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DELLE 
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GRAN CORTI CIVILI, 

PRESSO LA GRAN CORTE CIVILE DI X APULI 



MANIFESTO. 



opera àhnu.v/tat a sembra contenere un trattato di giurisprudenza , la cui utilità sia 
circoscritta tra' confini di quel regno. Pure non è cosi. 

L'Autore ha scelto quel titolo, dacché, per lo sviluppo de' principi • m vecc ^' 1 U '" 
«tioni accademiche , prende per soggetto le quistioni surte io que' tribunali ; ma , nel ra- 
gionamento , limitato a' soli punti legali e tutto suo , espone egli nozioni generali , proprie 
di ogni I rgislszione. 

Tra altri , Sirey , nel tomo XIX della sua opera, dichiara che questo autore ha por- 
tato , nella scienza del diritto , principi nuovi , fecondi di conseguenze illimitate , ed 
utili per la soluzione di ogni quistione Irgalc. 

Nuovo in effetto è il di lui scopo di semplifirare la scienza complicata del diritto. 

Costantemente, egli presenta idee positive, anzi che seguire una metafisica fallace: 
sostituisce alla conoscenza arida de' casi particolari, principi generali applicabili, per es- 
senza, a' codici di ogni nazioue : additale leggi come provvedimeli diretti a regolare, 
da per igni dove, i rapporti sociali de' privali, in ordine a' diritti sulle cose e sulle 
persone: comprende, in poche redole esatte, le tante regole parziali e le innumerevoli 
decisioni particolari di sempre dubbia applicazione: addita i punti di uniformità e di dif- 
formità tra le leggi de' diversi popoli , ed offre, in mezzo alle loro varietà effettive, nor- 
me costanti d' interpetrazione : generalizza in fine i principi le 6 al > i m raodo ,]a renderne 
comune 1' uso da per tutto. 

All' additato scopo sono particolarmente dirette le sue opere , comprese in detta rac- 
colta dille derisioni, intitolate : faggio sul/c leggi citi/i — Osservazioni sulla interpe- 
ti a^one d.lle leggi — Diritto positivo universale. 

Esemplificando , diremo che , 

Mostra come , in ogni regione, l' identità de' bisogni , de' desiderj e delle passioni 
dell'uomo, del pati clic 1' identità de' mezzi onde provvedervi, siano divenute la base di una 
grande uniformità ne' diversi codici su' punti i più essenziali } csercitio de' diritti civili , 
tutela, maliitnonio, patria polcs'à , pioprietà , successioni ec. 



Digitized by Google 



t 

( a ) 

Con in. a nuova divisione delle materie legali , precisa i diritti e le obbligazioni cor* 
rispondenti , come derivanti sempre da uno di questi ire fonti j o dalla legge, indipen- 
dentemente dalla volontà de' privati; o dalla, volontà de' privati , sanzionata dalla legge; 

0 dalla violazione di diritti già preesistenti. 

Dà per regola unica d' inlerpelrazionc degli alti legislativi , giudiiiarj , o privati tanto 
tra vivi che di ultima volontà , la ricerca dell' oggetto che 1' autore di ciascuno di detti atti 
si ubbia io essi proposto ; e si spazia sul modo di giungersi alla conoscenza di un simile 
oggetto , secondo V indole diversa degli alti. 

Come norma, nel silenzio letterale e nella oscurità del testo delle leggi, stabilisce 
che , consultandosi ; l'oggetto generale delle leggi civili , di mantenere il diritto di proprietà ed 

1 diritti sulle persone ; l'oggetto delle leggi di procedura, di determinare i mezzi onde realizzarsi 
i diversi diritti ; e lo scopo particolare delle varie leggi speciali ; e ligandosi sempre le conse- 
guenze al principio , si giunge a conoscere il volere del legislatore su qualunque punto. 

Mostra, come corollarj del diritto di proprietà stabilito presso tutti ipopoli, la massa 
delle deposizioni, scritte uniformemente ne' diversi codici, sulla violenza , sul dolo , sull'errore 
e su tutte le obbligazioni convenzionali. 

Tronca le antiche regole su' casi dubbj , nnnunzir-do che, ne* giudi 7. j , ciascuna parte 
che alleghi un fatto o l'esistenza di un diritto, deve provarlo; e che, nell' incertezza 
reale sulla esistenza di un diritto, come sulla estinzione di un obbligo, non bisogna ammet- 
tere nè lo srcrinnulo di un diritto qualunque, a carico altrui; uè la cessazione di un ob- 
bligo, in danno di chi dimostri il diritto corrispondente. 

Sulla violazione de' diritti , per fatto colposo o volontario , traccia , in poche regole, ì 
principj seguiti, iu lult'i codici, per prevenire il datino di simili infrazioni, mettendosi cioè 
a carico di chi, avendo i mezzi di evitarlo , non l'abbia evitato; come anche più, di 
chi lo abbia volontariamente occasionato. 

Nella collisione de' diritti tra più creditori , professa il principio regolatore, che la pre- 
ferenza vico determinata dalla preesistenza del diritto creditorio , sempre che sia acquistato 
ne' modi stabiliti dalla legge. 

Nelle sue definizioni , comprende ordinariamente una gran serie di nozioni e segna i 
limiti precisi delle cose. 

Per esempio definisce, 

11 doto — La determinazione di ledere il diritto altrui , eseguita , sia occultando un 
fatto che la legge obblighi a manifestare, sia con l'uso di ogni altro mezzo non tollerato 
dalla legge. — 

L' uauj 'rutti — Il diritto di percepire, a tempo, il prodotto della proprietà altrui. — 
11 corpo produceste é del proprietario : il prodotto è dell' usufruttuario. 
Il falso — Ogni atto , 

Foggialo, sia con contraffacimento di caratteri , sia con abaso della pubblica fede , 

O semplicemente alteralo con variazioni , soggiunte , o soppressioui , 

Nel fine di rapire o lasciar rapire l'altrui, sul fondamento di una dichiarazione at- 
tribuita a chi non ne sia stato 1' autore, o lo sia stato , ma io termini diversi. — 

Con l'additato sistema 1' autore è riuscilo a dare, io Parigi, dove ha occupato una 
cattedra pubblica , lozioni di diritto francese, avendo avuto ( come lo attesta lo slesso Sirey ) 
un gran numero di uditori; mentre partiva appena da Napoli sua patria, in quell'età gio- 
vanile che generalmente a' impbga ad istruirsi negli clementi del diritto. 

Prezzo dell'opera — carlini quattro ogoi fascicolo di fogli jo di stampa. 

Se ne pubblicano fascicoli sei in cgni anno , 

Se ue sono pubblicati Onora quattordici. 

È prossima la pubblicazione di altri due fascicoli. 
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sk raccolta di decisioni offre per se «ola 
questo gran vantaggio, che i Magistrati, il Furo, 
le famiglie vi trovano, ciascuno, una gran massa 
di lumi per i loro atti , e la gioventù per la 



istruitone. 

Restava il dubbio se le decisioni dovessero 
ridursi in istampa come giacciono, o a guisa 
di Contento. 

11 primo lavoro esigeva lievi cure; pure il 
secondo, ebe richiede 1' opera dell' autoie tut- 
ta intera , è stato scelto di preferenza , perchè 
assai più utile. 

Ln opera diretta da una sola mano può of- 
frire una più costante uniformità di principi; 
«d è anche più facile di evitare le ambiguità , 
che la varietà dello stile di diversi redattori 
potrebbe far nascere. 

Si aggiunge die , mentre i motivi delle de- 
cisioni si restringono ordinariamente a quel nu- 
mero di argomenti che serve a mostrarne la 
giustizia , un Contento può trattare le quistio- 
ui sotto vedute assai più vaste , e paò gene- 



ralizzare i principi delle loro soluzione io mo 
do , che una decisione unica diventi fertile 
di una serie illimitata di conseguenze legali. 

A tal modo , con la raccolta delle decisio- 
ni, si avrà la Serie delle quistioni effettive che 
si agitano nel foro , senza che vi sieno fram- 
mischiate né le vane quistioni accademiche , nè 
le nozioni elementari di diritto; e si otterranno 
tutti i vantaggi di un co mento , senza averne i 
svantaggi. 

All' uopo si enuncieranno le sentenze de'Tri- 
bunali Civili , e le decisioni della Corte Su- 
prema , relative alle cause trattale nelle Gran 
Corti; ed ove s' incontri contrarietà di prin- 
cipi , l'autore promette il suo imparziale e 
sempre motivato avviso , onde la Giurisprudenza 
si avvicini , per quanto è possibile , al tanto 
desiderato fine della uniformità. 

L'enunciata opera sarà preceduta dal SAGGIO 
SULLE LEGGI CIVILI , opera dello stesso 
autore , pubblicata precedentemente io francese 
ed ora tradotta da lui medesimo. 
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Alla fine di ogni due mesi si troverà vendi- 
bile presso il Gabinetto Letterario strada Nilo 
N." a, un quaderno di dieci fògli di stampa 
al pretto di carlini qua tiro. 

jilla finn di ogni anno si avrà un indice 
esattissimo di materie, dello leggi contentate 
• de* nomi de' contendenti. 

In ogni quinquennio si avrà un' indice ge- 
nerale. 



Non fi- esig* veruna anticipatone da' 
Sig. '■ Associati , ed i loro nomi verranno 
registrati sulle coverte de' fascicoli che si 
pubblicheranno. 

Chiunque prenderà dieci associazioni avrà 
P undecima copia gratis. 

Il primo fascicolo verrà in àsce il a8 Feb- 
braio. 



IL SAGGIO SULLE LEGGI CIVILI ( ri venderà anche « parie : prezzo .arimi ire. 



Napoli 28 Febbraio 1827. 



t 
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à sua; eccellenza: 

IL SIG. m MARCHESE TOMMASI 

* • 

CONSIGLIERE MINISTRO DI STATO, 

MINISTRO SEGRETARIO DI STATO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 

» : • • * 

.1 i • 

• I • 

i 

I *••,*-•!* • 

| . I J I J « ■ • * 

t t * * • 

. Signore . 



1 ermetterà che , neh" eseguire i suoi ordini di pubblicare 
le decisioni delle Gran Corti Civili , in materia di diritto , 
renda anche noti i pensieri , che hanno mosso V. E. a questa 
determinazione. 

Una raccolta periodica di decisioni presenta in se stessa 
una grande utilità 5 ed è anche possibile di sottrarla agli 
inconvenienti non lievi , che accompagnano simili opere. 

La legge calcola con fondamento che le decisioni de giu- 
dici revisori sogliono essere più esatte delle sentenze de' 
primi giudici. 

In un secondo esame 5 i punti della contestazione 'si ri- 
schiarano sempre più 5 si avvertono delle cose non av- 
vertite precedentemente > i pensieri de' primi votanti sono 
fecondati , e possono essere rettificati $ le parti istesse 
presentano nuòvi argomenti $ ed infine , nelle cose intel- 
lettuali come nelle fisiche , una seconda cura , anche del- 
lo stesso autore , perfeziona sempre il primo lavoro. 
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Napoli 4 marzo i8a€. 



tfieal i/epreterta {/(.' Sfiato 
% 

Swuw e Guxéùucc. Sig: Procurator generale 

ci 



Le savie riflessioni da lei postemi 
in veduta col suo foglio del di iS 
gennaio scorso , per dimostrare la 
grande utilità, die dee risultare 
dalla raccolta , e pubblicazione 
delle decisioni delle Gran Corti 
Civili in materia di diritto , cor" 
rispondono pienamente alle idee , 
che io ho avuto nel suggerirle di 
eseguirsi da lei siffatta raccolta, 
e pubblicazione. Approvo quindi 
quanto ita ella cosi lodevolmente 
espresso nel sopraccennalo suo fo- 
glio. 

Il Consigliere Ministro di Sla- 
to, Ministro Segretario di Stato di 
Grazia e Giustizia. 

MARCHESE TOMMASI. 
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• SULLE LEGGI CIVILI. 



§. i: 



Nel fine di ravvicinare gli uomini , la Legge ha determinato i loro 
scambievoli diritti. 

Ogni diritto suppone un obbligo corrispondente. 

Le obbligazioni nascono o dalla legge r o dalla volontà de' parti- 
colari, sanzionata dalla legge. 

I diritti corrispondenti sarebbero illusorj so ne fosse tollerata: 
T infrazione. 

Le leggi sulP amministrazione dei beni delle persone incapaci di ; 
amministrare, le leggi sulP obbligo di restituire o ò? indennizzare, 
sono una conseguenza di questo principio* 

Le divisioni, finora adottate, delle diverse obbligazioni, sono tutte- 
comprese nella indicata divisione. Eccone l'analisi. 

Obbligazioni convbnzionall, 

Nascono dalla volontà de'particolari , sanzionata dalla legge- 4 

Qu ASI-CONTRATTI. 
Gestione db'bem di uh ASSEirrE. 

. c< Obbligazione del gestore : » sulle prime è volontaria:. 
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« Dovere di continuare la gestione : )> è un obbligo imposto 
dalla legge per l'utilità dell' assente. 

(c Modo della gestione : » lo stabilisce la legge , affinchè i di- 
ritti dell' assente siano conservati. 

(( Obbligo dell' assente dì adempiere agi* impegni utili o ne- 
» cessar/ contratti in suo nome : » lo impone la legge , ad oggetto di 
promuovo le gestioni conservatrici. 

(( Altro di lui obbligo d'indennizzare il gestore di ciò che ha idil- 
» mente speso : » è una conseguenza della legge sul diritto di pro- 
prietà : il gestore non hj& espressp di vp(cr donare lo somme spese di 
proprio denaro. 

RESTITUZIORE DI CIÒ CHE 51 È IND EDITAMENTE RICEVUTO. 

Senza quest' obbligo , resterebbe violato , in persona di chi ha pa- 
gato indebitamente , il diritto sulla somma data per errore, 

Oboligazioni degli eredi e de'legatasj. 

Volontà dell'erede di accettare secondo la volontà del testatore o 
della legge, e di sottomettersi, in conseguenza, agli obblighi con- 
tratti o imposti dal defunto. 

Volontà del legatario di accettare i legati secondo la volontà 
del testatore, ed in conseguenza di sottomettersi agli obblighi che 
ne derivano. 

Il testamento accettato è dunque un accordo di volontà fra il 
testatore , gli eredi ed i legatarj. 

OuiaicAziom de' coeredi e de' cokdoiUtàbj. 

(( Colui die avrà percepito il prodotto della cosa comune , 
» restituirà a' comproprietari la di loro parte. » questa parte è 
» di loro proprietà. 

<( Ciascuno contribuirà alle spese falle da uno de' compro- 
» prietarj per la cosa comune: » mentre il denaro da costui spe- 
so è di sua proprietà , niente dimostra che abbia inteso di do- 
narlo ; deve in conseguenza esserne rimborsato. 

Delitti e quasi-dblxtti. 

a Fatto criminoso , negligenza , imprudenza. » 

11 danno, che ne risulta al diritto di proprietà , è sempre lo 
stesso: vi è sempre ugualmente violazione ai un diritto stabilito 
dalla legge , ed è sempre dovuta un' indennità uguale al valore del 
diritto violato. 



Digitized by Google 




Usufrutto , servì tu'. 

L' uno e le altre si costituiscono per privata volontà , o per 
legge. 

« Godimento e privazione de' diritti civili — Matrimonio — 
» Suo scioglimento — Paternità' — Adozione — Patria pote- 
» sta' — Amministrazione de 1 beni delle persone incapaci — 
» Proprietà' — prescrizione — Forme degli atti — Procedura ». 

Sono de' diritti stabiliti dalla legge ; o de' mezzi che la legge 
ha introdotti, nel fine di conservare de' diritti, già stabiliti o san- 
zionati. 



§ II.* 

Ogni diritto sarebbe nullo o arbitrario, se potesse acquistarsi 
senza pruova. 

La pruova del diritto stabilito dalla legge deve risultare dalla 
legge medesima. 

La pruova del diritto nascente dalla volontà de' particolari san- 
zionata dalla legge, deve risultare dall'accordo de' particolari e dalla 
sanzione della legge. 

La pruova del diritto alla restituzione o ad una indennità , devo 
risultare dalla violazione di un diritto, per fatto di colui contro chi 
si agisce ,o di coloro in nome do' quali sia questi tenuto. 



0 III.* 



Nessun diritto può essere esercitato senza una di queste pruove, 
altrimenti si violerebbe sempre una legge : la legge che garcntiscc 
la proprietà, se questo diritto venisse ad esorcitarsi sulla proprietà: 
la legge che garcntiscc la libertà iudividnalc , so venisse ad imporsi 
un obbligo personale non istabilito dalla legge. 
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Per conoscersi il volere della legge, si deve ricercare l' oggetto 
avuto in mira dal legislatore nel promulgarla. 

Per conoscersi la volontà de' particolari , si deve ricercare l'og- 
getto , che hanno avuto in mira nè loro atti. 

Volontà espressa o tacita : è sempre la volontà dimostrata da' 
segni esterni del pensiero: espressioni , fatti , circostanze : allorché 
nessuno di questi segni offre una pruova, non si deve supplirvi ar- 
bitrariamente. 



§ rw 



II dubbio non fa pruova. 

Allorché si cerca la pruova di un diritto , in una legge , in un 
accorofo , si viene a riconoscere che , prima di questa legge o di que- 
sto accordo , il diritto non esisteva. Quindi la pruova dell' esistenza 
e della estensione di questo diritto deve nascere dalla legge o dal- 
l' accordo. Ciò che la legge o l'accordo non attribuisce, non deve 
attribuirsi. 

Le regole d' interpetrazione esistenti, tratte dalle leggi romane, 
o sono comprese ne' principj che ho espressi , o sono erronee. Lo 
dimostra l'analisi di talune di queste regole. 



REGOLE SULLA INTERPETRAZIONE DELLE LEGGI 

I.-' Recola esistente, a Per conoscere il senso di una legge . biso- 
» gna leggerla tutta intera». 

Diversamente riuscirebbe difficile la ricerca dell' oggetto della 
legge, e se ne ignorerebbero le modificazioni. ( Vale lo stesso per 
gli accordi de' particolari ). 

Non basta di esaminare una legge per intero. Bisogna consul- 
tar sempre 1' insieme delle leggi di una Nazione per trovarvi , 
in tutta la sua estensione , la volontà del legislatore. 

Esempio: i.~ legge » Ogni accordo sarà eseguito ». 

a." Legge « La separazione di due coniugi non è permessa, 
se non per le cause e secondo le forme stabilite dalla legge ». 
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3.* legge « Il furto è vietato » 

Secondo queste due ultime leggi, la disposizione generale della 
prima riceverà queste due modificazioni : il semplice accordo de' con- 
iugi di separarsi : la promessa di una ricompensa per 1* esecuzione 
di un furto , nou saranno eseguiti. Senza queste modificazioni non 
sarebbe adempito l'oggetto delle due ultime leggi: le restrizioni della 
legge éiilla separazione rimarrebbero inosservate : un atto vietato sa- 
rebbe incoraggito dalla sanzione data al patto che lo ricompenserebbe. 

Questo solo esempio serve a far comprendere che , nell' esame 
degli accordi difformi dalla legge , quando 1' oggetto del legislatore 
ò noto, riesce facile di distinguere gli accordi inefficaci, perchè con- 
trari' a* suoi precetti, dagli accordi validi, perchè diversi semplice- 
mente da una legge di mera interpolazione degli atti privati. 

II* Recola esisteste. « Le nuove leggi si spiegano con le anii- 
» che , e vice-versa. 

Se la legge antica non è stata abolita, vale il già esposto ragio- 
namento ; ed anche quando sia stata abolita, sovente da'cangiamenii 
fatti ad una legge preesistente , si scorge l'oggetto dei legislatore nel- 
la nuova legge. 

Per conoscersi se una legge sia stata abolita tacitamente e 
fino a qual punto , può farsi uso di ragionamento. — Prima dell'e- 
manazione della nuova legge esistevano , senza contesa delle de- 
terminate disposizioni su tali o tali altri punti. Si deve provare 
per ciascuno di questi punti che le disposizioni , le quali li re- 
golavano , hanno cessato di esistere. ( Vale lo stesso per un primo 
atto privalo, relativamente ad un atto posteriore ). 

III." Recola esistemte. « Se il senso di una legge è oscuro , bisogna 
» seguire V interpetrazione datavi dalV uso ». 

Regola erronea. — Allorché si dubita se una legge abbia o pur 
no stabilito un diritto, nel dubbio non si ha la pruova dell' esisteu- * 
za di questo diritto : se 1' uso lo ha riconosciuto , 1' uso avrà vio- 
lato la legge , e non deve seguirsi. 

Se con giuste osservazioni si sarà dimostrato l'errore di un' in- 
terpetrazione introdotta dall' uso , a che persistere nell' errore ? 

IV> Regola esisterti, et Nel dubbio , se si debba o pur no imporre 
» un obbligo , bisogna decìdere per V inesistenza dell' obbligo ; se 
» si tratta di liberare un individuo da un obbligo , bisogna decidere 
» per la liberazione ». 

Questa regola si. applica alla interpetrazione delle leggi come de- 
gli accordi. O nel suo intero complesso contiene unicamente 1* enun- 
ciazione del principio già espresso. - Il dubbio non fa pruova , - o si 
trova erronea nella seconda parte. 

È incerto se un obbligo esista? JN'ell' incertezza non vi è pruova 
dell' obbligo. 

Saggio sulle LL. CC. ■ 3 
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Un obbligo esiste e P estinzione n' è incerta ? Ammettendosi la 
liberazione, non provata, si viola il. diritto corrispondente all'ob- 
bligo che resta ineseguito. 

Non deve favorirsi più 1' obbligato che 1' avente diritto. Allor- 
ché la legge crea o sanziona delle obbligazioni , ha unicamente in 
mira l'utilità generale. Alterandosene l'efficacia, si va direttamente 
contro lo scopo del legislatore ; e deviandosi dalle sue vedute , viene 
a prodursi un male. 

V. u Redola fasteutb. <c Non bisogna esser molto attaccato al sen- 
io so grammaticale di ima legge ». 

Regola vaga e mal concepita. — Le espressioni presentano uno 
dei più sensibili segni del pensicre : bisogna seguirle ma non cieca- 
mente, non come una norma unica ed infallibile: bisogna consultare 
ancora tutti gli altri segni esterni delle idee , e principalmente l' og- 
getto della disposizione. Se dall' insieme di questi elementi non si ha 
una dimostrazione contraria alla pruova che nasce dalle espressioni , 
bisogna attenersi a questa specie di pruova. Lo stesso , per ogni 
altro atto qualunque. 

VI. » Regola esisteste. « Non è permesso di ammettere delle di- 
» stinzioni e delle eccezioni, che non sono nella legge ». 

Regola la più utile , e , per fatto , la meno osservata. Distin - 
guere , fare eccezioni, è lo stesso che indebolire o distruggere il di- 
ritto stabilito dalla legge senza modificazione alcuna. 



REGOLE PER L'INTERPET RAZIONE DEGLI ACCORDI. 

i 

OSSERVAZIONI GENERALI SU QUESTE REGOLE. 



Finora si è comunemente creduto che la legge, nel silenzio 
delle parti , fissi da se l' estensione de' diritti nascenti dalle di- 
verse specie di accordi. Non è così. 

La legge può interpetrare un accordo, e mettere in veduta i 
diritti che ne sorgono; ma non può, senza contradire a se stes- 
sa , fissare , di suo mero arbitrio , questi diritti. 
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Se, ncìV ìnlerpetrazione o nelP esecuzione di un accordo la legge 
riconoscesse delle obbligazioni , anche quando la pruova di tali 
obbligazioni non sorgerebbe dall'accordo medesimo, verrebbe così 
ad imporre delle obbligazioni, non consentite. 

Allora la legge terrebbe questo linguaggio : riconosco e non 
riconosco delle obbligazioni convenzionali o consensuali senza con- 
senso , o sia senza il concorso della volontà delle parti. 

Quindi è che io non riguardo tali leggi altrimenti se non co- 
me delle regole interpctrative della volontà de' particolari. 

l'i" nondimeno , anche quando la legge si sia ingannata in 
queste interpctrazioui, bisognerà sempre seguirla. Subito che una 
regola interpelrativa è scritta , i contraenti , che la trovano con- 
traria al loro oggetto , debbono spiegare , che non intendono di 
conformarvisi : diversamente il loro silenzio proverà , che han- 
no voluto uniformarsi a questa regola , che devo esser cono- 
sciuta. 

Ed ecco il male di una falsa interpetrazione consegnata in una 
legge. Dapoichè , comunque il mantenimento dell' ordine sociale esiga 
imperiosamente che non si devii dal principio , che le leggi debbono 
riputarsi conosciute da tutti , non è perciò meno vero che molti non 
le conoscono ; e quindi avviene talvolta che si stabilisce, a danno di 
un particolare , la supposizione arbitraria di essersi egli conformato 
ad una regola , che nel fatto sarà eontraria alla di lui volontà. 

Esaminiamo ora le diverse regole esistenti. 

I.~ Recola esisteht*. « Allorché il senso di una convenzione è 
» dubbio , bisogna interpetrarla in modo che il patto abbia qual- 
» che effetto ». 

Regola pericolosa nell'uso. — Non essendovi alcuno che agisca 
senza oggetto , il non dare effetto alcuno ad un accordo , sarebbe 
fuori dubbio lo stesso che non adempiere all' oggetto delle parti. 

Intanto , se non riesce possibile di scovrire 1' oggetto che le 
parti si hanno proposto , vai meglio di non dare esecuzione alcu- 
na ad un atto , anziché esporsi ad imporre degli obblighi non con- 
sentiti. 

Che se , nelP interpetrazione di un accordo , si sia nel caso di 
un doppio senso ; F uno che stabilisce un diritto ; e F altro semplice- 
mente enunciativo di un diritto già esistente , ciò che farebbe sup- 
porre una convenzione senza oggetto ; diviene necessario di assicu- 
rarsi se le parti avevano o pur no scienza del diritto preesistente. 
In difetto di questa scienza , ed anche se ne abbiano dubitato , non 
avranno certamente fatto un accordo senza oggetto veruno. 

n.- 14 Recola esistente. « Le espressioni , suscettibili di doppio sen- 
» so , debbono interpetrarsi nel senso il più analogo alla materia 
» decontratti ». 

* 
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La materia dell'accordo fa conoscere l'oggetto de' contraenti. 

Esempio : in una vendita, ove il venditore domanda dieci, ed 
il compratore offre nove, il venditore che infine accetta l'offerta 
del compratore, usa queste espressioni - dono il dippiù del prezzo. 
— Per questo dippiù vi è donazione, o vi è vendita? Vie vendi- 
ta, poiché i contraenti hanno avuto per oggetto, l'uno di vendere 
e l'altro di comprare: il compratore non ha inteso di ricevere un 
dono : il venditore ha ceduto all' offerta di un prezzo minore , per 
realizzare la vendita che intendeva di eseguire. 

III. * Regola esisteste. « Nel dubbio bisogna decìdersi per ciò che è 
» pensimi/e , o per ciò che si pratica u più spesso ». 

Regola pericolosa. — Se la verisimiglianza è falsa , se non si è 
inteso di seguire la pratica ordinaria , si riconosceranno obbligazioni 
convenzionali senza consenso.* 

I casi in cui le leggi romane o gli scrittori , usando di que- 
sta regola , hanno dato nel segno per mero accidente, si decidono 
senza tema di errare , consultandosi unicamente l' oggetto de' con- 
traenti. 

Eccone un esempio in una massima , la quale è per se stessa 
un corollario dell' additata regola. 

(c Nelle convenzioni i contraenti si reputano aver contrattato 
» per se medesimi , e pe y loro eredi ». 

Si sarà ricevuta in prestito una somma per due anni : si sarà ven- 
duta una casa : P oggetto del debitore o del venditore rimarrebbe 
iuadempito, se alla morte del creditore prima della scadenza del 
termine , dovesse restituirsi la somma all' erede , o se in morte del 
compratore , bisognasse restituire il prezzo , e riprendersi la casa. 
È perciò che negli accordi di questa natura , ancorché non si sia 
parlato affatto degli eredi, si suppone , cioè , atteso l'oggetto de' con- 
traenti , è provato , che si sia contrattato anche per essi. 

IV. u Recola esistente, a La convenzione dubbia s' interpetra se- 
» condo V uso del paese ove è seguita ». 

Regola soggetta ad una falsa applicazione. 

Non vi è cosa tanto incerta quanto l'uso. Ne fanno pruova gì' in- 
convenienti che hanno esistito da per tutto, prima che si fossero 
raccolte in iscritto le diverse consuetudini locati. 

Colui de' contraenti cui è noto l'uso, deve spiegarsi, altrimenti 
deluderà 1' aspettativa dell' altro , il quale , ndP ignoranza dell' uso , 
non poteva nè spiegarsi, ne avere la volontà di conformarvisi. 

V. " Regola esistente, (c Nelle convenzioni si debbono supplire le 
» corrispondenti clausole di uso che non vi siano espresse »* 
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Consultandosi V oggetto de' contraenti , si ha la pruova del loro 
accordo su di ciò che è piaciuto di chiamare clausola di uso. 

Esempio : nella vendita , la clausola di evizione. Il compratori' 
ha dato il suo denaro, nel fine unico di possedere una cosa; se ne sani 
cvitto, la proprietà del suo denaro deve esser sua nuovamente: si 
violerebbe il suo diritto se il venditore non lo restituisse. 

Danni ed interessi , o sia indennità. Con la vendita della cosa 
altrui , il venditore ha cagionato delle perdite al compratore : que- 
sti deve esserne indennizzato. 

2. ia Esempio.-, rescissione di un accordo in caso d f inesecu- 
zione. Volontà di uno de' contraenti di obbligarsi, ove l'altro adem- 
pia anch' egli per parte sua. Nel caso opposto cessa la pruova di 
quesla volontà, e cessa in conseguenza 1' obbligo contratto per un 
adempimento non seguito. 

VI. " Regola esistente. « allorché in una convenzione si è espres- 
» so un caso per la spiega delV obbligazione, questa limitata enun- 
» dazione non importa chef per i casi non espressi , si sia inteso 
» restringere quella maggiore estensione che V obbligo ha di diritto^. 

Esempio : in un atto dì vendita si sarà espresso soltanto il 
caso della evizione: si avrà in ciò una doppia pruova di un tale ob- 
bligo , dall' oggetto dell'accordo, ed in ragione della espressa spiega. 
Questo dippiù. di pruova su di un punto dell'accordo, non toglie, 
per nulla , nelle altre parti , la pruova che nasce dall'oggetto de' con- 
traenti. 

VII. ~ Regola esistente. «. Per quanto siano generali i termini di 
» una convenzione , non possono dirvisi comprese le cose sulle 
» quali le parti non si abbiano proposto di contrattare ». 

La pruova soverchio ampia , che potrebbe credersi racchiusa 
nella generalità delle espressioni , vien modificata da' limiti sicuri 
dell' oggetto meno ampio de' contraenti. 

Esempio : di due socj f V uno devo all' altro il legato di un 
fondo : in una convenzione ristretta a' conti della società, il socio 
legatario si esprime così : ^- mi dichiaro soddisfatto di tulio ciò 
che mi dovete: — tra le partite del conto non è compreso il le- 
gato : la pruova risultante dallo espressioni generali — tutto ciò che 
nù dovete , — resta modificata dalla circostanza, che nella conven- 
zione non si è trattato affatto del legato. 

Adunque la sola regola d' interpetraziono , delle leggi e degli 
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accordi, sia nella penetrazione esatta dell' oggetto che il legislatore, 
o i particolari si hanno proposto ne' rispettivi loro atti. 

Ecco in generale 1' enunciazione rapida di un tale oggetto. 



OGGETTO DEL LEGISLATORE. 



( Trattiamo qui limitatamente dell' oggetto del legi»latore nelle tue disposizioni particolari. Te 
n* è uq altro ami più esteso, ed al quale queste disposiàoui istesse sodo tutte subordinale : è 
il bene della Nazione che egli dirige ). 

Pubblicazione delle leggi. 

Far conoscere a ciascuno i suoi diritti e le sue obbligazioni. 
Divieto sulla retroattività'. 

Non togliere a' privati una proprietà già acquistata , uon imporre 
loro degli obblighi per un tempo già scorso. 

Godimento e privazione de' diritti civili. 

Non accordar questi diritti in pregiudizio di coloro, a 1 quali 
appartiene di goderne. 

Atti dello stato civile. 

Assicurare a ciascuno il suo stato civile. 

Domicilio. 

Libertà della scelta, conciliata con l'interesse di coloro, che sono 
in relazione col domiciliato. 
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Matrimonio , paternità' , patria potestà'. 

■ 

Distinzione delle famiglie per la trasmissione de' diritti e delle 
obbligazioni : conservazione e direzione della generazione nascente : 
designazione di coloro che debbono adempiere alle obbligazioni ne- 
cessarie per realizzarsi questo scopo. 

Separazione coniugale. 

Conciliazione del bene de' coniugi col bene delle famiglie e con 
1' ordine pubblico. 

Minore età', interdizione, assenti. 

Conservazione de' diritti degl' individui incapaci di conservarli 
da se stessi. Non è già che si accordino loro de' privilegj , si cerca sol- 
tanto di eguagliare la condizione de' privati col soccorso che si ap- 
presta al più debole. 

I privilegj turberebbero questa uguaglianza , comprometterebbe- 
ro i diritti attribuiti alle persone capaci. 

Proprietà.' 

Sua conservazione; 

Distinzione de' beni. 

Per la distinzione de' diritti che occorre di esercitare. 
Servitù' stabilite dalla legge. 
Conservazione e maggior valore delle proprietà. 
Successioni. 

Divisione de' beni fra la generazione che succede , fatta nel mo- 
do il più conforme alle leggi politiche , ed al bene di 'questa gene- 
razione. 

> 
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Arresto jersonale. 

* 

Libertà civile conciliata con la prosperila del commercio, con 
l'interesse dello Stato, e conia conservazione dei diritti de' privati. 

Prescrizione. 

Bilanciare il male della privazione di una proprietà, col vantaggio 
del godimento de' beni irrevocabilmente assicurato. 

Procedura. 

Scovrire , co' mezzi i più prouti ed i più efficaci , la verilà de* fatti 
su' quali sono fondati de' diritti. 



OGGETTO DE' PARTICOLARI ]NE' LORO ACCORDI, 
Obbligazioni condizionali. 

Esecuzione degli accordi , limitatamente ne' casi designati. 
Obbligazioni a termine. 

Esecuzione differita ad un' epoca determinata. L'obbligato evita 
1' imbarazzo di una esecuzione più pronta : 1' avente diritto cede tal- 
volta a questa considerazione , e talvolta è interessato anch' egli 
a differire l'esecuzione. 

Obbligazioni alternative. 

# 

Si promette 1' uno o V altro di due vantaggi. Prima di que- 
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sta promcisa , l 1 obbligato non aveva obbligo alcuno : di due cose 
si è impegnato a farne una: ne esegue una: la promessa è adem- 
pita ; o si è obbligato invece ad eseguire delle due cose quella che 
preferirebbe P altro contraente, ed allora la scelta spetterà a que- 
st' ultimo. 

Obbligazioni solidali. 

Maggior sicurezza pel creditore , allorché ha de* debitori soli- 
dali ; e , nel caso della soiidalità fra' creditori , maggior facilità del 
pagamento , e delle operaeioni da farsi col denaro riscosso. 

Obbligazioni divisibili o indivisibili. 

Secondo 1' oggetto dell' accordo o della legge. 

Contratti nominati o innominati. 

Gli uni sono de' contratti , ne quali il nome offre ordinariamente 
la pruova dell' oggetto de' contraenti : negli altri questo oggetto 
è manifestato dalle diverse clausole dell'accordo. 

Vendita. 

Oggetto del venditore: rinunziare, a tutti i suoi diritti sulla 
cosa venduta , pel denaro. Compratore : vice-versa. 

Permuta. 

Lo stesso , ad eccezione che , in vece del denaro , si dà un' altra 
cosa. 

Affitto. 

1. ° Di un territorio, di bestiame. - Oggetto del proprietario: 
rinunziare ad una parte del prodotto della cosa o del valore di 
questo prodotto , per esentarsi dalle cure necessarie per poterlo rac- 
cogliere. Oggetto del conduttore : impiegare il suo travaglio, per pro- 
curarsi una parLe di questo prodotto o del suo valore. » 

2. * Di una casa. Oggetto del proprietario: rinunziare semplice- 
mente al godimento della casa, per avere il prezzo di questo godi- 
mento. Oggetto dell'inquilino: vice-persa. 

S<ì -gin .suite LL. CC 4 
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Società'. 

Oggetto de' socj : ricavare uu maggior frutto dalle loro pro- 
prietà , dalle loro cure , impiegandole iti comune: niuno di loro 
rinunzia , in favore dell' altro , ad alcun diritto di proprietà. 

Prestito. 

i > Usurario : colui che presta , rinunzia al godimento tempo- 
raneo del denaro per averne un interesse. 

2.' Gratuito: colui che presta fa un dono' di questo godi- 
mento. 

Deposito. 

Conservazione della cosa depositata. È necessario o volontario, 
secondo che è stato determinato da circostanze indipendenti , o 
dipendenti da colui che lo ha eseguito. 

Contratti aleatori. 

Correre il rischio di un avvenimento incerto sulla speranza di 

un vantaggio. 

Transazioni. 

Rinunzia a diritti controvvertiti per ottener diritti , meno estesi, 
ma senza controversia. 

Cauzione. 

Darsi dall' uno de' contraenti all' altro una maggior sicurezza 
per l'esercizio di un diritto. 

Pegno. 

Dazione di una cosa , per la sicurezza del creditore. 



» 
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Ipoteca. 



Mezzo per la conservazione di un diritto acquistato. Sarebbe 
un mezzo precario , se un fatto posteriore potesse indebolirlo o di- 
struggerlo, senza il concorso del creditore. 



Privilegi. 



Accordati dalla legge per ispcse che hanno conservato la cosa , o 
per altre considerazioni , senza però violare P additato principio rego- 
latore delle ipoteche. 

Espropriazione forzata. 

Conseguenza necessaria de' diritti acquistati. 



Mandato. 

Amministrazione affidata ad un altro per P esercizio , o la conser- 
vazione de' nostri diritti. 

Usufrutto. 

• * i 

Uso vitalizio di una Cosa : godimento vitalizio del suo prodotto. 
Questo prodotto diviene' la proprietà dell' usufruttuario ; pesi corri- 
spondenti. 

Donazioni. 

Il donante preferisce al suo proprio godimento , il godimento 
di un altro: il donatario accetta, con le condizioni imposte dal do- 
narne. 

Testamento , legati. 

Il testatore indica gl'individui che dovranno godere esclusiva- 
mente de' suoi beni, all' epoca nella quale non potrà pjù disporne, 
ne goderne esso stesso , e fissa contemporaneameute le condizioni di 
questo godimento. Gli eredi, ilegatarj, pel loro profitto, o per altri 
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La confessione del debitore offre la pruova del debito , perchè 
il debitore il quale ha certamente la libera facoltà di dare , anche 
in difetto di ogni obbligo , non ha interesse a mentire. Che se 
un individuo , il quale npft può disporre che della metà 4c^ suoi 
beni , confessi nel suo testamento un debito che non è dimostrato 
da altre pruove , il suo interesse a violare la legge che limita la 
facoltà di disporre, mette la sua confessione nel numero delle di- 
chiarazioni inefficaci. 

2. im Esempio « Autorità della cosa giudicata ». 

Nel fine di assicurare stabilmente i Mostri diritti, le leggi hanno 
stabilito le forme della procedura. Allorché , con P uso di queste 
forme, si è riconosciuto che il tale diritto appartiene al tale in- 
dividuo , 1' oggetto della legge è adempito : se si rinnovassero in- 
definitamente le controversie ritualmente estinte, la sicurezza in- 
trodotta dalie leggi cesserebbe interamente. 

Presunzioni ordinarie , semi pruove, indizj. 

* ■ • • 

* 

Esempio ce Circostanze conosciute , base di pruova di un 
» fatto sconosciuto- ». 

Se queste circostanze stabiliscono l' esistenza di un fatto sco- 
nosciuto , vi è pruova : diversamente non esiste pruova. 

i • * * « *■ 

Pruova testimoniale. ' 

' ' »• I I ! ... : • .. 

Si deve provare un fatto. In una procedura stabilita rego- 
larmente , le armi de' collitiganti debbono essere uguali. Allora 
1 uno e r altro potrà smentire e stabihre de' fatti. Se da questo 
contrasto ne risulta una testimonianza che non sia né bilanciata , 
ne distrutta , nè sospetta , per la natura delle cose deposte , per 
la qualità o per V interesse de' testimònj , vi sarà pruova , altrimenti 
non vi saranno che de' dubbj. 



■ 

DELLA DISTRIBUZIONE DELLE PERDITE. 

' '. . ' • . • 

Su questa materia non esistono * nello stato attuale della scienza 
del Diritto, se non delie decisioni su taluni casi particolari, qual- 
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che volta erronee , e costantemente senza concatenazione e senza 
ordine alcuno. Ci occuperemo a sostituirvi delle regole complete , 
il di cui sistema sarà fondato sopra poche nozioni di una grande 
semplicità. 

Una cosa , che esisteva , ha cessato di esistere , in tatto o in 
parte ; la perdita deve necessariamente cadere a danno di qual- 
cheduno ; le perdite sono un male : bisogna prevenirle o renderle 
meno sensibili; e perciò. . i 

1. " Il danno di ogni perdita deve cadere su di colui il quale 
aveva i mezzi di evitarla. 

9/ Se di varj interessati , non ve n'è alcuno che abbia potuto 
evitare una perdita , bisogna farla cadere a dauno dell' individuo , 
il quale , per la natura de' suoi diritti , poteva ottener de' vantaggi 
da un diverso avvenimento. 

3.* Un fatto illegittimo non deve esser produttivo di diritti a 
vantaggio di chi ne sia stato P autore , ed in pregiudizio altrui. 

4. 0 Un fatto, che non sia stato possibile di evitare , non deve 
procurare , ad uno degr interessati , alcun vantaggio in danno del- 
l' altro. 

5. * Il fatto illegittimo che non ha causato perdita alcuna o 
pure ha causato delle perdite che sarebbero , anche altrimenti 9 
infallibilmente avvenute per effetto di un diverso avvenimento , 
non obbliga in nulla civilmente. 

6. *° Allorché esistono , per parte di più individui , de' fatti ille- 
gittimi , bisogna esaminare quale sia il fatto che ha cagionato la 
perdita , e farla cadere snlr autore di questo fatto. 

Applicazione di questi principj , ed osservazioni. 

i/L' obbligato moroso, V amministratore negligente o infedele, 
colui che ha distrutto una proprietà , o ne ha diminuito il valore , 
hanno cagionato delle perdite , queste devono cadere su di essi. 

2. Jo Un debitore ha legalmente pagato un minore : uu indivi- 
duo ha legalmente" comprato una terra di questo stesso minore : il 
tutore ha dissipato il denaro ricevuto , ed è insolvibile. Nè il de- 
bitore , uè il compratore , nè il minore non hanno potuto evi- 
tare la perdita nata dalla cattiva amministrazione e dalla insol- 
vibilità de! tutore : la perdita caderà sul minore il quale , se avesse 
avuto un amministratore esalto, avrebbe egli profittato de' vantaggi 
di uà' amministrazione ben regolata. Se la legge stabilisse altrimenti , 
terrebbe questo assurdo linguaggio. 

a Voi debitore, conformandovi alle mie disposizioni, sarete li- 
» berato , e non lo sarete ». 
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« Voi compratore, sarete proprietario della cosa comprata, e 
» non lo sarete ». 

D'altronde non vi è ragione perchè coloro 1 odiali sono io rapporto 
col minore debbano sopportare essi un di lui danno personale. 

5.*" La legge. , che garcntisce la libertà individuale e la pro- 
prietà , proibisce necessariamente il dolo, la violenza, E appropria- 
zione delle sostanze altrui. Se la legge istessa assicurasse de* vaiw 
taggi derivanti da dolo, da violenza o da appropriazione della cosa 
altrui, ricompenserebbe ed incoraggirebbe questi atti che ella pro- 
scrive. 

Esempio — Un individuo, per dolo , con violenza , o scmpli- 
ccmonte senza alcun diritto , s' impossessa di un vigneto , di un oli- 
veto di proprietà altrui , o da altri posseduto ad un titolo legittimo 
qualunque. Alla raccolta estrae dalle uve il vino , dagli olivi l'olio, 
e quando il possessore legittimo è reintegrato nel possesso del fondo , 
pretende dovergli soltanto il prezzo delle uve o degli olivi , non 
il prezzo del- vino o dell' olio. Deve egli questo secondo prezzo depu- 
rato dalle spese; altrimenti dal suo fatto illegittimo ritrarrebbe , 
in danno altrui, il profitto risultante dalla diirerenza de' due di-i 
versi prezzi. ! 

4/ Tratto da un errore inevitabile, vittima del dolo o dellai 
violenza di un terzo , vendo una terra ad un compratore di buona 
fede : eccomi privato di una proprietà che preferivo al denaro che 
ne rappresenta il valore: ecco per- me una perdita , ed ecco , per un 
calcolo simile , un vantaggio pel compratore. Se , rimborzando le 
spese del contratto , sarò autorizzato dalla legge a riprendere il 
fondo venduto , io non avrò subito una perdita involontaria], ed il 
compratore resteri nella sua condizione come se il fatto inevitabile 
non fosse avvenuto. 

La legge intanto non deve soccorrerci , se non quando siamo 
nt IT impossibilità di conservare da noi stessi i nostri diritti. 

Se la legge riparasse gli effetti della nostra dappocaggine , della 
nostra negligenza , della nostra pusillanimità , alimenterebbe de' di- 
fetti nocivi al bene pubblico ed individuale , e V aspettativa di 
coloro , i quali avranno contrattato con noi , restando delusa , le 
conseguenze di 'questi difetti cadcrebbero su di essi. 

Esempio — Per effetto di circostanze ignote al compratore , 
un proprietario ha venduto una cosa per errore , per dolo o per 
forza : questo proprietario però poteva evitare tali sorprese : la 
vendita riceverà la sua piena esecuzione. Diversamente , il com- 
pratore sarebbe obbligato di restituire una cosa , eh' egli a giusto 
titolo riguardava come sua proprietà : questo male si accrescerebbe 
ancora coi passaggio della cosa in altre mani, i possessori sarebbero 
in una grande incertezza. 



Digitized by Google 



( XXV ) 

Se , in mancanza di mezzi personali per conservare i nostri di- 
ritti, là legge ci garentisce, simili casi essendo estremamente rari, il 
male dell' aspettativa delusa , in persona de' compratori , resta sen- 
sibilmente diminuito; altronde sarà questo un male necessario, 
acciò la protezione della legge non diventi nulla senza nostra colpa. 

6," Malgrado il dolo o la negligenza del suo tutore , un mi- 
nore nou ha sofferto perdita alcuna : non è stato violato alcun di- 
ritto, non vi è luogo ad indennità. 

Per violenza si sono recisi gli alberi di una foresta , distrutta 
posteriormente da un torrente : nelP intervallo il possessore non 
poteva alienarla. Sarà inflitta una pena pel delitto , ma il possessore, 
che in ogni caso non avrebbe ritratto vantaggio alcuno da' suoi alberi, 
non avrà diritto ad indennità. 

6/ Un debitore moroso offre finalmente al creditore ciò che gli 
deve: il creditore, senza legittima ragione, ricusa l'offerta; la 
cosa dovuta perisce. Il ritardo del debitore , abbenchè contrario 
alla legge , non aveva cagionato perdita alcuna : il rifiuto del cre- 
ditore ne ha cagionato una : il danno deve cadere su di lui. 



. i 



Si dimentichino , se è possibile , le regole ed i principj se- 
guiti finora : si segua una teoria , innanzi alla quale ho veduto 
scomparire quelle divisioni , quelle definizioni , e quelle leggi , che 
sopraccaricano e rendono complicati i Codici ; avverrà che i legis- 
latori percorreranno un cammino più regolare; le loro disposizioni 
saranno chiare e precise ; la conoscenza delle leggi di qualunque 
popolo diverrà assai più facile ; i magistrati , ed i giureconsulti 
travieranno meno nelle loro decisioni ; si conoscerà lo spirito di 
una folla di regole particolari, e non se ne farà più, come per lo 
innanzi, un'applicazione falsa o materiale; si vedrà sotto qual 
rapporto bisogna riguardare ciascuna legge ; le quistioni saranno 
semplificate , classificandosi i loro diversi punti nella loro divisione 
generale ; non sarà riconosciuto alcun diritto quando non si abbia 
una pruova reale della sua esistenza , per virtù di una legge, 
di un accordo , o per effetto della violazione di un diritto pree- 
sistente; si resterà convinto che la maggior parte de'casi , che si 
riguardano come non previsti , sono decisi dalle conseguenze delle 
leggi esistenti ; cesserà ogni esitanza nell' oscurità effettiva delle leggi 
e degli accordi, o allorché si dovrà pronunziare sopra casi veramente 
nuovi ; si scovriranno finalmente , sino nella loro sorgente, i non po- 
chi errori de' legislatori e de' giureconsulti. 

Saggio sulle LL. CC. 6 
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Questi errori andiamo a segualarli con csempj. 

Pir ibi awo, L. a6 de probat. 

Una sorci la aveva avuto diversi conti con suo fratello , e 
giammai gli aveva dimandato un fedecommesso che egli le do- 
veva : lo domanda a* di lui eredi : si decide , che aveva tacita- 
mente rinunziato al fedecommesso. 

I legami del sangue , lo spazio del tempo , la frequenza 
de' conti provano la tacita rinunzia: ecco il linguaggio uniforme 
degV interpetri. 

Errore di Papiniano e degl' interpetri. 

I legami del sangue potevano determinare la sorella a rinun- 
ziare, ma non provano la rinunzia: lo spazio del tempo non può 
alterare P esistenza di un diritto , se non quando vi sia prescrizio- 
ne: ne' conti col fratello, la sorella non aveva V obbligo di mento- 
vare il fedecommesso , mentre un titolo preesistente glie ne assicura- 
va il diritto ; tutto al più avrebbe ella avuto de' riguardi pei fra- 
tello vivente, e si sarebbe poi determinata ad agire contro i di 
lui credi : finalmente il di lei diritto era certo , la sua rinunzia 
incerta: nel dubbio non doveva distruggersi un diritto certo. 

Sceyola, L. i2i J 4 de verb. obblig. 

* 

Un fideiussore si obbliga di pagare il debito di un indivi- 
duo qualora ne fossa^provata V esistenza : questo debito non è 
provato che contro gli eredi del debitore : si decide che la cau- 
zione è sciolta. - » 

La sicurezza del pagamento nel caso che il debito fosse pro- 
vato, ecco V oggetto de' contraenti : questo oggetto resterebbe ina- 
dempito se, per la morte del debitore prima delT appuraniento 
de' conti , una tal sicurezza dovesse mancare. 

ì 

Paolo, L. 44 de test. 

I testimonj presi daW accusatore nella sua famiglia non 
debbono ne anche essere interrogati : - Errore. 

Bisogna ascoltarli , e giudicare, dal complesso delle loro dichia- 
razioni , qual grado di fede possano meritare ; altronde perchè 
dovrebbero trascurarsi de' rischiaramenti utili che potrebbero racco- 
gliersi da' loro detti ? 
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Gitnisuio , L. ai Coti, de ftl. iiutrum. 

Proibizione d'iscriversi in falso contro un atto , dopo un giu- 
dizio definitivo fondato su questo atto. - Legge erronea. 

Non concorrono le ragioni che assicurano 1* inviolabilità de 7 giu- 
dicati : la falsità dell' atto non è stata punto V oggetto del litigio: 
il giudizio resta senza fondamento : il falso viene ad essere inco- 
raggilo. 

Paolo, L. 91 pp. de verb. obblig. 

Si è promessa una cosa : per di/etto di cura del debitore, la 
cosa perisce : il debitore resta sciolto dal suo obbligo , perc/iè 
aveva egli promesso di dare una cosa , non di averne cura, - Er- 
rore. 

La mancanza della cura è contro F oggetto conosciuto della con- 
venzione : il sentimento contrario favorisce la non curanza, e tende 
alla distruzione delle proprietà. 

Paolo , L. 49 5. 2 de verb. obblig. 

Obbligo me ed il mio erede a fare la tal cosa , o ad evitare 
un fatto specificato : il mio erede assente , nelV ignoranza della 
convenzione , non esegue punto guest* obbligo : egli dovrà un* in- 
dennità : se è un pupillo non la dovrà. - Questa seconda decisione 
è erronea. 

La morte dell' obbligato non deve punto distruggere i diritti del- 
l' altro contraente. La perdita nata per effetto dell' assenza e dell'i- 
gnoranza dell' ei v<l. deve cadere sull'erede stesso il quale, da altra par- 
te , profitta de' vantaggi della successione. La qualità di pupillo non 
indebolisce in verun modo questa considerazione : le colpe delle per- 
sone incaricate dalla legge dogi' interessi di un incapace non debbono 
giammai nuocere a coloro che sono in regola ne'loro rapporti con lui. 

GÌ' interpetri , lungi dal criticare la decisione di Paolo, la esten- 
dono ancora al caso dell' erede maggiore assente ; e sostengono , con 
una distinzione , sempre distruttiva delle leggi , che questo erede do- 
vrebbe P indennità secondo il. rigore del diritto, ma che secondo l'e- 
quità non la deve. 

Papisiako, L. 5i 5 4 de Jìdejuss. 
Alesiasdro , L. 16 Cod. cod. 

Un creditore , padrone di agire contro i suoi fideiussori so- 
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lilialmente , o pro-rata , usa di guest* ultimo diritto : dopo inten- 
tata l* azione taluno de* fideiussori diviene insolvibile : egli non 
potrà più esigere da' fideiussori solvibili la totalità del debito . 
- Errore. 

11 creditore aveva un doppio diritto : esercitar V uno non è to 
stesso che rinunziare all' altro : uè vi è in ciò un motivo onde es- 
ser privato delF altro : allorché egli ha agito contro ciascun fideius- 
sore per la sua quota, ha creduto di esser ciò sufficiente a realiz- 
zare tutti i suoi diritti : non essendovi riuscito , impiega il mezzo 
con cui aveva provveduto a* suoi interessi , precisamente pel caso 
in cui r altro mezzo si trovasse insufficiente. Altronde , decidendosi 
diversamente , si costringono i creditori a portare tutto il rigore delle 
loro azioni contro uno o più obbligali in danno di costoro ; e si 
fa nascere in mille casi un circuito di azioni che avrebbe potuto 
evitarsi. 

Jàyoleno, L, 5i mand. 

Per errore si è fatto un pagamento prima della scadenza. 
Non vi sarà diritto di ripetere , neW intervallo > ciò che si sarà 
pagato. - Errore. 

Nulla è dovuto prima della scadenza: nell'intervallo il godimento 
del denaro è proprio del debitore r egli ha dato per errore , e 
non per volontà. Con qual diritto il creditore riterrebbe egli questo 
denaro ? Nel caso che nulla si deve , le stesse léggf romane ordinano 
la restituzione dell' indebito esatto ; nel proposto caso non si è dato 
forse, anche per errore, il godimento del denaro per un anno, per dieci 
anni ec. , secondo che la scadenza era più o meno lontana ? 

Ulkaho Z. 16 pp. de acceptit. 

Un creditore di molti debitori solidali assolve uno di essi dal 
debito : gli altri saranno ugualmente liberati , perchè V assoluzione 
del debito viene assimigfiata al pagamento. - Errore, 

Il debitore solidale ha un doppio obbligo: egli deve personal- 
mente una porzione del debito : egTi deve anche le porzioni 
de' suoi condebitori , e per queste porzioni si può dire clic i de- 
bitori solidali sono mutuamente fideiussore 1' uno dell' altro. Allorché 
dunque il creditore assolve dal suo debito uno di questi debitori, 
egli lo libera dalla sua doppia obbligazione, ina da ciò non ne segue 
t h'egli abbia Voluto liberare anche gli altri per le porzioni che gli 
debbono. La liberazione del fideiussore non opera punto la liberazione 
del debitore: vi è meramente riuunzia ad una più ampia sicurezza. 
Il pagamento o la remissione non estinguono interamente i diritti 
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del creditore , se non quando il creditore sia stàio interamente socf~ 
dislado , o che abbia rimessa la totalità del debito, 

Givitaso , L. ij de obbliga 

II debitore in forza di un titolo gratuito è liberato se il cre- 
ditore riceve la cosa da un altro , ugualmente a titolo gratuito. - 
Errore. 

Che tin diritto risalti da un titolo gratuito , o da un titolo one- 
roso, questo diritto è ugualmente sanzionato dalla legge. Un atto 
posteriore, straniero al debitore, non deve punto estinguere la sua 
obbligazione. Se il secondo 1 dono non fosse caduto sulla cosa pre- 
cedentemente donata , il creditore avrebbe ricevuto invece dal secondo 
donante un altro dono di' ugual valore y e questo valore è quello che 
dovrà il debitore. 

Ùlpiako , L. 58 5* a àe sol ut. 

Vn debitore di due creditori solidali , di ali uno assente , 
Ma pagato da prima la totalità del suo debito al gerente per Fas* 
sente: ka egli pagato posteriormente la stessa somma al credito- 
re presente. Prima che P assente non abbia ratificato il paga- 
mento , il debitore non potrà reclamare ciò che avrà indebita- 
mente pagato, - Errore. 

Col secondo pagamento al creditore presente , il quale aveva la 
facoltà di ricevere, il debitore ha adempito al suo obbligo : il diritto 
dell' assente è realizzato : la ratificazione del primo pagamento di- 
viene inutile: la somma anteriormente pagata resta senza titolo 
presso del gerente. Se costui la dissipa , e si trova insolvibile, si ca- 
gionerà una perdita a-1 debitore, senza alcun motivo. 

tìtmao , L. 6 de comp. 

P'i è contpensàziorie tra uh debito naturale ed un debito civile. 
«' Iù altri termini , fra una somma dovuta in forza di una legge, ed 
un' 'altra somma che la legge non obbliga di pagare.)) -Errore. 

Negli effetti , ciò è lo stesso che costringere un individuo a pagare 
ima somma che non è obbligato di pagare. Poco importa eh' egli 
paghi col denaro che gli è dovuto* 

^Ulpumo, L. 9 $. I. de iure dot. 

Un individuo dh una cosa ad un altro accio serva di dui 



. Digitized by Google 



( XXX ) 

ad una donzella che deve maritarsi : egli muore prima del matri- 
monio : il suo erede non sarebbe obbligato a dare questa cosa , poi- 
ché , con la morte del donante egli n* è divenuto proprietario prima 
che la donazione fosse divenuta perfetta con la celebrazione del 
matrimonio ; ciò nondimeno , pel favore della dote , l'erede vi sarà 
obbligalo. - Doppio errore. 

Non si diviene 1' assoluto proprietario di una cosa allorché il de- 
funto ne abbia disposto. Possessore di tutti i diritti del defunto , V e- 
rede deve rispettarne in tutto i voleri , e deve eseguirne tutti gì' im- 
pegni. 

Che se 1' erede in realtà non si trovasse obbligato, il favore della 
dote non avrebbe potuto servir di motivo perchè gli si fosse tolto, 
più a lui che a chiunque altro , ciò che sarebbe legalmente divenuto 
sua proprietà. 

Paolo , L. 4 1 $• 3 <k iure doU 

Un marito riceve in dote il nome di un debitore insolvibile : 
la perdita risultante da questa insolvibilità coderà su di lui : — 
Errore. 

Questa perdita non è punto avvenuta per colpa del marito : la 
donna ne avrebbe risentito sempre l'effetto : il marito che si è con- 
tentato di ricevere in dote un credito poco utile , non si è perciò 
obbligato a restituire ciò eh 1 egli non riceverebbe senza la menoma 
colpa per parte sua. 

Ulpuso , L. 33 de iure dot. 

Un genero non ha agito contro il suocero per ricuperare la 
dote di sua moglie : il suocero è divenuto insolvibile : la perdita 
onderà in danno dulia figlia , perchè niun giudice ascolterà co 3 suoi 
proprj orecchi la figlia che dirà a suo marito , perchè non avete 
agito contro mìo padre ? - Errore. 

Le leggi romane non proibivano a' figli di esercitare azioni 
civili contro il padre: ben si era avvertito che diversamente ogni 
diritto del figlio contro del padre sarebbe stato illusorio : le stesse 
leggi avevano stabilito che il marito doveva egli esercitare ogni 
azione per la moglie : se il marito , por negligenza o per conside- 
razioni personali , abbia mancato di agire per la conservazione di ouei 
diritti che gli erano stati affidati, la perdita deve cadere sopra di lui* 

Papikiawo, L. 69 5. 7 de iure dot. 

La dote è stata e vitto durante il matrimonio : se è stata data 
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in buona fede, il marito non potrà reclamare V equivalente : - 
Errore. 

La dote serve per sopportare in parte i pesi del matrimonio : il 
marito ha voluto una dote , e per la aofferta evizione non avrà nulla : 
la moglie intanto , padrona di altri beni , anderà esente dall' obbligo 
convenuto , di concorrere anch' ella a' pesi della comune unione. 

Paolo JL Sj pp. de contr. empt. 

Si è venduta una casa , ne il venditore nè il compratore sal- 
vano che un incendio ne aveva distrutto la metà -, la vendita verrà 
eseguita, salvo una minorazione del prezzo : - Errore. 

Prima della vendita , la casa era la proprietà del venditore : i 
rischi a' quali questa proprietà andava soggetta erano a suo carico: 
si ha la pruova che il compratore voleva acquistare una casa in buono 
«tato : non vi è pruova alcuna che abbia voluto acquistarne una , 
a metà distrutta. Su qual fondamento si potrebbe obbligarlo a com- 
prarla? 

TJxmxo , L. acj prò socio. 

Il contratto di società, in cui la condizione di uno de* socj 
è considerevolmente più vantaggiosa di quella degli altri, non 
sarà eseguito : - Errore. 

Eccetto il caso del dolo , e la pruova del dolo può nascere be- 
nissimo dal contratto medesimo e dalle circostanze dc'contraeoti, 1' ac- 
cordo deve eseguirsi. Talune condizioni , in apparenza vautaggiosis- - 
siine , possono non esser tali in realtà , e può anchè stare che si man- 
chi di mezzi per provarlo. I socj , padroni de' loro interessi , deb- 
bono regolare essi i loro scambievoli impegni : altrimenti si farebbe 
dipendere la loro sorte dal modo di vedere, e dall' arbitrio de' ma- 
gistrati. 

Ulti ano, L. io pp. de jur. dot. 

La semplice estimazione de 1 beni donati ne rende proprietario 
il marito , e li fa restare a suo rischio: - Errore. 

La dote , a meno che non si esprima una diversa volontà, non 
diviene di proprietà del marito. Si è creduto di trovare 1' espres- 
sione di questa volontà nel fatto dell' estimazione. . Con questo fatto 
sì previene il caso del deperimento o della deteriorazione delle cose 
dotali per colpa del marito, e si prepara la pruova del valore del- 
l' indennità che può esser dovuta: niente annunzia un atto di vendita. 
L'estimazione è semplicemente una delle operazioni che sogliono prece- 
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xlcrc una vendila, ma non può confondersi con la vendita slessa: i 
contraenti , i quali vogliono fare un atto di vendita , non si limitano 
alla sola estimazione per manifestare questa loro volontà. 

Uwuso , L. 19 |. 3. loc. co/ìd. 

Un proprietario, dopo aversi riserbato con T affitto uria guarir 
fità designata di biade per un prezzo convenuto f ricusa di ri* 
cedersela : il fittajuolo dovrà la totalità del prezzo del jitlo , ed 
Uvrà soltanto diritto ad una indennità, t Errore, 

V indennità rare volte ha il valore identico della cosa do- 
vuta , e non si deve ricorrere a questo mezzo di garentia di un di- 
ritto preesistente , se non quando non sia possibile altrimenti di 
mantenere ciascuno nel proprio diritto. Non si deve obbligare il conr 
dimore ad una lite per la liquidazione dell' indennità , non si deve 
accordare al proprietario la nociva facoltà di resilire dai contratto. 



Ulpiawo , L. i3 5« 10 loc. cond. 

Per la costruzione di uri* opera si è convenuto che , non trovar* 
dosi terminata ppr un giorno stabilito , il proprietario avrebbe la 
facoltà <T incaricarne jxn altpo ; il proprietario non potrà far uso 
di questa facoltà, ne prima del giorno stabilito , nò con condizioni 
4'iverse da quelle del primo appalto. — Doppio errore. 

Se Jo stato delle cose è tale che diviene impossibile dj com- 
piersi V opera nel tempo stabilito , non deve ritardarsene sempre 
più T esecuzione ed impedirsi che la intraprenda un altro, Il pro- 
prietario reso più cauto dall' avvenimento deve conservare il diritto 
di cambiare le condizioni del primo appalto. L' in traprendi tpre e 
sempre colpevole di aver violato il contratto,. 



Africano , L. 46 pp. de cvict. 

Un proprietario ha venduto , in piena proprietà , un fondo di 
cui un terzo aveva r usufrutto : il compratore ha venduto Questo 
stesso fondo ad un altro, e per caso se ne ha riserbato l'usufrutto : 
posteriormente il diritto del primo usufruttuario si è estinto: il primo 
ed il secondo compratore si disputano questo usufrutto : sì decide che 
la riserba stipulata dal primo compratore è nulla , perchè falla in 
tempo che V usufrutto apparteneva ad un altro: in conseguenza si di- 
chiara che l usufrutto debba consolidarsi con la proprietà in favore 
del secondo compratore , e si dà al primo un' azione aV indennità 
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contro V antico proprietario , anche pel tempo posteriore all'estin- 
zione del diritto (tei primo usufruttuario. - Doppio errore. 

La riserba dell'usufrutto dovuto ad un altro, può restare senza 
effetto in pendenza del di eoslui diritto; ma dopo che questo di- 
ritto è estinto , niente impedisce che goda dell' usufrutto colui clic 
se lo ha riserbato. 

Con qual diritto il secondo compratore pretenderebbe prematu- 
ramente P usufrutto , tìgli che ha stipulato ed ha pagato il prezzo 
unicamente per la proprietà? 

Con qual diritto si esigerebbe dal primo proprietario nn v inden- 
nità per un tempo , in cui non vi è più ostacolo che impedisca 
al compratore di godere pienamente della cosa venduta ? 

* 

* 

Alessandro, L 8. C. de loc. et cond. 

Una tempesta ha devastato un territorio : se la perdila del 
conduttore si trova compensata dalle raccolte delle annate precedenti, 
egli non potrà dimandare una riduzione della mercede. - Errore. 

La mercede non è altro che il prezzo della raccolta : mancata 
la raccolta , ne manca il prezzo : ecco il fondamento del diritto del 
conduttore alla remissione della mercede. La sterilità di un' annata 
può, sino ad un certo punto, essere compensata con la fertilità di 
un altro anno ; ma se esistono de' casi fortuiti che dislruggouo una 
raccolta, non vie alcun caso fortuito che la raddoppii , o V accresca, 
e nulla potrebbe compensare le perdite cagionate da simili ac- 
cidenti. 

Ordinariamente il {inainolo non^vive che con la sua industria , 
e la fertilità di un'annata, appena e momentaneamente, lo solleva 
dalla sua miseria. In un momento in cui è colpito da un flagello del 
cielo, la legge non deve gravare anch' ella la mano sul colono infelice. 

Altronde si lascia un vasto campo all' arbitrio, richiedendosi, la 
pruova di una fertilità che p scomparsa. 

Si e eretta in principio un' obbligazione che bisognava piuttosto 
proibire di stipularsi. 



Bastino i pochi esetnpj allegati: il numero degli errori. che ho 
scoverti ne' giureconsulti tanto antichi che moderni , e nelle leggi 
è infinito. Ho voluto soltanto lasciar conoscere in qual modo applico 
a' casi particolari le additate teorie generali. 



Saggio sulle LL. CC. 6 

» 
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SfRKY , nella sua Raccolta Generale delle Leggi e delle Decisioni , 
anno 1819 ,toino 19 pag. 821 , sotto le parole Leggi— Inlerpetra- 
zione , analizzando il Saggio sulle leggi civili ha scritto ciò 
che segue. 



Fino a qual punto è permesso , in materia <V interpe trazione , di ricercare la 
volontà del legislatore , altrove che nelle disposizioni testuali della legge ? 



Su questa questione del più grande interesse per la scienza dell' applicazione 
delle leggi , o_ sia della giurisprudenza generale , rimettiamo il lettore ad un' ec- 
cellerne Opera , intitolata : Saggio sùllb leggi civili. 

11 Signor Agresti , Avvocato in Napoli ( nel 1819 ) , si è fatto conoscere 
in Francia ( ove esercitava , anni indietro , le funzioni di professore alla Scuola 
di Diritto in Parigi ) , dalla cattedra pubblica e con un' Opera intitolata — Ider 

gUL PERFEZIONAMENTO DELLA LEGISLAZIONE POSITIVA. 

I suoi corsi , seguili da un gran numero di allievi , contribuirono a rendere 
al Diritto Romano quell' autorevole credito che aveva perduto , e ristabili- 
rono P opinione che quelle leggi dovevano formare una parte essenziale dell' in- 
segnamento del Diritto anche per P avvenire. (1) 



(1) Così opinavo in un* epoca , in cui la Francia non aveva ancora pubblicato i tuoi 
Codici : beneficio oggi comune al Regno di Nipoti. 
Posteriormente ho deviato da questo pensiero. 

J lo sviluppo de' prìncipi , che metterò in veduta , nel pubblicare le decisioni delle Gran 
Corti Civili , mostrerà che questi Codici nella loro lettera ed anche più nel loro spirilo con- 
tengono tutti gli elementi necessarj a ben decidere le diverse quistioni che sorgono dagli atti 
cei'liali e da' fatti avvenuti dopo la loro promulgatone , senta il menomo bisogno di 
ricorrersi ad una legislazione abolita. 

Il consultarla può ansi esser sorgente di errori. Non sempre i prinripj delle due legi*~ 
Iasioni sono gli atessi. Sovente una decisione che , come corollario di princìpj diversi , 
stava bene nella legislazione antica, sarebbe erronea netta nuova legislazione. Talvolti g/i 
errori de' responsi privati de' giureconsulti tomani , potrebbero turbare le nuove leggi che 
sono tutte l'opera del legislatore. 

Perchè immergerci tuttavia nel caos di una vecchia legislazione , abolita appunto in ra- 
gione de' suoi difetti e de* mali che ne risultavano ? 

Perchè rinunciare al tanto reclamato favore della semplicità de' Codici vìgenti ? 

Perchè scambiare questo beneficio delle nuove leggi con una complicazione anohe mag- 
gio/* di quella preesistente , quando queste leggi si aggiungano alle antiche ? 
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Ma, nel raccomandare con calore questo studio , lasciato già iu un quasi 
totale abbandono , il Signor Agresti non opinava affatto che il Diritto Romano 
dovesse studiarsi per se stesso; e professava anche meno che un corso di sludj, 
il quale ha per oggetto principale la conoscenza profonda della nostra legisla- 
zione francese, dovesse cominciarsi con gli elementi di una legislazione straniera. 

Egli riguardava la raccolta del Diritto Romano come una collezione immensa 
di decisioni particolari , come un quadro delle conseguenze le più interessanti che 
possano dedursi da* principi del Diritto. 

Credeva che fosse utile di studiare quelle decisioni , e di meditare su 
quelle conseguenze , perchè in generale hanno un carattere distinto di regolarità 
e di precisione , e perchè i principj , che formano la legislazione di un popolo , 
essendo , in gran prie, comuni alla legislazione di ogni altro popolo giunto appros- 
simativamente al medesimo grado di civilizzazione, le conseguenze chetrovansi dedotte 
con saggezza da' principj componenti un' antica legislazione , formano in gene- 
rale , il miglior comentario che possa applicarsi ad una legislazione nuova. 

Ma se P utilità del Diritto Romano si riduce ad avere per le legislazioni mo- 
derne una specie di giurisprudenza già stabilita ( qui prendo la voce giurispnè- 
d e ri za nel senso che le si dà allorché si parla della giurisprudenza del foro ) , 
bisogna conchiudcrne : 

I. Che 1* insegnamento non deve esserne semplicemente elementare: sarebbe 
meglio di limitarsi ad insegnare qualche parte di questo Diritto, ravvicinandolo 
al nostro, anzi che percorrerne superficialmente tutte le materie, senza distin- 
guerne i principj dalle conseguenze , senza esaminarne la regolarità, e senza 
ricercare in quali casi , incontrandosi le due legislazioni ne* medesimi principj , 
le applicazioni nel Diritto Romano possano considerarsi come altrettanti corollarj 
delle disposizioni generali stabilite nel nostro Diritto. 

IL Che lo studio del Diritto Romano non può convenire che agli allievi, i quali 
conoscono già i principj della legislazione francese ; diversamente non sarebbe 
possibile di far loro rilevare , in quali casi le specie decise nel Diritto Romano 
possano appartenere alla nostra giurisprudenza c debbano esser decise nello stesso 
modo. 

Il voler insegnare contemporaneamente i principj dì due diverse legislazioni ad 
allievi che non hanno ancora acquistato veruna idea del Dritto, sarebbe certa- 
mente dannoso se non impossibile. Si esporrebbero gli allievi a confondere in 
ogni istante il linguaggio, le decisioni, i principj delle due legislazioni ; ma q.icslo 
metodo è impraticabile , ed è ciò che dimostreremo nel render conto dell' o- 
pera del signor Agresti. 

In origine i Codici ci sono limitali ad un piccolo numero di disposizioni. Ga- 
rantire a ciascuno la sicurezza e la libertà individuale, conservare il diritto di 
proprietà, autorizzare le convenzioni, determinare le forme e le condizioni del 
matrimonio , regolare la patria potestà e le successioni , provvedere alla difesa 

degl' incapaci ; ecco in generale a che si ridussero le prime leggi private ; ma 

* 
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non si tardò molto ad avvenire che non bastava dì regolare questi importami 
oggetti con poche disposizioni generali; si vide che quelle regole , le quali enuncia- 
vano semplicemente un principio , avevano bisogno di uno sviluppo e richiede- 
vano delle eccezioni ; si crearono nuove disposizioni ; e siccome non si conosce- 
vano ancora tutte le circostanze , che potevano presentarsi , queste disposizioni 
richiamarono nuove eccezioni e lasciarono desiderare uno sviluppo auche più esteso. 

In line è giunta un' epoca in cui i libri delle leggi hanno offerto non altro 
che un' immensa raccolta di decisioni particolari; gli oggetti generali han ce- 
duto il luogo a' casi i più circoscritti ; ed allora il giureconsulto non si è occupato , 
come altra volta, ad applicare alle specie particolaii , 'le disposizioni generali; ma 
ha dovuto cambiar di oggetto : ha bisognalo paragonare le specie e travagliare inces- 
santemente a conciliare le decisioni particolari. 

In mezzo a questo penoso travaglio spesso si son perdute di vista le grandi 
idee della legislazione , per attaccarsi in vece a delle sottigliezze , ed in fine si 
sono obbliati luti' i veri principi dell' interpetraaione. 

È ciò che presenta 1' ultimo stalo della legislazione romana. L in questo 
«tato medesimo che dobbiamo trovarvi tuttavia de' soccorsi utili per L' intelli- 
genza e per 1' applicazione delle nostre leggi. 

Nel nostro Codice , si è cercalo per 1' opposto , di ridurre le disposizioni le- 
gislative a regole generali : si è saggiamente rinunciato a queir eccesso di cura 
che aveva imprudentemente impegnato il legislatore romano a pronunciare su 
ciascuna specie ed a voler provvedere tutti i casi in particolare ; si è cercato 
di erigere in leggi la generalità di questi casi ; ed è ciò appunto che mane» 
nella raccolta di Giustiniano ; essa cioè non contiene nè le vedute generali di utilità 
comune, nè regole che abbraccino un gran numero di cast particolari , non 
esclusi neppure quelli che il legislatore non ha avuti particolarmente in mira* 

Per trarsi profitto dalle risorse che il Diritto Romano ( malgrado il vizio essen- 
ziale della sua composizione , o piuttosto per questo vizio istesso ) presenta a' giu- 
reconsulti moderni , bisogna conoscere su quali materie i priacipj generali delle due 
legislazioni si accordano, ed in quali punti differiscono : bisogna occuparsi a riunire 
sotto regole generali le tante decisioni , quella moltitudine di specie che for- 
mano quasi la totalità del corpo del Diritto Romano; ed ecco precisamente il me- 
todo che niun commentatore ha tenuto finora , e che il Signor Agresti ha tracciato 
egli IL PRIMO. 

Per ridurre a prineipj generali le numerose decisioni che appartengono ad una 
inalerà qualunque di Diritto, bisogna priniicranunte conoscere 1' oggetto del legis- 
latore relativamente a qui sia materia. 

Il Signor Agresti si occupava, ne' suoi corsi , a ben determinare un simile og- 
getto; e questa prima ricerca Io portava a stabilire come conseguenze di questo 
oggeilo medesimo talune regole generali , le quali gli servivano di guida per la 
•piega di tulle le decisiooi particolari del Diritto Romano. Paragonando in 
seguito 1' indicato oggetto e le additate regale generali con le disposizioni e con i 



Digitized by Googl 



( XXXVII ) 

motivi del nostro Codice Francese , determinava egli con precisione le leggi Ro- 
mane che possono esser considerate > come applicazioni o svi lappa menti delle nostre 
proprie leggi. A questo modo scioglieva egli anticipatamente il problema proposto 
poi dalla legge sull'organizzazione delle Scuole di Diritto : a! insegnarsi il Di- 
ritto Romano rte J suoi rapporti col Diritto Francese. 

Il Saggio sulle leggi civili è un risultamene parziale de' travagli che ab- 
biamo indicali. Sembra che il Signor Agresti abbia voluto scorgere anticipatamente 
1' opinione pubblica , dando alle stampe delle idee generali sull' arte del giure- 
consulto , idee nuovb e feconde, e che faranno desiderare, senza dubbio, che 
e^li non tardi a pubblicare un'. opera più estesa e più sviluppata (i). 

Ecco in poche parole la sostanza di questo riflessioni. 

La cura del giureconsulto deve consistere nel determinare quali diritti cia- 
scun particolare può esercitare, ed a quali obbligazioni deve adempiere. 

Ogni obbligazione, ogni diritto, è fondato , sia immediatamente sulla legge, 
sia sulle dichiarazioni de' particolari sanzionate dalla legge. 

Ma le disposizioni del legislatore e le dichiarazioni de' particolari Sono spesso 
equivoche o oscure , e spesso ancora esse non esprimono se non una parte di 
ciò che i loro autori han voluto enunciare,- sarebbe dunque o impossibile o dan- 
noso di attaccarsi unicamente al senso letterale delle leggi o degli atti de' par- 
ticolari. È necessario d' intcrpetrarli , e le parole di cui il legislatore o i par- 
ticolari si sono servili, debbono considerarsi come il segno principale, ma non 
come il segno unico della loro volontà. 

Per conoscere la vera estensione ed i limili delle disposizioni del legislatore e 
de' particolari , bisogna penetrarsi bene dello scopo che si hanno proposto ne' loro 
rispettivi atti- Mostrare lo scopo del legislatore nelle sue diverse leggi , come lo 
scopo de' particolari ne' loro contratti o in altre loro dichiarazioni , ecco le risorse 
che una buona teoria può offrire a' giureconsulti, i 

In conseguenza il Sig. Agresti espone rapidamente gli oggetti particolari del 
legislatore, relativamente al diritto privato , avvertendo che ve n' è uno più ge- 
nerale , il bene della nazione per la quale le leggi son fatte ; oggetto a cui ogni 
altro scopo è subordinato. 

Il Signor Agirsii indica ancora l'oggetto de' privali ne' principali contratti. 

Egli osserva inseguito che le. obbligazioni ed i diritti , regolati dalle conven- 
riooi e dalla legge dipendono spesso da taluni falli, da talune circostanze che 
bisogna provare prima che possa reclamarsene l'effetto. Egli espone talune regole' 
stilla natura delle pruovc in materia civile. 

Ma egli stabilisce un principio generale che si applica indistintamente al caso 

. — 

* 

(l) Di questo più eatea» sviluppo mi occuperò appunto mff esposizione delle deciaioni 
delle Grrm Corti Ovili , seguendo il metodo costante di adattare , alle quistioni che vi si 
trattano , i principi generali di ciascuna materia. 
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ia cui eli avvenimenti legali sono incerti , ed a quello in cui 1* intenzione 
sia del legislatore sia de* particolari resti tuttavia dubbia , malgrado tutti gli 
«forzi fatti per iscovrirla. 

Questo principio generale è il seguente. 

« Tutto sarebbe abbandonato al più funesto arbitri o se i giudici potessero , 
» su di semplici dubbj, pronunciare P acquisto o l'estinzione di un diritto ». 

La pruova de' diritti detcrminati immediatamente dalla legge, deve trovarsi 
nell'intenzione manifesta del legislatore. 

La pruova de' diritti stabiliti con gii atti di ultima volontà o con le con- 
venzioni , deve trovarsi nell'intenzione manifesta de' particolari. 

La pruova de' diruti accordati , in occasione di qualche avvenimento fisico , di- 
pende inoltre dalle circostanze che dimostrano questo avvenimento. 

Per conoscersi la volontà , sia de' particolari , sia del legislatore , deve con- 
sultarsi ogni segno della volontà , espressioni , circostanze, andamenti. Se tutto ciò 
non produce uu* intera convezione , il giureconsulto non dovrà tenerne alcun 
conto. 

In effetti , allorché si cerca la pruova di un diritto nella legge o in un ac- 
cordo , si riconosce che prima di questa legge , prima di questo accordo , questo 
diritto non esisteva ; se 1' accordo o la leggb non fanno nascere che un dub- 
bio , bisogna ricusare il diritto reclamato. 

Così per l'opposto se un debitore pretende di far risultare 1' estinzione della 
sua obbligazione da un avvenimento qualunque, viene co-Zi a riconoscere the, 
•enza di questo avvenimento , egli sarebbe obbligato ; sino a che questo avveni- 
mento nou sia provato , bisogna mantenere 1' obbligazione. 

Questi sono i principj generali del Signor Agresti e le basi della sua ope- 
ra ; ma per confermare la sua dottrina , egli ha stimato di sottoporre ad un' esa- 
me critico : 

l.° Le regole stabilite da' giureconsulti sull' interpetrazione delle leggi. 

a.° Quelle che i giureconsulti o il legislatore istcsso hanno stabilite per l'in- 
terpetrazione degli accordi ( egli tratta nel tempo slesso delle leggi interpe- 
trative formate dal legislatore in occasione della spiega di taluni contratti ). 

Presenta in prosieguo un quadro de' principali errori in cui sono caduti i 
più famosi giureconsulti, per non aver seguito i veri principj della giurispru- 
denza. 

Tra le diverse classi delle disposizioni legali, di cui il Signor Agresti si oc- 
cupa ad indicare V oggetto , ve n' è una alla quale non si è data finora uua parti- 
colare attenzione , e per la quale egli reclama un titolo particolare ae non 
W Codici , almeno ne' libri della giurisprudenza. Si tratta di quella classe 



fi 
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nura fresa dì disposizioni ebe suppongono qualche perdita imprevveduta , qual- 
che danno avvenuto in occasione di taluni provvedimenti che la legge aveva siabi- 
Jiii o sanzionati. Il Signor Agresti ricerca con cura il principio generale di tutte 
queste disposizioni , e noi crediamo di far cosa grata al lettore di trascrivere qui 
le tue riflessioni su questa importante materia. 



Qui' Sirby trascrive ciò che è scritto nel Saggio sulla distribuzione 
delle perdite, e stili' applicazione de' principj di questa materia 
pag. ... del Saggio fino alla pag. sa. 



Terminiamo questo articolo , trascrivendo del pari le osservazioni del Signor 
Agresti sopra talune disposizioni legislative concernenti lo materie comprese 
sotto la denominazione ordinaria di contratti nominati. Queste disposizioni sono 
quelle istease che , più sopra , abbiamo chiamato disposizioni interpetraiive. 



Qui' Sire? trascrive un altro pezzo del Saggio pag. io. 

Per conoscere a fondo la dottrina dell' autore , bisogna ricorrere alla sua opera. 
Queua è così sostanziale , che per verità non soffre 1' analisi. 
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Terza Camera - 16 Gcnnajo i8a6 - Imperiale Domenico - Imperiale Marianna 

Giulia.- n.° dei ruolo 789*. 



Q U I 8 T I O If B, 



II Giudice, cui la Corte Suprema rinvia una causa, deve giudicare limita- 
tamente de* punti di contestazione su'quali aveva pronunciato la decisione an- 
nullata , o deve invece giudicare , egli il solo , di ogni controversia che possa 
occorrere nella medesima causa , eccetto unicamente le nuove domande in 
Appello ? 



La Corte ha deciso che il giudice di rinvìo non deve limitarsi a pronunziare su' punti 
su' quali aveva pronunziato la decisione annullata. 



FATTO. 



De 



'••manco Imperiale domandava una quota 
della snecessìone del fratello, definito nel Regno: 
Marianna Giulia Imperiale opponeva di non a- 
verne egli il diritto , perchè estero. 

La Gran Corte aveva accolto la domanda 
di Domenico Imperiale : la Corte Suprema ave- 
va annullato la decisione : posteriormente Ma- 
rianna Giulia Imperiale aveva domandato in- 
nanzi al Ttibunal Civile il sequestro della quo- 
ta ereditaria prelesa da Domenico : questa de- 
manda era stata accolta: la Corte dichiarò, come 
sopra , l'incompetenza del Tribunal civile. 

Nella riferita specie , Marianna Giulia Impe- 
riale aveva avvanzato , anche fin dal principio 
della lite , la domanda di sequestro, rinnovata 
poi con otto dj citazione r dopo il rinvio 
della causa. 

La Corte avverti, in conseguenza , che que- 
sto ponto di contestazione era stato già portalo 
una prima volta alla conoscenza del Tribunal 
Civile ; e si fondò parimenti sulla considera- 
zione che la domanda di sequestro formava , 
per se stessa , un recidente del giudizio di 
rinvio. 



Un tal giudizio , reso nella proposta specie , 
analizzato ne' principi che lo hanno determi- 
nato , si presenta sotto un aspetto assai più va- 
sto nella quistione generale che abbiamo pre- 

Per la competenza limitata del giudice di 
rinvio , vi è chi opina ; che la giurisdizione 
del Giudice Delegato si circoscrive fra' limiti 
delia delegazione ; che ogni nuovo incidente , 
comunque relativo alla medesima causa , deve 
esser giudicato non dal giudice che è dele- 
gato per una quistione diversa , ma dal giudice 
ordinario , e col doppio grado di giurisdizione. 

Meglio però si osserva che;altra è la delegazio- 
ne clic parte da un giudice il quale , chiamato 
egli a giudicare della causa ed a regolarne tutto 
il procedimento, ne delega un alto ad an altro 
giudice, come avviene allorché una Gran Corte 
Civile commette una pruova testimoniale , una 
verificazione, un'elezione di periti etc.; ed è ben 
altra la delegazione della Corte Suprema, la qua- 
Je non delega già un atto di sua giurisdizione , 
ma annulla un giudizio già reso , e rinvia 
in conseguenza, meramente come organo della 
legge , il riesame , che è fuori delle sue attri- 
buzioni, che non potrebbe ella ritenere, e ch« 
appartiene di diritto al secondo giudice. 

Ciò posto, il dubbio si presenta sotto un 
l aspetto ben diverso. 
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La legge la quale , annullato un primo giu- 
dizio , ordina il riesame della causi, stabilisce 
per questo secondo giudizio delle regole di- 
verse e più ristrette ; o pure , ciò die è sta- 
bilito pel primo esame , lo prescrive ugual- 
mente pel riesame? In diversi termini , il se- 
condo giudice è rivestito anch' egli delle stes- 
se ampie facoltà clic «ono concesse al primo 
giudic e , ed è o pur no messo anche egli nel- 
lo stato di poter decidere tutte le contestazio- 
ni che puù presentare la «.ausa , nel guidino di 
rinvio , come nel corso del primo giudizio? 

La risoluzione nasce da' termini del quesi- 
to. Non essendovi alcuna legge che stabilisca 
una diversiti fra' due esami , le regole del 
primo esame sono applicabili al secondo. Nè 
potrebbe concepirsi , che la legge ebe dà* «1 
primo giudice la necessaria facoltà di giudi- 
care di tutte le controversie relative alla me- 
desima causa, tolga questa ampia facoltà al 
secondo giudice , e lo costituisca nella impo- 
tenza di provvedere su tulli i punti della con- 
testazione. 

Le liti sono un male : bisogna restringerle , 
non moltiplicarle. Si moltiplicherebbero se, 
mentre, a engion di esempio, pende una causa 
tra le stesse parti innanzi alla Gran Corte in 
grado di rinvio, si obbligassero , senza motivo 
alcuno , le stesse parti a fare una nuova causa 
innanzi al Tribunal Civile per punti relativi 
alla lite medesima. 

Potrebbe anche avvenire una contrarietà di 
giudicati. Per esempio, il giudice, il quale opine- 
rebbe che 1' estero non avesse diritto a suc- 
cedere, accoglictcbbc la domanda del seque- 
stro; mentre il giudice che pronunzicrebbe sul- 
la contestazione principale, potrebbe riconoscere 
il diritto dell'estero , ed aggiudicargli libera la 
quota ereditaria che questi reclamerebbe. 

Il giudice chiamato a giudicare sulla con- 
testazione elevata fra due parti , deve egli de- 
cidere tutte le quistioni relative ad una ta- 
le contestazione , onde le sue diverse pronun- 
siazioni sicno in armonia tra loro ; ed egli, che 
conosce il merito della causa , può meglio 
pronunziare su tutte le quistioni particolari 



che possono elevarsi sino alla 
nitiva. 

È per simili considerazioni che la legge or- 
dina di riunirsi in uno i giudizj che abbiano una 
connessione tra di loro , fino al punto di far 
tacere il regolamento utile della bussola. Vi 
sarebbe certamente una contraddizione se, men- 
tre si riuniscono de' giudizj connessi , si sud- 
dividesse poi un giudixìo unico in più giudizj. 

Conseguentemente a questi principj, l'art. 118 
della legge organica dell'ordine giudiziario de'39 
Maggio 1817 stabilisce che la Corte Suprema 
dovrà inviare la cognizione delle cause, e l'art. 
5g5 ( LL. di P.* ) prescrive che la Corte 
rimetterà il merito al conoscimeuto di altro 
Tribunale : indistintamente, e senza consagralo 
la massima assurda che , per un' istcssa 
causa c tra le istesse partì , debbano farsi due 
giudizj separati. 

In forza delle premesse osservazioni deve 
decidersi ugualmente , che il giudice di rin- 
vio deve egli giudicare delle domande ten- 
denti a rimettersi le cose nello stato anteriore 
all'esecuzione del giudizio annullalo; anche per- 
chè i provvedimenti di esecuzione provvisio- 
nale appartengono al giudice chiamato a giu- 
dicar difunitivamente sul merito della causa ; 
e perchè questo giudice , con la sua decisione 
sul merito , può fare del tutto scomparire simili 
quistioni, che potrebbero altrimenti divenir l'og- 
getto di un nuovo e separato giudizio.. 

Ciò risulta anche, quasi testualmente, dall'art. 
5g6 ( LL. di P.* ) col quale si determina che la 
Corte Suprema deve ordinare espressamente nella 
decisione di annullamento , che le coso si ri- 
metteranno nello stato in cui erano prima di 
profferirsi la decisione di poi annullata. 

Quindi una stessa decisione contiene l' an- 
nullamento ed il provvedimento di rimettersi 
le cose nello'stato primiero. Questa decisione, 
che contiene queste due parli, è quella che 
vicn rinviata ad altro esame. Ed è perciò che 
non è permesso di scinderla , e che il solo 
giudice di rinvio deve conoscere di ciò che 
ha formato l'oggetto dell' anuullnracnto , e del- 
le contestazioni relative al punto di rimettersi 
le cose nello stato antico. 
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Allorché il proprietario di due fondi, fra i quali esista una servitù apparente 
ma discontinua , aliena uno di questi fondi , una tal servitù continuerà o pur 
no ad esistere tra' due fondi divisi ? 



La Corte à deciso per 1* affermativo. 



L'art. 6i5. delle LL. CC. , sul quale sorge 
1' enunciata quistione è concepito casi « Se il 
» proprietario di due fondi , tra i quali esista 
» un segno apparente di servitù, dispone di uno 
» di essi sema die il contratto contenga veruna 
i» convenzione relativa alla servitù , questa cou- 
» tinua ad esistere attivamente o passivamente 
w in favore del fondo alienato , o sul fondo 
* alienato ». 

Il trascritto articolo richiede soltanto che esi- 
sta tra' due fondi uu segno apparente di ser- 
vitù , senza che vi si cnuncii che la servitù 
debba esser anche continua. 

Il dubbio nasce solo da ciò che è precedente- 
mente espresso sotto lo stesso titolo. 

Negli articoli 611 e 61 a è detto che le ser- 
vili» anche appaienti, ma discontinue, non pos- 
sono stabilirsi se non per mezzo di un titolo; 
nel mentre .che le servitù continue ed appa- 
renti possono acquistarsi anche col possesso di 
3o anni. 

Negli articoli 6i3 , 614 e 6i5 non si devia 
da questa regola. 

Neil' art. 6i3 si spiega che la destinazione 
del padre di famiglia o sia dei proprietario , 
tiene luogo di titolo. 

Negli art. 614 e 6i5 si spiega donde risulta 
questa destinazione e quali ne sieoo gli effetti. 

Quindi il dubbio se , dopo di essersi detto 
che le servitù apparenti ma discontinue non 
possono stabilirsi, se non per mezzo di un ti- 
tolo , dopo di essersi soggiunto che la destina- 



zione del proprietario tiene luogo di titolo , 
limitatamente però per le sole servitù continue 
ed apparenti , si sia poi deviato da queste di- 
sposizioni nell'art. G 1 5 , il quale è certamen- 
te relativo a servitù stabilite dal proprietario. 

11 dubbio diviene anche maggiore nella cir- 
costanza che l'art. 6i5 è scritto immediata- 
mente dopo gli altri enunciati articoli , cosic- 
ché potrebbe dirsi; che debba intendersi secondo 
quelle disposizioni; che parlandovisi di servi- 
tù apparenti , si 'sia inteso parlare delle ser- 
vitù apparenti continue , a riguardo delle quali 
la destinazione del proprietario tien luogo di 
titolo, non delle servitù discontinue, perle qua- 
li 1' additala destinazione non forma titolo ; e 
che o si è omessa o si è creduto di non do- 
versi ripetere una regola già precedentemente 
stabilita. 

Può aggiungersi che non si presenta una ra- 
gione sufficiente perchè la servitù apparente, ma 
discontinua , debba dirsi stabilita nel caso del- 
l' articolo 61 5 , mentre nel caso dell'articolo 
precedente non è punto riconosciuta. 

Questo argomento sembra ricevere una forza 
maggiore dal motivo della legge , ebe riguar- 
da come titolo la destinazione del proprie- 
tario , cioè che , nel silenzio degl' interessati , 
niente prova che siasi voluto immutare lo italo 
delle cose preesistente alla divisione e dimo- 
stralo da un segno apparente. 

Or questo motivo sussiste , sia che il pro- 
prietario stacchi uno de' due fondi in favo-» 
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re di un terzo acquirente, e ritenga Pel- 
tro per se -, sia che il dislacco avvenga tre due 
terzi che gli succedano ne* due fondi e che la 
divisione avvenga tra di loro , come ne* casi 
di successione $ di espropria o simili. 

Quindi se , nel esso della divisione fra due 
terzi , evidentemente la servila non si stabili- 
sce se non quando sia apparente c continua , 
deve dirsi lo stesso quando la divisione av- 
venga tra il proprietario ed un tcr^o. 

Malgrado questi argomenti l'opinione spie- 
gala dalla Corte è la più fondata. 

V art. 6ia stabilisce, è vero , che le servitù 
anche apparenti , se non sieno continue , non 
possono stabilirsi senza titolo. 

Vero è altresì che l'art. 6i3 non eleva a 
titolo la destinazione del proprietario se non 
per le sole servitù apparenti e continue ; ma 
nell'art. 6i5 si devia da questa regola, poi- 
ché la legge stabilisce la servitù sulla circo- 
stanza unica di esservene no segno apparente. 
Quindi la disposizione dell'art 6i5, che non 
si conforma in tutto alla regola precedente- 
mente stabilita, deve considerarsi come una ec- 
cezione alla regola. 

Rileva poco che 1' art. 6t5 sia scritto in con- 
tinuazione degli altri sopra citati articoli , su- 
bito che ne diversifica la disposizione; anzi, nella 
prossimità degli enunciati articoli , il contra- 
sto , che forma V eccezione alla regola , è an- 
che più sensibile. 

La legge che nell'art. 6i3 aveva elevato a 
titolo la destinazione del proprietario per le 
servitù apparenti e continue, nell'art. 6i5 non ha 
più curato la coesistenza di questi due estremi , 
e si è limitata alla circostanza che la servitù 
risulti unicamente da un segno apparente. 

Certamente la disposizione della legge relativa 
alla destinazionedel proprietario ha per base uni- 
ca il motivo espresso di sopra; ma l'additato moti- 
vo sussiste sempre, ogni qualvolta vi sia un segno 
apparente dello stato preesistente de* due fondi. 

GÌ' interessali , che riconoscono a quel se- 
gno la servitù esistente e si stanno in silen- 
zio, annunciano di non voler deviare da quello 
stato ; non esprimendo essi una volontà con- 



traria a ciò che i 
le rose. 

Si aggiunge chela destinazione del proprie- 
tario porla seco la pruova di un vantaggio nel- 
lo stabilimento della servitù : idea che meglio 
si spiega con un esempio. 

Tizio è possessore di una casa e di un ter- 
reno adiacente : in questo vi è una sorgiva , 
le cui acque abbondanti poetono utilmente ser- 
vire al doppio uso del terreno e della casa. 
Costruisce egli un pozzo nella sottoposta sor- 
giva per attignere l'acqua dagli appartamenti 
superiori della casa. La servitù, apparente ma 
discontinua, di attignere 1' acqua diminuisce dì 
poco il valore del terreno che ne soffre la sog- 
gezione , aumenta però molto di più il valore 
della casa ; cosicché i due fondi , nell'esistenza 
della servitù , offrono un valore maggiore che 
nella sua inesistenza. 

Non è presumibile che , nel silenzio , si sia 
inteso di diminuire questo valore nascente dal- 
l' esistenza della servitù ; ciò che sarebbe sem- 
pre in danno del proprietario. 

Ritenendo par se il terreno sgombro da servi- 
tù, questo vantaggio non lo compenserebbe della 
perdita assai maggiore sul minor valore della 
vendita della casa depreziata. Ritenendo per se 
la casa, al danno del suo depreziamento non tro. 
vcrebbeun compenso sufficiente sul prezzo di 
poco maggiore della vendita del terreno. 

Una spiega del contratto in questo senso non 
è ammissibile , dapoichè niuno stipula volon- 
tariamente a proprio danno. 

Che se si opponga che ciò avviene anche 
nel caso degl' articoli 6l3 e 614, non vi è che 
una risposta a dare. 

Deve forse desiderarsi che la provvida cura del- 
la legge riformi l'art.6»3 nel senso dell'art. 6i5; 
ma se de' due articoli , ne' casi die vi sono ti- 
speltivamente preveduti , il pi-imo si trova me- 
no conforme del secondo all' utile come alla 
volontà presunta degl' interessali , bisogna se- 
guire la disposizione letterale del detto art. 
6i5, non bisogna punto alterarla con aggiun- 
gervi un estremo , che né 1' art. oè il bene de* 
privali richiede. 



Digitized by Google 



(7) 

Camera -5oGcniKiioi8i6- Caj pclla del Purgatori . di Pastorino - D'Alonso Pinro 

n.'* 665 i. 

QUiSTioys. 

La pruova testimonial i o pur no anvniasibile per d mostrarsi la costituzione 
di una servitù con tinua ed appari nte , col possesso di 3o anni ? 

Si è deciso per 1* affermati»». 



Isella specie si trattava di una servitù ac- 
quistala sotto la legge antica. Questa ammet- 
leva la pruova testimoniale; ed il divieto della 
nuova legge non poteva retroagire su di un 
punto , sul quale 1* acquirente non dovea con- 
formarsi ad uua legge , non ancora esistente in 
tempo dell' acquisto della servitù. 

Ma per le dette servila continue ed appa- 
renti è in vigore anche oggi la stessa legge. 

$euza arrestarci ad esaminale , se in simi- 
li casi sia o no applicabile l'art. i3oa delle 
LL. CC i secondo il quale , ogni qual volta non 
aia stato possibile di procurarsi una pruova 
letterale, la pruova testi montale viene ammessa, 



certamente l'art. 6u delle istcsse IX. stabi- 
lisce l'ammissione di questa pruova. 

Se per esercitarsi una servitù continua ed 
apparente, fosse aiumessa la sola pruova scrit- 
turale, la scrittura sarebbe appunto il titolo; 
e simili servitù non potendosi provare altrimen- 
ti che col titolo , resterebbe ineseguita la di- 
sposizione di detto art. 6>u il quale ne permette 
1' acquisto non col solo titolo , ma anche col 
possesso di 3o anni. 

Resta ad osservare che, ove la pruova testi- 
moniale potesse lasciar de' dubbj , si può sup- 
plire con la perizia; onde liquidarti se l'o- 
pera c.teriore mauifesti in realtà uua servitù 
continua ed apparente. 
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Può ordinarsi che noi resti so<pea fi IT appelli* P esecuzione (U una senten- 
za f con cui un erede ypossess re de' beni ereditar) , sia condannato a pagttre 
a' coeredi delle somme in conio di ciò che è loro dovuto ? 



/ 



La Corte ha 



a_/ à Corte si è fondata principalmente sulla 
considerazione che nella specie la condan- 
na doveva riguardarsi come in causa di ali 
menti. 

Una siuti'c considerazione può elfcsa confor- 



me alla legge , qnando ri sia ne' iena ni di 
un' azione di alimenti , anche ia> un giudizio di 
divisione di eredita. 

Esempio i figiio buognceo- divisione dell'ere- 
dità paterna. 
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Il diritto ngll ali rrì et) ti dato contro al padre 
vivente iu ragione de' suoi beni , non può ve- 
nir meno «opra questi medesimi beni ella 
morte del padre , allorché il diritto del figlio 
riceve, per questo avvenimento, un'ampiezza 
maggiore. 

Ma fuori i termini di un simile diritto , se 
il coerede non sia in bisogno , se si tratti del- 
l' eredità di un uomo non obbligato a pre- 
stare alimenti , l* esecuzione provvisoria potrà 
sostenersi ? 

L'art. aa6 (LL. di P.*) è determinalo. Del- 
le sue diverse prcscriaioni , da un doppio prin- 
cipio. 

i. Sub': liti del diritto 
a. Urgenza della cosa 

Per le riparazioni argenti , per 1* apposizione 
o per la rimozione de' suggelli , per V espul- 
sione de* conduttori , per gli alimenti etc : si 
è nel caso dell' urgenza. 

Per i titoli autentici ,per le promesse già ri- 
conosciute e divenate cosi autentiche anch'es- 
se , art. 1276 , ( LL. CC. ) perle sentenze ,può 
non esservi urgenza di esecuzione \ ma si è uel 
caso della slabilità del diritto , il cui esercizio 
deve esser pronto e spedito. 
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Nello spirito di una simile disposizione, . 
le stabilità maggiore di quella che vicn dalla 
legge ! Lo stipulato può vacillare : il diritto 
clic vien dalla legge , è inalterabile. 

Quindi per ragione di logica legale che, a 
circostanze uguali, deve valere un istesso di- 
ritto , non potendosi supporre che la legge or 
segua un principio ed ora , a dati uguali, lo 
abbandoni , dò che vale pel diritto nascente 
dal titolo autentico , deve valere pel diritto na- 
scente da un fonie anche più sicuro , quello 
della legge. 

Che se si voglia anche materialmente il ti- 
tolo autentico , la promcwa , cioè l'obbligo ri- 
conosciuto , e ciò che vale lo stesso il diritto 
corrispondente non contradetto , si avrà il ti- 
tolo autentico uell* atto di nascità, che pro- 
verà la qualità ereditaria del coerede , si avrà 
il diritto riconosciuto nel difetto di contraddi- 
zione sulla qualità ereditaria. 

Si deve avvertire cho non basta il titolo di 
crede» bisogna del pari la pruova della esi- 
stenza de' beni ereditar] , riguardo al cui va- 
lore , come alle alirc circostanze della 
si dee proporzionare la condanna. / 
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n.' 8148. 



QUISTJONE. 



L alienazione degf immobili de' minori ò sempre ugualmente nulla , anche 
quando «1 dimostri di esaere stata utile ed anche necessaria ; e che si sieno 
osservate ancora delle forme , dirette alla conservazione dell' interesse de' 
minori istessi t diperse però da quelle determinate dalla legge? 

La Corte ha deciso per la nullità assoluta. 



.Coirebbe osseivarsi contro la riferita 
che le forme stabilite dalia legge servono unica- 
mmus a gaientirc i diritti de* minori ; in altri 



termini , che tali forme sono dirette meramente 
allo scopo di fare il di loro bene, di evitare il 
loro pregiudizio, d'impedire che la loro ir* 



Digitized by Google 



( 

capacità naturale li esponga a perdere o • ve- 
der diminuii! i loro beni; dì far ti che, con 
l' osservanza di tali forme , ogni minore si 
trovi a livello de' maggiori abili a regolare da 
*e medesimi i loro interessi ; e che questo 
scopo è ottenuto , quando P alienazione , nel 
tempo in cui è seguita, non solo non è stata 
nociva al minore , ma gli è alata anzi van- 
taggiosa ; che non bisogna annullare un simile 
allo che il minore potrà essere interessato ad im- 
pugnare unicamente per circostanze sopravve- 
nute , per esempio se il fondo alienato abbia 
posteriormente aumentato di valore per ragion 
de' tempi : ciò che , mentre da un lato allon- 
tanerebbe molli dal contrattare co' minori , 
servirebbe d'altra parte ad alimentare la ma- 
la fede di coloro tra di essi i quali , mettendo 
a profitto una legge scritta per serbarsi 1' equi- 
librio tra i maggiori ed i minori , verrebbero a 
turbare questo equilibrio, impugnando un con- 
tratto clic eglino stessi, senza le posteriori circo- 
stanze^ avrebbero trovato utile di lasciar sussistere. 

Potrebbe aggiungersi che, se è mancata l'au- 
torizzazione del magistrato , ne' modi voluti 
dalla legge, al tempo del contralto, pub il 
magistrato riportarsi a quel tempo , esaminare il 
passalo come fosse presente ed interporre tar- 
divamente si , ma con ugual giustizia la sua 
formale autorizzazione , onde il contratto ai 
sostenga e non ai lasci trionfare la mala fede 
del minore divenuto maggiore. 

Malgrado questi ragionamenti, bisogna essere 
strettamente attaccato alla riferita decisione. 

Il precello della legge negli articoli 38o a 
38a LL. CC. è assoluto. 

Neil' art. 38o è detto - Il tutore non potrà 
alienare l'immobile del minore senza le forme 
che vi sono enunciate. 

Neil' art. 38i è stabilito che le deliberazio- 
ni del consiglio di famig'ia non avranno esecu- 
zione , se non dopo omologate dal tribunale. 

Neil' art. 38a ò espresso che la vendita « 
farà all' asta pubblica , « rei modo nel detto 
articolo enunciato. , 

Non è dato al magistrato di elevarsi contro 
il precetto assoluto della legge. 

L'enunciato precetto è savio, ed ogni menoma 
violazione comprometterebbe gl' interessi dc'mi- 

UOU ' Deci,. Me G. C. Civ.Vol I. 
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Certamente la legge non si propone altro scopo , 
oltre quello della salvezza de' diritti de' mi- 
nori , nè altro si vuole , se non istabilire l' ac- 
cennato equilibrio ; ma, per {stabilirlo appurilo, 
è indispensabile di non allontanarsi iti me corna 
parte dalle precauzioni introdotte dalla legge. 

La legge ha prescritto due cose distinte : l'una, 
l'osservanza delle forme : l'altra . la nocessilà as- 
soluta o il vantaggio evidente dell' alienazione. 

E chiaro , che se si attendesse unicamente a 
questo secondo volo della legge , trascurandosi 
quello dell' osservanza deUe forme , la legge 
si osserverebbe per una parte, si violerebbe 
ueir altra. 

Ciò eh' è decisivo si è che I* esame , della 
utilità o della necessità dell' atto , si fa con 
miglior cognizione di causa e con minor peri- 
colo nel momento dell'ali* nazione , che non si 
fa molti anni dopo che l'alienazione sarà seguita. 

All' epoca dell'alienazione , eccetto i soli casi 
di dolo, non vi è chi abbia interesse ad an- 
nebbiare il vero: posteriormente l'acquirente ha 
questo interesse , ed in -una simile lutta do- 
vrebbe dipendersi sovente da' rapporti de' pe- 
riti , non sempre esatti. 

In ogni caso il minore , per rientrare nel 
possesso de' suoi fondi avrebbe bisogno di so- 
stenere una lite sulla necessità o sul vantag- 
gio dell'alienazione, e 1' evento dubbio di un 
giudizio potrebbe compromettere i di lui interessi. 

Se non altro si alimenterebbero così nuove liti, 
per giudicarsi, con un esame posteriore, della ne- 
cessità e della utilità dell'atto , cose subordinate 
per legge ad un esame anteriore e non litigioso. 

Un minore potrà è vero abasar talvolta della 
legge se il fondo, in ragion de' tempi , abbia 
aumentato di valore. 

Questo abuso e la mala fede che Io accom- 
pagnerebbe , sono certamente un male ; ma , 
messo questo male a confronto de' mali assai 
maggiori del sistema contrario , non si può non 
applaudire alla saviezza della legge che ha pre- 
scritto V esecuzione indispensabile di quelle for- 
me ; e soprattutto non si può non eseguire ciò 
che una legge „ anche erronea , abbia disposto. 

Un' ultima osservazione. In generale , il mezzo 
sicuro di evitare tutl'i mali consiste nel di- 
sporre le cose in modo che l'osservanza della 
legge allontani tutti gl' inconvenienti. 
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Ogni compratore , che voglia attendere al- I Nel prescrivere questo secondo «tremo , )■ 
l'acquisto di un immobile del minore, può pre- legge ne ha rimesso l* adempimento al con*!- 



servarsi contro la futura mala fede del minore 
istesso , osservando strettamente le forme le- 
gali ; ma il minore , i di cui immobili si sareb- 
bero malamente alienati, nel volerli riacquistare, 
uon avrebbe alcun mezzo per non correre il 
dubbio evento delle liti. 

E ciò risponde all' obbiezione che un inop- 
portuno rigore sull* osservanza delle forme po- 
trebbe allontanar molti , con danno de'minori, 
dal concorrere all'acquisto de' loro beni. 

Subito che la legge garentisce chi si confor- 
ma alle sue disposizioni , 1' esecuzione della 
legge rassicura e uon allarma i concorrenti al- 
l' acqnislo. ' 

Avvertiamo di passaggio ebe, eeeetto i casi 
di dolo comune al compratore , il minore non 
ha diritto di rcvindicare l' immobile alienato 
con le forme legali, sul motivo unico della non 
necessità o anche del danno dell' alienazione. 

Invano allegherebbe egli che la legge vuole 
congiuntamente l'osservanza delle forme, e 
1' utilità o la necessità dell'alienazione. 



glio di famiglia , e quindi al tribunale. 

Dopocchè il giudice eletto dalla legge , ha 
pronunziato su di un tale e>tremo , V acqui- 
rente, il quale si è conformalo in tutto alla 
legge , deve esser sicuro. 

Diversamente , ciò che ai è detto pel minore , 
avverrebbe per l'acquirente : questi non avrebbe 
alcun mezzo onde garcntirsi dal perirofo del- 
l' evento di una lite, sul fallo della utilità o ue-i- 
cessità dell' alienazione. 

Ed è qui che bisogna ripelcre, che nn simile 
esame deve seguire in tempo dell' alienazione 
e non dopo. Bisogna stabilire un sistema di 
uguaglianza tra' contraenti. 

La teoria contraria allontanerebbe i compri*- 
tori dall'acquisto degl'immobili de'minori. Que- 
sti immobili diverrebbero inalienabili di fatto , 
o li ricercherebbe soltanto qualche speculatore; 
il quale troverebbe , nella viltà del prezzo , il 
compenso al futuro pericolo della perdila del- 
l' acquisto. 
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QUISTIONB. 

. • • • 

.proporre in 



Può un ereditar* , in pendenza di un giudizio di , 

, una domanda relativa al prezzo da distribuirti ? 

Si è deciso per la negativa. 



JLia graduazione de'creditori, nella distribuzio- 
ne del prezzo di un'aggiudicazione, deve stabi- 
lirsi in un giudizio unico. 

Ciò esige 1* utile de' creditori , i quali al- 
trimenti sarebbero obbligati a sostenere diversi 
giudizj , ciascuno per un solo interesse ; ciò die 
moltiplicherebbe le liti, con le cure ed i disperi - 
dj ebe le accompagnano, e ritarderebbe la sod- 
disfazione de' crediti. 

Per quest' oggetto nelle leggi di P.* si sono 
riunite sotto uu titolo unico le regole del giu- 



dizio di graduazione; e le disposizioni regi- 
strale sotto di quel titolo dimostrano tutte il pre- 
cello della unità di un tal procedimento. 

Neil' art. 833 si parla della nomina di un 
Commessa rio , innanzi al quale ai debba pro- 
cedere alla graduazione^ e si dà a ciascuno 
de'creditori, e tra costoro al più diligente, il 
diritto di domandare questa nomina. Per conse- 
guenza è presso di questo giudice che deve pro- 
cedersi per la graduazione. 

L' art. 834 , coatro la regola generale, stabi^ 
•* ' * / 
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lisce clie 1' appello non sospende il procedi- 
mento fino alla chiusura del verbale della gra- 
duatone definitiva. Questa disposizione è scritta 
ad oggetto di accelerare simili giudizj. 

Che se in vece si potessero scindere , questo 
giusto voto della legge rimarrebbe ineseguito, pel 
ritardo che produrrebbe necessariamente la mol- 
tipiicità di tali giudizj * per un prezzo unico a 
distribuirli. 

Neil' art. 836 vicn prescritto di doversi uni- 
re al verbale di graduazione , 1* estrallo di 
tutte le iscrizioni esistenti «tir immobile aggiu- 
dicato. 

Ciò serve evidentemente allo scopo di pro- 
nunziarsi, in un giudizio unico, del diritto di 
tutt' i creditori iscritti. 

A* termini dell' art. 83; , sono intimati lut- 
t'i creditori, compresi nell'enunciato estratto, a 
produrre il documento del loro credito. 

Questa disposizione toglie ogni dubbio. È re- 
gola elementare di diritto che le pani intimate 
innanzi al giudice competente , debbono de- 
durre le loro ragioni presso quel giudice , e 
no'l possono in una sede diversa. 

Secondo l'art «38, ogni creditore, niuno 
escluso , deve esibire i suoi titoli e la doman- 
da di ammissione. 

Yale la stessa osservazione. Non può devi- 
arsi dal giudice , presso il quale la legge in- 
giunge di doversi esperimentare i proprj diritti. 

fieli' art. 83o, è detto che se i creditori iscritti 
avranno esibito i loro documenti , anche pri- 
ma di spirare il mese , si formerà lo stalo di 
graduazione.. 

Il termine di un mese, dato a' creditori per 
lo sperimento dc'loro diritti, si abbrevia quan- 
do le dimande con i documenti all' appoggio 
si trovano già presentate. 

Una parte citata avanti al giudice compe- 
tente tra' termini della legge, non può preten- 
dere altro diffvrimcnto presso il giudice istesso. 
Può molto meno pretendere un termine indefini- 
to per presentarsi innanzi ad un giudice diverso. 

Secondo lo stesso articolo , a cura del cre- 
ditore instante , debbono citarsi tutl'i creditori 
iscritti a prendere comunicazione dello stato di 
graduazione ed a spiegare all'uopo le loro con- 
traddizioni. 

Là legge avrebbe imposto al creditore instante 



un obbligo inoperoso, se i creditori citati, in 
vece di presentarsi innanzi al giudice destinato 
dalla legge , potessero dedurre poi le loro do- 
mande contro i crediti ammessi , tardivamente 
e presso un giudice diverso. 

Nell'art. 840 i creditori che abbiano omesso 
di domandare la comuuicazione de' documenti, 
sono testualmente esclusi dalla facoltà di con- 
tradd ire. 

Questa esclusione formale si trasformerebbe 
in un semplice differimento, «e fosse permesso 
di rivenire full' istesso oggetto presso di un al- 
tro giudice. 

Sarebbe vano di opporre , che secondo l'art. 
841 i creditori che non si sono conformali alle 
già indicate disposizioni della legge , soggiac- 
ciono solo alle spese giudiziali ed agli interessi. 

Questa disposizione riguarda i creditori com- 
parsi dopo il termine , però presso il giudice 
della graduazione ; e si ha anzi in ciò un nuo- 
vo argomento della unità del giudizio. Diver- 
samente si sfuggirebbe a quesla disposizione col 
mezzo di presentarsi innanzi ad un giudice di- 
verso. 

L' art. 842 prescrive ; che ove là contraddi- 
zione non ferisca de* crediti graduati come an- 
teriori , si deve rilasciare per questi crediti la 
nota de' gradi rispettivamente assegnati; e che 
questi crediti non saranno sottoposti ad al- 
cuna collazione riguardo a' creditori che com- 
parissero posteriormente. 

Ciò importa evidentemente , ohe il diritto 
de' creditori graduali senza contraddizione resta 
stabilmente detcrminato, a riguardo di ogni cre- 
ditore che venisse tardivamente a contraddirlo. 

Se ciò vale, per forza del giudicato reso tra 
parti legalmente citate a'termini dell'art. «37 ed 
83q , nel giudizio che si agita innanzi al giu- 
dice competente , deve valere anche di più 
plesso un giudice diverso j ove s' incontra sem- 
pre lo stesso oalacolo del giudicato. 

E si avverta che , senza queste prescrizioni 
apparentemente severe , i giudizj di gradua- 
zione si protrarrebbero all'infinito. È ricono- 
sciuto che non può esservi rito senza termini: 
diversamente la negligenza di una parte lasce- 
rebbe sospeso a perpetuità il diritto della patte 
diligente. 

Nell'art. 843 vien determinate, che il giu- 
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dice pronunzierà tuli» perdita de' diritti de' cre- 
ditori i quali non avranno eubilo i loro titoli ; 
ordinerà il rilascio della nota a favore de'crc- 
ditori utilmente graduati , ed ordinerà del pari 
la cancellazione delle inscrizioni de' credili non 
graduali. 

È evidente che la pronunziamone della per- 
dila de' diritti de* creditori oscitanli come della 
cancellazione delle loro inscrizioni , in un giu- 
dizio in cui questi creditori sono stati citati , 
costituisce un giudicato. 

Meli' ari. 844 vien stabilito che i creditori 
posteriori alle graduazioni contraddette , deb- 
bono esser rappresentati da un solo patroci- 
natore. 

Ciò è , senza dubbio , diretto ad evitare 
maggiori spese ed un maggior ritardo. 



Ma in ah renanti giudizj separati, 1* Inconve- 
niente che la legge provvida allontana in un 
giudizio unico, diverrebbe, contro il voto della 
legge , assai maggiore. 

In poche lince : uno è il prezzo : per non 
moltiplicare i giudizj , perchè ciascun credito- 
re vegga in una sola volta detcrminato il pro- 
prio diritto , la legge ha designato il giudice , 
presso il quale deve presentare ciascuno la sua 
domanda ed i suoi titoli. Ciò che questo ghw 
dice pronunzia , nelT interesse di tutte le parti 
citate, e un giudicato come in tutti gli altri giu- 
dizj. Da' creditori che non hanno agito ne* ter- 
mini della legge questo giudicato non può 
impugnarsi , nè presso lo stesso giudice , nè 
anche meno presso uu giudice diverso. 
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I. QU1STIONB. 



È commerciale un atto , con cui de' commercianti prendono in società un 
paltò di un dazio comunale con P obbligo di tener sempre vendibile il pane 



per uso del Comune ? 



77. quistione. 



Ove occorra una pruova per determinarsi se una causa sia di competenza ordi- 
naria o commerciale , deve ordinare questa pruova il tribunale ordinario, o 
il tribunal di Commercio? 

Il tribunale di Salerno aveva deciso per la competenza ordinaria. 
La Corte ha dichiarato la competenza commerciale. 



FATTO. 

i\ un so citò Landi innanzi al tribunal di Com- 
mercio di Salerno perchè gli dasse il conto del- 
l'amministrazione da lui tenuta , come socio in 
partecipazione , dell'appalto di un dazio co- 
munale, con l'obbligo di tener vendibile il pane 
pel Comune. Landi negò l' esistenza della socie- 
tà , ed oppose l' incompetenza del tribunal di 
Commercio , sia per decidere sul merito , sia 
per ordinare all' uopo una pruova. 

Sulla prima quistioue. 



L' atto in esame è per se 

merciale. 

Un semplice appalto di dazio comunale, preso 
in società da due semplici particolari , non ha 
veruno degli estremi che costituiscono in ge- 
nerale gli atti commerciali, ma uu appalto con 
l'obbligo di tener vendibile il pane per un Co- 
mune, è un atto commerciale. 

Lo è come impresa di fornitura , a' termini 
dell'articolo 612 LL. di Ecc. CU si obbliga 
di tener vendibile il pane per un Comune , « 
obbliga , in termini identici , di fornire il pane 
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te. 

Forniture di quantità determinate : esemplo , 
fornitura di un determinato numero di cantai» 
di canape per uso delia Rcal Marina. 

s , ma per 

determinabile al tempo della som- 
ministrarinne : esempio , fornitura di radon i per 
un corpo di truppe il quale , all' epoca della 
fornitura , può trovarsi più. o meno numeroso. 

Forniture di quantità indeterminate ed in- 
certe : esempio , fornitura di pane per uso degli 
abitanti di un Comune , come nella proposta 
quislione. 

Sia però qualunque la specie, la legge a- 
vendo dichiarato in genere , che ogni impresa 
di fornitura è un atto commerciale , questa ge- 
nerica disposizione comprende tutte le sommi- 
nistrazioni per appalto. 

In oltre , ove costi che il genere , il quale si 
somministra , sia un genere comprato, si ha si- 
milmente un atto commerciale a* termini del- 
lo stesso art. 6ta , il quale dichiara aUo di 
commercio ogni compra di derrate per riven- 
derle , sia in natura , sia dopo averle lavorate. 

Potrebbe dubitarsi , se mentre 1' impresa di 
fornitura è un alto commerciale nel rapporto tra 
1* appaltatore ed il locatore , lo sia egualmente 
nel rapporto tra' socj appaltatori . 

Ma , a questo dubbio risponde la disposizione 
generale del citato art. 6ia - Qgn' impresa di 
forniture, senza distinzione dell' un rapporto o 
dell' altro. È la cosa che è commerciale per se 
stessa , non »ono le persone che la rendono 
tale. 

Altronde . «e due individui concorrono ad 
un atto commerciale , il loro rapporto vieo 
determinato dalla natura dell'atto. 

L' atto che stringe tra di essi degli obblighi 
scambievoli , determina la natura di questi ob- 
blighi, come mostra la loro comune intenzione; 
e si aggiunge che vi possono essere delle qui- 
stioni connesse nel doppio rapporto col lo- 
catore e tra' socj : quistioni che non è per- 
messo di scindere. 

Esempio : il locatore si rivolge contro uno 
de' socj obbligati solidalmente : questi chiama 
iu garantia il socio amministratore. 

Che se vi sono de' casi ne' quali , pel nesso 
della causa , i rapporti tra' due socj 



debbono commerciali, non può dirsi l'opposto 
ne' casi, ove questo nesso noa esìste. In gene- 
rale , un' istcsso atto non può esser soggetto a 
due diverse giurisdizioni ; ed uua regola con- 
traria porterebbe a moltiplicare e ad intral- 
ciare i giudizj. , 

Nella proposta specie Laudi opponeva che 
gli appaltatori di dazj comunali sono sot- 
toposti alla giurisdizione dell' autorità Ammi- 
nistrativa.. 

Potrà ciò avvenire, a* termini degli articoli 5 
§ 3,8 e x3 della legge sul contenzioso am- 
ministrativo de' ai Marzo 1817 , laddove cada 
in quistionc la legittimità , la validità o l' in- 
U'i par-azione di un atto dell'amministrazione 
pubblica. Ma per .l' esecuzione degli atti , cessa 
la competenza amministrativa , e giudica il tri- 
bunal di Commercio o il tribunale ordinario , 
sccondochè 1' atto è o pur no commerciale ; 
per esempio, sccoudoihè si tratti di un' impresa 
di fornitura o di un semplice appallo di dazio 
comunale. 

Più, il contenzioso amministrativo spiega la sua 
giurisdizione allora soltanto che vi è iotercsse 
dell' amministrazione pubblica , e oon quando 
trattasi del solo interesse de' privati. 

* 

L* atto medesimo è commerciale 
la qualità di commerciante , 
due i socj. 

Nell'art. i.« LL. di Ecc. è disposto che 
la competenza commerciale vien determina- 
ta , o dalla circostanza che gli autori del- 
l' atto sono commercianti , o dalla natura del- 
l' atto , commerciale per se stesso , chiunque ne 
sia 1' autore. 

Nell'art. 3 e nell'art. 610 % 1 delle stesse 
leggi è detto che sono alti di commercio, e co- 
me tali sottoposti alla giurisdizione commerciale, 
toltele obbligazioni ti a commercianti, se l'alto 
stesso non dimostri che V oggetto ne sia mera- 
mente civile. 

È importante di fissare il senso di questi ar- 
ticoli, con la norma della legge istessa. 

Neil' art a è attribuito il carattere di com- 
mercianti a coloro che abitualmeutc si eserci- 
tano iu alti di commercio , e ne tanno a uì 
modo la loro professione abituale. 

Dunque qucll' atto civile, che 
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e uh nito *or»mei<ciale , diviene tale al- 
i orche si fa da colui il quale , per professione 
abituale, fa oggetto di commercio, tanto de- 
gli atti per se stessi commerciali , quanto di 
altri atti non commerciali per propria natura. 

Dunque vi sono degli alti i qnali , fatti da 
tra particolare qualunque , ritengono la loro na- 
tura di atti civili : fatti da un commerciante so- 
no alti commerciali. 

Diversamente cesserebbe il doppio fondamen- 
to della coupé lena* commerciale , persone 
commercianti , alti di commercio : tutto dipen- 
derebbe dalla loia natura dell' atto , niente 
<lalla qualità di commerciante. 

Quindi , allorché ne' citati art. 3 e 6to è 
detto che le obbligazioni tra commercianti sono 
sempre alti commerciali , se 1' atto non di- 
mori che 1' affare sia prettamente civile , non 
•vengono così ad escludersi tutti gli atti civili 
e ad includersi i soli atti commerciali; ma ven- 
gono ad escludersi , tra gli alti civili , qne'soli 
ulti che per propria natura escludono ogni idea 
di commercio: proposizione che si è creduto 
di enunciare con l* espressione prettamente ci- 
vile , onde indicarsi che non si è inteso di esclu- 
dere indistintamente tutti gli atti civili; ma 
quelli assolutamente tali ; la cui natura , co- 
me si è avvertito ,' esclude ogni idea di com- 
mercio ; e per conseguenza si è inteso d' inclu- 
dete gli atti che hanno luogo indistintamente 
nelle coutrattasioni civili come nelle commer- 
ciali. Allora la qualità degli autori dell' atto, 
particolari o commercianti determina la classe 
cui appartengono. 

Su gli alti commerciali per se stessi non può 
cader dubbio : questi li ha detcrminati la leg- 
ge quasi per via di esciupj ; e questi esempj 
sono dettagliati in modo che il giureconsulto , 
il quale si eleva ad indagare lo spirilo delle 
leggi positive , può trovarvi una norma sicura 
per ben giudicai ne , auche ne'casi non compresi 
letteralmente nella legge. 

Sembra maggiore la difficoltà per istabilirc 
una linea ^terla di demarcazione tra gli atti ci- 
vili i quali, esercitali da commercianti , diven- 
tano solo perciò commerciali , e gli atti civili 
che ritengono costantemente la qualità di atti 
civili , comunque abbiano luogo a riguardo di 
commercianti. 



Anche in ciò, coro 
guida la legge positiva. tu ,n *'i 

Nell'art. 3 LL. di Ecc. è detto che-i biglietti 
ad ordine sottoscritti ds commercianti sono atti 
di commercio , purché la causa che vi è espressa 
non dimostri il contrario. 

Questo articolo stabilisce queste proposizioni. 

i.* 1 biglietti ad ordino sono per Laro uaiuia 
alti meramente civili. . . 

a.* Sottoscritti da semplici particolari ritengono 
il carattere di atti civili art. 6i5 LL. di Ecc. 

3. * Sottoscritti da commercianti acquistano il 
carattere di atti commerciali. 

4. * Sottoscritti anche da commercianti . se 
1' atto esprime una causa .assolutamente civile , 
cioè se è. dimostralo. che non si sono falli per 
oggetto di commercio , rivengono la natura di 
aiti meramente civili. ■ ., , 

Da ciò le seguenti illazioni. 

Mentre gli atti commerciali per se stessi hanno 
nn carattere costante: esempj , compra di der- 
rate per rivenderle, manifatture, lettere di Cam. 
bio , noleggi , assicuraaiani ec. ; gli atti citili 
che diventano commerciali j perchè fatti da'eom- 
mcrcianti, Acquistano o par no carattere di 
atti commerciali, secondochè sono fatti per ogget- 
to di commercio , o per 'causa' meramente civile!. 

In difetto di dimostrazione contraria , i bi- 
glietti ad' ordine sottoscritti da negozianti si 
reputano commerciali' : irV diverti termini, dalla 
qualità di commerciante nell' autore dell' atto 
nasce la pruova che 1' atto sia per ogget- 
to di commercio : tu nova ben calcolala , dap- 
poiché , se certamente la massa degli alti , che 
fa un Commerciante per professione abituale, si 
compone di alti di commercio , da questa massa 
non bisogna soltrarnc, se non quelli, a riguar- 
do de' quali resti altrimenti dimostrato, sia 
per propria natura , sia per la pruova che ne 
sorge dall' atto , che non appartengono al sue 
commercio. 

Su quest' ultima veduta e fondata la indi- 
cata disposizione , che Jc obbligazioni tra com- 
mercianti si reputano atti di commercio, puN 
chè 1' atto stesso non dimostri che 1' affaru sia 
meramente civile. 

Resta quindi a determinare, quando avvergfc 
che 1' atto stesso mostri che 1» obbligo non ò 
commerciale. 
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v n t ri dubbio , quando l'atto 

•piega. - . ; i- .. ! : 




■ t Ciò avviene anooira quando 1' atto, per propria 
natura , non può riferirti ad obbligazioni i com- 
merciali, per esempio : una dichiaratone di de- 
bito per 4' amministrazione di una creda* , di 
una tutela, o simile-, ed in generale un obbli- 
go dipendente da causa die esclude ogn'idea di 
commercio j soddisfazione - di nn legato , ven- 
dita d'immobili, locazione de' proprj fondi, 
conduzione di una casa per propria abitazione , 
capitoli matrimoniali ec. 
Da ciò risulta la segnante classificazione. 

*. Atti commerciali per se stessi. 

a. Atti civili comuni alle contrattazioni civili 
ed alle commerciali. 

3. Atti civili esclusivi di ogni idea di com- 



comune alla generalità; delle persone , 
non addette ad un commercio abituale ; men- 
tre per un commerciante una tale spcculazio- 
ne si confonde nella mass* delle sue specula- 
zioni commerciali. 

Le circostanze di ciascun atto possono por- 
tare in questa materia delle grandi differenze 
apparenti ; ma bisogna attender sempre al prin- 
cipio unico di distinguersi , se 1* atto è detcr- 
minato da' rapporti comuni della vita civile , 
o se invece serva alla professione abituale del 
proprio commercio. . 



Fra commercianti' gK atti della seconda c'assc, 
in difetto di proova contraria,- sono annoverali 
tra gli atti commerciali per la qualità delle per- 
sone. 

Gli art. 3 e 6io , allorché parlano delle 
obbligazioni tra commercianti , enunciano gli 
•Iti indicali nella seconda classe ; e quando 
parlano degli atti prettamente civili , enunciano 
gli alti indicali nella tecza classe. 

Quindi deve conchiudersi che sono atti com- 
merciali t operazioni commerciali non i soli 
atti della prima classe ; ma che lo su no ugual- 
mente quelli della seconda classe , allorché si 
fanno da commercianti. 

Kó 1* art. 5 7 LL. di Ecc. è ristretto 
alle (ole operazioni di commercio per pro- 
pria natura ; ma , nella generalità delle sue 
espressioni , abbraccia indistintamente tutte le 
operazioni di commercio , dichiarate tali dalla 
h'gge ; e comprende in conseguenza anche i 
detti atti della seconda classe, cioè le obbliga- 
zioni tra commerciane civili si , ma non esclu- 
sive di ogni idea di commercio. ì i- 

Cosi un appalto di dazj comunali ; preso in 
società da due particolari -per una speculazio- 
ne singolare, ri i iene la sua natura di atto ci- 
vile; preso in società da due commercianti , 
acquista a loro riguardo il carattere di atto 
commerciale. I* o . 

Simili atti snppongonb sempre una specula- 
i ma , per un particolare , è una spacula- 



: 



Sulla 



Allorché l'atto di cui 1' uno de' contendenti 
allega l' esigenza , mentre l'altro la nega, é un 
atto commerciale , in generale la pruova deve 
ordinarla il tribunale di Commercio, 

11 giudice, chiamalo' a decidere una contro- 
versia, deve giudicare egli de' mezzi proprj a ri- 
schiarare il fatto controvertilo , sul quale de- 
ve pronunziare : un sistema opposto tenderebbe 
a scindere ed a moltiplicare i giudizj , ciò che 
la legge non permette. 

Allorché la pruova serve a determinare se 
l'atto sia assolutamente civile o commercia- 
le , potrebbe dubitarsi , se la pruova debba or- 
dinarla il tribunale ordinario o il tribunale di 
Commercio. 

Esernpj — Cambiale die il debitore pretende 
di esser simulala — Qualità di commerciante 
contrastata dal reo convenuto — Dubbio se it 
genere venduto sia de' proprj fondi , o sia sta- 
to comprato per rivenderlo — Dubbio se il 
genere si sia comprato per rivenderlo o per 
proprio uso. 

Eccetto i casi , dc' quali dal principio si pre- 
intende che 1* atto sia civile , la pruova deve 
ordinarla il tribunale, presso di cui l'azione si 
é dedotta. 

Rei dubbio non può supporsi che l'attore, 
contro 1 suoi interessi, abbia scelto un giudice 
il qsale , dopo le raccolte pruove , non potreb- 
be pronunziare sulle di lui domande; e che 
si sia esposto ad un sicuro dispetidio e ad un 
volontario differimento della propria azione , 
mentre sarebbe poi obbligato d' introdurla nuo- 
vamente presso un giudice diverso. 
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Nè, per i cui in cai la domanda sia «tata por- in (atto gli elementi che rendono la causa 



tata innanzi al tribunal* di Commercio 1 , giove 
rcbbc di opporre che la tua giurisdizione è di' 
eccezione, e che, ove la competenza commer- 
ciale nou sia chiara da principio, debba adirsi 
perciò il giudice ordinario. 

Si risponderebbe col linguaggio cornane, che il 
giudice dell' azione è il giudice delle eccezio- 
ni , c che se P attore presenta un' azione che 
qualiGca come commerciale, deve il tribunale 
di Commercio, giudice di questa azione, cono- 
scere egli della eccezione, con cui il reo conve- 
nuto contrasti l'indole dell' azione dedotta. 

£ si direbbe, con un argomento anche più de- 
citivo , che un doppio procedimento inceppe- 
rebbe il più spesso quel movimento rapido che 
la legge ha dato, ed ha dovuto dare alle azioni 
commerciali. 

In vece di lasciarsi agli atti di commercio 
la prerogativa importante di una maggior ra- 
pidità nel rito , ad ogni eccezione dilatoria del 
reo convenuto , il quale verrebbe a contrastare 



merciale , si dovrebbero agitare in vece due giu- 
dizj ; il primo innanxi al giudice ordinario eoa 

po , ma assai tardi , ai ottcrebbe P inutile fa- 
vore del pili rapido procedimento commerciale ; 
ciò che distruggerebbe nel suo principale e quasi 
unico oggetto questo speciale procedimento. 

È insostenibile die la legge la quale, in gene- 
rale abborre di moltiplicare i giudizj civili per 
una sola causa e tra le stesse parli , possa poi 
tollerare questo proscritto disordine , nelle cause 
commerciali , in danno della rapidità che que- 
ste esigono. 

Avvicinandoci anche più al disposto delle 
i positive , osserveremo che in queste si 
designati i pochi casi , nò quali deve de- 
viarsi dal giudice commerciale ; e tra questi 
casi non ò certamente enunciato quello della 
verifica di fatto del controvertilo atto commer- 
ciale. 
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. * 

Un terzo, nè citato nè intervenuto in un giudicato notificatogli , può formarvi op- 
posizione dopo scorsi tre mesi dal dì della notifica ? 

I 

Si è deciso per 1* affermativa. 



Aja legge non istabilisce alcun termine per le 
opposizioni del terzo. 

Nou può trarsi argomento dal termine sta- 
bilito , sia per P appello t sìa per altri gra- 
vami. . , 

I lermini stabiliti per i diversi gravami «0- 
ro tutti relativi a giudicati resi contro i re- 
clamanti , citati o presenti nel giudizio impu- 
gnato. 

Allorché un individuo è stato chiamato , o è 



intervenuto anche volontariamente in un giu- 
dizio , si forma a suo riguardo il giudicato , 
essendo stato presente! » 0 «vendo trascurato di 
esservi ed avendo cosi volontariamente ab- 
bandonato la difesa de' proprj diritti* 

Allora, affinchè il dominio delle cose non 
sia perpetuamente incerto , ha bisognato sta- 
bilire de' termini fra' quali , o il giudicato va- 
nisse impugnato , 0 col silenzio » perdesse 
il diritto d'impugnarlo, 

• * 
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Ma per 1' attore , il quale non abbia curalo 
-di citare chi aveva interesse ia un giudizio , se 
rimane egli tuttavia nell'incertezza de' suoi di- 
rilli, ciò avviene per propria colpa. Altronde, 
non essendovi giudicato per colui che nè è stalo 
in giudizio, uè vi è stalo citalo , non può parlarsi 
di termini tra' quali un alto , che non ha a suo 
riguardo il carattere di giudicalo, possa intanto 
acquistarne iu di lui danno , la irretraliabile 
stabilita. 

L' opposizione del terzo è un gravame fa- 
coltativo. 

Allorché di due individui divisi d'interesse, 
il primo ha già proceduto con altri giudiziaria- 
mente per questo medoimo interesse, ed il sc,- 
coudo noti è slato in giudizio, se il primo ha olte- 
tauto un giudicalo che offende il secondo, questi 
ha la facoltà di attaccare il giudicato lesivo, con 
1' opposizione. 

Se, abbandonando la nomenclatura, vogliamo 
invece penetrarci della sostanza della cosa, l'op- 
posizione del terzo si riduce a ciò. 

Un terzo , il quale non è stalo parte in un 
giudizio, viene ad opporsi al giudicalo che si è 
reso , c di cui teme gli effetti. 

Secondo le regole ordinarie, dovrebbe spinge- 
re la sua azione contro un simile giudicato nelle 
vie ordioarie, e col doppio grado di giurisdizione. 

Questo procedimento più lento potrebbe tal- 
volta non sottrarlo prontamente agli effetti 
momentanei del giudicato. La legge gli accorda 
perciò la libera facoltà di opporvisi in un modo 
più spedilo : quando si tratta di una deci- 
sione profferita io seconda i»lanza , gli per- 
mette di attaccare quesia decisione presso i 
secondi giudici , senza obbligarlo a percorrere 
il primo grado di giurisdizione. ' 

Questa prerogativa non offende colui che ha 
ottenuto il giudicato, anzi lo dispensa dal per- 
correre nuovamente un primo grado di giuris- 
dizione, da lui già percorso nella Slesia causa. 

Che se anche vi fosse sua offc>a, questa di- 
penderebbe, il più spesso, dalla propria oscitanza 
nel non aver citato tulli gl'interessati. 

L'additata prerogativa accordala al terzo serve 
anzi a prevenire ogni insidia. 

Di due interessali in una medesima causa, 



l'uno potrebbe, per collusione ed anche per 
cattiva difesa , snecumbere in un giudizio, la 
cut esecuzione potrebbe offendere l'altro che 
non vi è slato parte. Allora è necessario per 
questo secondo quel rimedio più spedito che 
la logge , la quale si piega tempra a' bisogni 
sociali , ha saggiamente introdotto. 

Mentre però, per gli additati molivi, si è sta- 
bilita uaa simile volontaria prerogativa , l'eser- 
cizio forzoso dell'opposizione distruggerebbe, 
in danno del terzo, il diritto al doppio grado 
di giurisdizione ; ed annienterebbe la regola 
fondjuienlale del diritto dì proprietà, che non 
vi è giudicato se non tra le patti , Ira le quali 
il giudizio si c agitalo. 

Le leggi di procedura hanno stabilito in favore 
del terze una giusta prerogativa , non hanno 
nulla detratto al disposto delle leggi civili. 

L' autorità della cosa giudicata , è detto nel- 
l'art. i3o5, nou ha luogo se non quando la 
domanda sia tra le medesime parli. 

Le slesse leggi di procedura hanno fondato 
la necessità del doppio grado di giurisdizione ; 
e se , 1' opposizione del terzo che l' art. 538 
di queste leggi accorda in termini meramente 
facoltativi — Un terzo è autorizzalo — divenisse 
un rimedio forzoso, avverrebbe ebe quel di- 
ritto che nasce dalle disposizioni sulla cosa giu- 
dicala e sul doppio grado di giui i> dizione , non 
sarebbe più un diritto stabile e sicuro, ma ne 
dipenderebbe l'esercizio dalla volontà e dal 
fallo altrui. 

Colui , cui piacerebbe di agire contro un mio 
socio in un interesse qualunque , renderebbe 
quasi operativo contro di me quel giudicalo 
che , a mio riguardo mancherebbe de' caratteri 
della cosa giudicala , c sarebbe in suo arbitrio di 
ridurmi a contendere iu uu solo grado di giu- 
risdizione. 

Da ciò la conseguenza che, anche quando 
si volesse creder preclusa la via all' opposi- 
zione del terzo, oltre i tre mesi dal di della 
notifica del giudicato ; rion perciò non rimarreb- 
bero sempre salvi al terzo , il quale non c stato 
parte in giudizio, i suoi diritti preesi>tenii ; non 
pcniò il giudicato reso Ira altri potrebbe dive- 
nir giammai un giudicato contro di lui. 
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I. QV I ST I O N E. 

2 3 er impedire V annullamento di una contumaciale di parte, basta o pur no 

un atto qualunque di esecuzione? 

IL QV1ST10NB. 

Allorché una scrittura privata è stata verificata con una sentenza contuma- 
ciale di parte, V ipoteca giudiziale presa in forza di questa sentenza fra* 
sei mesi dal dì della sua emanazione, resta o pur no conservata, quando 
fra gli stessi sei mesi la sentenza non sia stata eseguita a' termini deW art. 253 
LL. di P.' ? 

Il tribunal civile aveva opinato per la conservazione dell' inscrizione presa fra' 
«ci mesi. ' 
Il Procurator Generale Agresti aveva conchiuso per questo medesimo avviso. 
La Corte , a voti difformi , ha giudicato per la negativa. 



TaAKCKtviAMo letteralmente le considerazioni 
della Corte. 

» Considerando che Tari. 2009 , parte 1. 
delle leggi civili , uniforme alla parte 1. 
dell'art. 21 a3 dell'abolito codice civile, rac- 
chiude due disposizioni : la prima è concepita 
cosi « l' ipoteca giudiziale deriva da sentenze 
» profferite , sia in contraddizione delle parli, 
» sia io contumacia , definitive o provvisione, 
» a favore di chi le ha ottenute : » la seconda 
è concepita ne' termini seguenti, o Deriva pa- 
» rimonti dalle ricognizioni o verificazioni fatte 
» in g ; udizio delle sottoscrizioni apposte ad un 
» alto di obbligo con iscriitura privata ». 

«Considerando che in quanto alla prima dis- 
posizione , la lepgc niuna eccezione facendo 
a quanto dispone nella procedura civile, circa 
gli effetti delle sentenze contumaciali , niuna 
derngi ha portato alle disposizioni delle dette 
leggi : quindi la sentenza contumaciale pro- 
duo? la ipoteca a favore di chi l'ha ottenuta; 
ma questa ipoteca non può produrre un eff Ho 



maggiore di quello attribuito al titolo isteaie* 
da cui deriva : imperciocché non può esservi 
cffett* , ove manchi la causa. Se dunque la 
sentenza contumaciale di pirte cade in peren- 
zione e si reputi come non avvenuta, quando 
non sia eseguita nel termine stabilito dalla legge, 
debbono per necessità cadere e rimaner inef- 
ficaci tutti gli atti fatti in forza dilla mede- 
sima. Hi si dica che la iscrizione della ipo- 
teca nascente da cosifftlte sentenze, inporti 
un allo di esecuzione capace ad allontanar* 
li perenzione della sentenza , poiché la )e£g« 
ha d finito quali sieno gli alti, pe' quali sì 
pojsa riputare eseguila una sentenza con'ttma* 
ci ile di parte , e tra questi atti non vi è la 
iscrizione della ipoteca. D»l che si può con- 
chiudcrc che nasce Ipoteca da sentenza conlu- 
maciate sia di parte , sia di patrocinatore : 
ma s ; ccome questa rimane sempre in piedi tra- 
scorsa che sia in rosa giudicata per la man- 
canza delle opposizioni , cosi per l'opposto la 
ipoteca iicrila per forzi della coutumacial* 
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di parie , ricade nel nulla appena che quella 
temenza diviene perenta. » 

» Considerando ( relativamente alla seconda 
dispoiìzione ) che la ipoteca accordata dalle 
riccgtVzioni o verificazioni fatte in giudizio , 
neppure importa uoa eccezione alle regole sta- 
bilite nelle lt/ggi di procedura ne' giudizj ci- 
vili, circa il mollo corno ti pronunziano le sen- 
tenze aopra tali ricognizioni c verificazioni : 
quindi la ricoguizione fatta con una sentenza 
contumaciale di parte, è soggetta al destino 
di ogni altra pronunziazioue che deriva da 
quciia specie di sentenze , e conscguentemente 
quantunque i possi iscrivere la ipoteca risul- 
tante dalle temenze crntumaciali di parli , 
portanti la ricognizione delle sculture private, 
pure tale iscrizione perde il suo effetto allor- 
ché la contumaciale cessa di esistere all'oc- 
chio della legge. >• 

• Considerando <bc l'unica qnittionc fatta dai 
commentatoli del diritto civile sul proposito, 
é riposta nel vedere se perdendo la iscrizione 
ipotecaria il suo effetto per la perenzione della 
«entetzi contumaciale , da cui la ipoteca de- 
rivava , possa ottenersen; la cancellazione , 
senza che una sentenza venga ad ordinarlo , 
• sopra questa quislione tutti si accordano nel 
dire , che faccia mestieri di una sentenza che 
ordini la radiazione di quella iscrizione già di- 
venuta di niun effetto. » 

» Considerando che la pane seconda del ci- 
tato articolo 2009 , che non esisteva nell'ar- 
ticolo ai3a di 11* abolito codice , prescrivente, 
che quando la sentenza di ricogniz<onc sia pro- 
nunziata prima della scadenza del debito, non 
possa esterne presa iscrizione ipotecaria se non 
in mancar za di pagamento dopo la scadenza , 
o 1' esigibilità ; neppure impoiti alcuna inno- 
vazione a quanto è stabilito nelle regole ge- 
nerali circa gli «fletti delle sentenze conm- 
tnaciali: arzi nel caso attuale tale disposizione 
i] inapplicabile , poiché la sentenza contuma- 
ciale di ricognizione del di 37 settembre 181 3, 
fu pronunciala dopoché il privalo «:hir»g»afo , 
della di cui ricognizione si trattava, era scudato». 

» Considerando che invano si obbietti che 
ammutendo le riflessioni fute di sopra, »' in- 
contri l'inconveniente che il debitore / contro 
di cui ti pronunciò la ricognizione in cn;u- 



macia di parte, possa a suo bill'agii ii> uti- 
lizzi re gli effetti della sentenza , non proda- 
ccudo le opposizioni contro dclli medesma , 
e lasciandola co>i cadere in pcienziooc: poi- 
ché il creditore, in favor del quale sf è di- 
chiarata riconosciuta la scrittura privata, può 
beni «imo provocare in seguito la sentenza di 
condanna al pagamento , ed eseguire poi que- 
sta sentenza ne' modi della logge. El ove rgli 
ottenga questa senteoza anche in contumacia 
di parte , può curarne la esecuzione ne* sei 
mesi. Per tal modo eseguila la condanna , 
non vi potrà esser pib quistionc su gli effetti 
della ipoteca. Che se poi egli il creditore, 0 
trascuri di provocar la sentenza di condanna 
dopo ottenuta quella della ricognizione , ov- 
vero dopo riportata la condanna dopo otte- 
nuta quella della ricognizione, ovvero dopo 
riportata la condanna con una seconda sen- 
tenza , anche contumaciale di parte , non sia 
diligente ad eseguirla tra' sei mesi, nell' un 
caso e nell'altro non deve imputare che la 
propria sua trascorrine , se quelle sentenze 
cadendo in perenzione non producono ulteriore 
effetto ». 

V opposto avviso del Procnrator Generale 
ha avuto per base gli argomenti che seguono. 

L' art. 3009 LL. CC. contiene queste dispo- 
sizioni : 

1. L' ipoteca giudiziale detiva da sentenze 
profferite in contumacia. 

3. Deriva patimenti dalle verificazioni fatte 
in giudizio. 

È ben di premettere che l'ipoteca deriva sem- 
pre da verificazioni, anche quando si siano fatto 
in contumacia. Nel citato articolo prima si e di- 
chiarato che l'ipoteca deriva ìndi.;tii>iamcntc dal- 
le sentenze in contraddizione oin contumacia, e 
dopo non si è certamente devialo da questa 
regola per 1*? sentenze di verificazione. 

Quindi non potrebbe cader dubbio che un'i- 
poteca, presa ed acquistata in forzi di una leg- 
ge , quella cioè espressa nel citalo articolo , non 
dovesse restar conservata iti tutta la sua stabi- 
lita. 

Il dubbio sorge unicamente dall'art. a5o 
LL. di P.» , ove è disposto che le sentenze con- 
tumaciali di parte , non eseguile fra sci mesi dal 
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giorno dell* loro emanazione , si avranno come 
non profferite. 

Occorre una prima ricerca su questo ar- 
ticolo. 

L' decurione , di cui vi si parla , deve es- 
ser quella stessa di cui è quislionc nel se- 
guente art. 353, o basta un alto di esecuzione 
qualunque ? 

Dimostreremo che basta un atto di esecuzione 
qualunque perchè una contumaciale di parte non 
resti perenta dopo i sei mesi ; però senza ebe possa 
acquistar mai la forza di un giudicalo, altrimenti 
che nel modo deffknito nell'art. a53.; e questa di- 
mostrazione , mentre stabilirà nel suo vero senso 
la disposinone del detto art. a5o , servir* ad 
un tempo a rassodare la proposizione che, nel 
proposto caso, V iscrizione resta conservata} 
giacché noo può dubitarsi che un' iscrizione , 
presa in forza di una sentenza contumaciale , 
non sia un atto di esecuzione di una tal sen- 
tenza. 

Rammentiamo che secondo l'art, a 53 non 
tutti gli atti di esecuzione tolgono , dopo il ter- 
mine stabilito , il diritto di opporsi alla senten- 
za ; ma ciò si verifica unicamente per quegli atti 
che si eseguono sulla persona o sopra i beni 
del condannato ; in modo che si abbia la cer- 
tezza di aver egli avuto scienza , non semplice- 
mente della senlcuza, ma della sua esecuzione. 

Sembra che la legge abbia voluto quasi scuo- 
tere dalla sua inerzia il contumace, non con- 
tentandosi che abbia egli avuto scienza della 
sentenza , e volendo di più che ne conosca an- 
cora la esecuzione. 

Or , essendovi certamente degli altri atti di 
esecuzione, i quali possono aver luogo senza che 
il contumace ne abbia la sicura notizia, si deve 
perciò esaminare se, questa sollecitudine clic ha 
mostrata la legge per impedire the una con- 
tumaciale di parte acquisti i caratteri di una sen- 
tenza resa in contraddizione , la legge stessa 
l'abbia imperiosamente estesa anche al caso, in 
cui sj verrebbe a togliere a simili conluma- 
chli tutta la loro consistenza legale. 

Un primo argomento per la negativa nasce 
da ciò appunto, clic nc'due articoli a5o e >53 si 
parla di due casi diversi , ed i cui risultamenti 
sono ben diversi ancora. 

Per effetto dell'art. a5o nna sentenza con- 



ila che 1' al 



tumaciale cade nel nulla , in gui 
tore , il quale non V abbia eseguita fra sci mei», 
non può valersene in alcun modo , e per con- 
seguenza non può più eseguirla. Bisogna che 
si ottenga una aecoi da sentenza , come se la 
prima non fosse stata mai resa. 

Nell'art. a53 si dispone semplicemente, che 
il reo convenuto conserva sempre il diritto <K 
opporsi a simili sentenze, in fino a che non sicno 
stato eseguite ne' modi ivi stabiliti. 

Quindi la diversità de' due casi è cvidente,e<l 
è cvideotc del pari la diversità de' risultamenti. 

L' art a53 non permeile che una contuma- 
ciale acquisti la forza di una sentenza resa in 
contraddizione, se non nel modo ivi stabilito, 
ma non toglie 1' esecuzione alla sentenza come 
le vien tolta nel caso dell'art. a5o. 

Secondo 1* art. a53 la sentenza ritiene il ca- 
rattere di sentenza contumaciale , e ne con- 
serva gli effetti ; soltanto non acquista il ca- 
rattere di una Mattata in contraddizione la 
quale, soprattutto in seconda istanza, è un giu- 
dicato* 

Secondo l'art. a5o, non solo fa sentenra non 
passa in giudicalo, ma resta anzi annullaci. 

Ambedue gli articoli sono scritti nel favore 
del contumace, ma nel.' art. a5o il lavoro ò 
assai maggiore. 

L'art. a53 preserva sempre il contumace da- 
gli effetti irretraltabilidel giudicato: V art. a5o 
lo sottrae anche al pericolo di una esecuzione, 
sei mesi dopo l'emanazione della sentenza. 

Può quindi cencbiudersi che la legge nell'art. 
a53, dove ha temuto il maggior danno de I con- 
tumace , a questo maggior darmo ha opposto 
un rimedio maggiore , che non ha presel i" lo 
nell'art. a5o , ove , essendo minore il d.iwio,- 
un sùnilc tiuieJio sarebbe stato esorbitante. 

Questo primo argomento acquista il cant- 
iere dell'evidenza, ponendosi mente al moti- 
vo dell'art. a5o. 

Si è voluto evitare un» sorpresa in dantwi 
del contumace , da parte dell'attore che h i ot- 
tenuto la coniumai ialc : si è temuto che i' av- 
iere , dopo esser rimasto lungo tempo in * Si- 
lenzio , fosse poi venuto ad eseguire improvvi- 
samente una contumaciale, Corse obbliala e tor- 
se anche ignorala dal contumace. 

Questa idea di soq re-a e d'insidioso >il.i zio 
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sì trova priva di ogni fondamento allorché Tatto- 
re ha eseguito uno o più adi ; benché non sieno 
della natura degli alti .indicati nell'art. a53. 

Ogni atto di esecuzione può e suole facil- 
mente giungere a conoscenza del contumace. 

£ ciò avviene con ^specialità per l'atto d'i- 
scrizione su' registri pubblici delle ipoteche ; 
giacché è ben difficile che un proprietario ignori 
le iscrizioni prese su'pioprj beni; e se anche 
per fatto le ignori , ha certamente i piti facili 
per conoscerle. 



Secondo argomento. Costante la legge , nel 
detto itl.953, nell'csigere che l'atto di esecuzione 
sia tale che debba necessariamente giungere a no- 
tìzia del contumace, non ha calcolato tutti gli atti 
di esecuzione che precedono la vendita de' mo- 
bili o il pignoramento de' stabili. 

Così, nella vendita de' mobili o nel pigno- 
ramento drgl' immobili , non vieti calcolato co» 
me aito di esecuzione di una sentenza , Alcuno 
degli alti che debbono precedere quella ven- 
dila , o quel pignoramento. 

Quindi se dovesse.ro impedire V annienta- 
mento della contumaciale i soli atti di esecu- 
zione indicati Dell" art. a53 , avverrebbe che 
le contumaciali reterebbero perente dopo i 
sei mesi, anche quando l'attore, per una ven- 
dita di mobili , avesse intimato il preventivo 
al debitore, l'usciere avesse già eseguito il pi- 
gnoramento ad istanza dell' attore medesimo , 
il pignoramento si fosse eseguito per avventura 
in presenza del debitore, avesse egli ricevuto la 
copia del verbale, art. 691 LL. P." , si fosse indi- 
calo anche il giorno della vendita , si fossero 
apposti gli arassi , vi fossero stati de' reclami 
di proprietà , e ne fosse seguila la discussione 
in prima istanza ed in appello. 

E cosi, per una vendila d'immobili , le con- 
tuma ciali resterebbero perente del pari anche 
quando fosse seguito il precetto di pagamento, 
«d il pignoramento avesse avuto luogo; se, pri- 
ma di notificarli questo allo al debitore tra il 
mese, oltre il termine per la distanza , si tro- 
vassero scorsi i sci mesi dui di della pronun- 
zinone della contumaciale. 

Fuori dubbio non potrebbe tacciarsi di dise- 
gno veruno di sorpresa V attore che avrebbe 
eseguilo questi diversi atti : fuor! dubbio non 
potrebbero annullarsi, per conseguenza dell'an- 



nullamento della contumaciale anche lutti que- 
sti atti, po' quali non vi è legge alcuna che 
ne prescriva l'annullamento. 

Soprattutto è inconcepibile che la legsc ab- 
bia potuto detmnimre ciò che in taluni casi è 
impossibile di eseguire; giacché non bisogna ob- 
bliare , che nell'esistenza di un reclamo di pro- 
prietà , non può procedersi alla vendita se non 
quando il reclamo sia stato rigettato. 

Or, tra gli atti preventivi della vendita e la 
discussione di un reclamo di proprietà in pri- 
ma istanza ed in appello , acorrerebbero il più 
spesso i sei mesi, e l'attore, dopo tutto questo 
procedimento , vedrebbe in ultima analisi can- 
cellata la. contumaciale in forza della quale 
avrebbe proceduto, e vedrebbe annullato ad 
un tempo tulio il sussecutivo procedimento ; 
ciò che il più spesso gli toglierebbe la possibilità 
di esser soddisfatto , e darebbe ad un debitore 
cavilloso il mezzo legale di sottrarsi all' adem- 



pimento de' suoi obblighi. 

Che si evili al contumace il danno di ogni 
sorpresa è giusto; che gli si eviti il danno di 
esser colpito da un giudizio in cui non si è 
difeso, ciò annunzia un provvedimento della 
legge anche più saggio ; ma the il favore pel 
contumace si spinga fino al punto che possa 
in fine abusarne egli in danno dell'attore, ciò 
non è presumibile che sia nel voto della legge, 
la quale mantiene tra' privali quel giusto equili- 
brio che garentisce ed assicura a ciascuno i di- 
ritti che essa medesima gli accorda. 

Terzo argomento. Neil' art. a5o la leggi: tu 
parlato indistintamente di esecuzione della sen- 
tenza, e per precetto unico ha imposto eh • le 
contumaciali si eseguano fra sei mesi , senza 
avere stabilito minzione alcuna in ordine .il 
modo dell'esecuzione. 

In quell'articolo, perle considerazioni da noi 
premesse, il legislatore non ha mostrato il me- 
nomo pensiere di determinare uno o un litro 
modo di esecuzione. 

Questa giusta sollecitudine clic lo ha agitato 
nel caso dell' art. a53 , ( lo ha mosso a deter- 
minare, soltanto nel caso ivi contemplato, quel 
modo particolare di esecuzione diretto a calmare 
i suoi timori sul danno del contumace. 

Ultimo argomento: redazione de' due citati 
articoli. Se si fosw voluto render comupe al-" 
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l'art. a5o la disposizione dell' ari. a53 , era 
naturale che quel modo di esecuzione di cui e 
parola nell' articolo a53 si fosse annunziato 
in continuazione dell'articolo a5o ; e poi, ncl- 
1* articolo a5a. si sarebbe dello - 1" opposizione 
lar.'i ammiiibilc fino all' esecuzione della sen- 
tenza nel modo stabilito come sopra , o pure 
nel modo stabilito ncll' art. a5o. — Invece il 
legislatore , il quale nel caso dell* art. a5o , 
non ha pensato alla menoma limitazione sul 
modo di esecuzione, perchè in quel caso non 
era necessaria , è passato a parlare no' seguenti 
articoli dei termine della opposizione : ha sta- 
bilito che questo termine debba correre , per le 
contumaciali di patrocinatore, dal gkrno della 
notifica al patrocinatore , e nelle contumaciali 
di parte dal giorno della esecuzione della sen- 
te ma ; ed , unicamente per regolare il punto 
da cui per queste secondo contumaciali comin- 
cia a decorrere il termine per opporsi, ha sta- 
bilito quali sicno gli atti di esecuzione da' quali 
il prescritto termine comincia a decorrere. 

E cosi vero che 1* art. a53 tratta limita- 
tamente la materia delle opposizioni alle con- 
tumaciali , c relativamente a questo solo caso 
enuncia quel determinato modo di esecuzione, 
che iti fine dell' articolo medesimo si prescrive 
clic 1' opposizione , fatta nel termine preceden- 
temente indicato , sospende l* esecuzione della 
sentenza; e negli art. a5i e a5a, immediatamente 
precedenti , la leggo si è occupata parimenti , 
come si è detto , del raso medesimo dell' op- 
posizione ; in guisa che i tre art. a5i , a5ac a53 
l'ormano una sola continuazione di disposizioni 
relative tutte a quella materia soltanto. Questa 
eora stessa , la legge 1' ha mostrata nell'art. 6*5 
LL. di Ecc. 

Che se anche si volesse intendere l'art. a5o 
nrl senso dell' art. a53 , c piacesse di ammet- 
tere una simile poco fondala interpetrazione , 
non potrebbe per ciò conchiudersi per la non 
conservazione dell' ipoteca nella specie proposta. 

Nel dettare 1* art. aooo LL. Civ. il legisla- 
tore non ignorava certamente la sua prima 
disposizione nell* art. a5o LL. di P," 

Non può supporli che , ncll' ammettere 1' is- 
crizione in forza di una contumaciale , avesse 
inteso di ammetterla per nna cosi breve durata, 
come lo e il termine, tra il quale le contu- 



maciali non eseguite hanno la loro fuggitiva 

consistenza. 

Ciò sarebbe contro la natura delle iscrizioni 
dirette a conservare il diritto del creditore stabil- 
mente , uon per un com angu.sto giro di tempo. 

£ non bisogna obbliarc che 1' iscrizione è 
un atto che importa una spesa non lieve: al- 
tro motivo per non supporre che la lcg-^e ab- 
bia dato al creditore la nociva facoltà d'iscri- 
versi in forza di una contumaciale , per poi 
perdere il diritto alla inscrizione, e le somme 
erogate per iscriversi. 

La facoltà d' iscriversi sarebbe stata vana- 
mente accordata. Niuno rischierebbe dì assog- 
gettarsi a pagare il diritto delle inscrizioni nel- 
l' incertezza se nel breve giro di sei mesi , gli 
riuscirebbe , o pur no di giungere fino a quegli 
atti di esecuzione che renderebbero stabile la 
contumaciale o la eseguita inscrizione. 

Potrebbe opporsi che l' art. ao54 ordina la 
canee! Iasione delle iscrizioni preso in virili di 
un titolo estinto , e che tale ò una contu- 
maciale non eseguita tra sei mesi. 

A parte 1' osservazione che l' iscrizione è 
per se stessa un alto di esecuzione che impe- 
disce l' estinzione della contumaciale , è da 
osservarsi che il titolo vero del credito è la 
scrittura : le "sentenze sono dichiarative del 
diritte ; in eiTclti , se nella scrittura 1' ipoteca 
non è convenuta non può prendersi iscrizione 
se non dopo la scadenza del debito , quando 
cioè si acquista l'ipoteca giudiziale indipenden- 
temente da ogni stipulazione art. aoog. 

Allorché U leggo parla di titolo i regolare 
soddisfatto o estinto, parla dell'atto non au- 
tentico > del credito soddisfatto , o di I credilo 
estinto in uno di quegli altri modi c->' qi ali 
i credili si estinguono , art. 1187. 

Nell'ultima parte dall'art. ao5'» si pai la 
de' diritti d' ipoteca annullali ; e ciò avviene 
({itando il titolo di credito sussiste tutlavin , 
ma il valore dell' immobile ipotecato viene 
assorbito da ipoteche anteriori e le ipoteche 
posteriori si annidiamo , articoli 3074 num. .1 
ao85 LL. Civ. , art. 858 LL. di P.» 

Se la legge avesse voluto dichiarare cst'nla 
1' iicrizione precedentemente autorizzala nel- 
l'art, aooo, , non avrebbe mancato di pronun- 
ziarsi letteralmente m di una disposizione cosi 
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impartirne , c potrebbe anche dirsi contrad- 
ditori*. 

Si aggiunge clie le inscrizioni , nel dissenso 
degl* intercisali non postono cancellarsi se nou 
in vigore di un giudicato, art. ao5i. 

Or, prima de' sei mesi, il dcbiloie non può 
domandare la cancellazione , perchè la contu- 
maciale Ma tuttavia. 

Dopo]i sci mesi sosterrebbe un gindiro vano: 
il creditore non mancherebbe di domandare con- 
temporaneamente una nuova verifica dilla scrit- 
tura , e così uoo stesso giudicalo autorizzerebbe 
la cancellazione dell' ipoteca e la nuova iscri- 
zione dell' ipoteca stessa. 

Si gioverebbe unicamente a' creditori iscritti 
nell'intervallo ; ma l'art. a5o è dettalo unica- 
mente nel favore del ron'umaec, non nel fa- 
vore de' terzi , a' qu li non si deve la menoma 
considerazione , s a perche si sarebbero essi is- 
critti in danno d> un creditore isrriilo preceden- 
temente , sia anche a causi della loro impru- 
denza , non potendo un terzo esser mai sicuro 
che la contumacia!? sia rimasta ineseguita ; e 
spesso de' credili, apparenti dopo la contuma- 
ciali-, sarrhhro de' crediti si inula li in danno 
del «editore. 

Io ogni ipotesi non è gii che l* art. 201)9 
abbia d rogalo all'art. a5o, interpetrato anche 
nel senso dail'an. a5 i ; ma al più , agli alti 
di esecuzione ivi determinati , ne avrebbe ag- 
giunto un alirn derivarne dalla iscrizione drl'a 
sentenzi ; smzachè p*iò la c jiiluraacialc actjui - 
•li giammai la qual tà di uni sente. >za lesa in 
coniradd z'one. 

Quindi o su esigerebbero ad un. tempo la 
sementa e 1' iserzì me, o sussisterebbe questa 
•citameli ICj lenti che lo mi t»-ac- li la macina 



che nou può esservi effetto ove manrhi la cau<n. 

Materialmente c per fallo la contumaciale 
esiste; ed il legislatore , nelle sue estese con- 
cezioni, toglie sovente ad un alto luluni ef- 
fetti euc liscia sussisterò degli altri; ed ora an- 
nulla un istesso allo ed ora lo lascia nuova- 
mente sussistete. 

L' obbl go di un minore c nullo, e dopo dieci 
anni dal di della maggior c'à diviene valido, 
art. ia58LL.CC. 

Un allo stesso è valido contro il maggiore , 
mentre è nullo a riguardo del minore, art. 
1079 M»- Civ. 

Un istrumcnlo , dich'aralo nullo per difetta 
di forma , è privo degli effjtii legali attri- 
buiti agli atti autentici , ina conserva i suoi 
• lTetii come scrittala privata, art. 1273 LL. 
Civ. ; c quando la scrittura è slata legal- 
mente riconosciuta , riacquista nuovamente gli 
eff iti dell'alto auteulic> , art. 1376. 

È ben di avvertire che non è p ù permessa 
l'inscrizione in forza di una contumaciale, dopo 
eh? si trova di g à annientala per non essersi 
eseguila in vcrun modo fra'sei mesi : altrimenti 
si renderebbe possibile quella sorpresa che la 
legge ha voluto evitare ; e altronde vi sareb- 
be una vera c jnlraddiz'unc tra lalgje che tj- 
glii ogni cff-'ttj legale a s'.m li sentenze, e la 
legge che ne permetterebbe l'esecuzione. 

Sono due cose ben diverse un'iscrizione presa, 
in tempii che V atto av<.va tuttavia un' esi- 
stenza legale «0 in le npo che 1' aveva già per- 
duta. E 1 altro è l'annullare, per un'av vcniu.cnto 
posteriore, un'inscrizione g à validamente pirsa; 
altro è l'annullare ti l' iser zionc presa invali- 
demente , don thè la sentenza si Uova\a g'a 
annientata. 



/ 
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3. a Carnei u- 27 Febbrajo 1826. - Dino Andrea - Caracciolo Giacomo - n.° 66o5. 

QVISTIONE. 

Sono validi o nulli gli atti fatti da un individuo il quale si trovava in uno 
sfato di demenza assoluta prima del giudicato di nomina del consulente ; e 
può o no provarsi, per mezzo di testimonj , la demenza anteriore ? 

La Corte ha giudicato per la nullità ed lia ammesso la pruova. 



FATTO. 



N. 



1818 si era dalo un consulente al sig. G. 
precedi Olcmente , nel 1817 G. medesimo aveva 
venduto uu tondo al sig. Dino: Dino reclamava 
l'esecuzione del contralto : il consulente oppo- 
neva ebe all'epoca del contralto G, era demente; 
Dino opponeva ebe non vi cr» dichiarazione 
u' interdizione precedentemente alla vendila. 

L'art. 430 LL. GC. determina che gli atti ante- 
riori alla interdizione sono nulli, allorché lo stato 
di dementa csjsteya nolorianicute all'epoca del 
contratto. 

In delto articolo la parola potranno espri- 
me 1' esistenza 0 1' inesistenza della pruova ; 
provata la demenza all'epoca dell' ajlo , il giu- 
dice deve dichiararne la nuli uà, sempre nel 
solo interesse del demente , giacebè le persone 
capaci di obbligarsi non possono opporre l'in- 
capacità della persona con cui abbiano con- 
trattato art. 1079 LL- Civ. 

Sul genere di pruova non può esservi dub- 
bio. hdV art. 416 è espresso che coloro , i 
quali agiranno per ottenere V interdizione , 
presenteranno i testimonj ed i documenti. 

Questo articolo parla , è vero, della domanda 
d' interdizione art. 415 ; ma i falli da liqui- 
darsi sono sempre gli stesti , sia che si tratti 
di una domauda assoluta d' interdizione , sia 
che si itatti di domanda di nullità , eia pruova 
occorre sempre per la stessa causa dilla de- 
ntei za ; la pruova per 1 accogliere questi latti 
non può esser diversa ; atteso anche il principio 
che la pruova testimoniale non è vietata ogni 



Questo principio scritto ncll' ari. i3oa, è 
più generale di quello che la lettera dell' ar- 
ticolo sembra enunciare. 

Mentre, ujo savio provvedimento, la legge 
non permette la pruova testi mouiale ne' casi , 
in cui si è potuto avere una pruova let- 
terale , e si è trascurata, non pronunzia lo stesso 
divieto ne* casi io cui questa possibilità sia 
mancata. La legge uon prescrive mai 1' im- 
possibile: l'articolo i3oa è il corollario sem- 
plice di questo principio invariabile. 

Jl dubbio i nella proposta quistione , nasce 
dacché , mentre 1' art. 4*6 dichiara la nul- 
lità degli atti anteriori alla interdizione , tace 
su gli atti anteriori alla nomina del consulente. 

Questo dubbio resta sciolto eoo la seguente 
distinzione. 

Precedentemente alla nomina del consulen- 
te, nn individuo può trovarsi nello stalo di 
un' incapacità asauluu , in quello stato cioè 
che esige la sua assoluta interdizione. 

Può trovarsi ancora in quello stato di se- 
mi-incapacità, cui nell'art. 433 si provvedo 
opportunamente cou la nomina di un consu- 
lente ; può cioè trovarsi anche prima della 
nomina del consulente , in quello stalo mede- 
simo in cui quella nomina lo colpisce. 

In questa secouda posizioue gli atti anteriori 
alla nomina sono validi , benché lo stato del 
contraente , in tempo della nomina e prima , 
si trovi lo stesso, 

Ciò risulta dall'art. 426, ove gli alti sono 
dichiarati nulli limitatamente, quando la causa 
della interdizione, cioè la demenza esisteva 
iiotoiiaraeute ; vai dire quando lo stalo d'in- 



qualvolu non sia stalo possibile di procurarsi capacità era tale che , tendendosi sensibile ad 
la pruova letterale. 1 ogni sguardo , costituiva un notorio } ciò che 
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Aon può essere di quello tinto di «enti-incapa- 
cità , il quale non si manifesta né così scusi- 
» bilmente , né ad ognuno. 

Ciò risulta in un modo anche più positiro 
dal verbale del Codice Civile, i coi articoli 
5oa e 5o3 sono stati trasportati nelle nostre 
leggi sotto gli articoli 426 e 426. 

I detti articoli 5oa e 5o3 comunicali al tri- 
bunato erano scritti cosi. 

« Art. 5oa h' 'interdi «soste pronunziata avrà 
il suo effetto dal giorno della sentenza ; 
tutti gli atti fotti posteriormente dall' inter- 
detto , saranno nulli di diritto ». 

« Art. 5o3. Gli atti anteriori alla, sentenza 
potranno essere annullati , se la causa del- 
l' interdizione esìsteva notoriamente all' ep*>- 
ca , in cui questi atri sono stati fotti ». 

« Il tribunato fece le seguenti osservazioni. 
Sull' art. 5oa : la sezìoue propone di sosti- 
tuire a questo articolo la seguente redazione». 

« Ogni sentenza con cui «i pronunzia l'in- 
terdizione o si nomina od consulente, avrà 
il suo effetto dal giorno in cui sarà slata resa. 
Tutti gli atti folli posteriormente djll' in- 
terdetto o da colui , al quale sarà stato 
dato uu consulente, senza la di costui assi- 
slenza , sono nulli di diritto ». 

« La disposizione contenuta nel progetto di 
legge relativamente all' interdetto, deve aver 
ugualmente luogo relativamente a colui , a coi 
sarà stalo dato un consulente; ed è questo il 
luogo di spiegarsi su questo punto , giacché 
l'articolo precedente ( ch'è il nostro articolo 
4aa ) , prescrive la nomina di un consulente 
nel caso in cui non si crederebbe di doversi 

» 

pronunziare l'interdizione ». 

Sull'art. 5o3 : « secondo la redazione propo- 
sta sull' articolo precedente , diviene necessario 
di dire — gli atti anteriori alla sentenza che ha 
pronunziato l' interdizione— lasciando sussistere 
il resto dell' articolo ». 

« L' ari. 5oa , secondo la redazione propo- 
rla , pronunzia la nullità degli alti posteriori 
alla sentenza fotti sia dall' interdetto , sia da 
colui si chi è stato dato un consulente, scusa 

» L» art. 5o3 è relativo agli atti anteriori. 
Ciò che vi è prescritto non può aver luogo , 
se non relativamente all'interdetto: conrjeoe 
Divi,, delle G. C. Civ. Voi. J. 



dunqne di avvertire questa restrizione , affin- 
chè non se ne faccia 1' applicazione al caso 
della semplice nomina del consulente ». 

In breve , secondo il progetto comunicato 
al tribunato _. nuli' art. 5oa , si era omesso 
di parlare degli alti posteriori alla nomina 
del consulente: il tribunato propose di sup- 
plirsi a questa omissione : l' avvisa del tri- 
bunato si vede adottato nella redazione defi- 
nitiva del»' art. 5oa. 

11 tribunato credè ancora che l'art. 5o3 
dovesse restringersi unicamente alla interdi- 
zione , non dovesse comprendere il caso della 
nomina del consulente : anche questo avviso 
si vede adottato nella redazione difBniliva del- 
l' art. 5o3. 

Si ha dunque il voto del legislatore cho 
gli alti anteriori alla nomina del consulente, 
comunque lo stato del contraente si trovi lo 
stesso alle due epoche, non possono annullarsi : 
disposizione saggia, eccetto i casi di dolo, i 
quali non vi sono compresi-, dappoiché lo staio 
di semi-incapacità può non essere avvertito dal- 
l' altro contraente, il quale diversamente reste- 
rebbe ingannalo. 

Però è ben altrimenti nel caso in cui l' indivi- 
duo , cui si sia dato il consulente nello staio di 
semi-incapacità, era assolutamente incapace nel 
tempo anteriore al contrailo : cambiamenti 
che avvengono ogni giorno sotto 1 nostri occhi. 

Allora cessano tutte le emesse considerazioni, 
e prende tutto il suo vigore il motivo che ha 
determinato l'art. 416', cioè la notoria esi- 
stenza della causa della interdizione all' epoca 
dell' atto. 

Allora il contraente capace non ha potuto 
ingannarsi sullo stato dell' altro contraente as- 
solutamente incapace j giacché, ammesso anche 
un lucido intervallo , è ben difficile che s'i- 
gnori lo stato abituale della persona con cui 
si contrae. 

Allora si è nel caso di un imbecille , di un 
demente , di un furioso , incapaci di consenso, 
condizione essenziale per la validità decon- 
tratti , art. io6a. 

Non può supponi che di due atti fallì nella 
identica circostanza di un' incapacità assoluta , 
la legge ne annulli uno , ne conservi un al- 
tro , unicamente per la ragione di un miglio- 
io 
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rameulo posteriore nello slato individuale del 
contraente. 

Ciò clic determina Y indole dell' allo è lo 
«lato de' contraenti all' epoca del contralto J 
non mai lo stalo posteriore. 

L'interdizione posteriore al contralto db, è 
vero , un più. sicuro argomento dillo stato di 
«!i menza nel leropo anteriore al contralto , 
die noi dà la semplice nomina del consulen- 
te ; ma ciò riguarda il merito della pruova : 
nel primo esso , della posteriore interdizione , 
i'i ha un elemento di pruova di piii della as- 
soluta incapacità anteriore, ma ciò non toglie 



di non potersi aver anche urli' allro caso una 
pruova sicura di una tale incapacità assoluta. 

Neil' uno de* due casi il giudice porterà sulle 
pruove una' diffidenza maggiore che nell' al- 
tro; ma dovrà forse respingersi una verità lu- 
minosamente dimostrata , unicamente in ragio- 
ne del sopravvenuto miglioramento nello sta- 
to delle facoltà intellettuali di un uomo ? 

No certamente; e deve quindi conchiudersi 
che la restrizione dell'art. 436 è scritta pel caso 
della semi-incapacità, non pel caso assai diverso 
della incapacità assoluta in tempo del con- 
tratto. 



1.' Camera - ]5 Gcnnajo 1826. - Paziente Gennaro - Bruno -Riccardo 

Q UISTIOJTB <* 

Può condannarsi con /' arresto personale il debitore colpevole di 
rpfea anteriore alle nuove leggi ? 

La Corte ha deciso per 1' affermativa. 



- n.' i8o5. 



in 



J-i articolo 19.1 4 delle leggi civili pronunzia 
1' arresto del debitore per causa di stellionato ; 
lo pronunzia cioè contro colui che vende o i- 
polcca una proprietà clic sa di non appar- 
tenergli ; o tbc ipoteca come liberi, o come 
ipotecali per una somma minore , de' beni 
sottoposti ad ipoteca per una somma maggiore. 
Colui die vende o ipoteca , r'ccve dal cern- 
irà torc o dal creditore , col mezzo di questa 
insidiosa occultazione, un valore che l'uno co- 
me l'altro, senza questo inganno, non avrebbe 
consentito a dargli. 

Il di lui mendacio prova la sua propria con- 
vizi' ne su questo punto. 

Colui che rapisce fraudolcntcìncnte 1' altrui, 
è colpevole di un allo che offende l'altrui 
diritto di proprietà. 

Le lecci ai- lidie prevenivano simili atti con 
una pena criminale. 

Nello nuove leggi , con una più giusta di- 
sposicene, si cerca di prevenire questi atti me- 
desimi con la misura dell'arresto personale. 



La privazione della libertà, mentre serve di 
un fieno sufficiente contro lo stellionato , of- 
fre in benefizio del creditore un mezzo potente 
di garaotia per la soddisfazione del credilo : le 
prigioni si schiudono nell' atto del pagamento , 
ed il debitore è cosi il primo interessato ad 
estinguere il debito. 

La differenza tra le leggi antiche e le nuo- 
ve stà unicamente nella diversità del freno con- 
tro limili colpe ; ma nell' una e nell' altra 
le r ge si è conosciuta la necessità di stabilire 
un mndo di prevenzione di simili atti; ed am- 
bedue le leggi ne hanno prescritto uno , ben- 
ché diversa. 

Il debitore non può invocare il principio 
«lolla non retroattività delle leggi. 

in materia civile, questo principio è fon- 
dato sulla necessità di mantenere , in tutta la 
sua slabilità , il diritto di proprietà. 

Esempio: leggi sulle successioni: se queste leggi 
potessero regolare le successioni precedentemente 
aperte , il primogenito , il maschio , ogu'aliro 
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successibile il quale', all' apertura di una suc- 
cessione secondo le leggi che la regolavano , 
avrebbe acquistato la proprietà di una massa 
di beni, dovrebbe restituirla ad -altri in parie 
o in tutto: i contratti (alti nell'intervallo su 
questi beni rimarrebbero annullali : la legge 
die garentiscc oggi un proprietario, lo spo- 
glicrebbc domani : non vi sarebbe più sicurez- 
za per alcuno : 1' ordine delle contrattazioni 
civili sarebbe interamente turbato. 

In materia civile , come in materia penale , 
la disposizione della non retroattività è fon- 
data ancora sulla considerazione potente che 
»on è possibile ad alcuno di conformarsi, ne' 
suoi alti , ad una legge futura e quindi non 
conosciuta. 

La legge è. la guida de' privali ne' loro 
atti : è il loro oracolo , e ninno potrebbe con- 
citare, per un atto presente , un oracolo futuro. 

In conseguenza un atto permesso sotto una 
legge non può nè essere annullalo in materia 
civile, nè esser punito in materia penale da 
una legge posteriore. 

Per la istessa ragione nn atto colpito da una 
pena minore , secondo la legge vigente in tem- 
po dell'atto, non può esser colpito da una 
pena maggiore pronunziata da una legge po- 
steriore . 

Però) un atto sottoposto , dalla legge vigente 
all'epoca dell' atto , ad una misura più grave , 
può e deve anzi essere sottoposto alla misura 
meno grave , della legge posteriore. 

L' autore dell' atto non potrebbe pretendere 
fli non esser giudicalo nè secondo l* una nè 
aecondo l* altra legge ; dappoiché un atto deve 
esser sempre regolato da una legge qualunque. 

Nella h'ggc posteriore egli trova un raddol- 
cìmento , lungi dal risentirne nn danno: niuno 
può dolersi di un atto che migliora la sua con- 
dizione. 

i Se l' ordine sociale lo permettesse , il col- 
pevole non potrebbe evitare la pena maggiore 
stabilita dalla legge sotto della quale ha de- 
linquilo. Questa pena maggiore gli è rimessa 



unicamente perchè, nel momento che la nuova 
legge reputa come freno sufficiente, per le colpe 
future, una pena più mite, si userebbe di un 
inutile rigore nel punire le culpe precedenti 
con una pena maggiore. 

Ma se questa considerazione risparmia il peso 
di una pena più grave, non vi è ragione per 
deviare anche dalla pena minore , e lasciare 
senza freno alcuno un aito che 1' una e 1' al- 
tra legge ha voluto prevenire e colpire. 

Sarebbe certamente inopportuna la domanda 
del colpevole, punibile con venti anni di ferri, 
secondo la legge vigente in tempo del misfatto, 
e con soli quindici anni , secondo la legge po- 
steriore , se volesse sottrarsi all' una ed all'al- 
tra pena sotto il pretesto della non retroatti- 
vità delle leggi. Evidentemente nella pena di 
ao anni è compresa quella di i5. 

Questo principio di ragion Jegalc portò il Con- 
siglio di Stalo, nel 1814, a determinare che in 
simili casi si. dovesse applicare la pena più 
mite. 

Tulto sta dunque ncll' esaminare , con un 
calcolo legale , quale tra le duo misure delle 
due leggi sia la più aspra e quale la più mite j 
ma giammai il principi* della nou retroattività 
può portare a questa conseguenza , che 1' atto 
civile o penale non sia regolato da veruna legge 

Diversamente nella proposta specie vi sarebbe 
una vera retroattività in danno del creditore 
il quale, avendo stipulato sollo una legge, che 
metteva un freno maggiore a simili iuganni, non 
vedrebbe eseguita , nè la legge vigente a tempo 
del contratto, ne la legge posteriore più mite- 

Usandosi , nella specie, dell' enunciato cal- 
colo , è facile di avvertire che una pena 
criminale , la quale colpiva irremissibilmente lo 
Stellionatario , e che conteneva la privazione 
della di lui libertà, è assai meno grave della 
semplice misura dell' arresto personale in ma- 
teria civile ; misura comune ad ogni semplice 
debitore che l'abbia volontariamente stipulata, 
e che si evita di' intutto , o cessa, in qualun- 
que tempo, con l' estinzione del debito. 
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[Q V 1 S TtON S. 

Può la G. C. Civile rendersi giudice di un' azione promossa innanzi al giu- 
dice Regio atteso il valor della causa, allorché il debitore abbia dedotto la 
falsità del titolo di credito, in grado di appello, innanzi al tribunal civile ? 



La Corte ha deciso per la negativa. 



,^ueticoiX> 118 LL. di P.' determina ebequan- 
do mia parte dichiarerà innanzi al giudice regio 
di non riconoscere una scrittura, il giudice 
dovrà rinviare la causa al tribunale compe- 
tente, il quale deciderà anche sul merito. 

Si eleva q.esto dubbio. 11 tribunal civile 
pronunzierà e pur nò inappellabilmente ? 

Per 1* inappellabilità , potrebbe argomentarsi 
dalla legge, la quale non permette di giun- 
gersi fino alla Gran Corte civile per cause di lie- 
ve valore: legge che riunisce i seguenti vantaggi. 

Si evita il maggior dispendio delle parti 
per cause di un valore <*c potrebbe esser 
sorpassato dalle spese che occorrono ne'giudizj. 

Non si obbligano i contcndenli a portarsi in 
nanzi ad un giudice soverchio distante dal loro 
domicilio. 

Non ai opprime una Gran Corte civile, la 
quale ha «empre una giurisdizione più estesa, 
con occuparla di tulle le controversie che si 
agitano Dell'ambilo di questa giurisdizione , ma 
si riserba il suo giudizio e si economizza il suo 
tempo onde possa spenderlo per gli affari di 
un rilievo maggiore. 

Però l'additato argomento, che potrebbe trarsi 
dulia -enunciata legge, lo distrugge quella legge 
medesima , la quale delermiua la competenza 
dui valore delle cause. 

Le caute di valore indetcrminato sono fuori 
della competenza de' giudici regj art. 91 LL. di 
P." ; ed appai tendono quindi in primo ed in 
secondo esarac, ai tubunalc civile ed alla 
Gran Cotte, 



Or nn giudizio , in cui si metta in dubbio 
la verità di una scrittura , offende chi la pro- 
duce : il valore della custodia della propria 
stima non solo è indeterminato, ma è sommo. 

La legge ha mostrato apertamente io qual 
conto di gravità tenga simili giudizj, sottraen- 
doli dalla competenza del giudice regio , cui 
apparterrebbero , sotto il rapporto unico della 
levità della somma , ed attribuendoli invece 
al giudice ordinario. 

Staccati simili giudizj dalla competenza del 
giudice locale , ed aggregati alla giurisdizione 
ordinaria, non possono non seguire, in difetto 
di eccezione , la regola generale del doppio gra- 
do di giurisdizione. 

Se il legislatore si fosse limitato a volere cha 
la causa venisse decisa dal tribunal civile , 
questo intento lo avrebbe conseguito , senta ta- 
gliere a' contendenti il primo grado di giuris- 
dizione , presso il giudice locale. Se in quel 
giudizio le parti avessero aderito alla sentenza , 
sarebbe cessolo il bisogno di ogni altro prov- 



vedimento : in caso di appello 



la sentenza 

diflìniliva sarebbe stata sempre resa dal tribunal 
civile. 

Se adunqne la legge non ha fatto tacere 
la competenza del giudice regio nel disegno 
di rivestirne il tribunal civile il quale, volen- 
dolo l'uno o l' altro dc'contendenli, ne avrebbe 
sempre giudicato , ha dovuto avere un tutl* al- 
tro aggetto } e questo non può misurarsi se non 
dalla maggior gravità della causa, la quale 
esige il giudizio più maturo di due colhgj giù- 



disiar) , non va, per V opposto, affidata unica- 
mente al giudizio del tribunal; civile, non ri- 
schiarato neppure da una prima semenza del 
giudice locale. 

La legge non ha potuto proporsi il fine di 
accelerare simili giudizj , risecando il primo 
grado di giurisdizione. 

Allora , per le cause della competenza ordi- 
naria de' tribunali civili , avrebbe dovuto rin- 
viarne il giudizio alla G. Corte civile. 

Uè forma ostacolo che l'art. 118 dà al tri- 
bunale la facoltà di decidere la causa nell'in- 
cidente e nel merito. 

Questa disposizione e diretta unicamente a 
stabilire che il tribunal civile non dove limi- 
tarsi a decidere dell'incidente, rinviando poi 
la decisione del merito al giudice regio : ciò 
•che prolungherebbe inutilmente il giudizio. 

£ subitocene la legge, Dell' attribuire simili 
giudi? j ai tribunali civili , non devia dalla 
regola ordinaria e riguarda il valor della causa 
come indeterminalo , il tribunal civile deve 
giudicarne secondo V additata regola , cioè ap- 
pellabilmente. 

Si direbbe invano che il primo grado di giu- 
risdizione è esaurito presso il giudice regio, per 
la regola che il prime grado di giurisdizione re- 
sta esaurito con la semplice dimanda , anche 
quando il giudice non pronunzia «Ila contesla- 
zionc. 

Questa regola che nasce dall' art. 5/<4 pp. 
e $. 5JLL. di P.* è limitala al caso ivi con- 
templalo. 

Le sentenze inappellabili , ce il tribunale ab- 
bia omesso di pronunziare sopra un capo qualun- 
que della dimanda , non possono rivocarsi al- 
trimenti se non col ricorso .civile : ciò imporla 
che per le sentenze appellabili il ricorso ci- 
vile non è accordato , perchè possono farti ri- 
Vocare con 1' appello ; donde la conseguenza 
che il giudice di appello può decidere anche 
su que' punti , su'quali non abbiano interloquito 
i primi giudici , e che non vi è bisogno della 
pronnaziazione del primo giudice per esaurirsi 
il primo grado di giurisdizione : disposizione 



saggia la quale evita alle partì un incomodo» 
dipeudioso e dilatorio rinvio della causa, della 
quale il giudice di appello può giudicare egli 



Ma ciò avviene quando la legge dà a' primi 
giudici la facoltà di giudicare e che hanno e&si 
già reso una prima sentenza ; ma è ben di- 
verso il caso in cui, come ne'giudizj di scrit- 
tura non riconosciuta , la legge toglie al giu- 
dice regio la facoltà di giudicare, e non Resi- 
ste sentenza alcuna. 

Mentre queste cose iva vere , allorché il de- 
bitore impugna la scrittura innanzi al giudica 
regio , è beo altrimenti allorché innanzi a que- 
sto giudice egli tace, e non la impugna se noj 
innatui al tribunal civile. 

Allora esiste già una prima ed una seconda 
si-utenza : ai è percorso cosi il doppio grado 
di giurisdizione ; e, qualunque sia il grado del- 
l' importanza della cauta , non si può ammet- 
tere un terzo grado di giurisdizione coutro il 
leslo positivo dell'art. 5i8 LL.diP.» 

Dalla sentenza profferita in grado di appello 
non può darsi un altro appello, può anche 
meno darsi adito al debitore di procurarsi un 
terzo grado di giurisdizione coi suo silenzio in- 
nanzi al primo giudice. 

Forse sarebbe regolare di darsi 1* appello al 
debitore, allorché abbia conosciuto la falsità 
della scrittura , dopoché il giudice regio avrà 
pronunziate ; e forse questa modificazione è nello 
spirito dell' art. 3og LL. di P.« ove non si tien 
conio neppure del giudicato, quando si sia 
consideralo come vero un documento , mentre 
non si è disceltalo della verità , o falsità di un 
tal documento ; cosicché la sentenza resa quando 
s' ignorava la falsità del documento stesso , si 
reputa come uon avvenuta. 

Forse sarebbe regolare ugualmente di darsi 
l'appello al creditore, onde non restasse pri- 
vato, pel fallo del debitore, di un secondo 
più eminente grado di giurisdizione sulla que- 
stione importante del falso. 

Forse è da desiderarsi che la 1-ggc si spie- 
ghi su questi due ultimi (unii. 
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QUISTIONE. 

Può ammettersi il giuramento decisorio contro le dichiarazioni contenute in 
un pubblico itti/imeni»? 

La Corte ha giudicato per l' affermativa. 



J j art. i3i3 delle LL. CC. stabilisce che il 
giuramento decisorio può esser deferito sopra 
qualsivoglia specie di controversia. 

Nel capitolo VI del titolo de' contratti , sot- 
to il quale detto articolo è registrato , si enun- 
ciano i diveni modi stabiliti per la pruova 
della esistenza come della cessazione delle ob- 
bligazioni. 

Tanto nella sezione prima §. 1 di delio 
capitolo , dove si parla del titolo autentico , 
quanto nella sezione qninta §. 1 dove si parla 
del giuramento decisorio , non vi ò eccezione 
veruna al detto art. l5l9 sul proposto caso di 
un giuramento che venga deferito contro l'atto 
autentico. 

Per potersi stabilire che contro l'atto au- 
tentico non possa dcfeiirsi il giuramento , bi- 
sognerebbe dire che le controversie ebe sor- 
gono sulla verità del contenuto in un istru- 
mento pubblico , e maggiormente le contro- 
versie su di un fallo che non vi si trovi chia- 
ramente espresso , non sieno ira il numero 
delle Unte controversie che si elevano nel foro; 
ciò che aarebbe contro il fatto , e renderebbe 
anzi oziosa la proposta quistione. 

Ma al giudice non è permesso di far dislin-, 
«ione in materia di legge, se non quando la 
distinzione risolti dalla legge medesima , sia 
letteralmente, sia dall'insieme delle sue di- 
sposizioni. 

Una distinzione, senza questo fondamento, 
tenderebbe a lasciar ineseguita , in uno o in piii 
casi , una legge indistintamente proclamata. 

Or non solo la distinzione sul giuramento 
relativo all' atto autentico non sorge da alcnn 
lnogo di legge , ma per 1' opposto si hanno 
argomenti contrarj. 



Il giuramento c una specie di pruova , 
la cui ammissione non offre il menomo peri- 
colo di offesa a' diritti di chi , chiamalo a 
prestarlo, diviene egli stesso il proprio giudice 
ed il testimone irrecusabile n«' proprj inle- ' 
ressi. 

Non si presentano, nè i timori della dub- 
bia fede di altri testimoni , né la possibilità, 
di un falso in una scrittura , nè l' incertezza 
del giudizio del magistrato in materia di pre- 
sunzioni dell'uomo, nò 1' arbitrio de' giura- 
menti di officio, art. i3ao LL. CC. 

Si opporrebbe invano che si darebbe con 
ciò a' debitori cavillosi un mezzo facile per 
dilazionare i giudizj. 11 giuramento contro il 
contenuto in un isirumenlo non può esser re- 
lativo, se non a' tre casi seguenti. 

O che si neghi ciò che è espresso nel 1' alto , 
o che si elevino de' dubbj sul senso dell' atto 
medesimo , o che si proponga un fatto poste» 
riorc , da coi si voglia far risultare una nova- 
zione dell' obbligo. 

Di qncsti tre casi , se ve ne ha uno, pel 
quale potrebbe maggiormente prevalere 1* o- 
pinione di non doversi ammettere il giura- 
mento , è certamente quello , in cui si viene 
ad impugnare la propria dichiarazione scritta 
ncll'istrumento, contro la piena fede altribuita 
a simili atti dall' art. 1273. 

Or in questo stesso articolo è preveduto ap- 
punto il caso, in cui si viene ad impugnare 
la dichiarazione contenuta nell' atto autentico, 
con un mezzo assai piò dilatorio , cioè con 
1* eccezione di falso in un giudizio civile; ed 
è preveduto ancora nel seguente art. 1275 un 
altro caio , in cui si viene ugualmente ad im- 
pugnare la fede dell' allo autentico con un ài- 



(Si 

Irò mexxo parimenti dilatorio , Con V esibizione 
cioè di una controseiittora ; e ti stabilisce che 
la controscritlura ha effetto traile parli. 

Può quindi avvenire che un debitore, pro- 
ponendo una insussistente eccezione di falso, 
o foggiando una controscrittara, trovi nell'uno o 
Dell' altro mezzo il modo di dilazionare il giudi- 
zio, e che resilisca poi a tempo dall'una o dall' 
altra eccezione per evitare una pena criminale. 

La legge però non ha mancato di calcolare 
la possibilità di simili abusi , ed ba detcrmi- 
nato la maniera di frenarli. 

Il debitore, con l'uso di simili ecceiioni, 
non avrebbe certamente altro scopo oltre quello 
di frapporre una remora alla prQnunziazione 
della sua condanna. 

Per evitare che ciò avverga , la Ugge ba 
stabilito la regola generale che gli alti auten- 
tici debbano esser prontamente eseguili ; e ncl- 
, l'art. 1373 ba dato a' tribunali la facoltà di 
sospenderne provvisionalmente l' esecuzione se- 
condo le circostanze. 

Su questo articolo cadono due riflessioni. 

La prima: i giudici non hanno l'arbitrio di 
sospendere a volontà 1' esecuzione dell' atto , 
ma la facoltà loro .concessa è subordinata alle 
circostanze particolari della causa. 

Allorché dunque , sia per la qualità delle 
persone, sia pel nesso di altre circostanze che 
offra la causa , sorgeranno dc'gravi dubbj sulla 
Tcriià dell' iurumcnto , allora soltanto potrà 
arrestarsene l'esecuzione , in Quo a che la verità 
non sia meglio rischiarala. 

Diversamente si dovrà ordinare l' esecuzione 
dell' atto provvisionalmente, e salvo il giudizio 
deGnilivo aulle pruovc del debitore. 

Non si {deve obbliarc ; che l'atto fa piena 
fede ; che per regola generale , non deve 
arrestarsene 1' esecuzione ; che una querela 
di falso , scompagnata da gravi elementi , 
non può contro bilanciare la fede dell' fru- 
mento; che anche, ne' casi di una. quercia di 
falso- innanzi al giudice criminale , la legge 
non permette di sospendersi 1' esecuzione del- 
l' atto , se non dopo ammessa 1' accusa ; che . 
ncll' esistenza di una scrittura, è vietata anche 
la pruova delle presunz «ni ne' giuda j deflui- 
tivi ; e quindi contro l'alto autentico questa slcs- 
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sa proova non deve avere uba gran consistenza 
ne' giudizj provvisionali. 

Seconda riflessione : la regola che suppone 
il dello articolo della pronta esecuzione da 
darsi agli alti autentici , o la limitala facoltà 
che si dà a'giudici di sospendere una simile 
esecuzione , non si circoscrivono al caso unico 
del filso , contemplato in detto articolo. Ben- 
vero quell'articolo non contiene se non 1' ap- 
plicazione della regola generale sulla esecuzione 
degli atti, e della limitazione all'additala re- 
gola. 

Questa regola e questa limitazione vanno 
applicate in tuli' i casi simili j quindi anche 
nel caso della controscrittura e nel caso del 
giuramento decisorio. 

Per conseguenza, non deve temersi l'abuso 
de* mezzi dilatorj da parte del debitore più 
nel caso del giuramento decisorio che negli 
altri enunciali casi. 

L'abuso nascerebbe, non dalla domanda del 
giuramento, ma dall'arbitrio ingiusto del giu- 
dice, il quale, immemore de' limili delle sue 
facoltà , sospenderebbe 1' esecuzione dell' atto 
in vista di una semplice domanda di giura- 
mento, senza ordinare invece l'esecuzione prov- 
visionale dell' atto. 

Ma gli abusi nel magistrato , organo della 
legge , non debbono supponi ; ed il mezzo per 
reprimetli non consiste al certo nel tuibare 
l'armonia delle disposizioui regolari della legge. 

Un'eccezione di falso in un giudizio civile, 
contro un Linimento pubblico, compromette 
il diritto di chi ne sostiene la fede, assai più di ' 
quello the può comprometterlo la prestazione 
di un giuramento. 

In uiia quiitiooe di falsità si dipende dal 
giudizio altrui , dì evento sempre dubbio: nel 
giuramento la parte chiamata a prestarlo, non 
deve diui.larsi di altrogiudizio.se non di quello 
della propria coscienza. 

Pure l'art, rj-3 LI, CC, mentre attribuisce 
una piena fede agli alti autentici , ammette ciò 
non ostante , come si è dello e non poteva 
non ammettere , l'eccezione di falso in via 
civile ; e l'altro articolo 1375 ammette l'ec- 
cezione della cootroscriitura , e per conse- 
guenza è ammessa iu ambedue i casi la pruova 
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del Tisi rumente. Quindi, se one praova 
è ammessa , il dubbio unico sta uel vedersi 
quali specie di pruova la legge accordi e quale 
rigetti. 

Ed in qncsto esame è facile di avvertire che ; 
se la legge permette la pruova del falso in via 
civile; se permette ancora la pruova della 
controscriltura , atto che è quasi sempre una 
carta privata , di cui la fede può esser dub- 
bia e la coi pruova può essere anche di un 
evento mal sicuro; se questa doppia specie di 
pruova occasiona anche un rilardo assii mag- 
giore di quello, che nasce dall'otto semplice 
della prestazione di un giuramento; deve con- 
chiudersi che non può dirsi vietata la pruova 
del giuramento decisorio. 

Nello stabilire le diverse specie di pruove 
per le obbligazioni come per la loro cessazione, 
la legge ha determinato i limili dell' ammis- 
sione di queste pruove , ha cioè specificalo i 
casi in cui 1' uso di simili pruove è vietato. 

Uno di questi casi lo esprime V art. 1295 
LL. CC il quale proibisce la pruova testimo- 
niale contro il conteuuto negli atti. 

Un secondo caso lo esprime l'art. 1S07 , 
LL. CC. il quale proibisce la pruova delle 
presunzioni ne' casi , ni' quali ò vietata la pruo- 
va testimoniale. 

11 terzo caso lo esprime l'art. i3ai LL. CC che 
permette al giudice di deferire il giuramento 
di officio limitatamente in due soli casi , il 
primo allorché il fitto controvertilo non sia 
pienamente piovato , il secondo allorché un 
tal fitto nou manchi totalmente di pruoYa. 

L'art. 1273 aveudo stabilito che 1' alto au- 
tentico fa piena fede , è chiaro che non può de- 
ferirsi il giuramento di officio contro l'istrumen- 
to, perchè secondo il dello art. 1373 il fallo c- 
spresso in un istrumenlo è pienamente provato. 

Se dunque la Irggc, Dell' enunciare le di- 
verse specie delle piuove giudiziarie , ne ha 
permesso l'uso ne'giudizj in generale, e non 

10 ha limitato se non in taluni detcrminati casi, 

11 magistrato non può stabilire egli dc'limiti 
anche piò angusti ; e nella proposta quistione, 
»c da una parte la legge permette contro l' i- 
slrumento la pruova del filso in via civile, e 



la pruova della co ntroscriitnra , e dall' ehm 
parte non vieta se non le pruove per testi» 
moni, per presunzioni e pel giuramento di of- 
ficio , non può ammettersi un quarto divieto, 
quello del giuramento decisorio, il quale nò 
è espresso nella legge , nè potrebbe ragione- 
volmente esservi espresso. 

Questo divieto non saprebbe concepirsi Del- 
l' interesse di alcuno 



Non nell'interesse di chi deferisce il giu- 
ramento, perchè è in sua libertà di deferirlo 
o pur no. 

Non nell* interesse di chi deve prestarlo , 
perchè questo mezzo di pruova gli è assai me- 
no pregiudizievole della pruova che si richiede 
pel falso , o di quella che nasce da una con- 
troscriltura privata ; ciò che resta meglio di- 
mostrato con un esempio. 

Un debitore impugna un istrumctilo come 
falso innanzi al giudice civile , o vi contro - 
pone una scrittura privata , che il creditore 



Neil' uno come nell' altro di questi due casi 
si apre sulla verità dell' istrumenlo e della 
con troscrit tura , una contestazione, la quale 
esigerebbe un lungo procedimento , ed un pro- 
cedimento, il di cui evento è sempre incerto. 

Se in quota posizione il debitore abbandoni* 
la via del falso , rinuncia alla controvertile 
scrittura, e se ne riporta in vece al giuramento 
del creditore , evidentemente questo nuovo 
mezzo di pruova riunisce in favor del credi- 
tore il doppio vantaggio di un procedimento 
vieppiìi spedito e di un esito assai più sicuro. 

Se la legge vietasse, in una simile ipotesi, 
il giurameuto decisorio, un simile divieto sa- 
rebbe, senz' alcun motivo , contro l'interesse di 
ambedue i contendenti; e se non può supporsi 
in questo caso un irragionevole divieto , ciò 
basta per provare che questo mezzo di pruora 
è indistintamente ammesso in tutt'i casi ; giac- 
ché la controversia non sta nel vedersi se que- 
sto mezzo di pruova sia talvolta ammesso e 
talvolta vietato, ma la quistione risiede su que- 
sta proposizione assoluta: è 0 pur no ammissi- 
bile il giuramento decisorio contro il conte* 
Quto io od pubblico istrumentu? 
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QUISTIONS. 

■ 

È ammissibile t appello incidente prodotto dopo una riunione di contumacia? 

* 

La Corte ha deciso per V affermativa. 



. 1 4 articolo Soj LL. di P.* determina che 
la parte appellata potrà interporre incidente- 
mente l' appello in qualunque slato della cau- 
ta , ed anche quando avesse inlimato la sen- 
tenza seni' alcuna protesta , 0 i' avesse anche 
eseguita. 

In qualunque stato della causa ; cioè in 
tati* i stadj del procedimento in appello , nin- 
na escluso ; quindi , anche dopo spirati i ter- 
mini per appellate, ed anche dopo una prima 
decisione contumaciale o dopo qualunque al- 
tro nlto , purché sia anteriore all' atto irretratta- 
biic delle conclusioni deilinilive prese alla 
pubblica udienza. 

L'enunciata disposizione, che il testo dell'arti- 
colo esprime chiaramente , diviene anche più. 
chiara ponendosi mente al motivo che l'ha 
determinata. 

Una sentenza avrà in parte accolto ed in parte 
rigettato le pretensioni rispettive de'contendenli. 

L' unoi di essi aderisce alla sentenza per non 
cimentare in appello il frutto della semi-vitto- 
ria riportata, e quindi notificala sentenza senza 
protesta , ed anche la esegue. 

L* altro per l'opposto appella. Potrebbe questi 
usar di sorpresa , notificando 1' atto di appello 
l' ultimo giorno del termine, onde impedire che 
1' avversario , vedendosi obbligato a correr e 
nuovamente l' evento della lite per la parte 
a lui favorevole , non appellasse anch' egl 
per la parte che gli è contraria. 

Mentre la legge aborre le insidie giudiziarie, 
non può neppur presumere che la parte appellata 
abbia avuto, nel suo silenzio, il pensiere nocivo 
Deci», delle G. C. Civ. Voi. L 



di aderire alla sentenza nella parte pregiudi- 
zievole , anche quando la parie favorevole 
dovesse subire un riesame. 

È un'idea troppo naturale che niuno voglia 
esporsi unicamente all' evento contrario , senza 
tentare di bilanciare il nuovo pericolo con la 
speranza di un nuovo vantaggio. 

Ecco il fondamento di questo appello inci- 
dente , sul quale sono insorte tante disputa 
forensi , la maggior parte per non essersi av- 
vertita questa semplice e naturale veduta del 
legislatore. 

Quindi la pronunziazione di una contumacia- 
le, resa anche, talvolta per non essere giuuto a 
notizia dell' appellato il prodotto appello, caso 
non difficile ad avvenire sotto una legge la 
quale , ad evitare disordini maggiori, ammette 
le nolifiche a domicilio , una simile pronunzia- 
rione in niente altera il diritto all'appello; an- 
che perchè la legge, che ha accordato questo 
diritto in un modo cosi ampio , non vi ha cer- 
tamente derogato , nella proposta specie , con 
verun' altra disposizione. 

Deve dirsi ben altrimenti allorché, anche dopo 
notificato l'appello, l'appellato abbia, non equi- 
vocamente, dichiarato la sua adesione alla parte 
della sentenza non appellala. 

Ne'giudizj ri contrac, si è detto da tempi 
antichissimi * ma questa idea è inesatta. Il 
consenso, cioè l'accordo delle volontà, è la base 
de' contratti, non de' giudizj dove i contendenti 
sono divisi in modo di volontà che è chiamato 
per ciò appunto il magistrato a pronunziare tra 
| le di loro opposte posizioni. 

11 
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Ma questa idea inesalta s'incontra con nn 
principio vero. 

U giudice, appunto perchè è chiamato a 
pronunziare tra le opposte posizioni de' conten- 
denti, non deve pronunziare oltre le pretensioni 
di alcuno' di essi ; e non è neppure permesso 
a'eontendenti di variare di posizione , e di vo- 



lere oggi, senza motivo, il contrario di quello 
che si è precedentemente dichiarato. 

Se fosse permesso di variare a questo modo , 
ne avverrebbe una complicazione ed un' in- 
certezza tale | da rendere i giudizj assai più 
lunghi e di vieppiù difficile indagine. 



1.' Camera - i3 Gennajo 1826. - Loffredo Gerardo - Magliano Francesco - n. 767. 

QVISTIONE. 

Una sentenza che ordina di darsi un conto è interlocutoria o diffinitiva. 
La Corte ha dichiarato che è diffinitiva. 



FATTO 

Jl sig. barone Magliano, creditore dell'ere- 
dità giacente di Loffredo Ferrante, dimandava, 
dal sig. principe di Migliano Loffredo , il 
conto delle quantità da lui dovute a detta e- 
redità. 

11 principe li opponeva per diversi motivi a 
questa dimanda : il tribunal civile condannò 
il principe a dare il conto, ed ordinò che, in 
difetto , vi sarebbe astretto con la vendita dei 
suoi beni fino ad una determinata somma. 

Il tribunale aveva qualificato questa sentenza 
come interlocutoria. 

11 principe ne appellò. 

Magliano oppose l'inammissibilità d eli 'appel- 
lo, come prodotto avverso di una sentenza in- 
terlocutoria. 

L'art. 5i6. LL. di P.» dichiara interlocu- 
torie le sentenze profferite , avanti la deci- 
sione diffinitiva, per ordinare una pruova, una 
verificazione , una perizia , o un atto qualunque 
relativo al merito della causa , e che potrebbe 
esserle di pregiudizio. 

Una prima osservazione : la legge suppone 
ebe la sentenza interlocutoria sia unicamente 
diretta a rischiarare de' fatti controvertiti , per 
mezzo di una pruova la quale debba servire 
di guida al giudice, per rendere poi la sua de- 
cisione diffinitiva. 
Si aggiunge che il citato articolo parla let- 



teralmente di una sentenza che preceda la de- 
cisione diffinitiva , lo che imporla che debba 
necessariamente susseguire questa decisione dif- 
nitiva , ed in conseguenza è , ed esser deve , 
nel carattere di una interlocutoria , che il 
giudice non debba giudicare dcffinilivameute 
sopra nessun punto , il quale formi il sog- 
getto della contestazione elevata tra le par- 
ti. La legge in fatti , nel definire con esempj i 
diversi alti che possono essere il soggetto di 
una interlocutoria, non parla se non di atti re- 
lativi alle pruove. 

Di pruova parla letteralmente nel primo 
esempio , e mezzi di pruova sono ugualmente, 
una verificatone teodente a rassodare il fatto 
controvertilo della verità di una scrittura , 
ed una perizia tendente a rischiarare un 
punto di fatto qualunque per mezzo de' perii» 
di un' arte. 

Quando la legge , dopo i tre' additali esempj, 
parla di un atto qualunque , deve ciò Sten- 
dersi di un atto della medesima spècie esem- 
plificata , cioè sempre di un alto , tendente a 
mettere in chiaro un fallo controvertito , P er 
mezzo di una pruova qualunque. Può quindi 
stabilirsi questo principio , che una sentenza 
è interlocutoria, allorché dispone una specie 
qualunque di pruova per mezzo di scritto- 
re , di testimoni , di periti , di accesso so- 
pra luogo , d' interrogatorio , di giuramento 
di officio, ec. per potersi poi, sull' appogS 1 0 
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delle praove raccolte e dopo dilucidali i fatti 
controvertili , giudicar definitivamente sulle 
contestazioni nascenti da questi fatti. 

Bisogna intendersi ancora sulla definitione 
di una sentenza diffinitiva. 

Non ogni sentenza che deGnisce un punto con- 
tro v eri ito tra le parti è una sentenza diffinitiva. 

lo tutti i giudizj l' attore dimanda dal reo 
una cosa qualunque, ed il reo si oppone alla 
dimanda: ciò forma la contestazione sulla quale 
deve pronunziare il giudice. 

I modi conducenti a rischiarare i fatti , tu 
i quali fondano, l'attore le sue dimande , ed 
-il reo le sue eccezioni , possono anche formare 
altrettanti punti di contestazione.tra di essi; ma 
simili contestazioni non formano il soggetto di 
una decisione definitiva. 

La decisione diffinitiva è quella che deter- 
mina il diritto dell' una o dell' altra parte , 
sulla cosa controvertita. 

Esempio. Un creditore dimanda una somma 
da un suo debitore: il debitore allega la soddi- 
sfazione, e dimanda di provare l'asserito paga- 
mento: l'attore oppone di non doversi ammettere 
la pruova. 

La cosa controvertita è la somma che l'uno 
afferma, e l'altro nega di esser dovuta. 

La sentenza, che dichiara l' esistenza del cre- 
dito o il seguito pagamento e che condanna 
o assolve , è una sentenza diffinitiva ; perche 
determina diffinitivamente il diritto, o l'estin- 
zione del diritto del creditore, c. quindi l'ob- 
bligo , o L» estinzione dell'obbligo del debitore. 

La sentenza resa sulla pruova, comunque defi- 
nisca un punto di contestazione tra le parti, non 
è una sentenza diffinitiva , perchè non fissa dif- 
finitivamente il diritto delle parti in ordine alla 
cosa controvertita, ma pronunzia sul modo da se- 
guirsi, nella ricerca di un fatto che deve poi servire 
a giudicar stabilmente del diritto de'contendcnti. 

Deve eccettuarsi il caso che si sia negata, come 
vietata, una pruova permessa, e viceversa. Esem- 
pi : giuramento' decisorio contro un istrnmen- 
to : (i) indagini sulla paternità art. a63 LL. CC., 

Premesse queste cose, la dazione di un conto 
può certamente essere il soggetto di nna sen- 
tenza interlocutoria ; dapoichè un conto giusti- 
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ficaio , sia per mezzo di documenti , sia per 
1' adesione , totale o parziale, di chi esige il 
conto, alle partite del conto medesimo , non 
è che uu mezzo di pruova, da cui deve risul- 
tare il fatto controvertilo di un diritto di credito. 

Però può avvenire che uua sentenza , re- 
lativa ad una dazione di conio , sia una sen- 
tenza diffinitiva. 

Può ciò verificarsi quando il reo neghi all'at- 
tore il diritto di chiedere un conto ; sia perchè, 
risultando anche dalla dazione del conto uu suo 
debito , sostenga il reo che 1' attore non ab- 
bia diritto di sorte alcuna sul credito corri- 
spondente ; eia perchè egli , il reo mede- 
simo , non sia 1' obbligato di dare il conto , 
abbenchè , se dovesse darlo , apparterrebbe 
all' attore e non ad altri , il diritto a di- 
mandarlo. 

Esempio del primo caso : il tutore che con- 
trasta ali» attore la qualità di erede del de- 
funto minore. 

Esempio del secondo caso: il tutore dispen- 
sato, dal defunto padre del minore, d all'obbligo 
di dare il conto della sua gestiooe. 

Una sentenza che in simili circostanze ordi- 
nasse la dazione del conto , nel primo caso 
stabilirebbe diffinitivamente il diritto dell'at- 
tore , stabilirebbe nel secondo caso l'obbligo 
del tutore. 

In ciascheduno di questi due casi non po- 
trebbe argomentarsi da ciò che è espresso in 
detto articolo 5i6 , cioè che non cessa di essere 
interlocutoria una sentenza, anche quando possa 
essere di pregiudizio all'uno de' due contendenti. 

11 pregiudizio , di cui è parola io detto ar- 
ticolo, è il pregiudizio possibile, eventuale e 
remoto, che può nascere da'risultamenti dell'am- 
missione di una pruova qualunque : non è 
il pregiudizio irreparabile , che nasce dal ri- 
conoscere nell'attore il diritto ad agire, dal 
riconoscere nel reo un obbligo , di cui egli 
contrasti l'esistenza. 

Spesso la ragione 
qualità delle persone. 

Esempio. Un debitore non nega il suo de- 
bito, ma contrasta all'attore la qualità di rap- 
presentante del creditore. 



(i) r. pag. 3o. 
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La definizione delia controversia risiede uni- 
camente in ciò , e dipende da questo fatto 
unico , 1* assoluzione o la condanna del reo. 

Rei primo esempio allegato di sopra, il tutore 
l'amministratore, forse non negherà il suo debito 
uella somma reclamata, ciò che renderebbe anche 
inutile la dazione del conto ; e la contestazione 
«olla quale occorre la pronunziazione diffinitiva 
del giudice , si limila al definirai la qualità 
dell'attore. 

Anche quando il tutore neghi la qualità 
dell'attore, e neghi anche di dare il conto, 
la sentenzi che ingiunge 1* obbligo del conto 
•cuà diffinitiva nella prima parte. 

Una seconda circostanza, che rende indubi- 
tatamente chili ai ti ve simili sentenze , è quella 
di una condanna aggiunta come mezzo di coa- 
zione per la dazione del conto , sia , come 
nella proposta specie , la condanna ad una 
somma determinata con la facoltà di procedersi 
ad una vendita d' immobili , sia la condanna 
all'arresto personale, sia l'uso di un altro 
mezzo coattivo qualunque. 

Sarebbe vano il dire che sono questi de'modi 
coattivi, diretti ad assicurare l' esecuzione di 
ana sentenza interlocutoria , senza che ne al 
ttrino punto la natura. 



Si risponderebbe che se V attore dimanda il 
conto per ottenere ana somma detcrminata, ed 
il giudice impiega, come mezzo coattivo per 
la dazione del conto , la condanna a questa 
somma , in questa condanna sta la sentenza 
difliniiiva, la quale pronunzia sulla somma con- 
troverti U. 

In una simile ipotesi può avvenire che il 
debitore preferisca di pagare questa somma an- 
ziché dare il conto , il cui risultamento non 
costituirebbe mai un debito miuore , come 
può verificarsi ancora che non possa rendere 
il conto , o perchè non abbia in realtà am- 
ministrato , o perchè non si sia munito di 
documenti , credendosi dispensato da uo tale 
obbligo ; ed in ciascuno di questi casi non 
resterebbe luogo ad altra decisione diffioiti- 
va ; mentre nel voto del delto art. 5i6 
una tal decisione deve sempre susseguire l'in- 
terlocutoria , tanto e vero che disconviene ai- 
solulameote all' indole di una sentenza inter- 
locutoria, che possa , per un avvenimento qua- 
lunque , avere gli slessi effetti di una sentenaa 
diflioitiva : cosi delta, perchè definisce in ultimo 
esame il diritto de' contendenti «ull* oggetto con- 
trovertilo, 



i8a6.-Jovane Ignazio - 



ed altri n.° 6111. - 



QUtSTIONE. 



) permettersi ad un aggiudicatario , posteriormente al giudicato di graduaz- 
ione f di depositare il prezzo assegnato d'ereditàri graduati , nella circo" 
che altri creditori si siano iscritti durante il giudizio di gradua- 



Può 
si 

stanza 
lione ? 



La Corte ha deciso per la negativa. 



FATTO. 

Xovaìtb , aggiudicatario di nn fondo espro- 
prialo volontariamente, era rimasto depositario 
giudiziario del prezzo. Aperto il giudizio di 



graduazione, egli uon vi prese parte : in pen- 
denza della graduazione s' iscrissero altri ere* 
ditori, i quali nemmeno intervennero in quel 
giudizio. 

Con decisione della Gran Corte il prezzo fu 
distribuito tra' creditori presenti. 
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Iovane, con atto dì citazione notificato, fra 
a lui , a' creditori graduati , chiese di esser au- 
torizzato a depositare il prezzo, si a causa delle 
nuove inscrizioni prese sul fondo, sì ancora per 
■lire inscrizioni precedentemente prese da' cre- 
ditori di un altro individuo, il quale aveva 
posseduto il fondo medesimo a titolo di com- 
pra } rescissa poi per mancanza di pagamento 
del prezzo. 

Iovane invocava la disposizione dell' articolo 
1499, LL - CC. 

Intanto il giudice nominato per la gradua- 
zione , la regolò diHinilivamcntc in esecuzione 
del giudicato a* termini dell* artitolo 85i , LL. 
di P.* , ed i creditori agirono contro Iovane per 
lo pagamento. Iovane ripetè di dover deposi- 
tare e di non dover pagare , atteso la molestia 
che temeva dagli altri creditori iscritti e non 
intervenuti nella graduazione. 

I creditori graduati si sostenevano nella loro 
domanda col giudicato , avvalorato anche dalla 
enunciata circostmza che 1' aggiudicatario si 
era obbligato di ritenere il prezzo , come depo- 
rtano giudiziario, (i) 

Gli art. 833, 836, 837 LL. dì P.« deter- 
minano quali siano le parli , tra le quali deve 
aver luogo il giudizio di graduazione. 

833. « Nel termine di otto giorni dopo no- 
tìficata la sentenza di aggiudicazione diffinili- 
va , il creditore pegnorante , ovvero in sua 
mancanza il creditore piU diligente o V ag- 
giudicatario faranno istanza per la nomina di 
nn gindice commessario , avanti cui si debba 
procedere alla graduazione.» 

836. n La parte instante farà spedirò dal giu- 
dice commessario nn' ordinanza colla quale 
sarà aperto il processo verbale di graduazio- 
ne , a cui dovrà unirsi un estratto rilasciato 
dai conservatore delle ipoteche , contenente 
tutte le iscrizioni esistenti. » 

83 7 . ni creditori in virtù dell'ordinanza c- 
messa dal giudice commessario , saranno inli- 
mati a produrre i documenti del loro credito 
per mezzo, di una citazione a' domicilj eletti 



nelle loro iscrizioni , ovvero al domicilio 
de' loro patrocinatori , qualora li abbiano 
costituiti. » 

L' aggiudicatario è talmente chiamato a far 
parie nel giudizio di graduazione , che l' art. 
833 gli dà il diritto di costiluirvisi egli attore. 
Che se agisca in vece uno de' creditori , non 
perciò 1' aggiudicatario cesserà di esser parte nel 
giudizio. 

La legge gli dà il diritto di agire , perchè si 
tratta de' suoi interessi t onde non avveuga ch« 
possa venir poi molestato in un altro giudizio, 
sia pel prezzo già pagato ad altri creditori di 
ordine del giudice, sia pel rilascio del fondo. 

Ma , mentre la legge riconosce questo inte- 
resse dell'aggiudicatario., gli ha indicato in detto 
art- 833 il giudice presso del quale deve agire : 
onde non avvenga che . dopo terminato il giu- 
dizio di graduazione, s' impegnino, e quad rina- 
scano , delle nuovo contesuzioui sulla gradua- 
zione già pronunziata. 

Nell'art. 843 è stabilito che , in favore del- 
l'aggiudicatario, sarà diffalcata la spesa ne- 
cessaria per la cancellazione delle iscrizioni, 
dall'importo della somma assegnata a ciascun 
creditore. 

Ecco nn punto su cui pronunzia il giudice 
nell'interesse dell' aggiudicatario co* creditori ; 
e questa pronunzia zione soppone nel giudizio 
la presenza dell' aggiudicatario , o il dovere di 
questa presenza. > 

A'termini dell' art.85i , il giudice*dcvc dlffi- 
nitivamente stabilire la graduazione de' cre- 
diti ammessi col giudicato ; e secondo 1' art. 
855 il mandato esecutivo che si rilascia con- 
tro 1' aggiudicatario , non si rilascia altrimenti 
che in esecuzione della ordinanza di detta gra- 
duazione dilaniti va. 

Due osservazioni. 

1. Dopo un mandato esecutivo in virtù di 
un giudicato , il debitore condannato non può 
rivenire contro il giudicato medesimo. 

a. Non saprebbe concepirsi una condanna 



(1) 8i vegga ciò che ai è »c'iUo,pag. 10, tulio, unità dd giuditio di graduatone. 
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autorizzata dalla Ugge* contro un indivìduo non 
chiamato nel giudizio. Ciò solo «appone la ne- 
cessità della presenza dell'aggiudicatario il qua- 
le , «e ha eccezioni ad opporre , deve presen- 
tarle nel corso di questo giudizio , e non dopo 
che li è formalo un primo giudicalo sulla gra- 
duazione, ed un secondo conseguente giudicato 
sulla di lui condanna al pagamento. 

Nell'art. 856 è disposto che il creditore gra- 
duato deve rilasciare la sua quietanza all'ag- 
giudicatario , e deve consentire per la cancel- 
lazione della sua inscrizione. 

Tutto ciò nel doppio interesse dell' aggiudi- 
catario , di ottenere la pruova del pagamento 
e la libertà del fondo acquistalo. Egli non può 
dirsi slrauiero ad un giudizio , in cui la legge 
si occupa quasi ad ogni passo dc'dilui interessi. 

Sempre nello stesso interesse dell' aggiudica- 
tario , l' articolo 857 dispone la cancellazione 
delle inscrizioni , a misura che seguono i paga- 
menti e fino alla concorrenza delle somme 



È nel suo interesse ugualmente si cancellano 
ancora, secondo il disposto dell'art. 858, le inscri- 
zioni de' creditori nou graduati. 

Si ponga mente al disposto negli art. 784 
ed 858. 

A' termini dell' art. 784, nel giudizio di spro- 
priazionc gli affissi per la vendila si notificano a' 
creditori iscritti , nel domicilio eletto nelle loro 
inscrizioni. 

Neil' art. 858 si fa menzione di un' ordi- 
nanza per cancellarsi le inscrizioni do' creditori 
non graduati. 

Adunque i creditori iscritti , coloro che la 
legge chiama , e de' cui interessi si occupa ne' 
giudizj di spropriazione e di graduazione art. 
837 , perdono il loro diritto di ipoteca sul fon- 
do espropriato , quando il prezzo , insufficiente 
per tutti, sia stato distribuito a' creditori prefe- 
ribili per legge. 

Questa disposizione è nella natura della cosa. 
I creditori non hanno diritto se non sul valore 
del fondo ipotecato ; e quando questo fondo si è 
venduto in un giudizio, nel quale essi sono 
stati lutti citati , non possono pretendere con- 
tro 1* acquirente un prezzo maggiore di quello 
a coi si è elevato il valore del fondo mede- 



simo ni-ir atto solenne della vendita; ciocchi 
avverrebbe se, dopo che ha egli soddisfatto l'in- 
tero prezzo, i creditori non graduati potes- 
sero pretendere altro da lui. 

Sarebbe difficile di sostenere che una tal pre- 
tensione possano elevarla invece qaei creditori 
che nou si sono neppure iscritti , ed i quali non 
sono per ciò ammessi nel giudizio di graduazio- 
ne , in cui la legge , sia all' aggiudicatario 
sia al creditore più diligente , ingiunge limi-, 
latamente l'obbligo di chiamare i soli credi» 
lori iscritti. 

Evidentemente, se la legge limita l'obbligo 
dell' aggiudicatario a chiamare questi soli cre- 
ditori , non possono poi i creditori non iscritti 
elevare la menoma pretensione contro 1* ag- 
giudicatario pel pagamento de' loro credili. 

Diversamente la legge avrebbe teso un' in- 
sidia all' aggiudicatario , ed il solo timore della 
possibilità di nn simile pregiudizio allontane- 
rebbe dall'asta pubblica tutti gli obblatori, con 
grave danno de' creditori e de' debitori. 

Del pari che, dopo distribuito per contributo 
il prezzo del pegno di una cosa mobile , non 
è dato ad alcun altro creditore il diritto di agire 
contro l'acquirente, il quale abbia pagalo la 
totalità del prezzo , cosi non è concesso ad al- 
cun creditore di agire , dopo seguita la gra- 
duazione, contro l'aggiudicatario che abbia pa- 
gato l'intero prezzo dell'aggiudicazione. 

Questa idea risulta ugualmente dagli arti- 
coli 843 ed 843 LL. di P. k 

Nel primo , avvenendo che si trovino gra- 
duati de' credili non controvertiti, questi ven- 
gono definitivamente] ammessi, senza esser te- 
nuti a collazione alcuna verso i creditori , i 
quali producessero posteriormente i loro titoli. 

Se ciò i stabilito in danno de' creditori in- 
scritti in tempo utile, ed i quali hanno a rim- 
proverarsi appena la semplice colpa di aver 
presentato tardivamente le loro domande ed 
i loro titoli, non può supporsr una diversa di- 
sposizione per i creditori i quali , a questa me- 
desima negligenza , abbiano accoppiato quella 
di una tardiva inscrizione. 

Cosi l'art. 843, generalizzando la disposizio- 
ne del precederne articolo , ristretta a' crediti 
utilmente graduati e non controvertiti , dispo- 
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ne che il giudice pronuncerà sulla perdita 
de' diritti di que' creditori che non abbiano pro- 
dotto i loro titoli , ordinerà il rilascio della 
nota de' gradi assegnati a' creditori utilmente 
graduati, e la cancellazione delle inscrizioni 
de' creditori non graduati utilmente. 

La differenza unica tra i due citali articoli 
consiste in ciò che, secondo l'art. 842, godono 
del diritto di una graduazione diffioiiiva i cre- 
ditori, a' quali niun altro interessato disputa il 
grado assegnatogli , e non godono di un si- 
mile diritto i creditori , il cui grado è messo 
in contestazione; mentre secondo l'art. 843, 
non esistendo controversia verona spila se- 
guita graduazione, i creditori graduati si tro- 
vano tutti nel medesimo caso di non avere 
contraddittori, e tutti godono del diritto di 
una graduazione diffioitiva , riguardo a coloro 
che venissero a produrre posteriormente i loro 
titoli. 

Uno è il principio che anima ambedue gli 
articoli. I credili graduali c non contraddetti 
restano irrevocabilmente ammessi. 

Quindi, essendo comnne all' articolo 843 il 
disposto nell'art. 842 sulla irretraltabilità della 
graduazione de' crediti non controversi , nè po- 
tendo essere altrimenti, e per l'identità assoluta 
di ragione, e perchè in ultimo ri sul lamento la co- 
la è la stessa, ed i due casi , apparentemente di- 
versi , si confondono in uno , risulla chiara» 
mente che i creditori iscritti negligenti , restano 
esclusi nell' uno e nell' altro caso , e lo so- 
no per più forte ragione i creditori non iscritti, 
a' quali non è stato neppure possibile di far 
giungere la notifica per mancanza d'inscrizione, 
e conseguentemente per mancanza di elezione 
di domicilio, la quale deve farsi appunto nelle 
inscrizioni. 

Nè i creditori non iscritti potrebbero oppor- 
re di non dover sentire le conseguenze della 
cosa giudicata tra altri ; nè , ciò che varrebbe 
lo stesso, (1) potrebbero impugnare il giudi- 
cato di graduazione con l' opposizione di terzo. 

11 principio di non dovere alcuno esser col- 
pito dalla cosa giudicata fra altri donde la fa- 



coltà di opporvisi, sia col gravame dello op- 
posizione del terzo , sia in un giudizio ordi- 
nario, un tal principio esiste allorché si è ub- 
bidito al precetto della legge di prendere una 
inscrizione, e di eligere un domicilio ad oggetto 
di poter esser citato. 

Ma niuno può trarre ragione dilla propria 
oscitanza per turbare 1' unità voluta dalla leg- 
ge ne' giudizj di graduazione, e per lasciare in 
una perpetua incertezza ed esposti sempre a 
nuove liti i diritti de' creditori graduati: ciò 
che incepperebbe anche, nelle loro mani, l'uso 
delle somme ricevute, pel timore di dover re- 
stituire queste somme. 

In fine il precetto degli articoli 842 e 843 
è indistinto : i creditori, una volta utilmente 
graduati, non sono tenuti a nulla riguardo a 
coloro che producessero in seguito i loro titoli; 
e se si potesse venire con l'opposizione di terzo 
avverso i giudicali di graduazione , si distrug- 
gerebbero con questo mezzo tuli' i saggi prov- 
vedimenti della legge, diretti appunto ad evi- 
tare un secondo giudizio, mentre se ne su- 
sciterebbero costantemente altrettanti .quanti sa- 
rebbero i creditori che pretenderebbero di va- 
lersi di questo rimedio. 

Nè potrebbe dirsi che con 1* opposizione di 
terzo non si preclude la strada all' esecuzione 
del giudicato. 

La legge non si limita a ciò, ma vuole che 
il diritto de' creditori graduati sia stabilmente 
ed irrevocabilmente assicurato, in un giudizio 
diretto appunto a provvedere agi' interessi di 
luti' i creditori diligenti. 

Ripetiamolo : tra 1' opposizione del terzo e 
l' eccezione sulla cosa giudicata tra altri, non 
vi è che la diversità o per meglio dire l'ab- 
breviazione del procedimento; del resto il di- 
ritto, l'esame e le conseguenze nell' uno o 
neli' altro procedimento , tutto è lo stesso. 

S' invocherebbe anche vanameute il disposto 
negliart.8i6, LL. di P.* e 2076, LL. CC. , 
che l'aggiudicazione non trasmette all'aggiu- 
dicatario altri diritti se non quelli che vi aveva 
il debitore. 



(1) Si vegga ciò che iscritto sutC opposizione del terzo pag.\ty. 
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L' art. 816 parla limitaiamcnle de'diritti di 
proprietà, di dominio utile, de' diritti di servitù 
attive o passive, e non può intendersi di di- 
ritti di credito ; si perchè il debitore non ha 
diritto di credito contro di se stesso; si perchè 
se il debitore aveva diritto al prezzo, questo 
diritto è rimasto esaurito col pagamento della 
totalità di questo prezzo in beneficio de' cre- 
ditori. 

E l'art. 207G il quale determina che la sem- 
plice trascrizione non libera l' immobile, non 
parla affatto dell'aggiudicazione seguita dal paga- 
mento de' creditori graduali, ciò che dimostre- 
remo tra poco assai più ampiamente. Stabilito 
che i creditori o Iscritti o producenti tardiva- 
mente non possono togliere il grado a' credi- 
tori diligenti utilmente graduati , ne segue che 
no'l possono neppure indirettamente, ciò che 
avverrebbe, se nel caso della proposta specie 
si accogliesse la domanda dell'aggiudicatario. 

L' idea del deposilo da parte dell' aggiudica- 
tario medesimo supporrebbe la necessità di chia- 
marsi i creditori esclusi per legge dopo la seguita 
graduazione, onde non eseguirsi la liberazione 
del prezzo se non dopo un giudicato reso in 
loro contraddizione. 

Allora i creditori graduati dovrebbero impe- 
gnarsi in una nuova contestazione, la quale 
potrebbe anche riprodursi ad ogni nuova inscri- 
zione. 

Sarebbe assurdo che i creditori negligenti 
potessero, per mezzo dell'aggiudicatario, ne- 
gligente anch' egli , animare una lite che la 
legge vieta loro d' introdurre. 

I creditori potevano iscriversi, e co»! avreb- 
bero ottenuto il loro rango nella graduazione. 

L'aggiudicatario doveva stare in quel giudi- 
zio dove si trattano i suoi interessi , e che ter- 
mina , per essenza , con la di lui condanna 
al pagamento del prezzo dell' aggiudicazione ; 
ed in quel giudizio doveva citare tutti coloro, 
la futura molestia de' quali avesse egli potuto 
temere. L* aggiudicatario , come ogni altro 
debitore, deve difendersi prima della condanna 
e non dopo; nè l'art. 1499 LL. CC. è appli- 
cabile al caso dell'aggiudicazione seguita da un 
giudizio di graduazione. 

In quell'articolo si parla di un compratore 



per privata convenzione , il quale vede sorgere 
il pericolo di una molestia in ragione dell'ac- 
quisto, e chiede giustamente di non esservi e- 
spo.to. 

Ivi la controversia è tra il compratore ed 
il venditore , ed il primo non può aver diritto 
al prezzo di una cosa , di cui non assicura il 
dominio. 

Nel caso dell'aggiudicatario la contesi azione 
non è col venditore , ma co' suoi creditori gra- 
duati; e l'aggiudicatario , se teme una mole- 
stia , la teme per propria colpa : ha avuto pre- 
cedentemente i mezzi di evitarla e li ha vo- 
lontariamente trascurati , avendo mancato di 
concorrere in quel giudizio , il quale deve as- 
solvere tutte le controversie tra tutti gl'inte- 
ressati. 

I creditori opponevano anche all' aggiudi- 
catario che le inscrizioni posteriori erano state 
prese per sua negligenza , non avendo adem- 
pito a tempo alla trascrizione del titolo. 

La Corte osservava che comunque la transi- 
zione dell' atto traslativo della proprietà del 
fondo sia per legge un atto facoltativo , pur 
nondimeno l'acquirente non poteva rovesciare 
su' creditori graduati le conseguenze della sua 
oscitanza , nel non aver profittato del mezzo 
introdotto dalla legge per evitare le inscrizioni 
tardive. 

Questa osservazione può servire ad avvalorai» 

anche più il diritto de' creditori graduati. È 
qui però il luogo di avvertire che ciò che * 
espresso negli art. 2061 e 2076 LL. CC. sul!' ob- 
bligo dell' acquirente di trascrivere il contratto 
di acquisto , per liberarsi da'privilegj e dalie ipo- 
teche, è relativo limitatamente alle vendite pri- 
vate e non alle aggiudicazioni ; e che in con- 
seguenza l'aggiudicatario , dopo pagato legal- 
mente il prezzo dell'aggiudicazione, resta li- 
beralo da' privilrgj e dalle ipoteche, senza bi- 
sogno di atto di trascrizione. 

Questa distinzione risulta da'divcrsi articoli 
delle leggi di procedura di sopra analizzali , 
e specialmente dall'art. 858 , ove si menziona 
1' ordinanza del giudice per la cancellazione di 
tutte le inscrizioni. 

Vi sarebbe un'aperta contraddiziouc n alia 
legge «e , mentre fi cancellano le inscrizioni 
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ti de* creditori non graduati , se ne per- 
mettessero poi delle nuove. 

Altro è che un compratore per allo) privato pa- 
ghila «e, il prezzo al venditore o a taluni de'tuoi 
creditori; e ben diverso è il caso del compratore 
all'aita pubblica che paga il prezzo, d'ordine del 
giu<l ice, a 'credi tori graduati nelgiudizio preicritto 
dalla legge per la distribuzione di questo prezzo. 

Questo modo di vendila e questo modo di 
pagamento , con l' intervento di tutti gl'inte- 
ressati agli occhi della legge , non lascia te- 
mere agli interessati medesimi verun pregiu- 
dizio ; nè saprebbe immaginarsi altro miglior 
modo per la salvezza de' loro diritti. 

Ma, nel caso di una vendita privata e di una 
privata distribuzione del prezzo , prevale , per 
i creditori non soddisfatti, la massima fonda- 
mentale del diritto di proprietà , di non do- 
versi ricever danno dal fatto altrui , ed anche 
meno dal fatto del proprio debitore. 

L' additala distinzione risulta anche piti evi- 
dentemente dall' analisi d eseguenti articoli delle 
LL. CC 

Art. ao6o — I creditori conservano il diritto 
di esser graduati secondo il grado assegnalo loro 
dalla legge. 

Questo diritto per i creditori graduati è estinto: 
i non graduatine sono esclusi , art. 843 e 858 
LL. di P.« 

Art. 2061 — L' acquirente reata obbligato 
in vigore della sola inscrizione. 

Seguita la graduazione ed il pagamento, tulle 
le inscrizioni restano cancellate , detto art. 858 
LL. di P.* 

Art. 2073 — L'acquirente che voglia rendere 
libera la sua proprietà, pagando il prezzo , 
deve trascrivere il suo titolo. 

La disposizione di questo articolo esclude 
l'aggiudicatario che ha già pagatori prezzo. 

Art. 2077—Può iscriversi un'ipoteca anteriore 
alle alienazioni , anche quindici giorni dopo 
seguita la trascrizione. 

Si rammenta ciò ebe si è osservato soli' ar- 
ticolo 858 LL. di P.« 

Art. 2079 — La disposizione di questo articolo 
è limitala agli acquisti con alto autentico o con 
itcrittura privala : ciò sembra escludere la sen- 
tenza di aggiudicazione. 

Dici,, dille C. C. Ci». Fo>. J. 



Art. 2082— Debbonsi notificare i creditori nel 
domicilio eletto nelle loro inscrizioni . 

Esaurito il prezzo nel giudizio di graduazione, 
lotte le inscrizioni restano cancellate. 

Art. 2o83— L' acquirente dichiarerà di voler 
soddisfare i debili sul prezzo dell' acquisto. 

Questa disposizione non è applicabile all'ag- 
giudicatario che ha già pagato il prezzo d'or- 
dine del giudice. 

Art. 2084 — Qualunque creditore iscritto 
può chiedere che l'immobile sia posto all'in- 
canto. 

Nelle aggiudicazioni l'incanto ha avuto già 
luogo. 

Art. 2o85 — Io difetto di domanda per l'in- 
canto , il valore dell' immobile reata stabilito 
secondo il prezzo stipulalo. 

Si scorge il linguaggio della legge ristretto 
sempre alle stipulazioni particolari, e non mai 
al prezzo delle licitazioni. . 

Art. 2086 — La nuova vendita all'incanto si 
eseguirà col rito delle spropriazioni. 

Nel caso delle aggiudicazioni, la spropriazione 
ha avuto già luogo. Non formano equivoco le 
espressioni. Nuova vendila aif incanto : la pa- 
rola nuova, come dalle cose precedentemente 
osservate , à relativa alla prima vendila volon- 
taria. 

Art. 2087 — L' aggiudicatario deve restituire 
al compratore non solo il prezzo della sua 
aggiudicazione, ma anche le spese del con- 
tratto. 

Anche qui si parla semplicemente di spese 
de' contralti. 

Deve però avvertirsi che si sono impropri- 
amente usate le espressioni pretto delia sua 
aggiudicazione. L' aggiudicatario nella ven- 
dita all'iucanto deve restituire al primo com- 
pratore privato il prezzo stipulato, ooo il prezzo 
dell'aggiudicazione, o sia dell'incanto. 

Il maggior prezzo della vendita all' asta 
pubblica, a' termini dell' articolo 2084 n. a, ap- 
partiene a' creditori : il diritto del compratore si 
limita a non essere in danno. 

Parlandosi di aggiudicazione io detto arti- 
colo , si è impropriamente chiamato aggiudica- 
zione l' atto privato , con cui crasi trasferita al 
compratore la proprietà dell' immobile veudulo. 

12 
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Nella proposta specie si opponeva ancora 
all' aggiudicatario la sua qualità di depomario 
giudiziario. 

Sembra che questo carattere nulla aggiunga 
agli obblighi dell' aggiudicatario. Questi, al pari 
del depositario giudiziario , è tenuto anch' egli 
con l'arresto personale. 

Piaccia pure immaginare che l' aggiudica- 
tario abbia pagalo, come acquirente, il prezzo 
dell' aggiudicazione , e lo abbia ritenuto nel 
medesimo allo come depositario giudiziario. 



1' uno come l'altro debitore avrebbe ugualmente 

diritto a depositare il prezzo, ove nella esistenza 
di altri creditori legalmente manifestali, potesse 
trovarsi esposto ad un doppio pagamento. 

Ciò che toglie all' aggiudicatario la facoltà 
di far deposilo è la condanna di pagamento 
nel giudizio, in cui lo chiama la legge, nella 
circostanza che la cosa che vi si controverte è 
appunto il prezzo che egli devt , e nel quale 
deve esporre , come in ogni altro, giudizio , le 
sue difese , prima del giudicalo. 



1/ Camera - 9 Febbraio 1827 - Laurenza Duca - Gaetani Onorato - N. 10486. 

» al *• 

1. QUISTIONS. 

Allorché la nomina di un difensore è posteriore aitano con cai si deduce la 
prima volta un' azione; ma è anteriore air atto con cui, sia in grado di 
appello , sia in caso di rinvio , sia per cambiamento organico giudiziario , 
si porta la causa innanzi al tribunale ove siede da giudice il di lui con- 
giunto, deve astenersi il difensore o il giudice? E come deve decidersi , 
se la nomina del difensore è anteriore alla nomina o al passaggio del giu- 
dice nel tribunale che deve giudicar della causa ? 

IL QUISTJONE. 

Quando può prodursi il ricorso per ritrattazione per motivo di dolo ? 

Nelb- specie , che ha dato luogo alle enunciate quistionì , la Corte ha rigettato il 

ricorso per ritrattazione. 

L Aftricoio 470 nura.° 9 LL. di P.' , men- 
tre vieta che due congiunti prendano parte con- 
temporaneamente in una causa , 1' uno come 
difensore e I 1 altro come giudice , stabilisce 



questa distinzione. 

Vi prende parte il difensore e si astiene il 
giudice , allorché la nomina del difensore prece- 
de l' introduzione del giudizio. 

Vi prende parte il giudice e si astiene il 
difensore , allorché la di costui nomina è po- 
steriore all' introduzione del giudizio. 

Il num.° 10 dello «tesso articolo contiene 
questa medesima distinzione pel difensore or- 
dinario della parte con onorario fìsso ; stabi- 
lisce cioè che se la nomina del difensore or- 
dinario precede l' introduzione del giudizio, ai 



astiene il giudice; se è posteriore , si asiiei* il 
difensore. 

Art. 470 — « Ogni giudice può esser ricusa» 
per le seguenti cause 

g.° Se il consanguineo a affine del g'udioe , 
fino al quarto grado indusivameute , faccia da 
avvocato o da patrocinatore nella causa di cui 
dovrebbe il giudice conoscere , purché non sia 
stato chiamato alla difesa dopo essersi intro- 
dotto il giudizio : nel qual caso dovrà il cou- 
sanguinco o 1' affine astenersi dalla difesa. 

io.» Se il consanguineo o affine del giudice , 
fino al quarto grado sopradetto , sia avvocato 
0 patrocinatore ordinario di una della parli , 
con onorario Gsso costituitogli prima che il 
giudizio sia slato introdotto. » 
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Se , nella proposta quistione , li consultano 
le espressioni della legge , queste sono gene- 
rali in modo che favoriscono l' avviso , che ba- 
sta che la nomina del difensore aia posteriore 
al primo alto del giudizio , perchè debba aste- 
nersi sempre ed indistintamente il difensore. 

In ambedue i numeri di detto articolo si 
parla di giudizio in tradotto ; e su questo fatto 
unico della introduzione del giudizio è basata , 
nell* uno e nell'altro caso ivi preveduti , la sur- 
riferita distinzione. 

Basta donque rbe un giudizio sia stato in- 
trodotto, perchè debba seguirsi la distinzione 
della legga» 

Si altererebbe il senso proprio e legale delle 
voci introduzione del giudizio , se volessero 
comprendervisi anche gli atti progressivi,co'qua- 
li un giudizio g'à introdotto si porta da un giu- 
dice ad un altro giudice superiore in caso di 
gravame , o ad un altro giudice di egual grado 
in caso di cambiamento organico o di rinvio. 

In simili casi non s' introduce un giudizio 
già introdotto, ma un giudizio, precedentemente 
introdotto, si prosegue. 

Piaccia pure di ammettere che le additale 
espressioni possano estendersi anche agli enun- 
ciati atti progressivi , qual ne sarebbe la con- 



Non altra , se non che le voci introduzione dtl 
giudizio comprenderebbero anche tali atti ; ma 
certamente non escluderebbero il primo atto 
c<>n cui ai deduce l'azione, ed a cui non può 
certamente negarsi il carattere di atto intro- 
duttivo del giudizio. 

A. tal modo la disposizione dell' artic. 470 
comprenderebbe acmpre , e priucipalmeote , il 
primo atto della dedotta azione ; e trovan- 
dosi la nomina del difensore posteriore a que- 
sto atto , il difensore dovrebbe sempre aste- 
nersi. 

Se la legge interdice al difensore di far parte 
in una causa , nella quale sia stato nominato 
dopo introdotto il giudiziose lo interdice in- 
distintamente , poco rileva che sia egli slato 
nominato dopo il primo, il secondo o il terzo 
atto d' introduzione del giudizio ; sempre la sua 
nomina sarà posteriore all'alto d' iutroduzione 
del giudizio , e sempre dovrà egli astenersi. 



L» voluta restrizione allora soliamo potrebbe 
seguirsi quando nel citato articolo , dopo la 
limitazione ivi espressa - purché il difensore non 
sia staio nominato dopo introdotto il giudizio , - 
ai fosse soggiunto - innanzi al tribunale dove 
siede il giudice di lui congiunto - ; ma questa 
soggiunta restrittiva, che non è nella legge, non 
può esservi supplita. 

Il giudice non può apporre alla legge veruna 
modifica , veruna restrizione , veruna distinzio- 
ne: i suoi poteri si limitano all' esecuzione, ed 
ogni menoma variazione sarebbe una violazione 
della legge che deve indistintamente eseguirsi. 

Le modifiche ad un articolo di legge sono 
unicamente permesse anzi comandate , quando 
sorgono da un altro testo di legge, allora na- 
scono dalla legge medesima -, ma nella specie, 
all' infuori del citato articolo 470, non vi è 
in tutti i nostri codici, nessun' altra disposizione, 
dalla quale possa argomentarsi io sostegno della 
enunciala restrizione. 

Può dunque con< hiudersi che l' art. 470 , 
nella sua letterale disposizione , parla dì ogni 
nomina del difensore posteriore ad un alto qua- 
lunque d' introduzione del giudizio , non della 
nomina posteriore al solo atto con cui si porta 
la conoscenza della causa innanzi al giudice 
congiunto del difensore. 

Bisogna rivolgersi, in secondo luogo, all'og- 
getto del prescritto alternativo divieto dell'in- 
tervento del giudice o del difensore. 

Senza un' ingiusta diffidenza sul conto di al- 
cuno , la legge deve alla tranquillità de' pri- 
vati la prescrizione salutare, che allontana il 
magistrato dal giudicare nelle cause , in cui 
prende interesse taluno de'suoi stretti congiunti , 
sia come parte , sia come difensore. 

Si deve evitare fno il sospetto che V inte- 
resse del congiunto possa trasfondersi nell'animo 
del giudice , e turbare la di lui mente, se non 
il di lui cuore. Quindi il divieto al giudice di 
pronuniiare nelle cause ove prendono parte i 
suoi congiunti. 

Mentre questo divieto è diretto a tranquillare 
i contendenti c ad assicurar sempre più la giusti- 
zia , non bisogna d'altra parie che diventi un 
mezzo per allontanare ad arbitrio i magistrati 
dall'esercizio del loro ministero: disordine 
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che potrebbe portarli fino al punto di para- 
lizzare la giurisdizione de' tribunali. 

Se , nominandosi an difensore congiunto di 
uno de' giudici o più difensori congiunti di di- 
versi giudici , dopo introdotta una causa, e che 
ri sia a tal modo conosciuto chi deve giudicar- 
ne, i giudici congiunti dovessero essi astenersi, i 
contendenti avrebbero un mezzo agevole di al- 
lontanare ad arbitrio questi giudici dall' intro- 
dotto gindizio. 

La possibilità di questo abuso ba attirato le 
cure del legislatore, e quindi il suo provvedi- 
mento limitativo dell' espresso divieto. 

Bisognava determinare un pnnto invariabile 
per confine tra il non intervento del giudice , 

0 del difensore. Ciò era necessario per evitare 
delle interminabili controversie in ciascun caso 
particolare , e per prevenire , in ciascuno di 
questi casi , la possibilità dell' abuso. 

Questo punto la legge lo ha determinato 
dall'alto con cai s'introduce il giudizio, vai 
dire dall'alto con cui s'istituisce l'azione. 

Da questo punto i contendenti conoscono 

1 giudici che debbono successivamente giudi- 
carli : da questo punto doveva stabilirsi il ne- 
cessario freno all' abuso . v 

Poteva dubitarsi se la restrizione , prescritta 
pel difensore speciale della causa , dovesse va- 
lere anche per l' avvocalo ordinario della parte. 
Si è avvertito che questa nomina poteva essere 
ugualmente arti fìzi osa , e si è sottoposta alla 
restrizione medesima. 

La legge è una per tutto il regno : la giu- 
stizia non si amministra nella sola capitale. 

Quindi, per meglio sempliGcar la cosa, «co- 
gliamo V esempio di ciò che avverrebbe in una 
delle G. C. civili del regno, composta di una 
camera sola. 

11 reo convenuto, citato appéna, potrebbe sce- 
gliere per suoi difensori de* congiunti de' giu- 
dici della G. C ; li escluderebbe così dal giu- 
dicare in appello, e la legge sarebbe inefficace 
per reprimere un simile abuso , che in taluni 
casi potrebhe estendersi sino a paralizzare la 
giurisdizione della G. C. civile. 

Si opporrebbe invano che questo abuso può 
verificarsi anche da parte dell'attore , anterior- 
mente alla istituzione del giudizio. 



dell* attore e ben altro 



Altra è la 
è 1* interesse del reo. 

L'attore domanda la spedizione del giudi- 
zio ; il reo cerca ordinariamente di ritardarla . 

Che giudichi in una causa un giudice o un 
altro, stante un' artificiosa ricusa , agli occhi 
della lcpgc è questo un disordine di minor 
momento-, ma che i giudizj si paralizzino , è 
questo un disordine assai più grave. 

Per 1' attore , libero di proporre più o me- 
no tardi la sua domanda , è da supporsi che 
la proponga in un tempo in cui , non diffi- 
dando de' suoi giudici , non abbia interesse 
ad allontanarli. La condizione del reo conve- 
nuto , obbligato di seguire 1' attore nella sua 
azione , è diversa. 

Per 1' attore , sotto la legge vigente , manca 
la possibilità di prevenire il temuto abuso , 
dapoichè non vi è un punto anteriore al pri- 
mo alto del giudizio onde si possi interdire 
cosi anticipatamente la nomina del difensore 
congiunto del giudice; ma dopo quel primo 
atto la legge provede all' abuso da parte del- 
l' uno e dell' altro de' due contendenti. La no- 
mina posteriore rimane inefficace per l'uno 
come per 1* altro. 

Se la nomina del difensore segua, dopo por- 
tata la causa innanzi ad un tribunale, ove siede 
come giudice un di lui congiunto , si conviene 
che la legge rende inefficace una tal nomina, 
per impedire la rimozione arbitraria di quel 
giudice , che già si conosce che dovrebbe giu- 
dicar della causa. Ma è facile di avvertire che 
sono conosciuti ugualmente i giudici che deb- 
bono giudicare in appello dopo che il tribunale 
civile ha pronunzialo } che l J uno de' contea- 
denti e determinato a produrre 1* appello ; e 
che l'altro contendente prevede con fondamento 
1' uso di un tal gravame. 

Una differenza di giorni ed anche di poche 
ore non può far sopporre nella legge la va- 
rietà nociva che si vorrebbe introdurre. 

Anzi ; standosi al caso più frequente , che 
il reo succumbe in prima istanza e poi appella, 
avrebbe egli un mezzo anche più facile di 
paralizzare il giudizio in Gran Corte civile , 
o di allontanarne almeno de' giudici a suo ar- 
bitrio , scegliendo prima de' difensori fra i 
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di loro congiunti, e prodaccndo dopo l'ap- 
pello. 

L'attore non avrebbe alcun mezzo contro 
un simile artificio : la legge interpclrata a tal 
modo divcrebbe impotente. 

Valgono le istcsse o»ervazioni per i cali di 
rinvio ; si presentano anzi in un modo assai 
più decisivo. 

Annullala una decisione, da quel punto , e 
quindi prima di qualunque alto innanzi al tri - 
banale di rinvio , si conosce da ambedue i 
contendenti qual' è il tribunale innanzi a cui 
•ono rinviali. 

Allora 1' una o 1' altra parte potrebbe im- 
pedire ad arbitrio l'intervento di uno o più 
giudici ; e questa abusiva facoltà , esercitala 
qualche volta da ciascuno de' contendenti , po- 
trebbe paralizzare completamente il tribunale 
di rinvio. 

Vi sarebbe un' incoerenza anche maggiore ne' 
casi in cui, per cambiamento organico, una 
causa già introdotta, venisse a proseguirsi, 
con' un nuovo atto di citazione, innanzi ad 
un altro tribunale succeduto a quello che do- 
veva giudicarne. 

Allora il giudice , il quale dovea intervenir 
nella causa perchè la nomina del difensore 
era stata posteriore all'atto, con cui la causa 
si era portata innanzi a lui, dovrebbe aste- 
nersi , e la legge controverrebbe cosi al pro- 
prio precetto. 

Tutte queste diverse quistioni, che potrebbero 
elevarsi negli additati casi , scompariscono , e 
cessa il timore di ogni disordine , allorché si 
sta olla disposizione indistinta della legge , 
che resti inefficace la nomina del difensore, se- 
guita dopo introdotto il giudizio , e non limi- 
tatamente dopo portala la causa innanzi al giu- 
dice di lui congiunto. 

Né , parlandosi di giudizj antichi , sarebbe 
meno fallace l'idea di doversi limitare il di- 
vieto dell' intervento del difensore al caso 
della sua nomina posteriore alla contestazione 
della lite. 

11 divieto è nelle nuove leggi , e queste , per 
l'addotto motivo, scelgono per punto di un tal 
divieto l'atto della introduzione del giudizio, 
e non già 1' atto della contestazione delia lite. 



Oggi, come anticamente, questi due alti sono 
distinti. Ciò che chiamavasi Lia mota, è ciò 
che chiamiamo oggi introduzione del giudizio; 
ed oggi, come auticamente,la contestazione della 
lite avviene quando il giudice ne prende egli 
conoscenza per la prima volla , ascoltando, dal- 
l' alto della sua sede, il dire delle parti. 

Da questo ravvicinamento delle due legislazio- 
ni nasce un' ultima osservazione. Se l' introdu- 
zione del giudizio corrisponde al Lia mota 
del rito antico, la lite si moveva, ed oggi s'in- 
troduce un' giudizio , col primo atto con cui 
s' instituisce un'azione. 

Che se la nomina del difensore , comunque 
posteriore all'introduzione del giudizio, pre- 
ceda la nomina o il passaggio del giudice nel 
tribunale che deve giudicar della causa, deve 
aslenersi il giudice e non il difensore. 

Questo caso non è preveduto nelle nostre leggi. 
L'art. 470 si arresta unicamente alla circostanza 
che i due congiunti si trovino , ad un tempo , 
l'uuo giudice e l'altro difensore uella stessa 
causa. — Ogni giudice pvò esser ricusato.... 
» se il congiunto faccia da avvocato nella 
» causa, purché non sia slato chiamato alla 
» difesa dopo introdotto il giudizio ». 

Però, al silenzio della legge, supplisce l'og- 
getto già noto della legge medesima. 

Si é limitata la facoltà della libera scelta 
del difensore , nel fine unico di prevenire il 
già additato abuso ; e manca la materia a que- 
sto abuso , allorché , in tempo della nomina 
del difensore , il giudice non esiste. 

3.' qulSTIONB. 

L' akt. 544 »* i.° LL. di P.« autorizza il ri- 
corso per ritrattazione contro di uu giudicalo 
quando vi sia stato dolo personale. 

Ni una difficoltà sul significato dell' accen- 
nata restrizione , inclusiva del solo dolo per- 
sonale. 

È motivo di rivoca il dolo adoperato , aia 
da una delle parti , sia da uno de' difensori, 
ad oggetto di ottenere una sentenza diversa 
da quella che si sarebbe altrimenti pronoo- 
ziata. Non è motivo di rivoca l' ingiustizia della 
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semenza , allorché non sia stala provocato con 
mezzi dolosi. 

Si era dubitalo , se la legge che dichiara 
inefficaci i contraili sommamente lesivi, an- 
che quando non vi sia slato dolo personale , 
ma unicamente per l'eccesso che contengono 
in se stessi e che produce talvolta i medesimi 
effetti del dolo , dovesse o pur no applicarsi ai 

gÌU(JÌ7]\ 

L' ordinanza del 1667 stabilì la negativa as- 
soluta. = Le senlcnze non saranno rivocate 
sotto pretesto della loro ingiustizia .= Questa or- 
dinanza precludeva la strada al disordine che , 
sotto un simile pretesto , si fosse cercalo di 
ottenere una revisione costante della cosa giu- 
dicala . 

Questa medesima considerazione ha deter- 
minato la disposizione del n.° 1 dell' art. 544 
LL. di P.» , adottato presso di noi dalle leggi 
francesi. 

Restringendosi il mezzo della rivoca al solo 
dolo personale, si è escluso quello che si chia- 
mava dolo nella cosa medesima , cioè 1' in- 
giustizia della sentenza. 

La difficoltà vera che presenta il detto art. 
544 consiste nel determinarsi in quali casi possa 
provocarsi la rivoca per motivo di dolo. 

Iyì la legge , nell' occuparsi unicamente del- 
la indicata restrizione al solo dolo persona- 
le, non ha stabilito i limiti di questo grava- 
me, il quale certamente ha de' limiti , comun- 
que la generalità delle espressioni adoperate 
sembri annunciare una disposizione illimitata. 

In primo luogo bisogna definire cosa debba 
intendersi per dolo. 

Gli autori, troppo attaccati per una lunga 
abitudine alle leggi romane, si sono ristretti 
a ricercare iu quelle leggi la definizione 
del dolo. 

Doppio errore. 
1. La definizione del diritto romano è 
scritta per gli alti che intercedono tra due 
privati , non per gli otti giudiziarj. 

Lo dimostrano i termini di quella defini- 
zione. = « Ogni mezzo artificioso o fallace 
diretto ad ingannare un individuo ». 

11 massimo grado di dolo nè giudiij è cer- 
tamente quello della seduzione del giudice. 



Con questo alto si tende un' insidia ai colli- 
licante , ma nè s' inganna il giudice che si 
lascia prevaricare , nè si pratica alcun mezzo 
"per fir cadere in inganno il collittgantc. L'in- 
ganno si verifica -allora soltanto che s' indu- 
ce taluno in errore. 

Nè gioverebbe il dire che questo mezzo dà 
unicamente diritto alla presa a parie contro 
i giudici : nell' accordar questa seconda' sr- 
zione , che talvolta potrebbe tiuscire ineffi- 
cace la legge non toglie il diritlo alla ri- 
voca per causa di dolo. 

2. La definizione del diritto romano , ap- 
plicata andic a' soli atti tra privato e privato , 
è inesatta. 

Non vi sono espressi i due elemculi i piti es- 
senziali del dolo , cioè il disegno di ledere il 
diritlo altrui, e per riuscire in questo disegno , 
l'uso di un mezzo vietato dalla legge. 

Volendosi comprendere in una definizione 
generale il dolo , in quanto è proscritto dalle 
leggi civili , negli alti privati e nè giudizj , 
può definirsi cosi : 

La determina/. 11 1 vr Di ledere il DtBrrro ai- 

Taui, «SEGUITA, SIA OCCULTANDO VX FATTO CHB ZA 
LEGGE OBBLIGA A MANIFESTARE, filA CON L'OSO DI 
OONI ALTRO MEZZO NOM TOLLERATO DALLA LEOOB. 

Esemp) negli atti privati. 

1. Il venditore che occulta i vizj della 
venduta : la legge obbliga a manifestare 
sii vizj, la cui occultazione può esser causa eh* 
il compratore dia ùn prezzo , che uella co- 
noscenza di que* vizj, non avrebbe consenti- 
to a dare in lutto o in parte. L'aito, con cui 
si carpisce insidiosamente al compratore una 
somma coutro la sua intenzione, è un attentato 
lesivo del suo diritto sulla somma cosi erogata. 

3. Il venditore o il debitore che vende o ipo- 
teca un immobile che sa di non esser san , o 
non dichiara lo stalo vero delle ipoteche tha 
vi gravitano. Si controviene ugualmente alla 
legge ed ugualmente si attenta al diritto del 
compratore o del creditore. 

Esempj negli atti giudiziarj. 

1. Esiste un documento decisivo nell' in- 
teresse di uno de' contendenti : la controparte 
osa de' mezzi pcT occultare questo documento 
a' giudici. 
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La legge non tollera quello mesto di oc- 
cultati!, ne , insidioso e lesivo del diritto del- 
l' «Uro contendente. Anche iu questo caso 
1' autore del dolo non usa alcun mezzo per 
far cadere in ioganno il suo avversario , il 
quale conoscerà anzi che il documento esiste, 
e non avrà intanto i mezzi per ricuperarlo. 

a. Udo 'de* contendenti si colliga col di- 
fensore dell'altro, perchè questi tradisca que- 
gl' interessi che \ deve difendere. La legge, la 
quale esige da ogni mandatario il dovere im- 
portante della fedeltà, non tollera questo abu- 
fo , diretto a ledere il diritto del mandante. 

Gli allegati esempii hanno servito a rischia- 
rare la definizione del dolo , onde dimostrare 
che il dolo proscritto dalie leggi positive deve 
aver sempre per essenza questi elementi : le- 
sione del diriuo altrui : determinazione di ope- 
rarla : occultazione o altri nrtifÌTj riprovati 
dalla legge. 

Se invece si volesse vagare nella estensione 
indefinita de» casi del dolo morale , si apri- 
rebbe un campo vastissimo ad un arbitrio il- 
limitato , c si avrebbero de' mezzi facilissimi 
per compromettere l'irretrattahililk de'giudicali. 

Nè la legge, che ha stabilito questa neces- 
saria irretrattabilità , ha voluto indebolire ella 
slessa questo salutare precetto , affidando la 
facoltà della rivoca ad un simile arbitrio , e 
lasciando in una funesta incertezza gli ele- 
menti di questo mezzo di ritrattazione. 

Se la legge non ha precisato nell'articolo 644 
i casi di dolo , è perchè una simile precisione 
si trova sparsa in altri articoli di legge ; ed 
è soprattutto perchè la legge , parlando di 
dolo , e di dolo produttivo di un cosi geloso 
effetto , non ha inteso parlar del dolo se non 
nel senso legale , cioè nel senso di un alto 
colpito da una disposizione positiva. 

Io materia penale i soli fatti che possono es- 
ser colpiti da una legge penale , sono i fatti 
specificali come criminosi dalla legge stessa. 

Non dissimilmente , in materia civile , i 
soli fatti , specificali dalla legge come dolosi, 
possono esser compresi nella definizione gene- 
rale del dolo, e possono operare l' cfletto della 
decadenza da un diritto acquistato , sia con 
un giudicato, sia con un atto privato. 



Si deve por mente ad una seconda restrizione . 
la quale risulta parimenti da uu altro ricono- 
sciuto principio di legge. 

Non può dedursi in giudizio nè un' azione , 
nè un mezzo di difesa su di un fatto sul quale 
si sia già irrevocabilmente giudicato. 

Certamente agisce con dolo il debitore che 
ritiene il denaro affidatogli dal creditore : la 
legge non permette che si ritenga 1' altrui. 

Agisce con dolo anche maggiore chi, nel me- 
desimo fine di appropriarsi la cosa altrui , fa 
uso di alti falsi. 

Nondimeno se il creditore, che ha dedotto 
V azione di credito , o colui che abbia impu- 
gnato l'alto come falso, succomba , ed un giu- 
dicato dichiari l' inesistenza del credilo o della 
falsità , non potrà pretendersene la rivoca sotto 
pretesto di dolo , perchè di ciò appunto si è 
trattato in giudizio, e la domanda, contenente 
irapliciiameuw. medesima azione , è stata 

già respinta con un giudicato. 

Altrimenti si permetterebbe un doppio giu- 
dizio , ed un doppio giudicato nella medesima 
causa e tra le medesime parli. 

Questa verità è luminosamente dimostrata 
dalla enunciazione de' mezzi del ricorso per ri- 
trattazione , ciascuno de' quali suppone un fatto 
contro cui il ricorrente non ha potuto difen- 
dersi nel primo giudizio. 

N. a e 8. Nullità precedenti il giudicato: la spe- 
ranza di vederle corrette nel giudicato è delusa: 
N. a a 5 , n. 7 , 9 , 10. Nullità nell' alio 
del giudicato : giudicato oltre la domanda : 
omissione di pronunziare sopra cose dedotte : 
disposizioni contrarie in un islcsso giudicato : 
falsità conosciuta , documenti ricuperati dopo 
il giudicato. Si parla sempre di cose delle quali 
non ha potuto aversi scienza se noti dopo il 
giudicato, e di scienza del dolo acquistata ugual- 
mente dopo del giudicato medesimo. 

N. 6. Contrarietà di giudicali : si realizzi do- 
po il secondo giudicato. 

Art. 545. Ricorso per cattiva difesa de' corpi 
morali e de' minori. 

È un diritto accordato ad individui che 
non possono difendersi da se medesimi. Si i 
voluto risparmiar loro il danno dipeso da col- 
pa dell' amministratore, 
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Nel prodotto ricorso il dolo si fa consistere in 
ciò. Una delle parti aveva per suo avvocato 
ordinario il congiunto di uno de' giudici : ha 
taciuto questo fatto nel fine d'impedire che il 
giudice venisse ricusato : cosi è avvenuto che, 
col voto favorevole di questo giudice , ha egli 
vinto la causa ed il ricorrente ha succomhuto. 

Perchè il dolo possa dar diritto ad inden- 
nità, uopo è che il danno tia avvenuto, l'in- 
dennità non esseudo se non la riparazione del 
danno. 

Evidentemente il ricorso civile non si accor- 
da se non come mezzo d* indennità , per al- 
lontanare cioè il danno del precedente giudicate. 

Ove il dolo fosse dimostrato, ove l'evento 
avesse corrisposto ad un disegno doloso , niun 
dubbio che il ricorso dovrebbe ammettersi. 

L' evento del dolo è fuori della definizione 
del dolo medesimo ; giacché può esservi un 
dolo , e può andar falUi* , tua li diritto al- 
la indennità nasce sempre dall'evento. 

Io una materia , dove manca la pruova legale 
dell'avviso di ciascun giudice , dove non è pos- 
sibile di misurare 1' influenza del voto di un 
giudice sopra il voto degli altri, ed è possi- 
bile anche meno di calcolare 1' evento della 
lite , se un altro giudice avesse rimpiazzato 
quello che ha votato , sarebbe lo slesso che 
indebolire o forse anche distruggere il diritto 
al ricorso civile , se si obbligasse il ricorrente 
alla pruova quasi impossibile della eventualità 
de' voti. 

La pruova è nel disegno colpevole di chi 
ha agito con dolo: il dolo non si pratica 
che nella speranza di ottenerne un successo , 
e quando il successo si è ottenuto , non bi- 
sogna occuparsi della difficile ricerca sul modo 
con cui ciò sia avvenuto; mentre questa ri- 
cerca potrebbe assicurare in molti casi il trionfo 
del dolo. 

Tanto più che 1' ammissione del ricorso non 
è lo stesso che la rivoca della sentenza , e che 
nel dubbio su gli effetti del dolo praticato , 
non bisogna favorirne 1* autore. 

Ma perchè il dolo sia provato non basta 
certamente 1' evento della lite , che nelle cau- 
se civili deve necessariamente esser proprizio 
all' uno o all' altro de' contendenti. 



Bisogna essenzialmente , per la dimostrazione 

del dolo, la pruova della determinazione di 
ledere il diritto altrui , e principalmente 1' uso 
di un mezzo riprovato dalla legge. 

Sul primo punto bisogna ponderare che ne* 
giudizj può avvenire che taluno si proponga 
di ledere il diritto altrui con un'azione o eoa 
eccezioni ingiuste , e con mezzi dolosi ; avvie- 
ne però sempre che uno de' contendenti cerca 
di difendere i proprj diritti. 

Benvero,anche in questa seconda ipotesi, l'uso 
de' mezzi insidiosi per legge dà sempre aper- 
tura al ricorso civile ; dappoiché la violazione 
del diritto altrui stà in ciò, che ciascuno ha 
diritto che i giudizj procedano per le vie re- 
golari stabilite dalla legge, c che non vi ai fram- 
mischino de' mezzi insidiosi. 

Quindi è che la determinazione di ledere 
il diritto altrui deve dimostrarsi con 1' uso 
del mezzo insidioso. Chi ne* giudizj non ricor- 
re ad insidie , non viola il diritto di alcuno 
con dolo legale. 

Nella specie si ricorre a due fatti per la pruo- 
va del dolo : 1' ano si fa consistere nel non 
essersi dichiarato che uu congiunto del giu- 
dice era V avvocato ordinario della parte : l'al- 
tro nell' essersi quasi sottratto, dal numero de- 
gli avvocati della parte istessa nella causa , il 
solo avvocato congiunto del giudice. 

Ma questi due fatti si confondono in uu fatto 
unico ; cioè nel non essersi manifestato che 
uno degli avvocati ordinar j della parte era 
congiunto di uno de' giudici ; giacché , se si 
fo«e compreso tra gli altri avvocati , con que- 
sto fatto unico si sarebbe manifestato ciò che 
si è taciuto. 

Non si è allegato, nè che questo avvocato 
abbia difeso in segreto la causa , nè anche 
meno che 1' abbia difesa presso il giudice suo 
congiunto, o che questi ne abbia semplice- 
mente avuto scienza. 

Se l'avvocato si fosse sottratto nel momento 
della difesa pubblica della causa , ed avesse 
informato poi il giudice congiunto , in ciò vi 
sarebbe stato certamente dolo; dappoiché si 
sarebbe agito, con insidiosa dissimulazione, con- 
tro il divieto positivo della legge che non pren- 
dano parte in una medesima causa due coq- 
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giunti, l'uno come giudice l'altro come di- 
lenire ; e , giacché, questo divieto è in favore 
dell'altro colliliganie , si sarebbe in ciò vio- 
lato il tuo diritto , occultandosi ciò che la 
legge vuol che ai manifesti per impedire questo 
doppio intervento. 

Ma essendosi fuori di questo caso, non alle- 
gato neppure dal ricoirenle, bisogna circoscri- 
versi nel caso limitatissimo di non essersi reso 
manifesto il nome dell' avvocato nou interve- 
nuto nella causa. 

È qui che gli argomenti si affollano contro 
del ricorrente. 

i. Argomento. - Ne' giudizj ciascuna parte 
ha un doppio diritto. L* uno sta nella libera 
scella del difensore: l'altro è nella facoltà 
di essere giudicato dai giudici' nominati dal 
He. Ciascuna parte , nella incompatibilità di 
ambedue questi diritti , può rinunziare all'uno 
e preferire 1' esercizio dell' altro. Può rinun- 
ziare all' opera del prescelto avvocato , per non 
perdere il diritto di esser giudicato dal giudice 
eletto a giudicarlo. 

9. Argomento. - Ciò eh' è avvenuto , avviene 
in circostanze assolutamente identiche, per di- 
sposizione della legge. 

È avvenuto che una delle parti ha avuto 
un avvocato ordinario congiunto del giudice, e 
ehe quesio avvocato non è intervenuto nella 
causa. 

Ciò avviene indubitatamente , a' termini del 
citato articolo 470, quando la nomina dell'av- 
vocato ordinario è posteriore all' aito , con cui 
si porla la causa innanzi al giudice congiunto 
dell'avvocato. 

Quindi la lrgge non solo non vieta, ma ani- 
melle, con la sua disposizione, che il giudice in- 
tervenga nella causa anche quando una delle 
parli ha per suo avvocato ordinario il di lui 
congiunto , e presciive soltanto che questo av- 
vocato si astenga. 

Qui l' epo.a della nomina è iudiffsrente : 
anteriore 0 posteriore che sia, si verifica sem- 
pre ugualineutc, che il congiunto del giudice 
si trova avvocato ordinario di una delle parti, 
ma non avvocato della cauta. 

É un favore della legge, che un avvocalo 
nominato prima del giudizio possa intervenire , 
Deci», delle G. C. CVY. Fot. I, 



e che il giudice cessi perciò dall'esercìzio delle 
proprie funzioni ; ma a questo favore si è già 
detto che si può rinunziare, ed allora il giu- 
dice non si astiene. 

3. Argomento. - Il silenzio serbato sulla se- 
guila nomina dell' avvocalo ha potuto nascere 
da inavvertenza , dal disegno di non privarsi del 
vantaggio di aver per giudice un magistrato ri- 
spettabile per lumi e per probità , ed anche 
dalla supposizione che nella circostanza , per 
legge , dovesse astenersi i" avvocalo e non il 
giudice. 

Ma un tal silenzio non poteva mai nascere 
dal disegno di ottenere da quel giudice, per 
mezzo dell' avvocato congiunto, il menomo de' 
favori , perchè resiste a questa idea la morale 
conosciuta dell'avvocato c del magistrato, e 
perchè il ricorrente istcsso di ciò uoo si duo- 
le , e non lo ha neppure accennato. 

Di questi diverti dati non può scegliersi il 
solo che si trova mancante di ogni fonda- 
mento , rigettandosi anche nel dubbio tutti gli 
■Itti dati , aitai più plausibili. Nel dubbio non 
vi è pruova della determinazione colpevole ; 
quindi non vi è pruova del dolo. 

4. Argomento. - Il modo, con cui il ricorrente 
ha avuto scienza della preesistente nomina del- 
l' avvocato , è stato un ducumeuto estratto da' 
pubblici archivj del banco. 

Una legge positiva , contenuta nel citato nu- 
mero 10 dell' art. 544, esclude, in ispecie, l'am- 
missione del ricorso in simili casi. 

Non basta , secondo quell'articolo, di essersi 
ricuperato dopo il giudicato uu documento de- 
cisivo , bisogna dippiù, che il documento non 
abbia potuto prodursi , nel' precedente giudizio , 
per fatto della parte avversa. 

Circoscriviamoci ue' termini di questo arti- 
colo , e la quistione sarà risoluta. 

Due parli contendono in giudizio: esiste un 
documento che stabilisce decisivamente il diritto 
di una delle due parli: la parte avversa lo 
conosce e non solo tace e non lo dichiara , 
ma anzi contrasta i fatti che ne risultano , che 
l'altra parte accenna, e che intanto non può di- 
mostrare per raancauza del documento. 

I) giudicalo si forma nel senso contrario al 
documeoto non prodotto : posteriormente la 

i3 
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parie succombenle ricoperà i! documento : si 
presenta per la rivoca del giudicalo : si que- 
rela che la parte avverta ha occultato un fatto 
vero, che Io ha ami contrastato: non prova però 
che il documento non è stato prodotto per fatto 
della parte avversa : la legge respinge una lai 
domanda. 

Legge protettrice della stabilità de' giudi- 
cati ! Una legge diversa animerebbe un dop- 
pio giudizio per una medesima caosa. In un 
primo giudizio si Icrrcbbe quasi in riserva un 
documento relativo alla causa. Dopo il giudi- 
cato si produrrebbe il documento che si pre- 
tenderebbe di esser decisivo. Qual funesto ar- 
bitrio per la ritrattazione de' giudicali ! 

Quindi ogni mezzo di difesa, ogni documento, 
sia sul merito della causa , sia sulle forme con 
cui deve procedersi , sia sul tribunale che deve 
pronunziarvi , deve dedorsi in pendenza del 
giudizio , non dopo il giudicalo. 

Invano si pretenderebbe di venire a susci- 
tare delle controversie già estinte sotto il pre- 
testo di strumenti nuovamente rinvenuti o ri- 
cuperati. Lo vietava 1' antica Irggc: lo vietano 
uniformemente le leggi nuove. £ nel oorso de* 
giudizj che ciascuno de' contendenti deve atti- 
varsi per la ricerca de' documenti , su' quali 
si proponga di fondate 1' esercizio di un diritto 
qualunque. 

£ da questo precetto generale non vanno 
esclusi i documenti relativi alia ricusa delu- 
dici ; si perchè uno è il fioe della legge che 
non si rinnovino delle controversie già estinte; 
sì perchè , se ciò è disposto nel caso più forte 
di un documento decisivo nella causa , non può 
eccettuarsi il caso della ricusa di un giudice, la 
di cai presenza non può mai rignardani come 
decisiva, soprattutto in un collegio numeroso. 



Rè potrebbe allegarsi che ciò che la 
non include nel citato nom. io dell' art. 544 , 
lo autorizza ne' termini assai più generali ed 
indistinti del num. 1 dello stesso articolo. 

Nel num. 10 , non è già che la legge abbia 
omesso di contemplare il caso del documeuto 
posteriormente esibito , in modo che possa 
ricorrersi perciò ad un altro articolo più ge- 
nerale. Io quel numero la legge pronunzia anzi 
testualmente «ulP additato caso e, salvo la già 
riferita restrizione , esclude la facoltà di pro- 
durre il ricorso. Or ciò che la legge esclude 
in un articolo , non lo permette certamente in 
un altro. Si sarebbe nel caso di una manifesta 
contraddizione tra 1' esclusione e l'inclusione 
su di un medesimo punto. 

Infine risulla anche dal detto num. 10 che 
la legge non obbliga i contendenti a fare 
delle dichiarazioni contrarie alla propria causa 
e favorevoli alla parie avversa. Lo tenta per 
via degli interrcgaiorj e de* giuramenti , ma 
non va oltre questi mezzi. A ciascuno è af- 
fidata la cura della propria difesa , come 
de' mezzi per sostenerla. 

Certamente la buona morale esige la ma- 
nifestazione del vero , anche contro i proprj in- 
teressi , ma la legge non ha potuto seguire 
questi sani principj. 

Ne' giudizj si fomenterebbe l'arbitrio e se ne 
turberebbe lutto l'ordine, se si volesse pre- 



scrivere V 



esatto di tuli' i doveri ci- 



vili. Gli abusi , che potrebbero derivarne , sa- 
rebbero assai peggiori del male che ai cerche- 
rebbe di evitare. 

Ciò che la saviezza del legislatore ha po- 
tuto stabilire, lo ha stabilito. La legge colpi- 
sce i soli falli positivi, ne' quali la definizione 
del dolo legale si verifica pienamente. 
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a." Camera * 19 Febbrajo 1827 - Zuccher Alessandro - Langor Aronne - 

Pironti Raffaele - N.» 2140 , 2141. 

/. quistionb. 

Se y in una società per compra e vendita di oggetti, non si trovi nulla de- 
terminato sul modo di amministrare , non si trovi nominato alcuno per 
amministratore , potrà ciascuno de' socj eseguire da se solo gli atti di 
vendila ? 

II. QUISTIONB. 

Se uno de 1 socj abbia sequestrato gli oggetti venduti daW altro socio ad un 
commerciante , sostenendo la nullità della vendita per difetto di facoltà , e su~ 
bordinatamente la simulazione della vendita stessa , mentre il socio vendi- 
tore ed il compratore ne sostengono la validità e la veracità , quale sarà 
il tribunale competente a giudicare di queste opposte posizioni ed a cono- 
scere , in conseguenza , della validità o della nullità del sequestro ? 



III. QUISTIONB. 

Nella indicata ipotesi , e nella circostanza che il compratore esibisca anche 
la ricevuta del prezzo rilasciatagli dal socio venditore, di data anteriore 
al sequestro , registrata però posteriormente, chi deve provare se la 
dita sia o nò effettivamente seguita ? 



JU tribunal civile i.» Camera, areva giudi- 
cato per la competenza civile , aveva imposto 
al socio venditore ed al compratore 1* obbligo 
di provare la verità della veudita , e , per non 
essersi adempito a questa pruova , aveva di- 
chiarato la vendita simulata. 

11 procurator generale Agresti aveva con- 
chiuso per la competenza assoluta del tribunale 
di commercio , e subordinatamente per la va- 
lidità e la verità della vendila , proponendo 
In fin» d' interrogarsi le parti nella camera 
di consiglio sul fatto della simulazione, ove 
la Corte , contro il di lui avviso , avesse cre- 
duto doversi dichiarar competente ed avesse 
avuto de* dubbj sulla dedotta simulazione. 

La Corte ha emesso la decisione che si tra- 
scrive uè termini in cui è stata reia. 



QUISTIONB. 
È competente il tribunal civile ? 

Atteso che due giudizj riuniti in uno si so- 
no innanzi al tribunal civile agitati , il primo 
tra Langer ' e Zuccher , ed il secondo tra lo 
stesso Langer e Pironti. Nel primo , che co- 
minciò con un sequestro conservatorio , Langer, 
che fece da attore , dimandò contro del socio 
Zuccher il conto di taluni cavalli già venduti , 
la vendita di altri cavalli esistenti , i danni ed 
interessi risultanti dalla gestione del socio. E 
nel corso del giudizio, in sostegno del suo as- 
sunto, esibì il contralto di società formato ira 
esso loro in Roma , che , scritto in ebraico , fu 
d' ordine del tribunale tradotto in idioma 
italiano. 
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Atteso che il foglio contiene una perfetta so- 
cietà in partecipazione relativa all' acquisto di 
tanti cavalli romani per rivendersi. 

Atteso che, astraziou fatta dalla qualità dei 
contraenti , che sodo commercianti , 1* atto di 
società è un vero alto di commercio. 

Atteso che non può snaturarsi 1' alto sol per- 
chè 1' alloro ricorrendo al tribunale lo quali- 
ficò per atto civile. Non è dato all' attore con- 
ferire , o togliere la giurisdizione del giudice 
colle sue dichiarazioni in giudizio , massime 
quando esse sono contraddette dalla parte av- 
versa , quando dal reo si oppone 1' incompe- 
tenza , come nella specie. 

E da ciò e , che la massima adottata dai 
primi giudici per dichiarar la loro competenza, 
è erronea , siccome è ugualmente erroneo l'al- 
tro principio , che della esecuzione degli atti 
commerciali debba conoscere il giudice civile , 
confondendo co»! 1' esecuzione dell' atto com- 
merciale coli* esecuzione delle sentenze del 
giudice di commercio. 

Attesoché sebbene sia di competenza del 
tribunal civile il secondo giudizio innestato 
al primo, quello cioè del richiamo di pro- 
prietà proposto dal signor l'i rotiti per taluni 
cavalli sociali , in quanto che cade la qui- 
sliouc sulla verità , o simulazione del preleso 
coutratto di coinpra-vendila , che serve di base 
al reclamo , nondimeno è sub ordinato , annes- 
so e dipendente dal primo giudizio. Imper- 
ciocché egli sostiene di aver validamente com- 
prati oggetti sociali da un solo dc'socj , da co- 
lui cioè , che aveva la facoltà di amministrare. 
Le carte clic egli all' uopo allega sono poste- 
riori ni seguito sequestro. 

Or se la facoltà di amministrare era di en- 
trambi i socj , o di uno di essi , e propria- 
mente di chi ha venduto , non può 1' altro 
socio dire . che la carta che dimostra il con- 
tratto non sia sua , e che debba prendere c- 
poca da quella del registro. È quindi da ciò , 
che questa subalterna questione ricade nel pri- 
mo giudizio , ove dell' indole appunto della 
società , e della facoltà dc' socj si contende. 

Quindi non è già , che pel secondo giudizio 
sìa incompctenlc il tribunal civile per ragion 
di materia , ma per meglio stabilire la giusti- 



zia , ragion vuole , che si procrastini 1' esame 
fino a che del primo giudizio non si vegga 
1' esito. 

La Gran Corte Civile , facendo in parte di- 
ritto agli appelli interposti per parte di Ales- 
sandro Zucchcr e di D. Raffaele Pironi! , con- 
tro le due sentenze del tribunal civile di Na- 
poli , de' 17 settembre e de' 21 dicembre dello 
scorso anno i8a6j e modificando le medesime 
dichiara la incompctenra del sudetto tribunale 
civile nella presente causa , per ciò che ri- 
guarda 1' esistenza dell' allegata società tra 
Aronne Langer ed Alessandro Zucchcr , non 
che l'indole e la natura della medesima, e 
le facoltà, che attribuisce a ciascuno dc'socj; 
e quindi ordina, che le parti si proveggano 
su di ciò innanzi al competente tribunale di 
commercio. 

In esito delle provvidenze , che saia per 
pronunziare il sudetto tribunale, la Gran Corte 
si riserva di deliberare tanto sulla convalida 
del sequestro chiesto da Aronne Langer , quan- 
to sul reclamo di proprietà prodotto da I). Raf- 
faele Pironli , non che sull' appello incidente 
di detto Langer. 

L' avviso del procurator generale è stato de- 
tcrminato dalle seguenti considerazioni. 

- Sulla 1/ QUISTIONE. 

La legge ha preveduto testualmente il caso 
ovvio che , in un atto di società , non si »ia 
espresso alcun patto sul modo di ommiimlrarc. 

Art. 1731 LL. CC. — In mancanza di spe- 
ciali convenzioni sul modo di amministrare, 
si osservano le seguenti regole. 

I, Si presume che i socj abbiansi da la reci- 
procamente la facolvà di amministrare 1' uno 
per l'altro. 11 fatto di ciascuno è valido an- 
che per la parte de' consocj , ancorché non 
abbia riportato il loro consenso ; salvo a co- 
storo , o ad uno di essi , il diritto di opporsi 
alla operazione, prima che sia terminala.— 

Ciò che , nel trascritto articolo , chiamasi 
presunzione, è in realtà una pruova stabile che 
nasce dall'oggetto del contratto. 

Affinchè un atto di società possa avere la sua 
esecuzione , è necessario che vi sia uu ammini- 
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stratore. Se , nel silenzio de' contraenti , niuna 
circostanza dimostri che 1' amministrazione sia 
specialmente affidata ad uno di essi, nell'u- 
guaglianza di diritto che sorge dal contratto 
bisogna conchiudere che può e deve ammini- 
strare ciascuno de' soci. * 

Si è soggiunto in detto articolo che il fatto 
di ciascun socio è valido anche per la paitc 
de' consocj > indipendentemente dal loro con- 
senso. Questa seconda disposizione è la conse- 
guenza della prima. L'alto eseguito da chi ha 
la facoltà dì eseguirlo , dev' essere necessaria- 
mente valido , altrimenti la facoltà, accordata 
«irebbe illusoria. 

Concessa , a ciascuno de' socj , la scambie- 
vole facqltà di amministrare , non vi è biso- 
gno di un secondo consenso ; la facoltà in 
cui si è consentito serve appunto a supplire 
anticipatamente il consenso di tutti. 

11 diritto di ciascuno de' socj di opporsi alle 
operazioni , non ancora terminate , suppone il 
loro obbligo di rispettare e di eseguire le ope- 
razioni terminate. 

Nel primo caso non vi è danno del terzo. 
Finché l'atto non sia terminato , può rcsilirne 
lo «tesso socio che aveva il progetto di com - 
picrlo : le cose sono intere ; non vi ancora 
un contralto perfezionato : non vi è ancora 
diritto del terzo. 

Nel secondo caso vi sarebbe offe*a all'altrui 
di ritto , ed il socio che ha dato , come ha ri- 
cevuto , la facoltà di far delle operazioni , 
non può in conseguenza opporsi ad un con- 
tratto già perfeiionato. 

L' ait. 1732, LL. CC. non contiene una di- 
v erta disposizione. =: Eccone i termini. 

— 11 socio che non è amministra lorc, non può 
alienare nè obbligare le cose , benché mobili , 
le quali dipendono dalla società. — 

Si porla letteralmente del socio che non è 
amministratore , ciò che avviene , quando il 
contratto di società affidi 1' amministrazione ad 
alcnno de' socj in esclusione degli altri ; e non 
quando , nel silenzio del contratto , ciascuD 
socio è socio amministratore. * 



Sulla a.* quistionb. 



La legge ha stabilito chiaramente i termini 
della competenza commerciale. 

Questa vien detcrminata o dalla natura del- 
l' atto, il quale sia commerciale per scalesso, 
o dalle persone de' commercianti , ancorché 
1' atto sia meramente civile, purché non sia 
esclusivo di ogni idea di commercio. (1) 

Nella specie , i contendenti sono tutti com- 
mercianti. Due di essi, esteri ambedue, si sono 
recati nel regno di Napoli unicamente per la 
speculazione commerciale di vendere qui dei 
cavalli comprali in paese straniero. 11 com- 
pratore napolitano li ha comprati per riven- 
derli. 

A parte la considernrinne decisiva che nasce 
dalla qualità delle persone , il fatto presenta, 
nel modo il piìi rpito , non altro che atti di 
commercio , operazioni commerciali. 

La società tra i due esteri ha per oggetto una 
compra e vendita di cavalli , e questa opera- 
zione ò testualmente dichiarata atto di com- 
mercio. 

Art. 3 , LL. di Ecc. — ■ Si reputano atti di 
commercio — qualuuque compra di derrate e 
mercanzie, per rivenderle , sia in natura, sia 
dopo averle lavorale e poste in opera , 0 an- 
che per affittarne semplicemente l'uso. 

L'atto di vendila de' cavalli al napolitano 
è un atto dì commercio ; sia che si riguardi 
questo atto da parte del venditore, che vende 
ciò che aveva comprato per rivendere ; sia clic 
si riguardi da parte del compratore , che ha 
omprato questi cavalli per rivenderli an- 
h' egli. / 
Il tribunal civile non aveva potuto quali- 
ficare simili atti altrimenti che come atti com- 
merciali ; ma si é fondato sopra altre consi- 
derazioni. 

H.t creduto che , avendo l' attore deviato 
volontariamente dalla competenza commercia- 
le , stabilita dalla legge in suo favore , non 
poteva opporvisi né il socio venditore , nè il 
compratore napolitano. Ila creduto che , per 
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1' esecuzione <le* contralti anche commerciali , 
sia competente il tribunal civile. 

La competenza commerciale è stabilita per 
doppio oggetto. 

1. Per la piii pronta spedizione de* giudi- 
zj , col mezzo di forme più rapide , e presso 
uu tribunale non gravato da altre cure , onde 
gli affari commerciali fossero trattati con quella 
celerità che esige il bene del commercio. 

a. Perchè, essendoti affidata la giurisdizione 
commerciale in primo grado a de' commercianti, 
costoro per abitudine , hanno , in materia di 
commercio , una conoscenza più. esatta della 
cosa , delle persone e degli osi ; in modo che 
i magistrati in appello , mentre trovano nel 
loro giudizio , la sentenza resa in primo gra- 
do di giurisdixiont , trovano altresì in molti 
casi , un' utile guida per la loro decisione , 
nell' opinione e«pr««a da quo* giudici periti. 

Queste considerazioui prevalgono pel socio 
attore come pel reo convenuto: il vantaggio 
di questa competenza esser deve dell' uno co- 
me dell' altro : ciascuno nel contrarre la so- 
cietà , si è sottopoto alla competenza commer- 
ciale : niuno di essi , anticipando egli il primo 
un'azione innanzi al tribunal civile, può pri- 
vare 1* altro del diritto a questa competenza : 
nell' uguaglianza perfetta tra' socj , nella re- 
ciprocità assoluta de' loro diritti e de' loro ob- 
blighi , nessuno deve arrogarsi sull'altro la fa- 
coltà arbitraria di deviare dal giudice della 
società commerciale : nessuno deve permettersi 
di togliere ali' altro il giudice naturale che la 
legge gli assegna : l' uno ha come 1' altro il 
medesimo interesse ad esser giudicalo da un 
giudice perito , e con le forme di un proce- 
dimento più rapido. 

In ordine al secondo motivo adottato dal 
tribunal civile , è da avvertirsi che la com- 
petenza del tribunale di commercio riguarda 
principalmente 1' esecuzione de' contratti , tanto 
si è lungi dal potersi dichiarare 1' incompe- 
tenza di quel tribunale in materia di simili 



Allorché taluno si è sottoposto ad un ob- 
bligo commerciale può avvenire , che l'obbli- 
go si esegua volontariamente , o che se ne de 



simili casi non vi è bisogno di agire presso 
alcun tribunale. Può avvenire invece che vi 
sia inadempimento, ed allora soltanto vi è 
bU'gno di astringere all'esecuzione l'inadem- 
piente , per mezzo del giudice. Sé in quest i 
casi il tribunal di commercio fosse incompe- 
tente , non si procederebbe giammai innanzi a 
questo tribunale. 

È cosi che , nella pratica giornaliera , si 
adisce sempre il tribunal di commercio -, o 
che si tratti di astringere al pagamento , cioè 
alla esecuzione del contralto , il debitore , in 
forza di upa cambiale, di un biglietto ad or- 
dine o di un ordine di derrate ; o che un so- 
cio venga si domandare 1' esecuzione del con- 
tratto di società ; o che un commissionato ven- 
gc a domandare dal commettente l'esecuzione 
di un suo obbligo, o vi et ver** ; o che il proprie- 
tario o il capitano di un bastimento si pro- 
ponga di astringere de' marinari all'esecuzione 
de' loro obblighi , o viceversa ; o che si venga 
a domandare 1* esecuzione di un obbligo di 
assicurazione ; o che in fine si venga a chiedere 
l'esecuzione di un obbligo qualunque, racchiu- 
so in un contralto commerciale. 

Ed anche , quando si elevino contestazioni 
sulla interpetrazione di un contratto 
le , simili contestazioni non hanno i 
getto una sterile spiega , ma questa spiega si 
domanda generalmente nel fine di ottenere l'e- 
secuzione delle obbligazioni che ne risultano. 

Cosi la spiega de' contralti è un accidente 
della competenza commerciale , ma ae il be- 
nefizio di questa competerla fosse ristretto a 
ciò unicamente , il favore ebe si è voluto ac- 
cordare al commercio , si convertirebbe in gra- 
ve pregiudizio del commercio slesso. 

Ben lungi dall' ottenersi in un modo più 
spedito l' esecuzione degli obblighi commer- 
ciali , questa esecuzione rimarrebbe inceppata 
sssai pili della esecuzione degli obblighi pura- 
mente civili. 

Per gli obblighi civili , con delle forme 
alquanto più lente , si percorre soltanto un 
doppio grado di giurisdizione , mentre, per gli 
obblighi commercial i, si percorrerebbero quattro 
radi di giurisdizione, due de'quali con le slesse 
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vu per mulua volontà degl' interessati , ed in | forme de'giudizj civili. — Spirgadel contrat- 
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to : — Tribunale ai commercio : G. C. civile. — 
Esecuzione del contratto. — Tribunale civile: 
G. C. civile. Questa esecuzione che la legge si ò 
proposto di accelerare , sarebbe invece la più 
ritardala. 

Le leggi positive dell a competenza commer- 
ciale escludono questa dannosa restrizione. Que- 
ste leggi hanno prima determinato per regola 
generale quali siano gli atti il cui giudizio , 
indistintamente per tutte le quislioni che vi si 
possono elevare , appartiene al tribunale di 
commercio -, e dopo , a questa regola generale, 
hanno fatto tre sole eccezioni indicate negli 
art. 63a , 633 e 653 LL. di Ecc. 

63a. — Le vedove e gli credi di persone sot- 
toposte alla giurisdizione del tribunale di com- 
mercio potranno intimarsi avanti ad esso , co>i 
per la riassunzione , come per la introduzione 
di nnova istanza. Ma se cadrà controversia 
sulle qualità delle persone , questo incidente 
sarà rimesso a' tribunali ordinai) per giudi- 
carne , ed in seguito il tribunale di commer- 
cio pronunzicrà sul merito. — 

633. — Se un documento prodotto non è ri- 
conosciuto . o viene impugnato , o ottarcato 
come falso , e la parte persiste a volerne far 
uso , il giudice di commercio rimetterà le parti 
al tribunale che deve prenderne cognizione; 
ed intanto resterà sospeso il giudizio sulla do- 
manda principale. — 

653. — I tribunali di commercio non cono- 
sceranno della esecuzione delle loro sentenze. 
1 giudi ri 'di circondario, come giudici ordi- 
nar] cono sceranno della esecuzione delle loro 
sentenze in materia di commercio Ano alla 
somma di ducati trecento; salvo l'appello a' tri- 
bunali civili. — 

Nel primo di questi articoli si è affidalo 
a' tribunali civili il giudizio sulla qualità delle 
persone , perchè si è temuto , che un tal giu- 
dizio potesse avere un'influenza per altri giu- 
dizj civili , comunque sotto le leggi attuali 
questo timore sia svanito. L'art. i3o5 LL. CC. 
respinge nel suo silenzio la massima antica su'giu- 
dizj di qualità , dapoichè vi si riconosce indi- 
stintamente, e senza eccezione alcuna, il principio 
salutare che , per esservi giudicalo , bisogna 
che , per ciascuno nel proprio interesse, la cosa 



dedotta in giudìzio sia la slessa , e che la 
domanda sia tra le medesime parli. 

Pure in detto art. 63a , a parte la riferita 
disposizione per i giudizj di qualità, traluce sem- 
preppiù il favore illimitato della competenza 
commerciale per gli alti di commercio. 

Questa competenza non si restringe già a' soli 
commercianti , ma vi sono sottoposti anche i 
loro eredi per le obbligazioni commerciali as- 
sunte da' loro autori. 

L' art. 633 è detcrminato dal motivo di la- 
sciare a' tribunali ordinar) il giudizio della 
falsità , la cui esistenza farebbe svanire ogni 
idea di competenza commerciale. 

Pure questa eccezione contiene forse una fe- 
rita al principio della competenza commercia- 
le , e forse 1' abuso che se ne fa giornalmente 
tra di noi , nel fine di ritardare i giudizj e di 
arrestare l'esecuzione degli atti commerciali, esi- 
ge qualche meditazione da parte del legislatore. 

Ciò che non ammette dubbio si è, che J.i 
pretesa eccezione incordine alla esecuzione dei 
contratti commerciali non ha nulla di comune 
con alcuna delle due riferite eccezioni. 

In fine l'art. 653, nel disporre, limitatamente, 
che i tribunali di commercio non debbano 
conoscere della esecuzione delle loro sentenze , 
stabilisce implicitamente che debbano giudicare 
della esecuzione de' contralti commerciali. 

Altra è l'esecuzione di una sentenza , e ben 
altra è l 1 esecuzione di un alto. La domanda 
della esecuzione di un atto suppone che non vi 
sia senu-un di condanna, ed e direna ad ottener- 
la. La domanda L il iuIiho ttnu del procedi- 
men to che s' intraprende per questo fine : la 
sentenza e l'ultimo atto del procedimento , o 
che accolga 1» azione o che la respinga irrctrat- 
t abilmente. 

L' eccezione della legge sulla esecuzione delle 
sentenze , suppone la precsisleuza di un giu- 
dizio promosso per ottenere 1' esecuzione di un 
contralto commerciale ; per esservi sentenza 
suscettiva di esecuzione , bisogna che vi sia 
stata dimanda di esecuzione, e che questa di- 
manda sia stata accolta dal tribunale di com- 



Se si è sottratta alla compctema de' tribunali 
di commercio \' esecuzione delle sentenze , è 
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perchè si è temuto d' inceppare altrimenti l'azio- 
ne di questi tribunali , laddove avessero avuto 
l'obbligo di conoscere anch'essi delle contesta- 
zioni relative a simili esecuzioni. 

Subito che è «tata profferì tu una condanna, 
sìa in materia civile , sia in materia di com- 
mercio, il modo della esecuzione è sempre lo 
stesso , c non esige le conoscenze proprie dei 
giudici commercianti. 

Per la rapidità ; o si tratta di esecuzione sulle 
persone , o su' beni mobili, e la lc^ge ha stabilito 
per simili esecuzioni il procedimento il più rapi- 
do , anche nell' averlo delegato a' giudici civili; 
o si tratta d' immobili , ed allora , oltre a 
che il procedimento n' è breve e spedito , per 
quanto lo permette la natura della cosa, nel giu- 
dizio di spropriazìone prendono interesse indi- 
stintamente i creditori per causa commerciale, 
ed i creditori, ordinariamente in maggior nu- 
mero, per causa civile; c non si potevano sot- 
tomettere al giudice commcrchle gl' interessi 
meramente civili di questi creditori. 

Resta cosi sempreppiu. rischiarala la verilà 
.che , altra è l'esecuzione de' contratti commer- 
ciali , altra è 1' esecuzione delle sentenze rese 
in ordine a questa esecuzione de' contralti; e 
se vi è un motivo per sottrarsi alla competenza 
commerciale 1' una di queste esecuzioni , vi è 
un motivo fondamentale per accordargli l' altra. 

Nulla rileva la circostanza particolare che 
nella specie l'attore abbia cominciato il pro- 
cedimento per via di sequestro. 

Non solo niuna legge ha stabilito che i tri- 
bunali di ctiinracnio non possano conoscere 
di sequestri ; ma per 1' opposto sono autoriz- 
zali a conoscerne tutte le volte che siano rela- 
tivi a cause di commercio, art, 171 , 622, 690, 
e scg. LL. di Ecc. 

171. — Indipendentemente dalle formalità or- 
dinate por 1* esercizio dell'azione di garantia 
il possessore di una lettera di cambio prote- 
stata per mancanza di pagamento può , otte- 
nendo la permissione del giudice , sequestrare 
per sua sicurezza i beni mobili detraenti, de- 
gli accettanti e d e ' giranti. — 

Cj2. — Ne' casi che richiederanno celerilà, il 
giudice di circondario o il prendente del tri- 
bunale civile o di commercio potrà permettere 



di citare a comparire , anche da giorno a gior- 
no e da ora ad ora , come pure di sequestrare 
gli effetti mobili : potrà , secondo 1' esigenza 
de' casi costringere l'attore a prestar cauzione, 
o a giustificare la propria idoneità ; ed i di lui 
ordini saranno eseguibili non ostante l'i 
sizione o 1' appello. — 

690. — Qaalunque bastimento può esser 
questrato e venduto per autorità giudiziale ; 
e'1 privilegio de' creditori sarà giusiiticato con 
le formalità seguenti. — 

Un sequestro non è altro se non che un atto 
diretto a mctlere in salvo de' valori, su' quali 
si può aver diritto , sia per causa civile » sia 
per causa di commercio; e questo modo, in- 
trodotto per la salvezza de' diritti in materia 
civile, non è nò doveva essere sconosciuto in 
materia commerciale. 

Ciò che determina generalmente la compe- 
tenza è la materia contenziosa, non è il modo 
con cui piaccia ad un individuo di dirigersi 
in un giudizio civile o commerciale. 

La materia del contendere è sempre la stessa 
per propria natura , e per legge. Il modo di 
procedere per via di citazione o di 
è nell'arbitrio dell'attore. 

Se si facesse dipendere la competenza, 
dalla materia, ma dal modo seguito dall'at- 
tore, la competenza non dipenderebbe pih dalla 
legge , ma, contro il voto della legge, dipende- 
rebbe dall' arbitrio di una delle parti. 

Un sequestro è un atto di procedimento ; e 
gli atti di procedimento appartengono general- 
mente al giudice competente, come si è detto, 
in ragion della materia. 

Per la competenza commerciale esistono le 
ire riferite eccezioni; ma non esiste una quarta 
eccezione sul giudizio ddla validità o invali- 
dità de' sequestri. 

Un simile giudizio, purché il sequestro non 
si sia fatto (per esecuzione di una sentenza già 
resa dal tribunal di commercio, dipende sem- 
pre dal giudizio del diritto , o del niun diritto 
del sequestrante , nello stesso modo che la con- 
seguenza dipende dal principio. 

Or la conoscenza del diritto delle parti , In 
materia di atti commerciali, è tutta del giu- 
dice di commercio. 
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Dalle premette osservazioni risulta ancora, clic 
il reclamo di proprietà degli oggetti sequestrati 
e 1* eccezione di simulazione , con cui si cerca 
di escludere un simile reclamo, sono ugual- 
di competenza del tribunale di 



mcrcio. 

Una e la regola sa questa competenza , la 
materia ; cioè , se^gli atti su' quali deve pro- 
nunziare il giudice sono atti di commercio , 
la competenza è commerciale : se gli atti sono 
civili, la' competenza è del tribunal civile. 

Vale qui lo stesso ragionamento, clic la legge 
di commercili riconosce tre «ole eccezioni alla 
competenza commerciale , e tra queste ecce- 
zioni , non vi è nè quella del reclamo di 
proprietà , nè quella della «mutazione di un - 
atto. 

Questa eccezione sarebbe contraria allo spi- 
rito delle leggi commerciali. 

11 reclamo di proprietà, la simulazione* di 
un alto, sono degli accidenti che possono ve- 
rificarsi in materia commerciale come in ma- 
Meri» civile. 

Un creditore, in materia civile, può sequestrare 
de' mobili che non appartengono più. al suo 
debitore , perchè questi li avrà precedentemente 
venduti: il compratore , in forza di un contratto 
civile , può reclamare contro il sequestro dei 
mobili da lui acquistati , c divenuti di sua 
proprietà : il creditore sequestrante può attac- 
care la vendita come simulata: ecco un giu- 
dizio tutto civile, tra persone non commer- 
cianti | per atti meramente civili ; deve co- 
noscerne il giudice civile. . 

Può avvenire parimenti ; che un creditore, 
per un credito commerciale, sequestri le merci 
che non appartengono più al suo debitore, il 
quale le avrà precedentemente vendute ; 
ebe il compratore , che le avrà acquistate per 
causa di commercio , ne reclami la proprietà ; 
• che , come nella specie > il sequestrante op- 
ponga la simulazione dell' atto di vendita : ecco 
un giudizio tatto commerciale , tra commer- 
cianti , per atti e per causa di commercio ; 
deve conoscerne il giudice di commercio. 

Per lo stesso motivo, che il giudice civile 
deva conoscere di tutti gì' incidenti civili, qua- 
lunque sia il modo con cui si sia proceduto , 
Deci*, ddla G. C. C. Voi I. 



con atto di citazione o per via di sequestro , 
deve ugualmente il giudice di commercio co- 
noscere egli di tutte le contestazioni commer- 
ciali che possono elevarsi in una causa com- 
merciale. 

Diversamente avverrebbe lo sconcio che il 
giudice civile s' immischierebbe in cause com- 
merciali ; che talune di queste contestazioni 
resterebbero sottratte al giudice naturale che 
deve deciderne in ragione della materia o 
delle persone ; che i giudizj commerciali , 
invece di spedirsi con una maggiore rapidità, 
sarebbero sottoposti ad un procedimento as- 
sai più lento di, quello de* giudizj ordi- 
nar] ; le cause perderebbero la loro unità ; 
se ne scinderebbe il nesso , i giudizj si mol- 
tiplicherebbero; le spese si roddoppierebbero ; ed 
il privilegio della competenza commerciale si 
convertirebbe cosi nel massimo de' disfavori. 
, TJu'istessa contestazione sarebbe giudicata, 
non più , per la regola costante della mate- 
ria , sempre da un medesimo tribunale , ma 
sarebbe giudicata, ora dal tribunal civile, ed 
ora dal tribunal di commercio a capriccio 
della parte che agirebbe. — Vediamolo nella 
specie. 

Langer, che ha scelto la via del sequestro, po- 
teva invece citare Pironti per la restituzione 
de' cavalli, sostenendo il medesimo assunto da 
lui sostenuto presso il tribunal civile , cioè 
che i cavalli erano tuttavia della società , e che 
l'atto di vendila era simulato : poteva anche 
comprendere nella medesima citazione il socio 
Zuccher. Avrebbe cosi citato due commercianti 
per atti commerciali : tale era l' atto di so- 
cietà tra lui e Zuccher : tale era V atto preteso 
simulato, cioè una compra di cavalli eseguita 
da un commerciante per rivenderli. 

.Nella circostanza soprattutto che Zuccher e 
Pirouti sostenevano la verità di un atto tutto 
commerciale, non avrebbe potuto deviarsi dal 
tribunal di commercio. Ecco la contestazione 
affidata al giudizio di quel tribunale. 

Potrebbe la stessa contestazione divenir di 
competenza del tribunal civile , unicamente 
perchè l' attore avrebbe scelto invece la via del 
sequestro ? Ciò sarebbe contrario a tutti i prin- 
cipe legali in materia di competenza : si è già 

»4 
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osservato che questa deve risaltar dalla legge 
non dall' arbitrio di uno de' contendenti. 

Allorché si dispaia , se un atto sia atto di 
commercio o atto civile, e chela disputa nasce 
dal dubbio se , sotto le apparenze di un atto 
di commercio , si sia formato un atto civile , 
è competente , per lo giudizio di una simile 
disputa , il tribunale di commercio. 

L'articolo 111 LL. di Ecc; reputa atti me- 
ramente civili le cambiali simulate L'articolo 
6i5 delle stesse leggi dispone che, quando le 
lettere di cambio sono riputale atti civili , il 
giudice di commercio dovrà rimandare 1' affare 
al giudice civile. Ciò importa che il giudice 
di commercio deve assicurarsi egli preceden- 
temente che l'operazione di commercio sia si- 
mulata. Diversamente dovrebbe spogliarsi della 
competenza , che la legge gli attribuisce, sulla 



nuda assertiva del reo convenuto , e quindi 
■sema la pruova del fatto che gli toglierebbe la 
competenza affidatagli. 

Ma occorre anche una distinzione relativa- 
mente alla simulazione. 

Quando un atto vero, ma civile, si sia celato 
sotto le apparenze di un atto commerciale , la 
simulazione non dovendo alterare la natura 
vera delle cose , dovrà procedere il tribunal 
civile , però sempre dopo che il tribunato di 
commercio avrà veiitìcato la simulazione. 

Ma è ben diverso il caso della specie attuale , 
in cui non si allega già che una vendita vera 
eseguila civilmente , sia celata sotto i colori di 
una vendita commerciale , ma si allega che 
non vi sia slata vendita nò. civile , nè com- 
merciale , c che si sia simulata una vendita 
assolutamente inesistente. 



Sulla 3.* QUISTIONE. 



Il tribunal civile , nella circostanza che 1' at- 
to esibito da I'ironli. in pruova della seguita 
vendita, non aveva acquistalo una data certa col 
registro , se non dopo avvenuto il sequestro, 
aveva ordinato che Pironli mostrasse con altre 
pruove il controvertilo faUo di una tal ven- 
dila. 

Ma si deve avvenire che altra è la questione 
della simulazione dell' atto , ed altra quella 
della sua data. L'atto poteva essere simulato, 
comunque di data certa anteriore al sequestro , 
ma la simulazione è ua fatto. Ne' giudizj il 
fatto deve provarlo chi lo allega, attore, o 
reo : ciascuno deve giusliGcare le sue asser- 
tive , in ordine a' fatti dai quali dipende il 
giudizio. 

Fironti allegava nel suo reclamo il fatto 
della vendita : lo provava con una scrittura . 
Langcr allegava il fatto della simulazione , do- 
vea egli farne la pruova. 

Nulla rileva che la scrittura non aveva data 
certa, ciò vale per i terzi , non vale certa- 
mente per colui che ha firmato la scrittura , 
egli slesso o per mezzo di un suo rappresen- 
tante , di un suo mandatario. 

11 socio amministratore è il rappresentante 
dell' altro socio : la società e un corpo inoralo: 
chi contrae con la società contrae co'iocj. Es>i , 
nelT aver affidato 1' amministrazione , si s««no 
obbligati a riconoscere i fatti dell' ammini- 
stratore , salvo il caso del dolo, che deve 
sempre provarsi. Ammettendosi una teoria con- 
traria, coloro , che contraggono co' mandatarj, 
non avrebbero mai una sicurezza se il man- 
che la carta non abbia 



ne 



In una simile ipotesi l'attore ne) fatto vie- | dante, sotto pretesto 
a reclamare non altro se non l'esercizio di una data certa , potesse ricusarsi a riconoscere 

1' obbligo contrailo dal mandatario 



un diritto commerciale : dice al socio, la mer- 
ce comune esiste tuttavia nella società : do- 
mando la mia parte : il finto compratore è 
una persona interposta per frodare il mio di- 
ritto nascente da causa di commercio : doman- 
do ciò clic per ragion commerciale mi spetta. 
Un simile linguaggio non può dirigersi al giu- 
dice civile. 



Un esempio renderà anche pio. chiara la pro- 
posta distinzione. Un creditore sequestra la cosa 
del suo debitore : un terzo reclama la pro- 
prietà della cosa sequestrata ed esibisce una 
scrittura seo/a data certa , una scrittura regi- 
strata dopo il sequestro. Il sequestrante che non 
ha dato nessun mandato al suo debitore , non 
e obbligalo di slare alla fede del debitore istei- 
so sulla data della cari a. Divcrsàmenlc il 
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to del sequestro non avrebbe ninna stabilita : 
il debitore avrebbe sempre il mezzo inonesto , 
ma facile , di eluderne li effetti , formando 
con l'antidata, tna carta di vendita degli 
effetti sequestrati \ 

Ma se nn socio , un mandante qualunque , 
non volendo riconoscere un otto del mandata- 
rio, alleghi ebe 1? obbligo manchi di data cer- 
ta , non gli è permesso di sfuggire a tal modo 
alla esecuxione dell' obbligo contratto per mezzo 
del mandatario che lo ba rappresentato. 

In generale la legge ba stabilito questo princi- 



pio : il fatto altrui non può ledere i nostri di- 
ritti : il fatto proprio ne determina 1' esercizio, 
come determina 1' esercizio de' nostri obblighi. 
Se nn terzo venga ad opporre un alto qua- 
lunque , non si è nell' obbligo di suro alla fede 
di questo atto ; ma se 1' atto , che si oppone , 
è l'opera di colui , nel quate un individuo ba 
trasfuso le sue facoltà, 1' uso di queste fa- 
coltà , per volere del committente , deve ligar- 
lo, o altrimenti, contro il disposto dell'arti- 
colo 1870 LL. CC.,i mandali resterebbero sen- 
za effetto. 



i.« Camera - . . Febhrajo 1827 - Pellegrino Domenico - Florio Nicola - 

N.° 12116. 

QPISTIONB. 

Una contumaciale di parte , seguita unicamente dalla notifica del preventivo , 
conserverà la sua efficacia dopo i sei mesi dal giorno della sua emanazio- 
ne , la conserverà dopo un anno dal di del preventivo? 

La Corte ha deciso che la contumaciale resta inefficace allora soltanto che sia scorso 

un amio dal giorno del preventivo. 



S 1 è elevato nn primo dubbio ; se per im- 
pedire la perenzione della contumaciale basti 
o pur no un atto di esecuzione qualunque , o 
se sia necessario uno di quegli atti di esecu- 
zione, detcrminati dalla legge, nell' art. 953 
LL. di P.» , nel fine di stabilire il punto , da 
cui comincia a decorrere il termine per le op- 
posizioni. 

Stella risoluzione di questo dubbio , la Corte 
ha adottato i principi sviluppati pagina ig di 
questo volume , ed ha dichiarato che basta 
un atto di esecuzione qualunque. 

Si è elevato un secondo dubbio ; se il pre- 
ventivo debba 0 pur no considerarti come atto 
di esecuzione. 

Si è considerato che la legge parla del pre- 
ventivo negli articoli 673, 717, 736, 755, LL. di 
P' articoli contenuti nel libro sesto di quelle 



leggi , nel quale si tratta appunto della esecu- 
zione delle sentenze. 

Salvo una disposizione precisa in senso con- 
trario , non può dirsi che un atto scritto , nel 
libro delle leggi , sotto la materia della ese- 
cuzione delle sentenze , non appartenga a que- 
sta materia. 

Si opponeva che il preventivo , il quale de - 
ve precedere 1' esecuzione delle scoteuze , non 
può dirsi un atto di esecuzione. 

Si è osservato che naturalmente , nella ca- 
tena di tutti gli atti successivi , nccessarj per 
compiere l' esecuzione di una Sentenza , taluni 
di questi atti debbono precedere e taluni altri 
debbono seguire ; ma ciò non toglie che il 
primo , come l'ultimo atto, non siano, ciascuno, 
un anello dello stesso procedimento. 

Il vero atto di esecuzione della sentenza 



I 
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•U nell' etfctto corrispondente alla condanna : 
pagamento di una somma , rilascio di un fon- 
do ce. Certamente non sì direbbe eseguita ana 
condanna di pagamento , anche quando fosse 
preceduto tutto il procedimento della esecu- 
zione , se il creditore non fosse stato ancora 
soddisfatto , come avviene quando 1' espropri- 
aste resta escluso nella graduazione. 

Tutti gli atti precedenti sono altrettanti 
avviamenti alla esecuzione , ma non istabili- 
scono 1' esecuzione medesima ; intanto diconsi 
tutti atti di esecuzione e ne fanno parte , 
unicamente perchè sono altrettanti elementi 
necessarj per giungersi ali* atto essenziale del- 
la esecuzione effettiva; e tra questi elementi il 
primo è il preventivo , la cui importanza è 
anzi* tale, che la sua omissione da al debitore 
il diritto di reclamare la nullità degli atti 
consecutivi. 

la ninno de* citati articoli è espresso che 
1' esecuzione debba esser preceduta dal preven- 
tivo , quasi che questo primo atto non appar- 
tenesse alla serie degli atti di esecuzione. 

Neil' art. 673 è detto. — Qualunque pigno- 
ramento di mobili sarà preceduto da uu pre- 
cetto di pagamento al debitore. 

Nell'art. 717 è espresso che prima del pi- 
gnoramento de' frutti pendenti, sarà fatto un 
precetto pel pagamento. 

Neil' art. 736 è stabilito che prima del pi- 
gnoramento di una rendila costituita, sarà fatto 
un precetto a pagare. 

Neil' art. 755 è prescritto che il pignoramento 
degl' immobili sarà preceduto da un precetto 
di pagamento. 

L* argomento più stabile è quello che nasce 
dallo spirito della disposizione dell' art. a5o. 

Si vuole I' esecuzione della contumaciale fra 
sei me.i , onde evitarsi ogni futura sorpresa al 
debitore. 

U creditore , che prima notifica la contuma- 
ciale , e dopo intima al debitore il precetto di 
pagamento , non mostra alcun disegno di sor- 



Si deve osservare ancora che , a' termini 
de' citati articoli , il precetto può rilasciarsi 
indistintamente alla persona o al domicilio. Non 
,vi è al cerio alcuna disposizione che , io or- 



dine alla proposta quistione , stabilisca una 
differenza tra l' uno e 1' altro modo di noti- 
fica. Or se è privo affatto di fondamento 
il timore di una sorpresa qualunque , quan- 
do il preventivo si sia notificato alla persona , 
e se la legge mette su di una medesima linea 
la notifica al domicilio , non può dirti che , 
anche dopo questa notifica, resti il timore della 
sorpresa. 

Potrebbe opporsi che anche la sentenza poò 
notificarsi a persona o a domicilio , e che in* 
tanto le contumaciali di parte sono perente an- 
che quando sia seguita questa notifica , come 
risulta dall'art. a5o, in cui , dopo essersi espres- 
so che tali sentenze saranno notificate , fi sog- 
giunge che , scorsi i sei mesi, senza che si siano 
eseguile , resteranno completamente inefficaci. 

Ma qui si è nel caso di una disposizione 
precisa di legge : ciò eh' è detto limitatamente 
per la notifica, non può estendersi al preven- 
tivo. Anzi, se la legge ha disegnato la noti- 
fica come il solo atto che non impedisce la pe- 
renzione delle contumaciali , ciò soltanto di- 
mostra che tutti gli altri atti successivi , non 
compresi in una tal disposizione , impediscono 
che la sentenza resti perente. 

In fine è da avvertirsi che pel precetto il 
quale precede il pignoramento degl'immobili, 
1' usciere deve farvi apporre il visto del sin- 
daco , cui deve lasciare una seconda copta del- 
l' atto. 

Se 1' usciere esegue io ciò la prescrizione del- 
la legge in ordine alla esecuzione delle sen- 
tenze, non può dirsi che non faccia un atto di 
, il quale quasi i immedesima col 



O dovrebbe dirsi che anche questo secondo 
atto di esecuzione non è tra la serie degli atti 
esecutivi, o , a differenza degli altri preventivi, 
dovrebbe riguardarsi il solo preventivo pel pU 
gnoramento degl' immobili come un atto di ese- 
cuzione , in ragione di delta seconda formalità 
richiesta per questo atto } e si verrebbe cosi e 
stabilire , tra preventivo e preventivo , una di- 
stinzione di cui la legge non si è ponto oc- 
capata. 

Tutte queste dubbiezze svaniscono , e ai 
segue una regola unica e costante , allorché , 
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inasprirsi la disposizione della legge , 
ai riguardi come perenta la contumaciale se- 
guita anche dalla notifica , perchè la legge 
lo esprime ; e non ai riguardi come perenta la 
contumaciale seguita dalla notifica e dal pre- 
ventivo , perchè la legge non ha esteso la 
percezione anche a questo secondo caso. 

Però nella proposta specie si è considerato , 
che la legge prescrive, art. 867 LL. di P.* che , 
«corso 1' anno , il preventivo debba rinnovarsi. 
Or questa disposizione importa evidentemente 
che il primo preventivo resta annullato , sen- 
ta di che non sarebbe concepibile la necessità 
di un secondo preventivo. 

In una simile ipotesi , dopo scorso 1* anno 
dalla notifica del preventivo, non potrebbe più 



sostenersi 1' efficacia della contumaciale per ef- 
fetto di un atto , che agli occhi della legge 
ha cessato di esistere ; e quindi , dopo 1' anno, 
cadono, ad un tempo, la contumaciale ed il pre- 
ventivo che n* era il sostegno. A qui 
si segue la doppia precauzione della ! 

1. Che una contumaciale , ineseguita per sei 
mesi , in difetto di preventivo , resti priva di 
ogni effetto legale. 

a. Che un preventivo, rimasto ineseguito per 
un anno , perda del pari ogni efficacia. 

Se la contumaciale seguila dal preventivo 
restasse perenta dopo i sei mesi , il preventivo, 
contro il voto espresso della legge, resterebbe 
annullato, non dopo di un anno , ma dopo il 
decorso di soli sei mesi. 



1.» 



-31 Febbrajo 1827 - Espinosa Filippo ~ della Rocca Ferdinando 

W. 11684. 



QUI8TI0NB* 

V accordo , che autorizza la rescissione dal contratto vitalizio in mancanza 
di pagamento , è o pur no efficace ? 



La Corte ha deciso per Y affermativa. 



'a luogo alla proposta quistione V art. i85o 
LL. CC cosi, concepito. 

— La sola mancanza del pagamento delle an- 
nualità decorse non autorizza colui , in fa- 
vore del quale è costituita la rendita vitali- 
zia , a chiedere 11 rimborso del capitale , o a 
rientrare in possesso del foodo alienato. Egli 
non ha che il diritto di far sequestrare e di 
far venderei beni del <uo debitore, o d'in- 
stare perchè venga ordinato , quando il de- 
bitore non vi acconsenta , che col prodotto 
della vendita si faccia l' impiego di una som- 
ina bastante per assicurare il pagamento delle 
annualità. — 

Questo articolo contiene nn divieto di ogni 
patto difforme dalla tua disposizione , o con* 



tiene invece , nel silenzio delle parli , una re- 
gola iuterpetrativa del loro accordo ? 

Sia che si segua la redazione dell' articolo} 
sia che si consultino i principi stabiliti dalla 
legge in materia di convenzioni , non pnò so- 
stenersi l'avviso che il citato articolo conten- 
ga il divieto di pattuire , in mancanza di pa- 
gamento, la rescissione assoluta del contratto 
di vitalizio. 

Alno è il linguaggio che la legge ha tenu- 
to quando , soprattutto nella materia delle 
obbligazioni convenzionati , si è limitala a sta- 
bilire delle regole, in difetto di patti espressi, 
su taluni punti di un contratto ; e ben altro 
è il modo serbato quando si è voluto espri- 
mere un formale divieto. 
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Per 1' opposto , allorché la legge ha voluto 
negare la sanzione a taluni atti ed a taluni 
patti , o ha espresso , in termini positivi , il 
divieto , o , ciò clic vale' lo stesso , ha dichia- 
rato la nullità dell' atto. 

Nell'art. 7 è espresso, in termini di divie- 
to, la prescrizione salutare, con cui vien proi- 
bito che le leggi sull' urdinc pubblico vengano 
derogate da convenzioni particolari. 

Neil' art. i34 è espresso, negli stessi termini, 
il divieto di alienare o d' ipotecare i beni del- 
l' assente. 

Rei titolo del matrimonio sono concepite in 
termini di divieto , tutte le disposizioni che 
stabiliscono de' giusti limili alla libera facoltà 
de' matrimonj ; del pari che le disposizioni 
sull'autorizzazione del marito a' contratti della 
moglie. 

Bel titolo dell* adozione, i limiti alla facoìtà 
di adottare sono espressi nello stesso modo. 

Cosi, nel titolo della patria potestà, sono 
espressi gli obblighi ed i doveri rispettivi del 
padre c del figlio. 

Sotto al capitolo della tutela, le restrizioni 
su gli atti, che interessano i minori, sono enun- 
ciate nel modo medesimo. j 

Sotto al capitolo della interdiaione , è pro- 
nunziata in termini positivi Ja nullità degli atti 
fatti dall'interdetto. 

Nella materia delle donazioni e de' testamenti, 
sono espresse con le stesse voci i limili alla li- 
bera facoltà di disporre. 

E nella stessa materia delle obbligazioni con- 
venzionali , la legge prima ha stabilito , che i 
contraenti sono obbligati alla esecuzione dei 
patti convenuti ; e poi , ne* pochi casi di limi- 
tazione a questa regola generale , ha espresso il 
divieto , sia in termini positivi, sia pronunzian- 
do la nullità del patto vietato. 

Gli art. i343, i344,»349, i356, 1367, 1440, 
144». 1442, 1444.U45, 1446,1474, i5o6, 
i5ao, 1712, 1727, 1837,1846,1847, 1885, ig33, 
1936, 1948 sono scritti tutti in questo senso. 

Neil' art. 1 85o la legge ba detcrminato il di- 
ritto de' contraenti in occasione della costitu- 
zione della rendita vitalizia , ma nè ha vie- 
tato , ne ha annullalo il patto difforme. 

Potrebbe opporsi che nel precedente art. 1849, 



ciò eh' è permesso al proprietario della rendita 
vitalizia , cioè di domandare lo scioglimento del 

I contratto in difetto delle cautele promesse , li 
è espresso con le paiole — può chiedere — ; e 
che nel.' art. i85o , il quale segue immediata- 
menle , non csscudosi permesso di farsi questa 
medesima domanda per la mancanza del paga- 
mento 1 deve da ciò dedursi il divieto della 
legge. 

Ma si deve avvertire che il — può — espres- 
so nell'art. 1849, non l ' relativo alla facoltà di 
poter pattuire lo scioglimento del contralto in 
mancanza delle promesse cautele , ma 
eia la facoltà di chiedere la rescissione, 
cbè non si sia pattuita. 

Quindi la riferita obbiezione fa nascere un 
argomento di più in favore della ioterpetra- 
zione- adottata dalla Corte. 

Se il precedente art. 1849 determina Y effetto 
del contralto nel caso del silenzio de'con traenti, 
a questo caso medesimo, deve dirsi relativo il sus- 
seguente art. i85o; eia lagge che, in ambedue que- 
sti casi , spiega il loro silenzio , stabilisce che , in 
difetto di patto * si può domandare la rescis- 
sione del contralto per mancanza di cautele , 
e non può domandarsi il rimborso dei capi- 
tale ; ma non istabilisce punto che con possa 
ciò pattuirsi. 

L' art. 1137 porta una grati luce sulla pre- 
sente quistione. Ivi è espresso che la condizione 
risolutiva, in caso d'inadempimento, è sem- 
pre sottintesa ne' contratti sinallagmatici, donde 
il diritto indistinto di domandarsi, in simili casi, 
la rescissione dell'accordo, ancorché non pattuita 
in termini espressi. 

Mentre questa disposizione regola in gene- 
rale tutt* i contratti , per i vilalizj si è cre- 
duto di doverla modificare; e la modificazione 
sii in ciò che, per la sola mancanza del paga- 
mento , non è sottintesa la condizione risolu- 
tiva ; cioè non si ha la facoltà di domandare la 
rescissione dell' atto ed il rimborso del capitale , 
senza che vi sia stalo sn di ciò un patto spe- 
ciale , comunque si abbia questo diritto e l' enun- 
ciata condizione sia sottintesa anche ne* contratti 
vitalizj , ove non si adempia alle cautele sti- 
pulate. 

Ma quando esiste il patto espresso , non vi 
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ò bisogno di sottìnlendere la condizione riso- 
lutiva : la facoltà di domandare il rimborso 
del capitale nasce dal paltò ron vietato. 

A la] modo si conferma sempre più 1' idea 
ebe j due art. 18/19, ,8 ^o sono relativi ambe 
due al caso del silenzio de' contraenti : il pri- 
mo contiene V enunciazione della regola sulla 
tacita condizione risolutiva , applicata anebe al 
contralto vitalizio : il secondo esclude la con- 
dizione tacita , ma non proibisce l' espressa. 

V avviso che il citato articolo i85o contenga 
un divieto di pattuirsi il rimborso del capitale 
in difetto di pagamento, ha per principale ap- 
poggio la considerazione che il debitore , il 
quale , dopo aver soddisfatto per molti ann 
il vitalizio, venisse a sospenderne per un acci- 
dente qualunque il pagamento, «offrirebbe per 
tutto il tempo anteriore, il grave danno della 
differenza tra V interesse ordiuario de' capitali 
c la rendita vitalizia costituita sempre ad una 
ragione più elevata; per l'opposto il proprie- 
tario della rendita profitterebbe del lucro im- 
modico di questa rendita maggiore per lo pas- 
sato , mentre per I? avvenire rientrerebbe nel 
possesso del suo capitale o del fondo alienato. 

Si soggiunge ancora che la legge non ha 
voluto questa esorbitanza , e che ha provve- 
duto altronde alla sicurezza del creditore , 
dandogli l'estesa facoltà di far venderei beni 
del debitore, per assicurare, col prezzo di que- 
sta vendita, un impiego bastante pel pagamen- 
to del vitalizio ; che cosi si evita una perdita 
iramodica da una parte, ed un immodico pro- 
fitto dall' altra , e si stabilisce 1' uguaglianza 
lia' contraenti ; mentre la precauzione, presa 
dalla legge , serve anche di freno sufficiente 
debitori morosi. 

Piaccia d stingucrc ne' contratti ciò che offen- 
de 1' ordine pubblico da ciò che lede 1' inte- 
resse privato. 

La legge vieta le convenzioni contro l'or- 
dite pubblico ; ma , nell' interesse de' privati , 
ciascuno è , ed esser deve , 1' arbitro ed il 
moderatore de' proprj db itti. 

La proprietà è il diritto di disporre delle cose 
proprie nella maniera la più assoluta, purché 
non se ne taccia un uso vietato dalle leggi. 
Questa disposizione dell'art. 469 LL. CG. è 



corrispondente alla disposizione dell'art. 7 delle 
stesse leggi.L' infrazione delle disposizioni che as- 
sicurano 1' armonia sociale , ecco il solo limite 
alla facolià di disporre : non può , senza ar- 
bitrio , riconoscersi un secondo limite nell'in- 
teresse di colui che dispone liberamente , e vo- 
lontariamente si obbliga. 

Vi è un solo caso in cui le leggi vigenti 
vietano la lesione anche volontaria ; è il caso 
della vendita per un prezzo minore della metà 
del valore degli immobili art. i5ao, LL. CC. 

Si è creduto che l' eccesso di questa lesione 
fosse argomento di abuso da parte del com- 
pratore in un momento di urgente bisogno del 
venditore. Ciò è cosi vero che questo medesi- 
mo diritto si è ricusato al compratore, a cui 
riguardo non può verificarsi questo urgente 
bisogno , art. i5ag. 

E questa eccezione, nel solo caso della ven« 
dita, e limitatamente nel favore del venditore, 
stabilisce sempre più la regola generale che 
la legge non altera i patti per motivo di lesione 
volontaria. 

Si può anzi dire che, siccome nel contralto 
vitalizio, il proprietario del capitale o del fon- 
do figura da venditore , e colui che si costi- 
tuisce debitore della rendita Ggura da compra- 
tore , a questo secondo è interdetto ogni re- 
damo per causa di lesione comunque vciiGcata. 

La condizione del debitore, che abbia promesso 
usure immodiche in un contralto di mutuo, « 
certamente più grave di quella del debitore deila 
rendita vitalizia promessa secondo il calcolo or- 
dinario di simili rendile. 11 primo deve pagar 
sempre le usure promesse per forza del solo 
patto ; il secondo nou riceve, nel fallo , una 
gravezza se non nel caso d' inadempimento. È 
iu questo solo caso che . obbligato a restituire 
il capitale , non trova più , nel possesso del 
capiule medesimo lo sperato compenso al più 
grave interesse pagato per lo innanzi; e que- 
sto danno, nascente dal fatto del suo inadem- 
pimento , poteva egli evitarlo con 1' adempi- 
mento esatlo dell'obbligo stipulato. 

Ma la legge non si occupa del danno del 
debitore a titolo di mutuo, perchè dipende da 
un patto sibililo di sua volontà : è quindi 
insostenibile che abbia voiulo provvedere ui 
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nel caso d'inadempimento dapa.te del debi- 
tore , realizza questa garcntia eoa Ja vendita 
de' di lui Leni. 

Avviene sovente che un debitore ba più credi- 
lori: il diritto di credilo esscodo uguale per tutti, 
tutti banno un ugual diritto su i di lui beni. 

Allorché questi beiti sono sufficienti pel pa- 
gamento di tutti i debiti, non s'incontra ve- 
runa difficoltà. Le difficolta cominciano a sor- 
gere , quando i beni siano insufficienti. Al- 
lora è ebe la legge si occupa a determinare 
il diritto de' creditori ne' di loro scambievoli 
rapporti , e stabilisce il loro ratgo , seguendo 
costantemente le regole conservatrici del diritto 
di proprietà. 

Ove il diritto di credito sia uguilc per 
tutti , ciascuno deve esser pagato , in propor- 
zione del suo credito , sul valore de' beni del 
debitore, ciò clic diecsi distribuzione del prezzo 
per contributo. 

Art. 10,63 — I beni del debitore sono la co- 
mune garcntia de' suoi creditori ; ed il prezzo 
si riparlile fra essi per conti ibuto, quando 
non vi sicno cause legìttime di prelazione fra' 
crcditoii. — 

Non si attende all'epoca de' diverti crediti , 
dapoichc il creditore posteriore , in difetto di 
quelle precauzioni che la legge quasi consi- 
glia a' creditori anteriori , non ha mezzi da 
conoscere i debiti precedentemente contratti dal 
debitore; ed, in una simile circostanza, uno 
deve essere il rango di tulli i creditori , poiché 
tolti ugualmente hanno affidato il loro denaro al 
debilor comune, senza ninna cautela speciale, e 
ncir ignoranza se avesse o pur no degl' im- 
pegni anteriori , e per quali somme. 

Cessa questa ragione di ugualianz* , allor- 
ché i creditori , stipulando le cautele additale 
dalla legge , abbiano provveduto alla conser- 
vazione de' loro credili , ed abbiano perciò 
diritto ad una preferenza nel pagamento. 

Queste cautele sono l'ipoteca per gl'immobili, 
il pegno per i mobili. 

Art. 196/» — Le cause legittime di prela- 
zione sono i privilcpj e le ipoteche. — 

Art. acoo — h'ijjoteta è un diritto reale 
«ostituito sopra gì' immobili ad effetto di sod- 
disfare una obbligazione. 



£ di sua ni tura indivisibile ; e sussiste per 
intero sopra tutti gì* immobili che si sono ob- 
bligati , «opra ciascuno di tali immobili , e 
sopra egni parie di essi. 

È inerente a' beni , ancorché passino in al- 
tre mani. — 

Art. 1943 — 11 pegno conferisce al credi- 
tore il diiiito di farsi pagare sulla cesa pegno- 
rata , con privilegio e prelazione agli alni cre- 
ditori. — 

L' ipoteca è un diritto di preferenza sul valore 
di uno o più immobili del debitore finoaJla 1011- 
correnza del credito. Questo diritto è stabilito in 
modo che ninn alto posteriore, sia di alienazione, 
sia di costituzione di nuovi debili , possa in 
VeT Un modo alterarlo. * 

11 pegno dà questo medesimo diritto su' be- 
ni mobili, se non che il diritto di regno è 
talvolta meno stabile , per Li natura de' beni 
su' quali si esercita, in quando the non sono 
sempre suscettibili di licevere , come gì' immo- 
bili, un' impressione positiva che auuunzj V «- 
sislcnza del credito. 

L' ipoteca risulta , dalla determinazione pre- 
sa di accordo ira il debitore ed il creditore , 
dalla determinazione della legge , 0 dalla 
determinazione del giudice. Acqu sta il suo no- 
me dall'alto da cui nasce, e dicesi couven- 
ziona'c , legale , o giudiziale. 

Parimente il pegno risulta dall' accordo de' 
contraenti, dalla legge, o da un alto giudi- 
ziale. 

L' ipoteca , qualunque sia 1' atto da cui ri- 
sulta , dà sempre un diritto di preferenza a 
colui che la ottiene , nel concorso con gli al- 
tri creditori non ipotecar]' ; e si esercita del 
pari contro 1* acquirente dell'immobile ipote- 
cai to. 

In generale l'ipoteca acquista tutta la sta- 
bilità del diritto di proprietà. Ciò che vale 
|-er gli acquisii , vale per i credili ipotecar]. 
Niun atto posteriore può turbarne la forme* - 
za. Concorrono le ragioni cornimi ad ogni dirit- 
to di proprietà , ad ogni acquisto qualun- 
que. I crediti sono in commercio c si alie- 
nano , come sono in commercio tulli gli altri 
beni mobili ed immobili : godono e debbono 
godere il favore della medesima garcnlia. 
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Vale lo stesso pel pegno , ©ve non avvenga 
ahfiincnli per la natura de' Leni the ne sono 
l' oggetto. 

Siccome , dopo 1 alienazione di una cosa , 
cessa nel primo possessore la facoltà di disporne, 
e si trasfonde progressivamente ne' possessori 
successivi , cosi dopo la costituzione di u..' ipo- 
teca , di un pegno, il debitore non può più di- 
sporre pienamente della cosa cosi obbligala. 

La cosa ipotecala o pegnorata esce quasi 
dal domini» del debitore ; o , per esprimere 
questa i Ica con maggior esattezza , esce dal 
di lui dominio il valore della cosa obbli- 
gata , lino alla concorrenza della somma do- 
luta. 

Diversamente il diritto di credilo, con ipo- 
teca o col pegno , cesserebbe di essere un di- 
ritto sicuro e diverrebbe del tulio precario; i 
capitalisti avrebbero una fortuna incerta , sog- 
getta a mancare , in parte o in tulio , per 
lo fatto altrui} e le contrattazioni sopra que- 
sta specie di beni si i i -< ni irebbero iiccessaiia- 
meute di quoto anti-sociale , cJ anti-commer- 
cialc vacillamento. 

La preferenza accordata sul pegno e fonda- 
ta sulla circostanza die il valore del pegno è 
uscito dal dominio assoluto del d tintore , con 
un segno visibile , trovandosi la cosa nel pos 
sesso o nel quasi possesso del creditore ; in mo- 
do che gli altri creditori , se restano posposti , 
ciò avviene sempre per fallo proprio. • 

11 creditore anteriore ba lascialo la cosa 
nella libera disposizione del debitore : il cre- 
ditore posteriore ba trovato q iesta cosa già fooii 
del dominio assoluto del debitore stesso : la non 
tiiranza del pi imo come l'inconsideratezza del 
secondo a editore, sul fallo della loro cautela , 
non deve nuocere al creditore diligente ebe 
ba provveduto, col pegno , alla conservazione 
del suo diiiito di credito. 

La preferenza accordata, sul valore dell'im- 
mobile al creditore iscritto riposa su' medesi- 
mi principj. 

Il creditore anteriore , ma non iscritto , ba 
trascurato la cautela ebe la legge ba introdot- 
ta : il creditore posteriore ba trovalo il valore 
dell* immobile gravalo già da una inscrizione 
preesistente. La loro non curauza nel non piov. 



vedere a' loro interessi non deve nuocere al 
creditore iscritto , il quale vi ba diligentemente 
provveduto. 

Il diritto ipotecario ba cosi acquistato , col 
nuovo mezzo delle inscrizioni, una maggior con- 
sistenza , ed un carattere più sensibile di giu- 
stizia. 

Ha acquistalo una maggior consistenza , pcr- 
cbè vi è assai meno a temere clic uu' ipoteca 
retti inefficace per la ignota precsi>leuza di al- 
tre ipoteche. 

Ha acquistalo un carattere più sensibile di 
giustizia , dapoiebè , se il creditore posteriore 
soffre , nel fallo , la perdila totale o parzia- 
le del suo credito, questa perdila deriva da 
sua oscitanza, ncll* aver trascuralo di consul- 
tare i regioni pubblici delle ipoteche. 

Tra luce, in questa nuova legge, il pcnsicre 
non equivoco del legislatore di assicurare sem- 
pre più la stabilità del diritto creditorio; e 
giammai le massime sostenute , in pregiuJizi i 
di un simile diritto , sono siate cosi prive di 
fondamento , come lo sono oggi, dopo il bene- 
fizio del nuovo reg ine ipotecario. 

1 cosi detti privilegj , ristretti ne' giusti limili 
detcrminati dalle leggi vigenti , non alterano 
la stabilità de' credili preesistenti , anzi confer- 
mano sempre più il piiueipio , ebe ogni di- 
ritto, dovendo essenzialmente la sua stabilità 
alla indipendenza da ogni fallo altrui , il fallo 
di una terza persona non deve ne nuocere , 
uè dare una più ampia esteus.oue a questo di- 
ritto. 

In generale i privilegi , non è g à clic 
stabiliscano il favore ingiusti del. a menoma 
preferenza in pregiudizio altrui , ina; o bau no 
il loro fondamento sull' aulcriorhà del diritto, 
o sulla costituzione di uu pegno ; o si eser- 
citano limitatamente su' valori aggiunti po- 
steriormente, ni bini del debil ne , con questa 
condizione che , senza confondersi con la massa 
de' beni precedentemente obbligali, tali valori 
debbano servire di special sicurezza in favore 
di chi abbia costituito un simile aumento nel 
patrimonio del debitore : quc.to aumento , cosi 
condizionato, lascia a' crediti anteriori tutta la 
loro sicurezza preesistente, nulla vi aggiunge , 
nulla vi t >glic. 
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L' enunciato principio , base del diritto cre- 
ditorio , che i privilegi non attribuiscono alcun 
diritto d' ingiusta preferenza , ma nascono uni- 
camente 'jalla qualità del credilo , è testual- 
mente espresso nell'art. iq65LL.CC. 

A .rt. 1965 — Il privilegio è un diritto che 
l'i qualità dei credito attribuisce ad un cre- 
ditore , per essere preferito Agli altri credi lori 
anche ipotecai j — 

L' analisi de' rasi , in cui i privilegi sono 
concessi , servirà a stabilirne anche meglio la 
dimostratone. 

In questa analisi parleremo in ultimo luogo 
de' privilegi enunciati ncll' ait. 1970 LL. CC. ; 
perchè è questo V articolo, sul quale si fonda 
comunemente l'avviso del privilegio indistinto 
de' difensori su' beni de' loro clienti ; e che può 
servire, a ben comprenderne la disposizione, 
la conoscenza esatta de' limiti , tra' quali i 
privilegi di ogni altra specie sono generalmente 
circoscritti. 

Ecco per era l'esame drgli altri privilcgj. 

Art. j 97 1 n. 1. — Privilegio del locatore 
sopra i frutti del fondo locato, e sopra i mo- 
bili introdotti dal conduttore nel fondo — 1 
frulli sono la proprietà del locatore : niun' al- 
tro ceditore può vantarvi un diritto maggiore 
del suo. I mobili formano un pegno tacitamente 
costituito ira i contraenti : questa idea di pe- 
gno è cosi fendala, che, se l'inquilino, in di- 
fetto di altre cautele, non fornisca la casa di 
mobili , che servano di pegno per assicurare 
il pagamento della pigione , il locatore ha i] 
diritto di rescindere il contratto per difetto di 
sicurezza. 

Art. 1598 — L' inquilino che non fornisce 
la casa di mobili sufficienti , si può espellere , 
eccetto se dia cautele sufficienti ad assicurarne 
la pigione. — 

È notevole che, se il contratto non abbia 
ni a data certa , il privilegio si esercita in un 
modo meno esteso ; e questa limitazione è evi- 
dentemente diretta a manteuere il diritto de- 
gli altri creditori. 

Le spese delle sementi, della ricolta c de 
gli attrezzi rurali si pagano , a chi ne sia cre- 
ditore , di preferenza alle pigioni ed agli e- 
stagli , perchè senza queste spese non vi è ri- 



colta , e non si ha il valor netto de' frolli del 
fondo , se non dedotte queste spese : il loca- 
tore può avere una preferenza sulla cosa pro- 
pria , non sulla cosa altrui. 

Il locatore può sequestrare i mobili fra nn 
determinalo tempo , anche quand i siano stali 
trasportati altrove : colui che ba contrattato 
questi mobili esistenti in un luogo , dove per 
lefgc servono di pegno al locatore , soffre , 
nella revindica di questi mobili da pane del 
locatore stesso , una perdila che poteva evi- 
tare. Questa disposizione è direna ad impedi- 
re , che la sicurezza promessa al locatore di- 
venti inefficace. 

Detto Art. 1971 n. 2 — Il privilegio sul 
pegno nasce dal pegno medesimo , cioè dalla 
precauzione presa dal ci editore di assicurare 
così il suo diritto : vale come 1' ipoteca su- 
gi* immobili , e produce, in vantaggio del cre- 
ditore , i medesimi effelli. 

Ciascuno è libero di non dare il suo dena- 
ro senza questa o altra simile cautela; si è già 
avvertita che, tra più creditori, colui clic 
provvede più. diligentemente a' proprj inte- 
ressi , non deve sentir danno dalla minor di- 
ligenza degli altri: il debitore, il quale ba 
dato una cosa in pegno , poteva anche alie- 
narla , e la condizione degli altri creditori 
sarebbe stala la stessa. 

Per gì' immobili , chi vi trova gii costituita 
un' ipoteca , si astiene dall' affidare il suo de- 
naro al possessore ed evita ersi ogni danno: 
per i mobili , so si trovino dati precedentemente 
in pegno , avviene lo stesso j ma quando i cre- 
ditori anteriori non si sono cautelati con que- 
sto modo di sicurezza , devono in) patire a se 
medesimi il danno , che sono esponi a ri- 
se:, lire. 

N. 3. — Spese fatte per la conservazione 
della cosa : — Questi conservazione e nidi' in- 
teresse di tulli i creditori : essi debbono sop- 
poitarnc la spesa, senza di che mancherebbe 
il valore , che serve di sicurezza ai loro cre- 
dili. Questa considerazione c una delle basi 
principali de' privilegi ; ed, a ben riflettere, 
il privilegio sta nell' obbligo , di lutti i credi- 
ditori , di concorrere , sul valore del pegno , 
al pagamento della spesa che lo ha conservato. 



Digitized by Google ( 



(6 9 ) 



N. 4. — Privilegio del venditore de' mobili 
per ottenerne il pagamento. — I mobili non 
pagati aumentano il patrimonio del debitore: 
il proprietario, se consente a darli, è per averne 
il prezzo: pur nondimeno la legge limita questo 
privilegio al caso clic i mobili siano tuttavia in 
mano del debitore , nel fine eli non compro- 
mettere il diiitto di un terzo acquirente di buona 
fede ; e per questa medesima veduta vicn limi- 
tato il tempo della rcvindica tra otto giorni. 

Lo stesso privilegio del venditore o del pro- 
prietario de' mobili cede nel concorso del pri- 
vilegio del locatore , perchè in questo caso i 
mobili , introdotti nel fondo localo , vi re- 
stano come pegno ; e se sono tuttavia in mano 
del debitore vi sono materialmente , ma sono 
nel fondo del locatore , il quale ha un di- 
ritto di pegno sul loro valore. Siccome il 
venditore de' mobili perde il suodirilto, se il 
compratore li abbia dati in pegno , . e siano a 
tal modo usciti dalle sue mani ; cosi avviene 
lo stesso , quando il locatore vi acquista egli 
questo diritto di pegno , e lo conserva fino 
a che restano nel suo fondo. 

N. 5. — Privilegio del locandiere sulle ro- 
be introdotte nella locanda : — Idem che per 
i mobili introdotti nel fondo locato. È in ra- 
gione della cautela , che irova in queste robe, 
che il locandiere riceve nella sua locanda gli 
avventori , c fa loro le somministrazioni di 
uso. 

* N. 6. — Spese di trasporto : — In generale 
aumentano il valore della cosa trasportata , la 
quale , in ogni caso, forma il pegno del credi- 
tore di tali spese. 

N. 7. — Indennità per danno recato dagli 
uffizi.! li pubblici nell'esercizio delle loro fun- 
aioli! : — 11 privilegio, essendo limitato a' ca- 
pitali dati convenzionalmente in pegno ed ai 
loro interessi , nasce unicamente da ragion di 
pegno. 

Art. 1972 n. 1. — Privilegio del venditore 
sul prezzo degP immobili venduti : — Aumcu- 
to del patrimonio del debitore sotto la condi- 
zione che l'immobile debba restare ipotecato 



per questo credito. Pure un tal privilegi » non 
si conserva se non con la trascrizione dell'atto 
I di vendita , eseguita dal compratore o in difetto 
dal venditore: in vista dell'allodi vendita, il 
conservatore delle ipoteche deve far egli la tra- 
scrizione sotto pena d' indennità : tutto ciò im- 
porta che questo privilegio non si conserva , 
se non con l'obbligo d'iscriverlo su' pubblici 
registri a ciò destinati: art. 1994 LL. CC. (1) 
N. 2. — Idem. 

N. 3. — Privilegio de' coeredi, sugl'immobi- 
li ereditar) , pel credito risultante dalla evi- 
zione di altri beni della slessa eredità : — Pri- 
ma della divisione di una eredità, i coeredi han- 
no un ugual diritto su' beni ereditar) : dopo 
la divisione , ciascuno diviene proprietario della 
sua quota , e per conseguenza ciascuno non ha 
diritto sulla quota altrui , art. 8o3 LL. CC. ; 
ma ciò avviene quando non vi s"a evizione in 
danno di alcuno de' coeredi : nel caso del- 
la evizione , 1' eredità soffre una diminuzione ; 
e , la condizione di ciascun coerede dovendo 
essere uguale , la perdita deve ricadere ugual- 
mente sopra ciascuno di essi. Da ciò nasce una 
ragion di credilo, del coerede evilto, contro gli 
altri coeredi , i quali ritengono tuttavia intatte 
le loro porzioni : per questo credito si dà il 
privilegio , limitatamente au gli altri immobili 
ereditarj. 

Hel concorso , tra' creditori di epoca pistc- 
riore all'apertura della successione come siila 
divisione della eredità , ed il coerede il quale 
ha su' fondi ereditari un diritto di dominio 
preesistente, si dà la preferenza al coerede 
in ragione di questo preesistente dominio. 

Il possesso degl' immobili ereditar) di cia- 
scun coerede non ha una stabilità legale se non 
quando , in difetto di evizione, la condizione 
di ciascun coerede si trovi la stessa. Tulio ciò 
dimostra che il privilegio del coerede è fon- 
dato sul diritto comune a tuli' i creditori ipo- 
leearj , cioè su la preesistenza del diritto del 
coerede ad ogni altro diritto di credito poste- 
riore. 

Pure questo privilegio fondato sulla base di 



(1) Vedi la qua non e seguente. 
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*:d duetto preesistente, c di un diritto di dominio, 
non si conserva altrimenti 5C non a* termini 
dclFart. 199Ì LL. CC. 

Art. 1995 — 11 coerede o condividente con- 
serva il suo privilegio su i beni di ciascuna 
porzione , o soprai beni posti all'incuto, per 
conseguire il compenso o il pareggiamento della 
sua porzione , o il prezzo dell' incanto , me- 
diante la inscrizione fatta a sua istanza entro 
sessanta giorni dall' atto della divisione , o 
dell'aggiudicazione per incanto: durante il <[ualc 
tempo non può aver luogo veruna ipoteca sui 
beni gravati del compenso , o aggiudicali per 
incanto , iu pregiudizio di colui al quale è 
dovuto il compenso 0 il prezzo. — 

In conseguenza il privilegio del coerede, 
malgrado 1' eminenza del suo diritto , si li- 
mita ad avere un termine di sessanta giorni 
per iscriversi : le inscrizioni prese da altri 
Creditori in questo intervallo non 1' offendono., 
mi le inscrizioni prese dopo questo termine 
fanno tacere il privilegio accordato. 

Dello art. n. 4 — Privilegio pel denaro do- 
vuto per fabbriche o riparazioni. — La fabbri- 
ca costituisce un aumento del patrimonio del 
debitore : le riparazioni lo conservano: valgono 
le stesse osservazioni esposte di sopra. 

La doppia verifica, prescritta in detto nu- 
mero, ha per oggetto di assicurare la verità del- 
la spesa. 

Intanto questo privilegio, cosi giusto, che ha 
il vantaggio d'incoraggiare I' aumento o la con- 
servazione del patrimonio del debitore, cosa 
utile per la massa de' creditori , questo privi- 
legio non è accordalo se non con una doppia 
limitazione. 

La prima limitazione L espressa nello stesso 
numero . il privilegio si riduce a quel dippiu 
che ha valuto lo stabile, nel tempo dell'aliena- 
zione , per effetto de' lavori fatti sul medesimo ; 
cosi che 1' estensione del privilegio, fondato 
full' aumento o sulla conservazione , c misu- 
rala appunto dal valore di qiifelo aumento o di 
questa conservazione , in guisa che il privi- 
legio può riJursi anche al nulla, se, in tempo 
dell'alienazione, il valore dell' aumento 0 della 
conservazione si trovi inesistente. 

Uua simile limitazione fa conoscere con quan- 



ta gelosia la legge custodisca la preesistenza de' 
credili ipoìerarj , e cime serbi cos'antemente 
inviolato il principio, che ogni diritto di cre- 
dilo non deve soffrire la menoma alterazione per 
un fatto posteriore qualunque , anche quando 
da questa fallo risulti una ragione di pri- 
vilrg o. 

La fabbrica , e quindi l'aumento nel patri- 
monio del debitore, esiste ? L' ipoteca preesisten- 
te non soffre veruna diminuzione. Esistono le 
riparazioni conservatrici 7 U cred ture anterioic 
è il primo d timore , sul valore del fondo , 
del prezzo eh» gli ha conservato questo valore. 

La fabbrica c le riparazioni si trovano di- 
strutte e non vi è uè aumento, né conservazio- 
ne ? Il creditore anteriore conserva il suo di- 
vitto , sul valore originario del fondo, iu tutta 
la sua ampiezza. 

Con una seconda limitazione, il privilegio di 
un simile ci edito non si conserva, se non con la 
incrizionc del doppio verbale di vcriflcazioue 
e soltanto dal giorno di questa inscrizione. 

N. 5 Idem — 

Seguono i privilegi del tesoro pubblico. 

Certamente il privilegio del tesoro pubblico 
deve sorpassare di tanto il privilegio de' pri- 
vati , di quanto la causa pubblica , la quale 
ha per elemento 1' interesse rimilo di lutti i 
privati , sorpassa la càusa privala. 

Pure , nell'art. 1976 LL. CC , il legislatore 
si e affrettato a spiegare che anche, per que- 
sto privilegio, cosi eminente in tulli i tempi, 
vale la massima fondamentale del diritto cre- 
ditorio, che un tal privilegio non offende i 
diritti acquistali antecedentemente da' terzi. 

Art. 1976—H privilegio del tesoro pubblico 
non vale in pregiudizio de' diritti acquistali 
antecedentemente da' terzi ; salvo ciò che t 
stabilito per le contribuzioni dirette. — 

Vedremo, in prosieguo, in che consista que- 
sta additata eccezione per le contribuzioni di- 
rette. 

Art. 1977 — 11 tesoro pubblico gode del pri- 
vilegio e della ipoteca su'beui mobili ed im- 
mobili di talli i contabili incaricati dell' in- 
troito de' pubblici danari. — , 

A ben riflettervi , questo privilegio su' beni 
mobili ed immobili de' contabili , si restringe 
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ad un pegno legale sopra i beni mobili , ad 
uu' ipoteca legale sopra gì' immobili : in di- 
versi termini , un tal privilegio si limila a 
ciò , che , senza obbligarsi il tesoro pubblico 
a stipulare, egoi volta che vien nominato un 
contabile , un quasi diritto di pegno o un di- 
ritto d' ipoteca «opra i suoi beni , la legge sup- 
plisce essa a questa stipulazione ; iu modo 
che, se il diritto del tesoro non è manife- 
stilo da una scrittura , e manifestato in vece 
dall'atto solenne di nomina del contabile , atto 
anche più. pubblico , e produttivo, per legge, di 
un simile effetto. 

Non si offende il diritto di alcuno. L' atto 
di nomina avverte della costituzione del pe- 
gno, o della ipoteca dal punto dilla nomina in 
por. 

Pel privilegio su' beni mobili , la cura del 
legislatore si vede spinta anche più. lontano : 
nell'art. 1978 LL. CC. è letteralmente dichia- 
ralo che , un tal privilegio non si esercita se 
non dopo i privilegi generali e particolari , e- 
nunciati negli articoli 1970 e 1971. 

In quando a'privilegj, che il delio art. 1978 
rammenta di trovarsi enunciali nell'art. 1970, 
non è ancora il luogo di parlarne ; e , relati- 
vamente a quelli espressi nell'art. 1971 , e 
ben di avvertire che, non solo il privilegio 
del tesoro non lutba la ragione de' crediti 
preesistenti, ma rispetta anzi ogni diritto pri- 
vato che nasce , sia dalla costituzione di un 
pegno , sia da una ragione di aumento o di 
conservazione. 

Per 1' ipoteca legale sugi' immobili non si 
sono stabilite regole diverse. Mentre il tesoro è 
dispensato , come si è detto , dulia sola forma- 
lità di stipolare 1' ipoteca , giacché la legge ne 
attacca ella il diiitto all'atto di nomina, non è 
dispensato punto dall' obbligo della inscrizione. 

Art. 1979 — Il privilegio del tesoro pub- 
blico ha luogo : 

i.° sugli stabili acquistati da' conlabili a 
titolo oneroso poslericrmetite alla loro no- 
mina. — 

Art. 1980 — Il privilegio del tesoro pub- 
blico mentovato nell' articolo precedente ha 
lungo confoimemente agli articoli 1992 e 1999 -, 
purché vi sia una inscrizione che debbe es- 



ser fatta tra il periodo di due mesi , dopo la 
registratura dell'atto traslativo di proprietà. — 

Art. 1981 — Riguardo agli stabili de' conla- 
bili , i quali loro apparteneano prima della 
loro nomina , il tesoro pubblico ha una ipo- 
teca legale col peso della inscrizione , confor- 
memente agli articoli 2C07 e 2020. — 

Art. 1982 — Il tesoro pubblico ha una ipo- 
teca simile collo st. s>o peso su' beni acqui- 
stati da' contabili co 11 un titolo diverso dah'o- 
neroso , posteriormente alla loro nomina. — 

Art. 1999 — Tutti i crediti privilegiati sottoposti 
alla formalità della inscrizione, pu' quali non 
si sono ossei vate le coudizioni dianzi prescritte 
a fine di conservare il privilegio, non lasciauo 
tutta volta di essere ipotecai] : ma l'ipoteca rela- 
livaracnte a' terzi non prende altra epoca re 
non che quella delle inscrizioni, le quali siano 
state fatte nel modo che appresso sai à spiega- 
to. — 

La prima enunciata prerogativa del tesoro 
non offende alcuno: è indifferente pe' terzi che il 
diritto di pegno o d' ipoteca risulti da una scrit- 
tura convenzionale, o che risulti , per legge , 
dall' atto di nomina, il quale è anche una 
scrittura , suscettiva auzi di uua maggiore pub- 
blicità. 

La seconda prerogativa , quella della esen- 
zione dall' obbligo d' inscriversi, potrebbe nuo- 
cere a' terzi , a' quali può essere ignota ;' ipo- 
teca del tesoro , e la legge ha ricusato al teso- 
ro questa prerogativa. 

L' ipoteca convcozionale non può costituirsi 
sopra i beni futuri , salvo il caso che i beni 
presenti del debitore siano insufficienti per cau- 
telare il credito, art. aoi5,aoi6LL. CC. 

Ma è proprio dell' ipoteca legale , come del- 
l' ipoteca giudiziale , di restar costituita anihc 
su' beni futuri, art. 2008 e aoftg LL. CC. 

Art. 2008 — Il creditore cui compete l* i- 
poteca legale, può esercitar la sua ragione 
sopra tutti gl'immobili spellanti al debitore , 
e sopra quelli che potranno appartenergli in 
avvenire , colle modificazioni che appresso sì 
esporranno. — 

Alt. 2009 — L'ipoteca giudiziale deriva da 
sentenze profferite , aia iu contraddizion delle 
parti, sia in contumacia , diffiuitive o prov- 
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visorie , a favore di chi le ha ottenute. Deriva 
parimente dalle ricognizioni o verifìcazioni fat- 
te io giudizio, delle solloscrizioni apposte ad 
un alto di obbligo steso con iscrittura privata. 
. . . Può esercitarli sopra gl'immobili attuali del 
debitore, e sopra quelli die poteste acquista- 
re; salve le modificazioni che saranno appresso 
determinate. — 

Quindi la legge, dopo aver accordato l'ipoteca 
legale al tesoro su'beni de'conlabili,si è occupata 
a determinare gli effetti di questa ipoteca in 
ordine a* beni presenti come a' beni futuri ; ed, 
in questa determinazione , ha seguito costan- 
temente il principio di non offendere i diritti 
preesistenti. 

Per i beni presenti del contabile , il tesoro 
ha l'obbligo d'iscrivere la sua ipoteca , detto 
art. 1981: gli effetti di questa inscrizione so- 
no determinati dall' art. 2020 LL CC, con 
cui vien stabilito che 1' ipoteca legale non 
prende il grado se non dal giorno della in- 
scrizione; quindi , conformemente all' art. 1976 
LL. CC. , l'ipoteca iscritta dal tesoro non of- 
fende alcun credito precedentemente iscritto. 

Pc' beni presenti adunque il privilegio sta , 
come si è detto , nella sola dispensa dall' ob- 
bligo di stipulare l'ipoteca ; del resto 1' ipoteca 
e l'inscrizione, come ogni altra privala ipoteea 
iscritta , non hanno effetto se non dal momento 
della inscrizione : cosi nel fatto non si turba 
niun diritto preesistente. 

Per i beni futuri , acquistali dal coutabile 
a titolo oneroso o gratuito , l'ipoteca b anche 
col peso della inscrizione, art. 1979, 1980, 
1981 , 1982 LL. CC. 

Per 1' ipoteca su questi beni , il privilegio 
è limitato unicamente a ciò che il tesoro ha 
il termine di due mesi , per prendere l' inscri- 
zione , a contare dal giorno della regis'ratura 
dell'aito, con cui il coutabile ha acquistato 
1' immobile. 

È utile di avvertire che, comunque il solo 
art. 19S0 esprima che il tesoro ha due mesi 
per iscriversi , pure questa disposizione è comu- 
ne all'articolo 1982; per la doppia ragione , 
della identità della cosa, e perchè diversamento 
il privilegio del tesoro si ridurrebbe a nulla. 

Ciò imporla che siccome, per iscrivere il 



loro credito , i coeredi hanno aemnta giorni , 
i creditori di un defunto hanno sei mesi , alle 
vedove , a' minori divenuti maggiori, ed a' loro 
eredi» è accordato il termine di un anno , art. 
1995 , 1997 , 2o3u , 2o33 LL. CC. ; cosi il te- 
soro , per prendere la sua inscrizione su' beni, 
acquistali dal contabile posteriormente alla sua 
nomina , ha anch' egli no termine di dut 
mesi. 

Occorre qui , di passaggio , nna doppia av- 
vertenza : 

1. « 11 termine di due mesi, di cui e parola 
nell' art. 1980 , o che si sia nel mese di feb- 
brajo , composto di un numero minore di 
giorni , o che si aia ne* mesi di trentuno gior- 
ni , è sempre un termine di giorni sessanta. 

Non può supporsi , che la legge abbia fallo 
dipendere il diritto del tesoro , in una materia 
cosi gelosa , dall' evento che la registratura 
dell'atto dell'acquisto -sia seguila in un mese 
composto di un numero maggiore 0 minore di 
giorni, e che un termine stabilito dalla legge, 
costante sempre nelle sue disposizioni , sia su- 
bordinato ad un simile evento. 

Può supporsi anche meno che mentre , solfo 
un diverso giro di parole , il termine accor- 
dato a' coeredi ed al tesoro è lo stesso , av- 
vengi poi che , pe* coeredi, il termine sia sem- 
prò di sessanta giorni , e che pel tesoro sìa un 
termine variabile , secondo che la registratura 
de l'atto di acquisto sia seguila in un mesa 
0 in un altro. 

2. ' avvertenza. Comunque i soli art. 1995 
e 1997 contengano la spiega naturale che , du- 
rante il termine accordato a' coeredi, o a' cre- 
ditori di un defunto per la inscrizione , non 
può aver luogo altra ipoteca in loro pregiu- 
dizio , e che questa spiega manchi negli ar- 
di iq8o, 2o32 e 2033 , relativi a' credi- 
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li del usoto, delle vedove , de* minon , e 
de' loro rispettivi eredi , pure una, tale dispo- 
sizione è comune atolli questi credili , giac- 
che , per ciascun credito indistintamente , 
una simile spiega è la conseguenza necessaria 
del termine accordato ; facoltà che sirebbe il- 
lusoria, se ciascun altro creditore» scrivendo- 
si anteriormente in questo intervallo» acqui- 
stasse un diritto di poziorità in preferenza del 
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Icsoro , delle v.-dcve , de' minori , de 1 loro 
eredi. 

Ài zi gli adiiituti privilegj de' coeredi, de' 
creditori di un defunto , del tesoro, delle ve- 
dove , de' mirori divenuti maggiori e ùVgli e- 
redi , si limitano unii amen e a co, ebe le In- 
scrizioni prese neh' intervallo n< n siano loro 
di -pregiudizio; e , parlando oia p a partico- 
lauiiet' e del tei.ro pubblico , il suo privi- 
legio è staiti t ito in modo <'a non compromet- 
tere i diritti degli acquirenti, o de' creditori 
diligenti. 

La qualità di conlabile nascente ié no f tto 
p< bblico non isfugge alla dilig- ma ordinarli 
de' contraenti : la lc-gg', che *i'à sessanta giorni 
al tesoro rcr iscriversi, è nota ugualmei te : al- 
lorché un' individuo vonà o ncqui »ture dalle 
mani di un conlabile un fondu acquetato dal 
contabile recente m- nte.o vonà riceverlo in ipo- 
teca , basteià per la sua cautela, ebe si assi- 
curi se s ano , o do trascorri i sessanta gior- 
ni dui di della registratura dell' alto di ac- 
quisto. 

Così , con questo saggio provvedimento dei- 
la Ifggej da un Iato si evita, ebe >1 diritto 
del tesoro possa reatur compromesso , talvolta 
anebe con atti simulati j e d' altra parte si 
provvede alla sicurezza de' privati i qu»li, dopo 
i sessai la giorni , possono stipulare utilmente 
qualunque diritto sul fondo acquistato dal con- 
tabile. 1 leizi sono liberi di non contrattare 
col contabile in questo intervallo: il conta- 
bile , eoo 1' accettazione della n< mina , si sol- 
lorcc.te egli volontariamente ad una simile re- 
sti iziot e de^ proprj diritti. 

È oorcvole la cura con coi la legge, sena- 
pe costante mi principio di non ledere i di- 
ritti preesistenti , «i è occupata a spiegare nel- 
lo s!e>so art. ìg^o, che l' inscrizione del tesoro, 
su' ben i futuri del contab le , non potrà recar 
pregiudizio a' creditori del proprietario , da 
cui il coutab le avrà acquatalo l'immobile, o 
che la loro ipoteca sia isciitta , o ebe aia una 
ipoteca legale non soggetta ad inscriaione , 
del pari che non potià pregiudicare ai credi- 
tori disegnati negli art. 1970, 1973, e 1974, 
né a' creditori privilegiali indicati neh' art. 

Dici». d*Ue G. C. Ci». Fot. I. 



In ordine a' creditori privil.giati a' termini 
dell'articolo 1972 , si presentano le seguenti 
osservazioni. 

Il privilegio del tesoro non prrgiudica a' loro 
diritti, quando però abbiano essi adempita alle 
condizioni richieste per conservarli, cioè quan- 
do abbiano teso pubblici 1 loro privili gj, secon- 
do le regole stabilite. 

La condizione di quei ci editori , ne' loro 
rappoiti col tesoro, è la stessa ebe nel loro co 1- 
COMO cu qualunque altro privato. C nservano 
il privilegio , se si conformano alla letjge : non 
adempiendo siile condizioni , the la Icj;ge pre- 
scrive , conservano soltanto un diritto d'ipo- 
teca dal giorno della inscrizione , art. 1999 
LL. CC. 

Il tesoro non può vantar diritto di credilo, 
in preferenza del coerede cvitio , sugi' immo- 
bili ereditarj qjett. ti in divisione al coerede con- 
tabile , dapoiche , per effe; lo della seguita 
evizione, il diritto del contabile sulla quota 
ereditaria, spettatagli in divisione , usta dimi- 
nuito. 

11 tesoro m.n può vantar diritto neppure 
sull'aumento avvenuto nel patrimonio del con- 
tabile , mentre chi ha contribuito co' suoi be- 
ni , o con la sua o^cra a questi aumenti , n jn 
vi ha contribuito alliiinemi, se non a condi- 
zione di avere una preferenza sul valore di 
questo aumento. Ma , per rendere completo 
il sistema della pubblicità delle ipoteche , la 
legge ha voluto generalmente 1> inscrizione : 
i ereditari che , in difetto di un simile adem- 
pimento, decadooo dal loro privilegio nel con- 
corso con tutti gli altri creditori , ne decado- 
no , in conseguenza, aacbe nel loro concotso 
col tesoro. 

L'articolo 1984, nella sua seconda parte, ripete 
il principio relativo a' diritti prcesislmii sug.'im- 
mobili dati in cauzione da' conlabili ; e nella 
ptima parte , mentre enuncia il diritto esclu- 
sivo del tesoro sulle cauzioni date in iscrizioni 
sul Gran Libro o iu danaro , applica , in ciò , 
unicamente una regola del diritto comune, 
ben lungi dal ledere il diritto di alcuno. Il 
contante e le rendite sullo Stato sono mobili 
art. 45i , 45a LL. CC.} e, su' mobili dati in 
pegno , ogni creditore acquista il diritto di usa 
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preferenza indistinta sopra ogni altro credi lore , 
art. 19 13 LL. CC. 

Il privilegio del tesoro, per la riscossione 
delle contribuzioni dirette, sul prodotto de- 
gl'inim «oggetti alla contribuzione, per dae 
•ole annate , non offende alcun diritto preesi- 
stente. GÌ' immobili, essendo soggetti, per leg- 
ge indispensabile dello Staio , alle contribuzio- 
ni , ogni creditore , che acqu sia un diritto 
d' ipoteca sul valore di un immobile , non 
può ignorare die questo diritto è limitato al 
valor netto dello stabile. È su questo valor 
netto che si aprono gì' incanti in caso di 
tptopriazione , è su questo valor netto , in 
quanto al prudono, the può concorrere qua- 
lunque altro creditore ; senza di che i credi 
tori privali potrebbero turbare , essi , il difillo 
preesistente del tesoro , di riscuotere le im- 
posizioni sopra tutli gì* immobili iudistinla- 
snenle. 

Itelativanicntc al privilegio del tesoro in ma- 
teria di speic giudiziali , siccome qucUo privi 
leg'o è accordato in ragione appunto di si- 
mili spi-se , «t.j ;ie trailer curio , dopo di «ver 
parlato del privilegio accordato., in generale, per 
le spcc giudiziali. 

Più ampio di tulli è il privilegio accordalo 
alle donne maritate sopra i beni de' mariti, ed 
a' minori come agi' interdetti sopra i beni del 
tutore. Pure l'ampiezza di questo privilegio si 
limita alla dispensa dalla inscrizione durante 
iJ matrimonio, la minore c'a, o 1' interdizione; 
e non si esercita in pregiudizio di alcun diritto 
preesistente , giacché l'ipoteca legale none ac- 
cordala, se non dal giorno deli' accettazione 
della tutela, o dal giorno del matrimonio , 
art. aoai LL. CC. 

— Esiste l' ipoteca , indipendentemente da 
qualunque inscrizione ; 

benefizio de' minori e degl' interdetti 
*"gl' immobili spettanti al loro tutore, per cau- 
sa della di lui ani. Ministra/ io 11 e , dal gioruo 
iu cui La acceliato la tutela; , 

a.° a bcncGcio delle mogli , per ragione 
della loro dote e convenzioni matrimoniali „«o- 
F» gl'immobili de' loro mariti, dal giorno del 

l«ro matrimonio. I 

_ • k <•.•'• 1 

La m. t ii c non ha ipoteci pe' capiiaJi.eloJ 



tali che pervengono da eredità a lei deferite, 

0 da donazioni a lei fitte durante il matri- 
monio, se non dal giorno dell'apertura delle 
successioni , o dal giorno in cui le donazioni 
hanno avuto il loro effetto. 

Non ha ipoteca per l' indennità de' debiti 
da lei contratti unitamente al marito , e pel 
rinvestimento del prezzo de'proprj beni alie- 
nali , se non dal giorno della obbiigazione o 
della vendita. 

In nessun caso la disposizione del presente 
articolo potrà pregiudicare alle ragioni acqui- 
siate da terze persone prima dell'epoca del di 

1 di geonaji 1809 pe' dominj al di quà del ta- 
ro | e prima della pubblicazione delle pre- 
senti leggi pe' dominj al di là. — 

La seconda restrizione del trascritto articolo, 
relalivamente a' beni pervenuti alla moglie , 
durante il matrimonio esige qualche osserva- 
zione. 

La dote può comprendere anche i beni fu- 
turi della donna , art. i355 LL. CC. 

— La costituzione della dote può compren- 
dere tutti i beni presenti e futuri della donna, 
o soltanto tulli i beni presenti , o una parte 
de' suui beni presenti e futuri ; o pure può 
avere per oggetto una cosa speciale. — 

Prevedendusi appunto in detto art. aoai, che 
pervengano de' beni alia moglie, posteriormente 
al matrimonio , si stabilisce che la di lei 
ipoteca non ha effetto se non dal giorno dell'ac- 
quisto di tali beni , donde la conseguenza certa 
che il privi'egio della donna non nuoce a'di- 
ritli creditorj preesistenti su que' beni. 

Ciò vale parimente per i credili reali o even- 
tuali, che può acquistare la donna contro del 
marito durante il matrimonio : per questi cre- 
diti l'ipoteca della donna uon corre se non 
dal giorno del credito. 

L' enunciato ampio privilegio accordato alle 
mogli , a' minori , agi* interdetti non turba , 
come si è osservato, alcun diritto pree*i»ten - 
.le.-, deve però convenirsi che può compro- 
mettere talvolta la sicurezza di un diritto pò- 
sleriore. 

J-iIn» difetto d'. inscrizione su'rcgìsiri pubblici, 
un individuo può comprare un fondo o può 
stipularvi uu'ipoleca, ignorando the vi gmila 
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un'ipoteca legale, e pnò perdere, « questo modo, 
il prezzo della compra , o l'importo del cre- 
dito. 

Comunque si sia nel]' uso di dire che ciascuno 
ha l'obbligo di conoscere la condizione della 
perdona con cui contrae , pure è da avvertirsi 
che un tal precetto deve costantemente se- 
guirsi ogni qua! volta taluno contragga con una 
perAOnB incapace di contrarre, un minore, un 
interdetto , una donna maritata ; giacché la 
condizione de' minori e di-gl' interdetti ha un 
carattere visibile , e la condizione di una don- 



na maritata dfficilmcntc s' ignora ; ma non 
può dirsi esattamente lo stesso a riguardo di 
chi contragga con un nomo , maritato forse 
anche In paese lontano , e sopratulto non può 
invocarsi un tal precetto per chi contragga con 
un tutore, il di citi carattere può sovente es- 
sere iguoto. 

Ciò è co*l vero che la legge , comunque ab- 
bia stabilito che il difetto d' inscrizione non 
pregiudichi alle donne, a' minori , agl'inter- 
detti ; pur tuttavia ha mostrato la più grande 
sollecitudine perchè simili inscrizioni si pren- 
dano, ed ha adottato perciò le più efficaci pre- 
cauzioni., evidentemente nel line di evitare l'in- 
ganno in cui potrebbero cadere gli acquirenti 
ed i creditori. 

Porse sarebbe da esaminarsi se, conservandosi 
sempre le enunciale salutari precauzioni , il 
danno di una inscrizione non presa non debba 
gravitare più tosto stìgli amministrati , anziché 
su' terzi, per la considerazione elicgli ammini- 
strati profittano essi de' vantaggi di una buo- 
na amministrazione, e dovrebbero perciò essi 
e non altri soffrirne lo svantaggio. 

Forse il sistema della pubblicità delle in- 
scrizioni sarebbe a tal modo completo. Certo 
è però che 1' enunciato privilegio non offende 
gammai de' diiitti preesistenti. 

Ed anche , pe' diritti posteriori , resta sempre 
a bilanciarsi ; se la legge debba in realtà avere 
in mira i pochi casi, in cui il compratóre o il 
creditore il p ù diligente potrebbe trovarsi in- 
gannato ; o se invece uon sia più conducente di 
evitare il danno più generale che recherebbe 
nna diversa disposizione a' diritti delle mo- 
gli , de' minori , degl'interdetti; ponendoli men- 



te a questa importante circostanza ; che, sotto 
la legge attuale, un gran numero di persone 
evita di contrarre co' mariti e co' tutori , ci* 
che allontana ogni danno; e che, sotto una leg- 
ge diversa , molte di quesic stesse persone , 
trovando tutta la loro sicurezza, in difetto d'in- 
scrizioni, non mancherebbero di contrattare, 
anche nella scienza della qualità di marito , di 
tutore , in persona del venditore o del debito- 
re , poco curando il pregiudizio che ne risul- 
terebbe in danno di persone, moralmente inca- 
paci di provvedere a' loro intercisi. 

Dimostralo intanto così estesamente che il 
regime de' pegni e delle ipoteche è regolato , 
in tulte le sue parli , dal principio salutare di 
accordarsi a' creditori ,i quali , col pegno o con 
l'ipoteca, hanno provveduto alla loro sicurezza, 
ne' modi stabiliti dalla legge , una giusta pre- 
ferenza , non soggetta all' evento di alcun di- 
ritto sconosciuto o posteriore; ecco il momen- 
to di rivolgerci all' ai t. 1970 , dal quale si vor- 
rebbe far dipendere , sotto le le B "gi vigenti , 
il privilegio indistinto de' difensori su' beni de' 
loro clienti. 

L'art. 1970 è relativo ad un privilegio soprai 
beni mobili, e sebbeue l'art. 1973 aggiunga, che 
quel privilegio si estende anche sopra 'gl' im- 
mobili , pure le enunciazioni dell'art. 1974, 
combinate con le espressioni dell'art. 19*10, in- 
dicano abbastanza rhe una situile estensione non 
ha luogo , se non in miucanza di beni mobili. 

Neil' art. 197/! è dello : — quando , per man- 
catila di Leni mobili , i privilegiali ... si pre- 
sentano per esser soddisfalli sul prezzo di uno 
stabile in concorso de' creditori privilegiali sul 
medesimo , eie. — 

Neil' art. 19S0 è espresso che il privilegio 
del tesoro non, recherà pregiudizio — a' creditori 
designati nell'art. I970, 1973 e 1974, nel caso 
preveduto dall'ultimo di tali articoli. — 

In detto articolo 1980; si rammenta la slabilità 
che debbono avere i privilegj specificati nell'art. 
1970, nella concorrenza di qualunque altro cre- 
dito privilegiato ; si spiega che que' privilegj 
si esercitano con la stessa preferenza in concor- 
so col tesoro ; si enuncia però che questa pre- 
rogativa è limitata nel caso prevvedulo nell'art. 
1974: indetto articolo il solo caso prevvedulo 
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e quello della mancanza de' beni mobili; dun- 
que nel solo caso che manchino i mobili, il 
privilegio si esercita amhc sugi' immobili; e 
questa limitazione è sempre la slessa nella eoe 
«isteoza di qu-ilunq-ie a'tro credito; si perchè 
1' rt. ig'ìo non imbuisce an diritto speciale 
pel tesoro , ma spiega il senso dell' art. 1974; 
si perchè il tesoro nel n.° 2 di detto art. 19S0 
è m-sso nel rango di ogni altro privato ; ed , 
in questa identità di cose , la spiega , relativa 
•'diritti del tesoro, serve di spiega a' diritti 
di ogni altro privato creditore. 

Adunque il privi' egio stabilii» nell'art. 1970 
non si realizza sn$Pirorn< bili , se non in tnan- 
ce-nza di b. ni mobili. 

Restrizione saggia , onde non avvenga che 
il privilegio non iscritto diminuisca il credi- 
to iscritto , anche quando il privilegio può 
essere eflìci'ce su' beni mobili , sul cui valore 
il crrdito iscritto non ha alcun pegno legale. 

L' art. 1970 contiene una seconda rcstri- 
svone. 

Il pri\ilegio , che vi si enuncia, e limitato 
umicamente su' beni eredilarj di un defunto : 
e la g*nrra'iià de' mobili, d* di vi si parla, 
è la gTiTaliià de' mobili ereditar] : le spese 
gindziali , eh- Ggurmo cerne privilegiale in 
primo luogo, sono le spese de' s. ggelli , drllln- 
vcnlario J del conto ed al're simili , quelle 
slesse che l'art 729 LL. CC, corrispondente 
all'art 810 del cod'ee francese, mette a carico 
della ereditò , perchè dirette a conservarla. 

C'b risn'ta da' seguenti argomenti. 

L'art. 10,70 è <tato trasportato ne'le leggi 
civili dall'art. 2101 del Codice francese. 

Essendosi ; n detto ar'icolo le iter Ime te -d' t- 
tata la disposizione di q-cl codice , non può 
ri- venirvisi un senso 'liverso dalla deposizione 
di quel codic<* slessn. Altrimenti, su qnrsto arti- 
colo , vi sarebbe tra le due legislazioni una va- 
r-eta, la quale è assolutamente esclusa drlla uni- 
formità perfetta dc'due art-coli, copiali l'uro su 
l'altro, in modo che non possano ricevere l'ut o 
«ns interpetraziooe diversa rial l'altro : il nostro 
legislatore , nell' adottare , su questo punto , le 
leg-i di Francia , da ; arola a paro!a,ha mostrilo 



Quindi 1' ii utilità di occuparsi di diruto 
preesistente nel regno di Napoli , nella inter- 
pet razione di un articolo , scritto in Fr 0 ia ed 
adottato Ira noi nel senso che vi ha dato il le- 
gislatore francese ; tanto piii che , quando si 
pubblicò tra nói il codice di Francia , ai adorò 
senza la menoma variazione ; che nelle nuove 
Irggi civili si sono spiegate le modificazioni che 
si è inteso di farvi ; e ci» , sul punto delle sp se 
giudiziali , non è occorso alcun cambisme'ito ; 
donde la conseguenza che l'art. 1970 conser- 
va indubitatamente il senso 01 iginario dell' art. 
aiol, Ul q iale fu pubblicalo in Francia. 

Or in Francia si è irHeso di scrivere il detto 
art. 2101 # con la enunciala rcstriz'one. L' an- 
tico foro ftancse la riconorceva praticarne»» 
le : la nuova legge, senza punto deviare da una 
tale pratica , 1' ha allottala secondo la tua 
a tica osser ai z^. 

Si è maritato di esprimere nel codice francete 
l'enunciala restrizione, come quella eh' era ge- 
neralmente nota. Le leggi di Francia , del pari 
che i co Mei di ogni altra > .• ine , conten- 
gono una ii fi ni là di simili esempj che, nel 
redigersi un articolo di legge , si è inteso di 
srrivetlo nel senso ddle preesistenti nozioni 
riconoscete, non essendosi avvertito a spie- 
gare ciò che era noto goner Unente , e che 
non formava oggetto di cortrovcr»ia. 

n Grenier , tomo 3 p?>rte 1 capitolo 4 J. t 
png. 25 si spiega così — Ma imporla il sapere 
quel che a' intende p«r srese giudiziali. Li 
legge preci amente non lo ha detto, mi que- 
ste spese sono stale sempre prec «aro. ntc de- 
terminate da'!' uso e d ila giur : spru leoza , 
e non può dubitar t , che il L>g< «latore non 
siasi spiegato serondo le m'Irai me idee. B < sn a g e, 
de* hyfottièqiiea , cap. 9 diceva, che queste 
spes* irnio q> el!e, che si fanno per 1' appo- 
sizione d'si-gg 'li , la confeii. ne dell'inven- 
tario , la vendila d ' mobili , le ras alluni , e 
tutto quello, eh' è fatto per la conservazione 
della cosa, e pel crmnn vai 1 faggio de'. reJi- 
lori. O. tali sono anche le spese, eh coro- 
prendonsi nella detennin ziofte dispose giudi- 
ziali, e per !e qu.li ha luogo il privilegi... 
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certamente l' iu'cnzione di non fai e , su questo ' Laonde :utte le al're spese non avendo per og 

getto speciale la cm<etv:zione e 1 qnilazione 



«ino. il menomo campamento. 
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del prgnn comune, non costituiscano . rhe un 
■ cccsiorio de' crediti particolari. Tali sono le 
spese fatte di un creditore per ottenere scn- 
Icnta di condanna con'ra il d<bitorc , an.he 
per essere am n alla di,tr hizioce. Quesie 
spc^e non sono privilegiate , come non lo è 
1' oggetto della condanna. » 

» Ma tornando ( c^li dite ) a discorrere del- 
le spese giudiziali , bisogna astenersi dal dar 
loro una nuggior Intitoline , senta di clic si 
cadcrebbe in errore. L' applicazione del loro 
privilegio d«V essete itstre'ta alle spese, ch'e- 
rano necessarie pn assicurare , <> proemare il 
"* ricupero de' cr oliti. Se qu ste spese sono state 
fatte per una massa di creditori , non debbono 
parteciparvi coloro fi a di essi, a'<|na!i questo spe- 
«e sono estranee, vale a dire coloro ai quali non 
ne riviene alcuu'utilc particolare , e il cui pri- 
vilegio avrebbe potuto essere esercitato utilmen- 
te senza queste spese. Posso citar come esem- 
pio la disposizione dell'art. J.,!* del co lice di 
P.* Qu . sto articolo , per una conseguenza del- 
l' applicazione 3 clic esso ti del privilegio delle 
spese di giustizia, dice — Le spese del giudi- 
zio saranno de>U' te come priviltg ; »te avanti 
qualunque altro c edito , eccettuato quello 

DELLE PIGrOKi DOVUTE AL PKOrRÌ ETAHIO. Per- 
chè questa limitazione? Penhè queste spese di 
procedura no bau po:uto prefìggersi altro , 
ebe l'interesse de^H altri cieditori, nun gio- 
vando per nulla al proprietario , il cui credito 
colpiva i mobili del debitore in esclusione di 
ogni altro. — Cuuvieu dunque coi. chiudere , 
che le spese giudiziali, alle quali questo ar- 
ticolo 1970 attribuiste il primo luogo tra i pri- 
vilegi , compreudooo quelle fatte per V appo- 
sizione dei suggelli, per 1' inventario , pi se- 
questro, procedure c vtndita deg'i oggetti som- 
messi ai debiti, p<l giudizio d' ordine, 0 di 
^_di>ttibuzione del danaro ; io breve, tutte quelle, 
- che bau per oggetto la conservazione de! pegno, 
^cla sua cobservazio.ie in una somma liquida ca- 
^pace di distribuzione: ma non comprendono af- 
fatto le spese , che quantunque fatte in giudizio, 
pure h>nno avuto un'oggetto diverso. » 

Persi! , tomo 1 del rtgime ipotecario , sez. 1 
5. 1 pag. 35 comm. all'art. 1101 del cod.ee 
civile. — Chiamanti si ese giudiziali quelle che 



sono state fuite , come osserva Domai ( b.c. 
cit. sez. 5 art. a5 ) per causa comune de' cre- 
ditori , per c 11 nervate il loro pegno, o per 
la graduazione delie somme provvedenti dal- 
a vendita del pefirm. Dopo ciò , debbonsi 
considerare come tali le spese de* sigilli , dell'in- 
ventario, della vendita, della liqnidazione , 
quelle fatte per aiti conservami j , per esempio , 
per interrompere una prescrizione , che andava — 
ad essere acquistata contro tuli' i creditori, per 
rigettare una domanda di riviudkazione di pegno «4 
comune formala da un terzo ; iu una parola 
tutte quelle, che hanno avuto per oggetto 
l'interesse comune de' creditori. Quelle spesa 
adunque , che uno di essi avesse fatto per pro- 
prio interesse , per esempio , per acquistare un 
titolo , e rendere esecutivo il suo credito , non 
potrebbero godere di un privilegio diverso da 
quello , eh' è inerculé al credito , di cui esse 
non sarebbero , che l' accessorio. » 

Dopo 1' articolo 657 dA codice di procedu- 
ra , la spesa fatta per eseguire la vendila del 
mobiliare , è piuttosto non un privilegio, ma 
una prelevatone , che fa 1' ufficiale ministe- 
riale , che ha proceduto al sequestro. In fatti 
quc/li , secz' asp- tiare la diur buziohe , che 
dee aver luogo fra i Creditori , da lui stesso si 
pagn sul prodotto del sequestro, e della Vendita, 
iu quanto può a luì e»»«:ru legi>timamcnle do- 
vuto , secondo la lassa. » 

In quanto alle spese fate per eseguire la 
vendita forzata degl'immobili, gli articoli 716 
e 769 irrevocabilmente avvalorano il loro pri- 
vilegio , e per conseguenza accotdano il di- 
fillo di farle pagare iu preferenza di ogni al- 
tro creditore. » 

« Pei sii. Quistioni sopra i privi! egj e le 
ipoteche tomo l cap. a $ 1 di i privilegi ge- 
nerali sopra i mobili. Pnvikgii per le si.etc 
di giustizia. » 

« Le spese di giustizia non g dono uti 
privilegio, se non perchè esse hanno oidiua- 
riameute per oggetto la conservazione del pe- 
gno comune dei creditori. Fatte ncll' interesse 
di tutti , alcuno de* creditori nou può iiupe- ^ 
dirne la collocazione, pirchè senza queste 
spese che Uno tra es>ì ha ben voluto fare, non 
si sarcLbc pervenuto alla di» tributane. » 
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» Ma queste ragiot i non possono applicarsi 
agl'immobili. La giù sligia non avendo fallo 
alcuna operazione per conservarli , non può 
essere , che per un estremo favore , e ancora in 
ceni casi solamente , che taluno si può pre- 
sentare p?r essere pagato delle spese di giu- 
stizia lui prezzo dcgl' immobili . Ecco perchè, 
dopo di emersi discusso il mobiliare , e a .la- 
rncntc allorché se D* è dimostrala V ioanfficien- 
si può ricorrere al prezzo provvedente 



za 



dalla vendita degl'immobili a 

Si sarà osservalo che i citati autori parlano 
di ogni specie di spc>e giudiziali , non parlano 
ditali spese limitatamente nel senso dell' arile, 
aioi del codice civile : peiò , da una parte 
espongono il principio che il privilegio di delle 
spese è ristretto al caso della conservazione spe- 
ciale del pegno comune ; e rammentano poi , 
particolarmente , il privilegio per le spese de' 
suggelli, dell' inventario ed altre relative a* beni 
ercdiUrj in caso di morte. 

A. riguardo di simili spese è notevole ciò 
che riferisce Sircy mila sua raccolta delle de- 
cisioni f tomo i3 par: a pag. 192 in una 
causa, nella quale, in occasione di un falli- 
mento si disputava appunto del privilegio del^e 
spese di giustizia , come anche delle sommi- 
nistrazioni falle da un macellaio al fallito nel 
•enso del detto art. aioi. 

Gli u fim .ili di giustizia domandavano fi pri- 
vilegio per le spese giudiziali del fallimento , 
il macellaio lo domandava per le somministra- 
zioni : i creditori opponevano che l'art. 2101 
era relativo unitamente al caso della morte, 
non al caso della fallita. 

Per parte degli uflhiali di giustizia e del 
macellaio, interessati a sostenere il privilegio, 
non si pose in disputa che 1' art. era relativo 
al caso della morte ; ma si sosteneva , e cosi fu 
giudicalo dal tribunal civile , e dalla corte di 
Parigi, che ciò , che eia stabilito per simili spese 
in caso di morte , doveva valere ugualmente 
ne' casi di fallimento. 

Merlin, tomo 9 , sotto la parola Privilegio c/e' 
Crediti - Scz. 1 3 pag. 79 a scrive cosi. 



» Nella i.* classe sono comprese le spese 
giudiziali , le spese funerali , spese di ultima 
infermità , i salarj delle persone di servizio , * 
e le forniture di viveri enunciate nell' articolo 
3101 drl Codice civile. » 

v II privilegio delle spese di giustizia ha per 
causa la necessità. Allorché taluni obblighi 
restano senzi esecuzione, l< gusti zia deve ne- 
cessariamente interporre la sua autorità per 
far vendere i beni del debitore , e per distri- 
buirne il prezzo a* creditori secondo l'ordine 
st.-bilito dalla legge. Per questo intervento del- 
l' autori:», giudiziaria occorre una spesa ine- 
vitabile, li «|uale deve esser presa sulla cerna 
medesima. Gli altri privilegi che abbiamo enu- 
merali sono foni.- ti sulla umanità. L'umanità 
in effetto sembra che imponga queste antici- 
pazioni che sono l'oggetto del credito : essa 
ha dovuto impegnare il legislatore ad assicu- 
rarne il pagamento col mezzo di un .privilegio 
tanto più giunto, in quanto che la mooicita.' di 
questi crediti allontana il timore di esporre gli 
altri creditori ad un pregiudizio troppo con- 
siderevole. Questi privilegi si esercitano prima 
su' mobili, e non si estendono sa gl'immobili 
che in caso d'insufficienza de' primi , nel modo 
che è espresso nell'art. aio5. » (1) 

Intanto quella spiega , la quale si è di sopra 
osservato che manca nell' art. 1970 , è sup- 
plita da ciò che è espresso in altri luoghi del- 
le stesse leggi francesi; ed è cosi che, quando 
si medila su' codici di una nazione e che , da- 
gli clementi che vi sono sparsi , se ne racco- 
glie l'insieme, svaniscono molte difficoltà, 
che il difetto di questa necessaria cura fa sor- 
gere tutto giorno. Questi accennati elementi 
trovandosi ugualmente trasportati ne' nostri co- 
dici, nell' enunciarli, si compirà la dimostrazio- 
ne di questo primo argomento , e si aggiun- 
geranno gli argomenti che seguono. 

a. Argomento. In detto articolo 1970 , dopo 
1' enunciazione delle, spese giudiziali , si parla 
immediatamente di altri quattro crediti pri- 
vilegiati , relativi tutti al caso della morte, 
e che tutti si esercitano sopra i beni di un de- 



(0 Qunto articolo corrisponde al? art. 1974 LL. CC. 
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funto : spese funerali, «pese dì ultima in- abbiano per iole oggetto prestato danaio ; por- 



ferraiià , salarj delle persone di servizio , e 
aoinmiitrazioni fra gli ultimi sei mesi o l'ul- 
timo anno , secondo la loro diversa specie : 
spese tutte di una medesima indole , e che 
tutte si rifeiiscono alle circostanze che prete- 
dono, accompaguauo e susseguono la merle di 
un individuo. 

Uoa è la materia dell' articolo: privilegi che, 
io caso di morte, si esercitano sopra i beni 
ereditar; : a questa stessa materia appartengono 
le spese giudiziali che vi si dichiarano privi- 
legiate ; il legislatore si è occupato de' soli cre- 
diti di questa natura , e non di altri privilegi 
nascenti da cause tutte diverse , e che non han- 
no nè alcun nesso, nè alcun rapporto con tutte 
le altre enunciazioni dell' articolo. 

3. Argomento. Nell'art. 960 LL. CC, par- 
landosi de' debiti messi a carico de' successori 
de' maiorasrhi è stabilito lo stesso privilegio 
scrino nell'art. 1970. 

Art. 960 — I successori a' minoraschi sono 
obbligati a pagare i seguenti debiti de' loro 
antecessori, pe' quali i creditori s'intendono 
•ver privilegio sulle rendite del majorasco. 

1. Le spese giudiziali. 

2. Le spese funerali. 

3. Tutte le spese di ultima infermità , in 
proporzione eguale fra quelli da cui son do- 
vute. 

4. I salarj delle persone di servirò per 
l' ultimo semestre decorso , e quelli dovuti 
per lo mese corrente. 

5. Le somministrazioni di sussistenze fatte 
all' antecedente possessore del majorasco ed alla 
sua famiglia pel corso di un anno, salvo il 
caso che siavi prrsctizione di tempo minore. 

Se i debili di sopra enunciati siano del 
padre dell' attuai possessore , ancorché non sia 
stato godente del majorasco, o della madre , 
dovranno con egual privilegio esser soddifat- 
ti dalle rendite del majorateu. 

6. Le spese per le ricostruzioni o ripara- 
zioni di edifizj inservienti a fondi , canali , o 
di qaalonque opera di simil natura, falle ne' 
fondi del maj, rasco , sia che la somma si 
debba agli stessi anhitelii , appaltatori, uni- 



che le ricostruzioni e riparazioni sieno a ca- 
rico degli usufiutiuai j , e non della proprietà. 

Tutti questi pagamenti sono forzosi fino 
alla concorrenza di nn'annala di rendita, da 
soddisfarsi nel corso di due anni; salvo al 
possessore il regresso contro i beni liberi de' 
mentovati debitori. — 

Evidentemente il privilegio delle spese giudi- 
ziali è ristretto unicamente al caso della morte 
dell'antecedente possessore del maiorasco o del 
padre o della madre del possessore, e Ietterai» 
mente è limitalo alla sola rendila del majorasco. 

Ecco in nn articolo, concepito ne' stesti ter- 
mini dell'art. 1970, le due slesse restrizioni 
comprese io quell' articolo : caso della mor- 
te del predecessore : limili del privilegio a' soli 
beni trasmesti, qui a titolo di majorasco, ivi 
a titolo di eredità: ecco anche qui impiegate le 
stesse espressioni generali — spese giudiziali, — 
comunque questa generalità si trovi ristretta 
al solo avvenimento della morte , ed a'suli beai 



4. Argomento. Se l'art. 1970 stabilisse, non 
un privilegio accordato per le spese giudiziali 
limitatamente nel seoso dell' art. 729 , ma un 
privilegio illimitato per tutte Jc spese giudi- 
ziali , sarebbe inconcepibile la disposizione con 
cui, in dello articolo, sono preferite alle spese 
funerali le spese giudiziali. ' 

Val dire che, se si presentassero ad un tempo 
il mandatario , creditore per ispese giudiziali 
relative ad una lite qualunque, anche la più 
capricciosa , ed il creditore a causa di aver re- 
so gli ultimi offizj al defunto, contro le ve- 
dute di Religione, di umanità , di morale, il 
primo eserciterebbe un privilegio indistinto a 
danno del secondo ! 

Questa incoerei. zi non si verifica quando si 
dà a quell'articolo il senso limitalo che racchiu- 
de. Quelle spese giudiziali , di cui è parola 
nell'art. 729, ottengono una giusta preferenza su 
qualuuquc specie di credilo; perchè è nell' in- 
teresse di ciascuno de' creditori ereditar j , a 
qualunque titolo che si appongano i suggel- 
li , che si faccia 1' inventario , che si dia un 
I conto : tutti questi atti servono a conservare i 
retori ed oteraj, sia che si debba ad altri che l diritti comuni sul pegno comune, cioè su' beui 
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del defunto. L'erede bmcGc'ato non deve es- 
rrt in danno: io difetto di privilegio assolu- 
to , le spese potrebbero restare a carico iuo ; 
e se, nelF incerici» di ricuperarle, non cu- 
ra* -e di procedere agli enunciati aiti , l'eredi- 
tà rc-teirl.be abbandonata , ed nllora avverrebbe 
che nel fatto non sarebbe soddi>fatlo alcun 
creditore. 

5. Argomento. Senza .' indicata re«<ri»iore , 
la disposizione dell'art. 1970 si troverebbe in 
rontradd'ziore eoa lune le altre disposizioni 
relative a spese giudiziali. 

Nella vendita giudiziaria do' mobili l* ufi- 
ziale pubblico, incarica'o di eseguii!» , non 
ba , per le spe«c ebe occorrono per quasi' at- 
to, uo privilegio generale sopra tatti i beni 
del debitore , ma il suo diritto è limitato sul 
prezzo de' beni venduti , art. 740 LL. di P.* 
— L' uGziale che avrà eseguila la vendita ( 
dovrà depositare la somma ricavata da. la ven- 
dila , de</o'te le tpest da lui fatte , iccondo la 
tassa listata dal giudice nell' originale del pro- 
cesso verbale. — 

Nelli vendita giudiziaria drgl* immobili l'ag- 
giudicatario paga le spese ordinarie del giu- 
dìzio , art. 799 LL. di P.* , le quali , restando 
prelevate sul prezzo dell' aggiudicazione , ven- 
gono cosi a pngarsi con piivlegio , cioè con 
preferenza ad ogni ►lira spesa , ma limitata- 
mente sul prezzo dell' immobile, per la cui 
vendita sono seguile. 

Ne' contributi sono pagate come privilegiate, 
•vanti qualunque altro credito , le spese del 
giudizio di contributo, att. 745 LL. di P.' ; 
t ciò include ugualmente una restrizione del 
privilegio sul prezzo da distribuirsi per le spe- 
la necessarie pel g : udizio di questa distribu- 
itone. 

Ne'gtudirj di graduazione sono pagale di pre- 
ferenza a tulli gli alni crediti le apese di un 
tal giudizio , srl. 843 LL. di P.' ; ma an- 
che quetto privilegio e limitato al prezzo da 
distribuirsi , perchè è per la distribuzione di 
qn'sto prezzo che si sono fané. 

6. Argomento. L'articolo 745 LL. di P.* pre- 



scrive che il credito delle pigioni dovute »f 
proprietario è preferito allo stesso credito del* 
le speie giudiziali del contr bato. 

Ài». 745 — Le speso del giudizio saranno 
desun'e come privilegiate avanti qua'nnqne al- 
tro credilo, eccet'o quello delle pigioni do- 
vute ol propretsrio. — 

L'ari. 85a LL. di P.« , meutre stabilisce che 
l« speie del patrocinatore de'credilori opponenti 
saranno graduate di preferenza sul denaro da ri- 
pmird , determina che qiesta preferenza noa 
si esercita su' crediti anuri >ri *' crediti con- 
troverti . 

— Le <pc*e del patrocinat-re che «vià rap- 
presentato i e. editori npponen i , a ranno gra- 
duata in 1 referenza di tutti g'i altri crediti tal 
residuo del denaro da ripirtird , Caia deduzione 
di quanto sarà stato impiegato a pagare i cre- 
diti anteriori a qoel'i controvetsi. — 

II motivo di questa doppia determinazione e 
evidente. 

11 proprietario del fondo locato esercita , a 
titolo di pegno (1) , un privilegio , pel prez- 
zo dell' fluito su tulio co the è nel fondo. 
Vi suo iuteresse , le spese del contributo , e 
questo giudizio medesimo, noo sono □ eces- 
sai j. Questo giudizio e queste spese si fanno 
ni li' interesse degli altti creditori, e per con- 
seguenza il suo credilo non deve soffrire , per 
questa causa , la menoma diminuz ; one. 

Le contestazioni tra i creditori , i quali si dis- 
putano il grado che debbono prendere nella 
graduazione, non interessano i creditori ante- 
riormente graduati senza veruna controversi : 
il di loro credito non dev* essere diminuito 
per le spese di una lite , alla quale es.i sono 
totalmente stranieri. 

Resta adunque sempre { ita dimostrato ebe 
le «pese giu diziali non ol engono la menoma 
prefcren*a per se stesse , e che questo «pp»- 
rente privilegio , 1 raitato al caso , in cui le 
spese si fanno per uu interesse comune a tot- J 
li i creditori , non si e tende giammai »1 caso 
del concorso di due o più creditori , di cui 
l'uno abbia latto delle «rese giudiziali per 



(l) K pag 08. 
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una causa che non interessa gli aldi in verun 
modo. Se le spese gudiziali avessero per se 
slesse un privilegio generale ed indistinto .do- 
vrebbe un tal privilegio esercitarli anche a 
fronte del locatore e Je' ereditari di crediti 
no i controv v'ertili; ma gli enunciali articoli 745 
ed ?,jì respingono testualmente 1* idea di una 
sini le preferenza. 

C) che un credilo nasca da ragion di sem- 
plice prestito, o che nasca da spese giudizia- 
li , tollo di mezzo il comune interesse, il cre- 
dilo in sostanza è sempre lo stesso, e non vi 
è ragione di preferenza. In ambedue i casi il 
denaro di proprietà del creditore trovasi in 
potere del debitore , e nel risultamento vale lo 
alesso , che taluno sborsi una somma per ispcse 
giudiziali a favor di un altro , o che gliela 
dia a titolo di prestito affinchè la spenda per la 
lite , o per un altro uso qualunque. L'uso del 
denaro per conto del debitore, oda parte del 
debitore non può produrre , nel diritto di 
credito , una diversità tale che diventi causa 
di preferenza , se nou quando si dimostri che 



Or nell' art. 1989 il privilegio del tesoro 
pubblico si esercita su' mobili , dopo lulli i 
privilegj contenuti nell' art. 1970 , vai dire 
dopo le spese giudiziali. 

Che il credito del tesoro pubblico sia posposto 
alle spese giudiziali enunciale in detto art. 1970, 
applicato nel senso ristretto dell' srl. 739 , 
ciò si concepisce agevolmente , per la già addi- 
lata ragione che ogni creditore di una eredi- 
tà , compreso il tesoro , è interessalo che se- 
guano quelle tali spese , necessarie per la cu- 
stodia di ogni credilo qualunque. 

Ma, ammettendosi che l'art. 1970 accordi 
un privilegio illimitato, non può né concepirsi, 
nè sostenersi che il tesoro; il quale è et editore 
anch' egli di spese giudiziali j lo è per causa 
di pubblico e comune interesse; ed ha per- 
ciò un privilegio al di sopra di ogni altro pri- 
vato creditore; per effetto di questo privilegio, 
diretto ad elevare il suo rango, venga per l'op- 
posto abbassato al di sotto di tulli gli altri credi- 
tori privati; e che la medesima causa delle spese 
giudiziali , quando è pubblica e privilegiala. 



la spesa è seguila nell' interesse del creditore, debba cedere alla causa privata. 

a cni danno vorrebbe esercitarsi una simile Secondo il detto art. 1989 , il privilegio del 



preferenza. 

7. Argomento. Nel §. 3 della sez. 4 del cap. 2, 
sotto al titolo de' privilegj e delle ipoteche , si 
parla appunto di spese giudiziali. 

Per queste spese si dà al tesoro pubblico un 
privilegio ; di cui la prima limitazione è che 
le spese si siano fatte dal tesoro , non per una 
causa qualunque , ma unicamente per causa di 
pubblica sicurezza : causa veramente comune, 
non a' soli creditori, ma alla classe tutta in- 
tera degli abitanti di un regno. 

Certamente , se le spese giudiziali avessero 
quel privilegio indistinto che vi si vorrebbe 
attribuire, quel privilrgio eminente , distruttivo 
di ogni altro privilegio, non avrebbe potuto 
giammai accordarsi al tesoro pubblico un pri- 
. vilegio più esteso di quello enunciato già nell' 
ari. 1970. In quell'articolo le spese giudiziali 
occupano il primo luogo ; e al di là del primo 
luogo non può esservi al ira preferenza. 

Si oggiunge ebe un privilegio nou può mai 
Trarr ristretto tra limili piìt angusti del di- 
ritto comune per ogni specie di credili, 
itaci* della G. C. C. VoU I. 



tesoro è anche posposto a lutti gli aliri privi- 
legj espressi uell' art. 1971. Quindi avverrebbe, 
che mentre il tesoro , messo nel rango di 
ogni altro privato , eserciterebbe secondo 1' art. 
1970 il più ampio de' privilegj, collocato poi 
ni un rango più eminente , con un privile- 
gio tulio disliuto e particolare, decaderebbe dal 
privilegio co muri e, e, per effetto di un diritto 
maggiore, sarebbe ridotto all'esercizio di un 
diritto assai minore. 

L'art. 1990 stabilisce che il privilegio del te- 
soro , per le spese, non ha luogo sugl'immobili 
se non con 1' obbligo della inscrizione , e nel- 
l'art. 1991 è disposto che lo stesso privilegio, an- 
che iscritto, non reca pregiudizio ai diritti di 
credito legalmente preesistenti. 

Intanto, secondo l'art. 199?, i crediti e- 
nunciati nell'ari. 1970,1^ 'quali, io primo luogo, 
le spese giudiziali , sono eccettuati dall' ob- 
bligo della inscrizione. 

Ecco un altro anche più inconcepibile as- 
surdo : il tesoro, il quale , secondo il diritto 
comune a tuli' i creditori, per causa di spese giù- 

»7 
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clizia 1! , andrebbe esente dalk* obbligo della 
intenzione e sarebbe preferito a qualunque 
creditore, anche anteriore, anche privili giato, 
per effetto poi del più parlicolar piivilegio 
nascente dalla causa pubblica , sarebbe obbli- 
gato ad iscriversi ; e 1' effetto unico di questa 
inscrizione sarebbe quello di veder riabbassali i 
suoi diritti e di decadere dalla supremazia del 
privilegio comune. 

Gli art. 1989 e 1991 LL. CC. , relativi an- 
che al privilegio del tesoro per le spese, l'uno 
su'mobili e 1' altro sugi' immobili , presentano 
nn ultimo argomento decisivo. 

Art. 1989 — (Il privilegio del tesoro ) si eser- 
cii,! su'mobili dopo tuli* i privilegj contenuti 
negli articoli 1970 e 1971, ed in oltre dopo il 
pagamento delle spese fatte per la difesa per- 
sonale del condannato. 

Art. 1991 — 11 privilegio conservato colla 
inscrizione fatta in tempo utile non potrà re- 
, cor pregiudizio. 

1» a' privilegi designali negli articoli 1970 
e 1973 ; 

a." alle ipoteche legali anteriori al man- 
dato di arresto, o alla sentenza di condanna, 
se non vi è stato mandato di arresto ; 

$A alle altre ipoteche inscritte prima del 
ptivilrgio d«,l tesoro , e risultanti da atti che 
abbiano data certa anteriore al maudato di ar- 
resto , o alla sentenza ; 

4. 0 alle «pese fatte per la difesa personale 
del condannato. — ■ 

Rammentiamo the, non polendosi disconve- 
nire del principio di non potersi esercitar pri- 
vilegio , se non quando sia detcrminato da una 
Ugge , si ricorre per appoggio unico all'art. 
15170; e si sostiene ihein quell'ai ticolo sta rac- 
chiuso il privilegio de'difensori, sotto la indica- 
zione delle spese giudiziali, sia che la loro ope- 
ra abbia avuto per oggetto la conservazione 
del pegno de' creditori , sia che abbia servilo a 
sostenere una lite qualunque atiiva o passiva 
relativa a pretensioni o a beni liberi del de- 
bitore , sia che abbia avuto per oggetto la 
di lui difesa personale. 

Or la prcsciizione de' due citati articoli re- 
«pirge una si vasta interpetrazione. 

Neil' an. 1989 è espresso che il privilegio 



del tesoro su' mobili è posposto a tu ti' i privile» 
gj contenuti celi' art. 1970 , ed inoltre alla «pe- 
se fatte per la difesa personale del condannato. 

Questa disposizione è ripetila nell' art. 199» 
pel privilegio del tesoro sugi' immobili. 

Se nell' art. 1970 , sotto 1' indicazione di 
«pese giudiziali , si fossero comprese , non le 
sole spese fatte per la conservazione de' beni 
di una eredità , ma vi ti fosse compresa an- 
cora qualunque spesa giudiziale fatta per i beoi 

0 per la persona del debitore ; se il privilegio, 
per le spese giudiziali. fosse generale su tutti 

1 di lui beoi, ne' due trascritti articoli, dopo 
essersi parlato del privilegio enunciato nell' ait. 
1970, nel preteso senso di un privilegio gene- 
rale e complessivo di tulle le spese , comprese 
per conseguenza le spese per la difesa del debi- 
tore, non «i sareLbe parlalo , in un modoampli- 
alivojdi queste medesime spese già comprese 
nella voluta generalità della prima indicazione. 

Ne' detii due articoli 1989 e 1991 nel par- 
larsi delle spese giudiziali indicate nell'art. 
1970, e delle spese giudiziali fatte per la di- 
fesa personale del condanuato , se n' è tril- 
lato come di due cose distinte: nell'art. 1989, 
dopo di essersi parlalo del privilegio delle spe- 
se giudiziali secondo l'art. 1970 , si è soggiunto 
— ed inoltre — : ni 11' att. 1991 si è enunciato, 
sotto due diversi numeri , il privilegio delle 
spese giudiziali secondo l'art. 1970 , e il privi- 
legio delle apese per la difesa personale del 
condannato. 

Nella supposta generalità dell'art. 1970, 
non solo non occorreva parlare particolarmente 
delle apcso per la difesa personale del debi- 
tore , ma questa ampliazione, spiegata con l'e- 
spressione , inoltre , formerebbe contraddizione 
con la voluta ampliazione indefinita ed illimi- 
tata the si vuol liovare nell'art. 1970; perchè 
oltre r influito e l'illimitato non vi è am- 
pliazione • farsi. 

È come se ai fosse detto nell'art. 1989— le 
spese giudiziali fatte in qualunque causa per 
i beni o per la persona del debitore sono 
tulle privilegiate , e sono privilegiate iooltre le 
spese l.iite per la difesa personale dello stesso 
debito. — Questo medesimo inconcepibile vizio 
si Coverebbe nell'art. 1991. 
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Fuori dubbio, te il privilegio del tesoro 
alle spese giudiziali eounciate nell' ori. 
1970 , ed indire alle «pese per la difesa per- 
sonale del condannalo , queste spese non sono 
comprese in detto art. 1970, e la pretesa gene- 
ralità della enunciazione dell'articolo svauisce. 

Neil' accordare qurata preferenza alle spese 
per la difesa del condannato, nel concorso del 
tesoro , la legge ha avuto un motivo di uma- 
nità. 

Kè può dirsi che questa disposizióne della 
legge rimarrebbe ineseguita, e che il tesoro 
sarebbe un sigrifizio che nou ridonderebbe più 
in vantaggio dell' accusato , ina gioverebbe iu 
vece a'suoi creditori ipotecarj. 

Il tesoro egli stesso non ha alcuna prefe- 
renza nè su' creditori ipotecarj anteriori, ne 
su' creditori posteriori , qualora abbia 
d'iscriversi fra' sessanta giorni. Quindi 
•e il diritto di questi creditori è indipen- 
dente dal tesoro, se essi lo conservano an- 
che contro il tesoro stesso, il tesoro non fa 
verso di essi alcun sacri fi/io , la loro condi- 
zione rimane sempre la stessa , che esista o pur 
no il privilegio delle spese fatte per la difesa 
del condannato. Mentre tace il diritto del teso- 
ro , ciò ne giova nò nuoce agli altri creditori. 

Che se piaccia avvertire, the altre sono le 
spese per conservare i beni del debitore , e 
bea altre sono quelle fatte dal tesoro per cause 
contro del debitore , si osserverà die una si- 
mile giusta avvertenza tende appunto a restrin- 
gere il privilegio. 

Non sono dunque le spese giudiziali che 
abbiano per se stesse un privilegio cosi gene- 
rale ; la preferenza non è accordata indistinta- 
mente ad ogni credito nascente da questi cau- 
sa ; sì conviene cosi di questa importante li- 
mitazione, cioè che le spese debbano esser fatte 
per conservare i beni del debitore. 

A Ul modo il privilegio si restringe unica- 
mente sulla cosa conservala, e ciò solo fa scom- 
parire ogni idea di privilegio generale sopra 
tatt' i beni del debitore anche non conserva- 
ti ; non dovendosi nè anche obbliare che le 
spese giudiziarie hanno luogo indistintamente 
ne' giudizj ne* quali si è vitloiioso, come in 
quelli ne' quali si succumbe; cosicché, nel ca- 



so di questo secondo evento , non pr.ò pnrlor>Ì 
inai di preferenza per essersi conseivati i bc.ti 
del debitore 

In somma , ciò che in generale chiamasi j ri- 
vilt-gio, non è mai un'arbitraria preferenza di 
un credito.su di un altro, mi simili prerogati- 
ve vengono ordinariamente accordale in con- 
seguenza della massima conservatrice del di- 
ritto di proprietà , che il fallo altrui non deve 
recare uè danno né utile. Ciò importa che , per 
eiTetto della gsrentia della legge , i diritti e la 
condizione di ciascuno non debbono ricevere 
la menoma alterazione da un allo qualunque 
di altre terze persone. 

Quindi deriva , sul prezzo dell'immobile ven- 
duto, il privilegio ambe su' <rdili anuri >ri ; 
dappoiché per questi crediti non può esercitarsi 
alcun diritto, in danno del vendi ore , il q ta- 
le non ha consentito a trasferire il fondo al 
compratore, se non a condizione di riceverne 
il prezzo. 

Quindi il privilegio pel denaro impiegalo 
per la rifazione dello slesso immobile preceden- 
temente ipotecato; dappoiché , con questo mez- 
zo , l' immobile acquista un soprappib, di va- 
lore, che non può togliersi a chi ha prodotto 
questo aumento a sue spese. * 

Quindi ancora il privilegio per le spese giu- 
diziali relative , agli alti conservatorj de' beni 
di una eredità , alla vendila de* mobili o de- 
gl'immobili, ed al giudizio per la distribu- 
zione del prezzo ricavato dall' una o dall' al- 
tra vendita, perchè queste spese ; si fanno 
nell'interesse comune di lutti i creditori ere- 
dilarj , o de' creditori che concorrono in un 
contributo o in una graduazione , sono il de- 
bito comune di lutti ; si fanno per la causa 
comune, nella quale è compresa la causa di cia- 
scuno ; ciascuno n' è quasi egli il debitore di- 
retto ; e niuno può pretendere il pagamento 
del suo credito, se non dopo prelevala la spesa 
necessaria per conseguirlo. 

La seguita analisi dell'art. 1970, serve ad 
un' altra dimostrazione. L' eccezione stabilita 
con 1' art. 1993 in quanto alla inscrizione è 
limitata a riguardo de'beni eredilarj di un de- 
funto, ed unicamente per crediti, ne' quali 
concorre fa doppia circostanza di essere ordi- 
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««riamente di lieve valore , e di essere quasi 
iiieremi ad igni eredità; in modo che la pub- 
blicità di una inscrizione nuli» aggiungerebbe 
alla scienza che «e ne ha per l' indole stessa 
della cosa; altronde gì' indicati credili non 
possono divenir neppure soggetto di una in- 
tenzione. 

Non d' inscrizione per ipoteca convenzionale, 
perchè ordinariamente non dipendono da un 
contrailo. Non d'inscrizione per ipoteca giù 
diziale, perchè bisognerebbe ottenere altrimenti 
una sentenza ; ciò che susciterebbe altrettante 
liti , che la legge non ha dovuto provocare. 

Ristretta tra' suoi giusti conGni la disposi- 
zione dell'art. 1970, manca «otto le attuali leggi 
ogni fondamento ali' opinione per la generalità 
del privilegio de' difensori su' beni de' clienti. 
Questa opinione tenderebbe ami a'distroggere il 
principio fondamentale del diritto dè creditori, 
1* inviolabilità di ogni diiitto preesistente. 

Jiè può ricorrer»! al diritto che la legge accor- 
da al gestore degli afiaii allrui.il diiiuo accor- 
dato al gestore è limitato alle obbligazioni che 
abbia egli assunte , ed alle spese da lui fatte , 
ari. i3ug LL. CC. 

Art. i3ao, — Il proprietario, il cui affare è 
stato bene amministrato, dee adempire le ob- 
bligazioni che il Rettore ha contratte in tuo 
nome ; dee farlo indenne da quelle che ha pcr- 
tonalmenlc assunte; e rimborsarlo di tutte le 
spese utili o necessarie che ha fatte. — 

Se i difensori reclamano un privilegio, è 
pel compenso delle loro fatiche; ed il ge- 
store non ha diritto a compenso per la tua 
opera , ed anche lo stesso diritto di credito , 
limitalo al rimborso delle spese, non ha pri- 
vilegio di torte alcuna. 

Può attribuirti anche meno al difensore di 
un cliente il carattere di gestore de' di lui 
creditori. A parte l' enuncialo diritto del ge- 
store di etsere rilevalo dalle obbligazioni con- 
traile , il fondamento principale del di lui 
diritto creditorio consiste nella necessità o nel- 
la utilità , non dell' opera , come ti è osserva- 
lo , ma delia spesa da lui fatta. 

Ma sia l:« spesa, sia l'opera tlessa, 1' una 0 
1' altra non ha veruna utilità a riguardo del 



o iscritta , su di un immobile tul quale non vi 
è stata lite; ami ti agirebbe evidentemente 
in di lui danno , se, per una opera, ed anche 
per nna tpesa erogata per cote che non lo in- 
teressano , si alteraste il tuo diritto preesisten- 
te sul valore dell' immobile. È utile di ram- 
mentare anche qui il disposto degli art. 745 , 
85a LL. di P.* 

Nè vale l'opporre che ciascun creditore 
ha interesse alla conservazione ed all'aumento 
de' beni del debitore , affinchè vi trovi all'uo- 
po un supplemento al pegno costituito , ove 
questo pegno venga a mancare , in tutto o in 
parte ,per un accidente qualunque. Ciò ten- 
derebbe a stabilire questa massima , che si può 
cagionare un danno certo e diretto al credi- 
tore che abbia un pegno , sul fondamento di 
un vantaggio incerto ed eventuale che potreb- 
be avvenire, e che nel fatto non si è verifi- 
cato. 

Con nn simile argomento si renderebbe ol- 
tremodo vacillante la condizione de' creditori 
come quella di ogni altro proprietario. 

La garentia di ogni diritto di proprietà ha per 
base fondamentale questo principio , che cia« 
scuno deve essere esposto alle sole vicende che 
possono colpire il suo diritto. Non è giusto che 
alcuno decada dal proprio diritto che 1' evento 
gli avrà conservato, pel motivo 
che 1' evento poteva alterarlo. 

Altro è poi che 1' opera , la spesa , o la 
altrui , conservi o aumenti iu ispccie il patri- 
monio del debitore; ed è ben altro che la 
conservazione o l' aumento non abbiano questo 
carattere preciso di specialità. 

Nel primo caso la legge ha stabilito i pri- 
vilegi * non na riconosciuti , e non doveva 
riconoscerli nel secondo caso. 

La ragione della conservazione o dell' au- 
mento del patrimonio del debitore , è gene- 
ralmente comune a luti' i creditori. Chi ha dato 
a mutuo il suo denaro , ha port ilo un au- 
mento nel patrimonio del debitore ,. del pari 
che il possessore che gli abbia affidato le sue 
merci ; e finanche il diritto del legata) io , contro 
1' erede debitore, nasce dall' aurnent > che hanno 
ricevuto i beni dell' crede dalla eredità , «alla 



«redi loie , il quale ha una ipoteca 0 legale quale il legato è dovuto. 
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Ma , nella insufficienza del patrimonio del de- 
bitore , chi misurerà mai quali siano i cespiti 
tuttavia esistenti , in tutto o in parte, pervenu- 
tigli da uno oda un altro creditore, e quali 
quelli die sono, in tutto o in parte, mancali? 

Ecco perchè la le^'ge non ha stabilito i cosi 
detti privilcgj , se non sulla cosa aumentala o 
conservata in ispecie , c quando ne costi l" i- 
dentità. 

Cosi il privilegio del venditore è ristretto 
sul valore dell' immobile venduto; coù i pri- 
vilcgj di tutti coloro , che hanno conservalo la 
cosa del debitore o ne hiuno aumentalo il va- 
lore , si esercitano limitatamente sulta cosa 
identica conservata o aumentala , e fino alla 
concorrenza del valore conservato o aumen- 
tato che si trova esistente ; e con questo stesso 
spi i ito sono scritte, in materia di commercio 
le leggi sulla' rivendicazione delle merci , in 
caso di fallimento del compratore o del com- 
messionato, til. 3. cap. II. lib. 3. LL. «li lìce. 

Allorché un difensore avrà preservato dal 
pericolo di una evizione un immobile ipoteca- 
to , potrà far valere contro il creditore ipo- 
tecario il principio della conservazione del di 
lui pegno \ ma , sia che abbia difeso il debi- 
tore in una causa relativa ad un altro immobile, 
o a beni mobili , o che 1' abbia difeso in una 
azione personale , o in una causa attiva che 
abbia anche aumentalo in blocco i beni del de- 
bitore ; come misurarsi 1' influenza incerta di 
una difesa sul patrimonio del debitore , soprat- 
tutto quando si trovi insufficiente ; e come tra- 
sportare il privilegio della cosa conservala , in 
danno dall' avente diritto sulla cosa non conser- 
vata e non aumentala ? Sarebbe lo stesso che 
estendere il privilegio del venditore o degli 
architetti , sopra tutti i beni del debitore, men- 
tre la legge lo ha limitato all' aumento o alla 
conservazione parziale di tali beni. 

Uno è il principio della legge nella materia 
importante de' diritti credito rj. Non è permesso 
deviarne , ed è permesso anche meno di sup- 
porre , che il legislatore , in contraddizione 
con se stesso, abbia ora ristretto il privilegio 
fondalo suiT aumento o sulla conservazione 
della cosa , ed ora lo abbia ingiustamente c- 
stcso oltre i limili delle sue stesse disposizioni. 



E che si dirà poi se I' esito di una lite at- 
tiva o passiva sia stato anche contrario? Nella 
certezza della diminuzione del patrimonio del 
debitore , si sosterrà forse un privilegio , il 
cui fondamento unico risederebbe nell'aumento 
de' di lui beni? 

Tra un creditore che , in merci o in dena- 
ro avrebbe affidato de' grandi valori ni suo 
debitore, ed un difensore che avesse prestato 
la sua opera per lo ricupero di un credito , 
se ciascuno venisse a dire , 1' uno — io con i 
miei averi — , l'altro — io con la mia opera , ho 
aumentato il patrimonio del debitore — in que- 
sta identità di circostanze, qual ragiono di pri- 
vilegio può mai assistere più all' uno che al- 
l' altro , mentre i beni del debitor comune si 
trovino insufficienti , o anche quando vi sia 
capienza su di altri beni? 

Ma il favore dello studio, la dignità della 
professione di avvocalo o di patrocinatore ! 

Certamente, chi esercita nel foro il suo inge- 
gno per concorrere con la sua opera a protegere 
ed a gremire da insidie il di. ittlo di proprie- 
tà o di sicurezza personale , compie utilmen- 
te e con lode un dovere importantissimo affi- 
datogli dalla legge , ed ha un diritto alla pub- 
blica considerazione ; ma forse degraderebbe 
se stesso quel difensore il quale , non con- 
tento del diritto di ottenere una mercede della 
sua opera dal cliente che ha difeso , preten- 
desse , nel caso d' insufficienza de' di lui beni , 
conseguire questa mercede in danno del diritto 
preesistente di altri creditori, offendondo cosi 
quel diritto di proprietà, eh' è ne' suoi doveri 
di rispettare. 

Ed avvicinandoci anche più al diritto posi- 
tivo , è il caso di rammentare che , in soste- 
gno del privilegio, s' invoca l'art, 19,70 sulle 
spese giudiziali. L' opera materiale di spende- 
re non ha alcun favore di studio o di digni- 
tà : è meramente il privilegio nascente dalla 
conservazione della cosa. Se il legislatore aves- 
se voluto fondare un privilegio sulla elevatez- 
za dell' opera de' difensori , non lo avrebbe ri- 
legato in un articolo ove , nella menzione di 
spese materialmente seguite , tralucc tuli' aliro 
favore che quello della dignità della rosa. 

vi è stato alcun difensore che 
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abbia pietoso un diritto di preferenza sulla 
cosa mobile, data io pegno ad un altro cre- 
ditore ; ma , dopo le osservazioni premesse , ed 
anche per le idee comuni che si hanno del pe- 
gno e della ipoteca , uno è il diritto che nasce 
dall'uno o dall'altro modo di canlela: una èia 
massima che il diritto, nascente da una tal cau- 
tela , debba esercitarsi di preferenza a qua- 
lunque altro diritta 

Quale è dunque il privilegio de' difensori , 
da qual principio può attingersi , quale ne so- 
no le condizioni , e quali i confini ? 

Premettiamo che la legge positiva , ricono- 
sce come necessaria 1' opera degli avvocati , 
ne poteva non riconoscerla. Le occupazioni mol- 
tipi ics de' magistrati , la vastità, le difficoltà 
delle quistioni che si offrono ogni giorno , la 
diversità degli aspetti sotto cui si presentano, 
la varietà degli clementi necessari per la loro 
soluzione ; tutto ciò ha falto sentire alla giusti- 
zia il bisogno positivo della coadiuvazione 
degli avvocati : il loro stesso interesse per- 
sonale , il loro amor proprio, li porta a rad- 
doppiare di sforzi nelle cause , e questo slan- 
cio delle passioni private contribuisce, sovente, a 
rischiarare il giudice, perplesso nella ricerca del 
vero. 

L' opera de' patrocinatori è del pari richie- 
sta come un elemento indispensabile del pro- 
cedimento ordinario. 

Però , non in tutte le cause, la l<*gge richie- 
de il ministero degli avvocati. Ristretto l'art. 
1970 nel- senso dell' art 729, non può trovarsi 
nella sua disposizione il loro privilegio , dapoi- 
chè la legge per gli atti specificati in detto art. 
739 , non richiede 1' opera dell' avvocato , né 
questa è entrata mai in calcolo a danno delle 
eredità. Deve dirsi lo stesso per le spese del 
contributo, della spropriazione , della gradua- 
zione, traile quali non può dirsi compreso il 
compenso dovuto agli avvocati rispettivi de' 
creditori. 

Ma si rinviene il privilegio degli avvocali , 
come de' patrocinatori , nel principio generale 
che regola il diritto creditorio , cioè nella con- 
servazione in ispecic e ncll' aumento in ispecie 
del patrimonio del debitore. 

La legge che, cominciando dall'architetto fino 



all'ultimo operaio", accorda il privilegio in ragio- 
ne dcli'opcra che conserva o aumenta i beni del 
debitore , non può averlo negato a' difensori 
nel concorso della medesima ut liti. Del piri 
che la legge ba considerato che le spese, per 
la conservatile de' beni di una eredità , 
per lo procedimento della vendila giudiziaria 
de' beni del debitore , o per la distribuzione 
del prezzo di questi beni , si tanno nell' inte- 
resse comune de'creditori, che concorrono sn tali 
beili ; del pari the ha accordato lo stesso privile- 
gio per ogni spesa come per ogni opera che con- 
servi o aumenti il patrimonio del debitore , 
ncll* interesse speciale de* creditori ; cosi non 
può supporsi nella legge un precetto diverso 
per 1' opera de* difensori, prestata nell' itessa 
occasione delle indicale spese e col loro mede- 
simo vantaggii». Può dirsi che qucsl" opera e 
queste spese si confondono in uno. 

11 privilegio adunque sarà sempre limitato , 
per essenza, culla cosa identica conservata, o 
aumentata, e quando se ne trovi il valore tut- 
tavia esistente. 

Le condizioni del privilegio debbono essere 
quelle comuni ad ogni altra ipoteca , cioè la 
inscrizione. Non si potrebbe sfuggire ad un simile 
obbligo pel motivo che per le spese giuc 
non vi è bisogno d' inscrizione. Si è già < 
vaio che il privilegio degli avvocati non è 
stabilito da alcuno degli articoli relativi alle 
spese giudiziali. Le spese, di cui parla limita- 
tamente l'art. 1970, si prelevano sulla eredità, 
cui la legge non assegna un valore se non 
dedotte tali spese-, e le altre spese relative alla 
vendita giudiziale de' beni ed alla distribuzione 
del prezzo si prelevano sul prezzo medesimo. 
Tutte queste spese sogliono esser tenui , men- 
tre per l'opposto il compenso dovuto ad un 
avvocato può formare un capitale. Il privi- 
legio degli avvocati è per la loro opera; e non 
vi è per ora nelle nostre leggi altra disposi- 
zioue , da cui possa argomentarsi per la iden- 
tità della cosa, se non quella relativa all' opera 
dell' art Inietto. 

Deve riflettersi inoltre che le leggi vigenti 
contengono due disposizioni, distinte : l' une 
stabilisce la regola generale che l' ipoteca non 
prende rango se non dal giorno della inscri- 
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1' altra , la quale racchiude la sola ec- 
cezione a questa regola , stabilisce che l' ipo- 
teca esiste, indipendentemente da qualunque in- 
scrizione, a benefìcio de' minori , degl' interdet- 
ti, e delle donne maritate. Non può aggiungersi, 
alla stessa regola generale, un* altra diversa ec- 
cezione, non contenuta nella legge. 

Altronde si ottiene il mezzo di assienrare i 
diritti de' difensori , senza turbare i diritti al- 
trui , assimilandosi il loro privilegio a quello 
degli architetti , il quale* , come «i è osservato 
vi ha la massima analogia. 

Un architetto può , con la sua opera , ripa- 
rare un immobile soggetto a deperire, può in- 
nalzare delle fabbriche nuove : nel primo caso 
conserva il fondo del debitore : nel secondo 
caso aumenta il di lui patrimonio. 

Del pari un difensore può, con la sua opera, 
allontanare un' azione di evizione o di servitù, 
e conservare così, in tulio o in parte , il valore 
di un fi-ndo ipotecato : può con la sua opera 
assicurare de' nuovi acquisti al debitore , ed au- 
mentale cosi il di lui patrimonio. 

Per 1' archiletto , come pel difensore , biso- 
gna distinguere le loro relazioni con i creditori 
anteriori alla prestazione deli' opera , dalle 
loro relazioni con i creditori posteriori. 

Pel loro concorso con i creditori anteriori , 
ottengono sempre la preferenza : il loro diritto 
è quasi diretto contro i creditori stessi , a' quali 
la loro opera ha conservato il pegno. 

Nel concorso co' creditori posteriori non hi n- 
no altra prerogativa , se non quella che nasce, 
generalmente per tutti i creditori , dell' ante- 
riorità della inscrizione. 

Questa diversità risulla dalla disposizione del- 
l'art. 1996 , combinata con la disposizione del- 
l' art. 1972 , n. 4. 

Art. 1972 — I credit: ri privilegiali sopra 
gì' immobili sono coree siegue. 

N °4. GH architetti, gli appaltatori, l mura- 
tori ed altri operaj impiegati nella fabbrica, 
ricostruzione , o riparazione di edifizj , ca- 
nali , o qualche altra opera ; purché però per 
mezzo di un perito nominato ex officio dal 
tribunale civile , nella di cui provincia o valle 
sono situali gli edifizj , siasi prevenlivamentc 
«te»o processo verbale, ad rggetto di compro- 



vare lo stato de' luoghi relativamente a' la- 
vori che il padrone dichiarerà di v< ler fare , 
e che le opere sieno stale , entro sci mesi al 
più. dal loro compimento verificate da un pe- 
rito egualmente nominato ex officio. 

La somma per allro del credito privile- 
giato non può eccedere il valore verificato ci 1 
secondo processo verbale , e si riduce a quel 
di piii che ha valuto lo stabile nel tempo 
dell' alienazione per effetto de' lavori fatti nel 
medesimo. — 

Alt. 1996 — Gli architetti , appaltatori ,' 
muratori ed altri operaj impiegati per edifica- 
re , ricostruire, o riparare ediGzj , canali, o 
altre opere, e quelli che per ppgaili c rim- 
borsarli hanno prestato danaio , la versione 
del quale sia verificata , conservano , medi- 
ante la doppia inscrizione falla , 1. del pro- 
cesso verbale comprovante lo stato de' lunghi , 
2. del processo verbale di verificazione , il lo- 
ro privilegio dalla data della inscrizione del 
primo processo verbale. — 

11 trascritto art. 1996 determina ebe il pri- 
vilegio deli' architetto si conserva dalla data 
della inscrizione del primo verbale. Ciò non 
può riguardare i creditori iscritti anteriormente 
alla esecuzione delle opere, perchè la loro 
inscrizione ne precede la costruzione : riguar- 
da dunque i creditori posteriori ; e quindi , 
nel concorso dell'architetto con questi credi- 
tori , Yien determinato testualmente che la sua 
preferenza non è regolata, se non io ragione 
dell' anteriorità della inscrizione. 

Questa determinazione ò giusta. L' architetto 
che , prima di cominciare i lavori ,ha l'obbligo 
di far verificare lo stato de' luoghi col verbale 
giuridico , e cliè può a tal modo assicurare la 
sua anteriorità con la inscrizione di quel ver- 
bale , anche prima che nasca il suo credito , 
non ha bisogno di privilegio a riguardo de* 
creditori posteriori alla costruzione, perche nic- 
no di costoro potrà iscriversi prima di lui, 
prima che le opere siano cominciate. 

Altronde bisogna seguire , anche in un simile 
concorso , il principio generale del diritto di 
poziorità nascente dall'anteriorità della inscri- 
zione. 

La inscrizione regola il grado de' creditori , 
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f ercLc colui , il q;ia!e si è cautelalo con l'i- 
poteca iscritta , mentre ha assicurato cosi il 
no credito , lia avvertito, con questo slesso 
mezzo , ogni altro capitalista a non affidare il 
suo danaro su di un fondo gravato gii da pre- 
cedente ipoteca. Il primo iscritto acquista un 
diritto stabile : il secondo si esporrebbe ad una 
» perdila volontaria per difello di cautela. 

Per 1' opposto il primo creditore, che abbia 
trascuralo d'iscriversi, si espone egli, a questo 
volontario danno ; ne è giusto che la perdila 
cada sul secondo creditore , il quale La con- 
trattato in ragione della cautela die offriva 
un fondo, non gravalo da ipoteca legalmente 
Bota. 

L'architetto, il quale ha la stessa faciltà 
d' iscriversi anteriormente , deve essere sottopor 
sto alla medesima regola. Diversamente la sua 
oscitanza nuocerebbe a coloro , i quali Ter- 
rebbero a contrattare su di un fondo o nello 
stato in cui si trova , e senti che avessero la 
scienza legale del privilegio precedente. 

Quindi la conseguenza clic l'architetto , nel 
rapporto co' creditori posteriori , non ha in 
realtà alcun privilegio , ma il suo diritto di- 
pende unicamente da quella ragione , che è 
comune ad ugni specie di credito, dall'ante- 
riorità della inscrizione del verbale che serre 
di titolo. 

E quindi ancora la seconda conseguenza , che 
il privilegio si esercita necessariamente a ri- 
guardo de' creditoti anteriori. 

Se il privilegio non fosse efficace neppure 
a riguardo di costoro non si eserciterebbe in 
niun caso , cesserebbe di essere un privilegio , 
riterrebbe il carattere di ogni altra semplice 
ipoteca , detcrminata in quanto al grado , dal- 
l' epoca della inscrizione; e soprattutto tace- 
rebbe il principio dell' aumento o della conser- 
vazione, così opportunamente adottato nello 
stabilirsi il regime ipotecario. 

L' art. 1971 , nel dichiarare privilegiato il 
credito degli architetti , impone per condizione 
dell'esercizio di un tal privilegio, la forma- 
zione del doppio verbale giuridico dello sta- 
to de' luoghi prima delle nuove opere , e delia 
verifica , fra sci mesi , delle opere eseguile 

Queste cautele sono prescritte evidentemente 
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pel favore de' creditori anteriori , perchè si co- 
nosca 1' aumento , o la conservazione : pe' cre- 
ditori posteriori, basterebbe a vincerli la sola 
inscrizione del credito dichiarato dal possessore. 

Si ponga mente alla limitazione espressa in 
detto n. 4 dell' art. 1973 j il privilegio dell' ar- 
chitetto si riduce al di più del valore , che 
avrà lo stabile per effetto delle nuove opere. 

V architetto , mentre ha un privilegio limi- 
talo all' importo delle opere, non cessa di 
avere , contro del possessore , un diritto di cre- 
dilo , per la totalità di ciò che gli è dovuto ; 
per questo credito gode del diritto comune 
a tutti i creditori ;e quindi, con la inscrizione 
del doppio verbale conserva , sul valore iole- 
ro dell' immobile ristaurato, la sua anteriorità, 
in preferenza di ogni altro creditore iscritto 
posteriormente. In conseguenza la limitazio- 
ne al solo di più de' lavori esistenti , espressa 
nel detto art. 1972» * stabilita unicamente nel 
concorso co' creditori anteriori ; e ciò solo pro- 
va P esistenza del privilegio a loro riguardo, 
dappoiché non può esservi Umitationt ad nu 
privilegio che non esista affatto. 

Neil' interesse de' creditori anteriori non vi è 
termine ad inscriversi; in qualunque tempo 
segua l' inscrizione del privilegio , si troverà 
sempre posteriore alla loro inscrizione : il pri- 
vilegio nasce sempre da un fatto posteriore : 
manca a loro riguardo l' oggetto della inscri- 
zione : essi si trovano già creditori, n è possono 
ritornare più su i loro passi : avvertiti o no del 
privilegio per mezzo della inscrizione, il loro cre- 
dito è sempre limitato al valore dello stabile , 
escluso l' importo delle nuove opere , le quali 
sono la causa ed il fondamento del privilegio. 

Se sorge un nuovo edilìzio , i creditori an- 
teriori , che non vi hanno ipoteca, non po- 
tranno contrastare il diritto dell' architetto , il 
cui credilo sia assicuralo col doppio verbale. 
Non è forse lo stesso per una fabbrica aggiun- 
ta , o per una restaurazione ? Trattasi sempre 
ugualmente di nn aumento nel valore effettivo 
dell' edilìzio , ed il privilegio nasce da questo 
fallo , non nasce dalla inscrizione che non può 
essere mai anteriore. 

Forse è a desiderarsi che in una legge si 
stabilisca un termine per simili inscrizioni an- 
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die nell'interesse «le* cre-lìtori anteriori , onde 
sappiano almeno di quanto il nuovo credilo può 
vincerli in caso di concorso, ed abbiano anche 
il mezzo di opporci a' verbali , in epoca vicina 
all' opera , c quando le rettifiche sono più facili. 

Ma nello sialo attuale della legi>lazione , se 
1' inscrizione presa in qualunque tempo è sem- 
pre operativa nel concorso co' creditori ante- 
riori alle opcie , nel loro interesse questa in- 
sci ninne diviene inutile, ed è richiesta soltanto 
nell'interesse de' creditori posteriori. 

Allorché la graduazione de' crediti dipende 
dalla data delle inscrizioni , 1' epoca di que- 
sto atto è decisiva a riguardo di tutti i cre- 
ditori. Ma ; quando , per effetto del privilegio , 
tace la ragione dell' anteriorità delle inscrizioni 
precedenti le opere; quando i creditori ante- 
riori debbono cedere il loro rango qualun- 
que sia la data della inscrizione del privile- 
gio , è per essi indifferente che questa inscrizio- 
ne avvenga prima o dopo , ed anche ebe non 
avvenga affatto, subito the e in balia del pri- 
vilegialo d'iscrivere, e di essere loro preferito in 
qualunque tempo. Questa tardiva formalità non 
muta il di costoro diritto. 

Pel capitalista è importante il sistema della 
pubblicità delle ipoteche, mediante l'inscririonc, 
allorché, trovando iscritti altri creditori, non 
espone i suoi capitali , o trovando il fondo li- 
bero , s' iscrive egli c resta cosi stabilmente pre- 
ferito; ma quando il suo diritto viene limitato da 
un privilegio posteriore, gli è indifferente che 
acquisti la notizia di un tal privilegio da' pub- 
blici registri , o da un altro fon te qualunque : 
la limitazione , per altro giusta , del suo diritto 
aarà sempre la stessa , subito che non è in sua 
facoltà di evitarne g'i effetti. 

Deve decidersi altrimenti quando 1' inscri- 
zione sia pre-.a posteriormente al pignoramento 
dell' immobile. Allora il creditore instante può 
ragionevolmente opporre che , se avesse cono- 
sciato , per mezzo della inscrizione , l'esistenza 
del credito privilegiato, avrebbe espropriato per 
una somma maggiore , art. 756 , 757 LL. di P." 

Ari. 7 56— Il creditore instante bai! diritto di 
espropriare non s<>|o per la capienza del suo cre- 
dito, ma per qxantn creda necessario per soddi- 
nche i creditori che lo precedono di tempo 
Deci*, delle G. C. Cìv. fol. L 



o di diritto , e le spese, non escluse quelle della 
trascrizione. 

A qual' effetto , dopo aver fallo il pignora- 
mento , dovià interpellare nel termine ordina- 
rio delle citazioni i creditori iscritti , che cre- 
derà a suo giudizio essere anteriori o poriori 
nel domicilio che avranno clcilo nelle 1 >ro 
inscrizioni , se intendono concorrerò sul prezzo 
del fondo o de' fondi che designerà di voler 
mettere in vendila: e ciò indipendentemente 
dalla notiGcazione da farsi a' creditori iscritti 
giusta i termini dell' art. 784. — 

757 — Se nel termine suddetto i creditori 
non dichiareranno di voler concorrere , le loro 
ipoteche perderanno su' fondi pignorali V an- 
teriorità e poziorità che avevano. — 

Mei caso proposto di sopra si è in una circo- 
stanza anche più grave : non solo non vi è di- 
chiarazione del creditore privilegiato , ma vi 
è di piìi l' ignoranza legale del suo credito ; e 
sì aggiunge che la legge ha determinalo con chi 
debba farsi il giudizio di spropriazionc , come 
quello di graduazione , cioè co' soli creditori in- 
scritti. Cominciato il giudizio per tanta quantità 
di beni per quanta può servire a soddisfare ì 
creditori legalmente conosciuti, dopo questo atto 
decisivo, un terzo non può intervenire nel giu- 
dizio stesso in danno de* creditori che hauno 
acquistato diritto ad essere soddisfalli su i beni 
pignorati. 

Mentre è vero il princìpio limitativo del diritto 
de' creditori anteriori al privilegio, non può 
adottaisi questa stessa regola a riguardo de' lo- 
ro cesiiono rj ; mentre costoro hanno contrattato 
col cedente sulla fiducia di un credilo indemi- 
nuto, e non gli avrebbero affidato il prezzo della 
cessione, se avessero trovato inscritto il privi- 
legio preesistente. 

I ecssionarj >i trovano nella posizione identica 
de' creditori posteriori alle nuove opere. A loro 
riguardo regge lo stesso motivo per lo quale l'ar- 
chitetto deve prendere 1' inscrizione nel rap- 
porto con i creditori posteriori. Se costoro re- 
sterebbero ingannati, nel dare il loro danaro 
sa di un fondo che trovano libero nelle mani 
del debitore , i cessionarj del creditore ante- 
riore resterebbero ingannati nello slesso modo, 
comprando un credito iscritto , non preceduto 
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da altre inscrizioni. Questa ragione, si è gii 
osservato , the non può invocarsi da' creditori 
anteriori, perche il fondo, dato loro in ipoteca, 
ha subito una diminuzione di valore , allorché 
ha avuto bisogno dì riparazioni nel loro in- 
teresse , o ha avuto un aumento nel caso di 
aggiunzione di nuove fabbriche. Se la legge , 
a riguardo dc'creditoil posteriori , non ha con- 
servato il privilegio se non dalla data della 
inscrizione , questa ragione è comune anche a' 
cessknarj de' creditori anteriori ; i quali , 
in difetto d' inscrizione , hanno sborsato il loro 
denaro , nella fiducia della inesistenza di altri 
crediti , e non debbono sentire essi il danno 
della oscitanza di chi ha mancato d' inscri- 
versi. 

In difetto d' inscrizione , o che taluno dia il 
denaro al debitore , o che compri un credilo 
sopra di lui, la cosa è uguale, e gli effetti so- 
no sempre gli stessi. 

Per gl'immobili acquistali con l'opera dell'av- 
vocato, del pari che perle nuove fabbriche 
struitc dall'architetto, si deve evitare che al 
tri possa acquistarvi un diritto creditorio, prima 
che si renda stabile il diritto d. Il* avvocato o 
deli' architetto col mezzo della inscrizione. 

Per l* architetto , si è già osservato che la 
legge vi ha provvedalo testualmente , dandogli 
il mezto di assicurare il suo privilegio con la 
inscrizione del primo verbale comprovante lo 
slal3 de' luoghi, anche prima di prestare la 
sua opera , cioè prima che nasca il suo credito. 

Pel difensore , potrà egli procurarsi questo 
medesimo vantaggio, se stipuli un istrumento 
ccl clic: te pel suo compenso eventuale, in- 
sci iva poi questo tit< lo sopra i beni controwei- 
liti posseduti dal cliente, o lo iscriva subilo 



dopo il giudicato , per i beni , di cui il cliente 
acquisii il possesso mediante la di lui opera. 

II termine, tra il quale questa^ inscrizione 
debba seguire , forse è da desiderarsi che lo 
determini la legge ; nel fine di cvilarc che 
una inscrizione , presa nel!' intervallo , su' beni 



conservali e perveuuli al cliente , renda illu- 
solo il diritto dell'avvocato -, in modo che non 
siano pregiudicati neppure i diritti de' creditori 
anteriori o posteriori ; e che non resti sover- 
chio paralizzalo l' esercizio del diiillo del pos- 
sessore su'propi) beni. 

Per i beni mobili, la difficoltà è anche minore. 
L'art. 1971 LL. CC colloca a ragione in un me- 
desimo rango l'opera e la spesa. 11 n." 3 di dello 
articolo stabilisce il privilegio delle spese per la 
conservazione della cosa : il n.* 6 as«icura que- 
sto slesso privilegio al vetturale per le sue 
opere. Non potrebbe deviarsi da questo prin- 
cipio, additato dalla legge , negandosi al difen- 
sore questa medesima preferenza. 

Cosi la ragione dell' aumento o della con- 
servazione assicura un diritto di preferenza su- 
gi' immobili , come su' mobili. Questa ragione 
assicura il privilegio de' difensori , e questa lo 
limila. 

Ne può trovarsi altrove che in questo principio 
il fondamculo della loro prerogativa ; nè può 
supporsi che la legge , mentre ha stabilito cosi 
minutamente i diverti privilegi , ed ha intanto 
serbato un silenzio assoluto a riguardo de' di- 
fensori, abbia cosi voluto accordare loro un pri- 
vilegio illimitato , un privilegio senza obbligo 
d' inscrizione , un privilegio distruttivo ad un 
tempo della massima fondamentale del diritto 
creditorio , e del vantaggio sommo della pub- 
bliciià delle ipoteche. 
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a." Camera - 7 Aprile 1824- Albergo de' Poveri - Du Laureniiis - ed alni. 

N.° 555. 

1 

QUISTIONE. 

// creditore del prezzo deìV immobile venduto conferva , o pur no , su questo 
imm<bile ì il suo privilegio , in concorso de' creditori iscritti prima di lui, 
e per credili posteriori alla 'vendita ? (1) 

Il Tribunal Civile e la Corte avevano giudicalo per la negativa. 

La Corte Suprema , in data de' 12 Luglio i8i5 , ha giudicato iu senso opposto , per i 

motivi che trascriviamo. 



» 1 j 1 Corte ha considerato. 

« Che perP aulico diritto il venditore aveva 
sulla cosa vendala, huùiia file de pretio , 
una poziorità per lo conseguimento del prezzo , 
quale poziorità iu conservata dall' abolito co- 
dice civile, coh'art. 2io3 n.° 1. » 

« Che sebbene la slessa legge nell' art. 2106 
avesse sanzionala la massima , che i privilegj 
debbono rendersi pubblici con la inscrizione 
nell' officio della conservazione delle ipoteche, 
c non limonlano che alla data della inscrizio- 
ne presa, soggiunge però con le segueuli ecce 
zioni , ed una delle eccezioni disposte dalla 
legge a lai regola è compresa nell* art. 210S , 
relativo al privilegio del venditore per avere 
il prezzo della rosa alienata. Siffatto crc liurc 
conserva indubitatamente il suo privilegio , me- 
diante la trascrizione del contralto. Or sicco- 
me la Ugge non ha limitato alle parli il ter- 
mine , tra '1 quale dee trascriversi , ne deriva 
che in qualunque tempo si esegua la trascri- 
zione , o dal venditore s' iscriva il credito , 
conserva sempre il privilegio sulla cosa veu- 



dula , senza doversi attendere l' epoca della tra- 
scrizione o inscrizione che è equivalente » 

« Che la legge nell' art. 1664 , indipendente- 
mente dal privilegio accorda al venditore la 
facoltà di poter dimandare lo scioglimento del 
contralto , qualora non fosse sodisfatto di 
tulio , o parte del prezzo , e quindi può pigliai si 
la cosa venduta , libera da tutte le ipoteche , 
o altri pesi infìssivi dal compratore. » 

« E cotnunqu»questo giudizio va diretto contro 
del compratore, o contro isuoi creditori ipotecar j 
iscritti , pure nelle conseguenze riflette princi- 
palmente l'interesse di costoro , i quali debbo- 
no per lai ragione rispettare sempre il privile- 
gio del venditore, affin di evitare gli effetti di 
un giudizio, che distruggerebbe radicalmente 
le loro ipoteche. » 

« Che 1' oggetto principalmente della inscri- 
zione è quello di rendere pubbliche le ipote- 
che che gravitano a danno del possessore d'im- 
mobili per evitare le frodi che potrebbero da 
costui commettersi nel fare altre contrattazio- 
iioni. Pur questo inconvenieate , che non può 



(1) Nella causa qui enunciata , la proposta quistione fu trattata secondo le disposizioni 

del codice civile : non essendovi camb ammto su questo punto nette legji civili , sotto queste 

legji la quistione si presenta ne' m-.dtsimi lei mini , t va risoluta con i S'essi prineipj. 

* 
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diversamente evitarsi per li creditori ipotecar; 
•amplici , se non mediante la inscrizione , non si 
verifica nc'ereditori del prezzo delta cosa ; dap- 
poiché dovendo colui che contratta esaminare 
prcliminai mente i titoli, in forza de* quali l'iui- 
moLilc sia al possessore pervenuto, da' titoli 
medesimi viene avvertito del diritto di cre- 
dito del venditore. » 

« Che la legge de' 3 gennaio 1809 , la quale 
assoggetta tutti i creditori indistintamente , 
anche godenti il privilegio « a dovere iscrivere 
• tempo detcrminato i loro crediti , nou ri- 
guardò certamente i creditori di prezzo, perchè 
quella fu pubblicata per l'applicazione del codice 
civile agli antichi contralti , e questo accordava 
a tal ceto di creditori un tempo indeterminato a 
poter iscrivere^ non poliva senza dubbio cosiffat- 
ta disposizione esser da quella legge distrulla , la 
quale è soltanto applicabile a que' privilegi , i 
quali per conservarsi dovevano , perle dispo- 
sizioni del codice medesimo, inscriversi in un 
detcrminato periodo di tempo. » 

« Adunando quindi le cose premesse al caso 
situale, ne segue, che essendo il Reale Al- 
bergo creditore di resta di prezzo del fondo 
espropriato , al medesimo competa il privile- 
gio in fjecia agli altri creditori iscritti prima 
di lui , ed avendo la Gran Corte disposto il 
contrario , ha violato le leggi di aopra citale. » 

L'art. aioG del c idice civile ( t992LL.CC.) 
stabilisce che i privilegi sopra gl' immobili non 
hanno «fletto fra' creditori , laddove non siano 
stati iscritti , e soggiunge con le «ole seguenti 
eccezioni. 

Art. 1992 — 1 privilegi aopra gl'immobili 
nou hanno effetto fra i creditori , se non in 
quanto sicno stati resi pubblici colla inscri- 
zione su i registri del couseivatore delle ipo- 
teche nel modo determinato dalla legge, colle 
sole seguenti eccezioni. — 

Quindi la quisiione risiede principalmente 
n eli' esame, se il privilegio, pel prezzo dell' im- 
mobile venduto , sia o pur no compreso tra 
le recezioni. 

Li prima eccezione, di cui parlano i nostri 
c-dici , è quella espressa nell'aA. a*<>7 cod. 
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civ. ( 1993 LL. CC. ) per i crediti specificali 
«eli* art. aioi cod. civ. ( 1970 LL. CC ) 

Art. 1970 — 1 crediti privilegiati sopra la 
generalità de' mobili sono quelli enunciati qui 
appresso, e si sperimentano coli' ordine se- 
guente. 

1. le spese giudiziali : 
a. le spese funerali : 

3. tutte le spese dell' ultima {infermità , 
in proporzione eguale fra quelli coi son do- 
vute : 

4. i salarj delle persone di servizio per 
l'ultimo semestre decorso, e quelli dovuti 
per la mesata corrente: 

5. le somministrazioni di viveri fatte al 
debitore ed alla sua famiglia, cioè pe' sei ul- 
timi mesi , da' venditori a minuto , come i 
fonia j , macellai e simili ; e per l' ultimo an- 
no , da' padroni di locanda e mercanti al l'in - 

glOSsO. — 

L'eccezione, relativa a questi diversi credili, 
non ha nulla di comune col credito pel prezzo 
sul fondo venduto, pure è utile di rammentare 
i limiti fra' quali si circoscrive . e quale ne sia 
il molivo. 

Il privilegio espresso nell'art, aioi cod. civ. 
( 1970 LL. CC. ) è limitalo , sopra i beni di una 
eredità ; per le spese che servono a conser- 
varla , nell' interesse di tuli' i creditori; per 
le spese funerali o di ultima infermità , per 
un ufficio di umanità , il cui adempimento è 
di un interesse generale -, e per le sommini- 
strazioni di uso, per le quali la legge ha sta- 
bilito un diritto di pegno , atteso 1' utilità delia 
cosa. 

Ciascuno è avvertilo dal precetto della legge 
che, in morte del debitore, i diritti di credilo 
non si esercitano sopra i beni ereditar) , se non 
dopo dedotto 1' importo di tali spese e di tali 
sommioistrazioni ; e ciascuno, per non essere 
in danno, può regolare le sue cautele sopra 
ciò che rimane , dopo seguite le enunciate 
prelcvazioui. 

Si è quasi nella circostanza de' beni che 
la legge sottrae alla costituzione del pegno o 
della ipoteca. 

Questo siesso , già enunciato , privilegio 
ha largo priucipalmeute su' mobili , a ri- 
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guardo de' quali non ai prenda inscrizione ; I nistrato il danaro: i quali potranno pure fot 
né si estende su gì' immobili se non in man- seguire la trascrizione del contralto di vendita, 

ove non fosse stala fatta , ad oggetto di acqui- 



canta di mobili : estensione non fucile a 
verificarsi , dapoichè è raro che un possesso- 
re d' immobili non lasci tanti beni mobili , 
quanti servano ad assicurare i detti credili 
privilegiati. 

La natura di quelli crediti è anche tale che 
Vi farebbe poca utilità nel soggettarli alla in- 
scrizione ; mentre, come si è avvertito, que- 
sta specie di pesi eredilarj , per propria na- 
tura e per legge , è quasi insita ad cgni cre- 
dilo (i). 

Cosi questa prima eccezione è stabilita nel- 
l'interesse comune de' creditori , o per vedute 
di umanità o di utilità, per ispese non suscet- 
tive d' inscritione , inerenti alla cosa, e di un 
valore ordinariamente modico in ragione del 
valore dell' eredità. 1 terzi , avvertiti di que- 
sta giusta preferenza , hanno il modo da evi- 
tarne il danno. 

La seconda eccezione è relativa appunto al 
privilegio del venditore pel prezzo della ven- 
dita che può essergli dovuto. Ma questa ecce- 
zione è limitata a non obbligare i contraenti 



e della 



in- 



ai doppio peso della 
scrizione per un solo contratto. 

Questa limitazione è letterale nell'art. 109.1 
LL. CC. 

Art. 1994 — Il venditore privilegiato con- 
serva il suo piivilegio , mediante la trascrizio- 
ne del titulo che ha trasferito la proprietà nel 
compratore , e che dimostra di essere dovuto 
il prezzo in tutto o in parte al venditore: per 
tal L'Ilei io la trascrizione del contratto fatta 
dal compratore terrà lungo d' inscrizione pel 
venditore , e per quello che avrà prestato il" 
danaro pagato , e che in forza del medesimo 
contratto sarà surrogato nelle ragioni del ven- 
ditore. Ciò non ostante il conservatore delle 
ipoteche sarà tenuto, sotto pena di tulli i danni 
ed interessi verso i terzi, dì i rccv officio nel suo 
registro la inscrizione de' crediti risultami dal- 
l'atto di alienazione tanto in favore del ven- 
ditore , quanto di coloro da cui si k sommi- [ scurato la inscrizione , i terzi , non trovan- 



star la inscrizione di quanto resia loro dovuto 
sul prezzo. — 

Come deviarsi dalla trascritta disposizione , 
come sostenersi che il privilegio il quale *i con- 
serva mediante la trascrizione del litolo , si 
conservi ugualmente in difetto di questa trascri- 
zione?? 

Si avvertano le espressioni : — Per tal effet- 
to la trascrizione del contralto fatta dal com- 
pratore terrà luogo d'inscrizione pel venditore. - 
Qui il linguaggio del legislatore diviene anche 
più chiaro: secando l'art. 1992 il venditore, per 
conservare il privilegio , dovrebbe iscrivere il 
coutratto che forma il suo titolo di credilo.- 
la legge lo dispensa da questa inscrizione; 
vuole però la trascrizione ; ma se la trascri- 
zione non segue , quale atto terrà mai luogo 
d' inscrizione pel venditore ? 

Lo stesso articolo prescrive che il conservatore 
«Ielle ipoteche , sotto pena di tulli i danni ed 
interessi verso i terzi, dovrà egli , in vbta della 
trascrizione del titolo , iscrivere il credito su' 
suoi registri. 

Ecco spiegata anche più eslcsamentc la di- 
sposizione del dello articolo. Sempre nel fine 
di non obbligare i contraenti ad un doppio 
alto di trascrizione e d' inscrizione , però senza 
the questa benigna idea finanziera tolga il be- 
nefizio deila pubblicità delle ipoteche, e pregiu- 
dichi a' terzi creditori, la legge permette che 
la sola trascrizione stia in luogo della inscri- 
zione ; ma vuole che il conservatore , sotto 
pena d' indennità verso i terzi , reaislri egli 
la inscrizione del credilo} cosicché il compra- 
tore ed il venditore risparmiano il pagamento 
del doppio diritto , ma il titolo resta, sempre 
ugualmente iscritto a cura del conservatore e 
sotto la di lui responsabilità. 

Allorché la legge stabilisce qucsl' obbligo , 
d' indennità verso i terzi , prevede fuori dub- 
bio il caso che , il conservatore avendo tra- 



(l) F*. p a g. 83 in fi oe , 84. 
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t5o berillo il credilo del ve uditore , abbiano 
affidato i loro capitali sia al compratore , sia 
n chi lia causa dal compratore , e che restino 
ingannati, qualora, dopo pagato il venditore, 
uon vi sia capienza per essi iu tutto o in parte- 
11 Venditore non può essere in danno, quan- 
do sia seguita la trascrizione , dapoichè la 
legge non gì' impone altro obbligo , se non que 
&lo , per la conservazione del suo credito : il 
donno i crediioii lo risentono per la oscitanza 
del conservatore, ed e perciò che U conservatore 
c tenuto. 

Ma ove la trascrizione non sia seguita , di 
chi sarà il danno ? Non certamente del con- 
servatore , cui m locherebbe la materia della 
inscrizione. Adunque il venditore , che non ha 
f urato di far seguire la trascrizione , deve sup- 
portare egli un tal danno. 

11 danno nascente dal difetto d' inscrizione 
può avvenire in doppio modo : o per oscitanza 
del conservatore che non inscriva il titolo tra- 
scritto , o per oscitanza del veuditore , ove non 
curi che segua la trascrizione. 

La legge, nell'interesse de' terzi , i quali, 
in difetto d' inscrizione , abbiano affidato i lo- 
ro capitali al compratore e non ne «iano stati 
soddifalli , si è mostrata talmente sollecita che 
ha dichiarato risponsabile il conservatore di 
un tal danno , qualora sia avvenuto per sua 
oscitanza. 

Non è concepibile die , avvenendo questo 
medesimo danno per oscitanza del venditore , 
mentre questi è avvcilito dalla legge che il 
suo privilegio si conserva mediante la trascri- 
zione , e non cura che questa trascrizione ab- 
bia luogo, la stessa legge faccia risentire le 
conseguenze del danuo avvenuto , non al ven- 
ditore inadempiente , ma al terso ci editore , il 
quale si è conformato olla sua disposizione, a- 
vcudo inscritto il suo credito. 

Infine , nello stesso articolo è stabilito che, sia 
il tenditore, siano coloro che subentrano ne' 
s^oi diritti per avere sborsato essi il prezzo della 
vendita , — potranno far seguire la trascrizio- 
ne , ove non fosse slata falla , ad oggetto di 
acquetar la inscrizione di quanto rcsla loro 
dovuto sul piczzo. — 

E perche mai questa faolla di far seguire 



essi le trascriz'onc , invece del compratore, nel 
fine di acquistare la inscrizione del loro cre- 
dilo, se quesla inscrizione non fosse necessa- 
ria , e fosse indifferente, perla cousorvazio- 
nc del privilegio , che ne seguisse o pur no la 
insci izione ? 

Se, quando il compratore non cura la tra- 
scrizione, ed ii venditore trascura anch' egli, 
sìa d' inscrivere sia di trascrivere il titolo , 
si giudichi , ciò non ostante , che il privilegio 
resta conservato , è evidente clic niun vendi- 
tore prenderà volontariamente 1» cura di a- 
d empiere a simili atti e di soffrirne la spesa. 

In più. brevi termini: 1* art. 199 \ , spiegan- 
do iu che eonsi>t : V eccezione indicata ncl- 
1* art. 1992, non dichiara già che il vendi- 
tore conserva il suo privilegio anche senza che 
sia iicritlo su'pubblici registri , nu per 1' oppo- 
sto preterire formalmente questa inscrizione, e 
ne determina il modo : prescrive che il privile- 
gio si conserva mediarne 1* trascrizione del ti- 
tolo: suppone che questa trascrizione sia fatta 
dal compratore nel suo interesse : suppone an- 
cora che il compratore la trascuri : in questi 
seconda ipotesi permette al venditore di sup- 
plirvi egli se voglia acquistare la inscrizione , 
cioè il diritto che ne risulta , la conservazione 
de! privilegio : seguila la trascrizione , mette 
a cura del conservatore di fare rgli la in- 
scrizione del ci edito risultante dal titolo tra- 
scrillo , e lo rende risponsabile del danno che 
potrebbero risentire i terzi dalla trascurata in- 
scrizione. 

t)n tal danno i terzi non possono risen- 
tirlo se non nel caso di questa oscitanza del 
conservatore , perchè allora il venditore, che 
ha trascritto , conserva il privi egio. Quan- 
do il titolo non sia stato trascritto , il privi- 
legio non si couserva : i terzi non sono in 
d umo : il danno c del venditore , il quale a- 
bilil ito per eccezione a far seguire la sola tra- 
scrizione , non ha curalo nemmeno questo a- 
dcuipimento, sostituito dalla legge all'obbligo 
della inscrizione e dal qu»le doveva dipende- 
re la conservazione del suo privilegio. 

Un avviso contrario teudc ad inutilizzare tutta 
la disposizione dell'art. 1994, a farla rcsiarc per- 
petuamente ineseguita , a supporla scrina senza 
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©ggelto veruno , a garentire i terzi quando la 
trascrizione >ia seguila , o non garantirli affatto 



liti di prendere , nel!' atto della vendita ,rmaf 
inscrizione anteriore alle inscrizioni già prese : 



quando sia stata trascurata -, lorcbè importa di ( irgge la considerazione che , in materia d' in 
accordarsi loro una garanlia dipendente dalla scrizioni , allorché la data n' è posteriore , mnn 
Volontà del compratore di trascrivere o pur no 



il suo titolo; giacche , sia permesso il ripeterlo, il 
Tenditore non prenderà mai la cura di adem- 
piere egli alla trascrizione ove si giudichi (he 
si conserva tempre il privilegio , sia che si tra- 
«criva , o pur no il titolo. 

Quindi 1' ecceziot e non consiste già nella fa- 
coltà di non isciivcre in alcun modo il privi- 
legio , ma è limitila, come si è detto, al modo 
d'inscriverlo; cioè, mentre in generale » privi- 
legi " conservano con la inscrizione, questo 
privilegio si conserva anthe con la sola tra- 
scrizione , e la inscrizione la fa di officio il 
conservatore. 

Ma si osserva che la logge non ha limitato 
il termine tra il quale deve trascriversi , e che 
perciò il venditore conserva il privilegio , in 
qualunque tempo adempia alla trascrizione o 
alla inscrizione che è equivalente. 

E si avverte inoltre che , non dandosi al ven- 
ditore alcun termine per iscrivere il suo pri- 
vilegio, qursto privilegio diventa inutile , poi- 
ché si confonde col diritto , comune ad ogni 
creditore, di godere della ipoteca dal giorno 
della inscrizione ; e talvolta potrebbe anche 
restar vinto da una inscrizione presa Dell' in- 
tervallo. 

« 

Queste diverse obbiezioni vanno principal- 
mente risolute con mia distinzione esposta già 
in ordine al privilegio dell' architetto : (i) pri- 
vilegio che , per le costruzioni totalmente nuo- 
ve , ha un principio comune col privilegio del 



preventiva 



11 privilegio è sempre ntile a riguardo delle 
ipoteche anteriori alla vendita , ambe in di- 
fetto d' inscrizione. Vale la ragione dell' au- 
mento : prepondera il motivo della inipossibi- 



ca l'oggetto di darsene la 
ad ogni terza persona, (2) 

Per le ipoteche , che si estendono a' beni fu- 
turi, art. aoofl, 2009 , 2021, 1979,1980, 19R2, 
20i5 > 2016, LL. CC, vince il privilegio del 
venditore , con le stesse modificazioni spiegnle 
relativamente al privilegio degli architetti. (3) 
La ragione di preferenza su' beni, che portano 
un prcgrcs»ivo aumento nel patrimonio del de- 
bitore ha il suo fondamento sulla libertà di tali 
beni ; manca di base per un aumento condi- 
zionale, (4) di cui non può alterarsi la legge. 
La condizione , sulla quale è basato il privi- 
legio del venditore costituisce un peso ine- 
rente a tali beni ; ne conserva di altrettanto 
il valore noli' interesse del venditore, e lo di- 
minuisce neh' interesse de' creditori anteriori 
alla vendita. 

Per le ipoteche speciali vi è una ragione 
dippiu : queste si restringono a' fondi special- 
mente designati, art. aoi5 LL. CC.,e quando, 
per eccezione acquistano un carattere di gene- 
ralità , art. 3016 LL. CC. , valgono le ragioni 
esposte di sopra. 

Art. aoi5 — Non vi è ipoteca convenziona' e 
valida, fuori di quella la quale, sia in un 
atto auteutico costitutivo del credito , sia in 
un atto autentico posteriore , dichiara special- 
mente la natura e la situazione di ciascuno 
drgl' immobili attualmente appartenenti al de- 
bitore, su de' quali egli costituisce la ipoteca 
del credito. Ciascuno de' suoi beni presenti può 
essere nominatamente sottomesso all' ipoteca. 
I beni futuri non possono essere ipotecali.— 
Art. 2016 — Nondimeno, se i beni pre- 
senti e liberi del debitore sono insufficienti per 
cautelale il credito, può egli, esprimendo uK 



(1) V. pag. 87. 
(a) V, pag. 88 , 8g. 
(3) V. pag. 87 , 88. 
Ò) V. pag. 69. 
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insufficienza, accon ci>1irccht ciascuno de' beni 
che acquisterà nell' avvenire, resli ipotecato 
a misura dogti acquieti. — 

In conseguenza delle premesse osservazioni 
il privilegio del venditore ha sempre una gran- 
de utilità , quella di vincere ogni ipoteca an- 
teriore all' atto di vendita. 

Per le ipoteche posteriori alla vendita , l'u- 
tilità consiste nella facilità di prevenirle. Pri- 
ma di compiersi l'alto di alienazione, non 
può , al certo , prendersi alcuna inserzione 
*ul compratore clic non ha ancora la proprietà 
deli' immobile: dall'alto dell' alienazione in 
poi , niuno ha 1' opportunità d' iscrivere così 
prontamente come il venditore , il quale può 
usar la diligenza d' iscriversi il giorno «tesso 
del contralto , mentre un terzo , per potersi 
iscrivere , ha bisogno di stipulare anticipata- 
mente un atto autentico , art. aoi3LL. CC. 

Alt. 201 3 — L'ipoteca convenzionale non 
può stabilirsi altrimenti che con atto stipulato 
in forma autentica avanti a due notaj , o a- 
ranli ad un notajo c due testimonj. — 

Che se anche si vedesse un istrumento «ri- 
putalo ed inscritto da un terzo ad una troppo 
breve distanza dall' allo di vendita , vi sareb- 
be in ciò un argomento di frode a danno del 
venditore; ed è ne' poteri del giudice, ove 
la frode si verifichi , di renderla inefficace. 

Forse è per simili considerazioni che la leg- 
ge non ha creduto ncccssai io di dare un termine 
al venditore per la inscrizione del suo privi- 
legio a riguardo de' creditori posteriori all'atto 
di vendita, come non lo ha dato neppure al- 
l' architetto in una simile circostanza. 

Ma , supposto anche che la legge abbia tra- 
scurato di provvedere in ciò all'interesse del 
venditore , il giudice non può supplire egli 
a questa presunta omissione , ed accordare 
egli un termine di tua autorità : può anche 
meno , «otto una legge che , come il dimo- 
streremo , non riconosce alcun termine illimi- 
tato , introdurre egli una cimile prerogativa , 
la quale compromette latta la utilità della 
pubblicità delle ipoteche. 

Ad ogni modo il privilegio del venditore 
e cer tanni) te utile nel concorso co' creditori 
auuri»ri all' alto di vendita , c dipende dalla 



diligenza dei venditore che sia ugualmente 
utile nel concorso co* creditori posteriori. 

Dopo questa dimostrazione, la soluzione del- 
le proposte obbiezioni diviene sommamente 
facile. 

L' osservazione che la trascrizione e la in- 
scrizione sono» equivalenti non ammette il me- 
nomo dubbio: è in libertà del venditore di pro- 
fittare della facoltà di trascrivere senza inscri- 
vere, ma può anche rinunziare a questa fa- 
coltà stabilita in suo favore , e sottoporsi invece 
all' obbligo comune della inscrizione. Ma ap- 
punto perchè la trascrizione e li in«cricione 
sono due cose equivalenti , perciò, per la 
trascrizione, che tien luogo d'inscrizione, de- 
ve osservarsi la legge , che l'ipoteca non prende 
il grado «e non dal giorno della inscrizione. 
O che il venditore inscriva o che trascriva il 
titolo , la sua ipoteca- non prenderà il grado- 
se non dal giorno della inscrizione o della tra* 
scrizione , art, aoio LL. CC. 

Ari. aoao — L* ipoteca , sia legale , «ia giu- 
diziale , sia convenzionale , non prende il gra- 
do, se r.on dal giorno della inscrizione fatta 
eseguire da' creditori su j registri del conser- 
vatore , nella forma e nel modo prescritti 
dalla legge; «alve le eccezioni contenute nel 
seguente articolo. — 

Si avverta al precello generale del trascritto 
articolo; la regola che stabilisce è assoluta ed 
indistinta* 

Allorché la legge ha voluto deviare da que- 
sta regola , e modificarla ; allorché , ne' casi 
del coerede , de' creditori del defunto, del te- 
soro, delle vedove, de' minori divenuti mag- 
giori, o de' loro «spellivi eredi, ha stabilito 
dr' termini , tra' quali i credili che essi rappre- 
sentano possono utilmente iscriversi , allora è 
che ci debbono seguire tali modificazioni; ma 
quando la legge non ha stabilito alcun termine , 
non dere certamente couchiudersi da ciò che 
sia per messo di trascrivere tra un termine in- 
definito, ini per l'opposto si deve osservare 
la regola non modificata , ciò* che 1' ipoteca 
prenda il grado dal giorno della inscrizione. 

Quando la legge accorda , per la inscrizio- 
ne , un termine di scssauta giorni , di sei mesi, 
di un anno , ciò importa che la inscrizione 
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eseguita in qualunque punto del termine , ab- 
bia il suo grado , non dal giorno in cui è stata 
presa , come lo prescrive la regola generale ; 
ma , per eccezione alla regola stessa , lo abbia 
dal primo giorno del termine medesimo , cioè ; 
pe'coeredi, dal giorno della divisione, art. iog5-, 
pe'creditori del defunto, dal giorno delta morie 
del debitore . art. 1997; pel tesoro, dal giorno 
della registratura dell' atto traslativo di pro- 
prietà , o dal giorno della condanna del colpe- 
vole, art. 1980, 1990; per le vedove o per i di 
loro credi, dal giorno dello scioglimento del 
matrimonio ; per i minori divenuti maggiori o 
per i di loro credi , dal giorno della di loro 
maggiore età , art. ao3a , ao33 LL. CC. 

Ciò importa che i terzi, iscritti anteriormente, 
ncir intervallo tra il primo giorno del termine 
ed il giorno della inscrizione del credilo pri- 
vilegiato, non prendono il grado se non dopo 
questa inscrizione ; mentre se la legge non a- 
vesse accordato questo termine , per eccezione, 
per la inscrizione del privilegio , tanto i cre- 
diti privilegiati quanto ì non privilegiati, in 
conformità della regola generale, prenderebbe- 
ro ciascuno il grado dal giorno della inscri- 
zione. 

I terzi, avvertiti di una tal prerogativa ac- 
cordata à que» crediti privilegiati , cioè di do- 
ver esser preferiti anebe a' crediti anteriormen- 
te iscritti nell' intervallo del termine , hanno 
il modo da evitare ogni danno : non affidano 
i loro capitali al proprietario , se nonquaudo, 
trascorsi i rispettivi termini , non vi sia stala 
inscrizione del credito privilegiato ; per esem- 
pio, un terzo non affiderà i suoi capiuli ad un 
coerede «a la cautela del fondo ereditario , se 
non quando, scorsi i sessanta giorni , niun coe- 
rede vi abbia preso inscrizione per i casi di 
evizione; non darà denaro ad nn tutore se non 
dopo scorso 1' anno dal di della maggiore 
età del minore, senza che siasi presa inscri- 
zione , eie 

Ma se potesse esservi , sotto le attuali leggi, 
un privilegio che venisse conservalo , con la in- 
scrizione presa in qualunque tempo , in danno 
de' creditori iscritti nell' intervallo, i terzi 
non troverebbero nessuna sicurezza nella inscri- 
zione presa dopo qualunque termine ; dapoichè 
Decis. delle O. C. CU: Voi. I. 



questa inscrizione si troverebbe sempre inef- 
ficace a riguardo d. l venditore privilegiato. 

11 massimo termine , clic la Irg^c abbia ac- 
cordato, per potersi iscrivere il privilegio in mo- 
do da esser preferito alle inscrizioni prese ■nel- 
l'intervallo tra'l primo 0 1' ni timo giorno del 
termine , è quello di un anno : il termine per 
gli altri privilegi è stato limitato a sessanta 
giorni , a sci mesi , per non inceppare più a 
lungo 1' esercizio de' diritti del debitore , co- 
me anche più per evitare ogni danno de' terzi , 
allorché l'atto , da cui nasce il privilegio , es- 
sendo di un' epoca troppo remota , abbia po- 
tuto sfuggirne loro la notizia. 

La concessione di un termine a potersi iscri- 
vere , per eccezione alla regola generale , è 
certamente un beneficio , un favore : il massi- 
mo de' favori accordato dalle leggi vigenti a 
taluni crediti è il termine di un anno. Sem- 
bra poco sostenibile che , per i crediti a' quali 
non è concesso il favore di alcun termine , 
non solo non debba seguirsi la regola gene- 
rale , e se ne debba deviare , senza che vi sia 
una eccezione pel venditore privilegiato ; ma 
debba dippiù stabilirsi , a suo riguardo , un 
termine illimitato , un termine sconosciuto 
nelle nostre leggi , e debba riconoscersi in ciò 
un favore direttamente contrario al nuovo 
sistema della pubblicità delle ipoteche. 

Le inscrizioni servono a regolare il grado 
de' creditori ; è perciò che si è stabilito il prin- 
cipio generale che l'ipoteca prende il grado dal 
giorno della inscrizione : è perciò che la leg- 
ge f anche nell'aver accordalo i termini per ta- 
lune inscrizioni , ha stabilito de'limiti certi per 
questi termini, onde avvertire così i terzi a ren- 
dersi cautelati. Un termine illimitato distrug- 
gerebbe la regola e le eccezioni ; ed è evi- 
dente che una inscrizione tardiva sarebbe un 
allo del tutto inutile : non cautelerebbe i cre- 
ditori iscritti anteriormente , perchè costoro re- 
sterebbero sempre posposti : non gioverebbe a' 
creditori iscritti posteriormente , dapoichè per 
costoro vale la regola generale che assegna loro 
1' ultimo luogo. 

Nè si dica che ciò è utile, per avvertire i 
ditori i quali potrebbero iscriversi posteriore 
te , onde evitarsi il loro danno. 

*9 
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Subitothè si stabilisce clic la trascrizione, per 
la conservazione del privilegio , può farsi in 
qualunque tempo , ciò che vale lo stesso clic 
BOB renderla obbligatoria fra qualunque tcrmi- 
ne , non si c\ita il danno di alcun creditore, in 
qualunque tempo si sia iscritto .- il venditore 
privilegiato non si renderà sollecito di adem- 
piere ad una vana inscrizione , se non quando 
il danno della insullicicnM de' btui del debi- 
tore si sia già verificato. 

Le inscrizioni servono all' oggetto unico di 
evitare il danno de' terzi; e che mai giova al 
primo creditore iscritto la inscrittane posterio- 
re del credito del venditore , quando il fatto 
è già consumato ed il danno è giù irrevoca- 
bilmente avvenuto ? L' inscrizione anteriore di 
un credito qualunque avvale il terzo a non 
dare il suo danaro su di un fondo già ipote- 
cato : la notizia risultante dalla inscrizione po- 
steriore, quando il terzo ha già dato il suo da- 
naro , è inutile , anche perchè il terzo questa 
notizia 1* acquista dal concorso del venditore 
sul prezzo dell'immobile, e questo avviso rad- 
doppialo non gli evita il danno, contro il qua- 
le la sola pubblicità delle inscrizioni c V esatta 
osservanza dell'art, 2020 offre una stabile ga- 
rcntia. 

Si consulti l'art. 1980 LL. CC. 

— 11 privilegio del tesoro pubblico mento- 
vato nell'articolo precedente ha luogo confor- 
memente agli articoli 1993 c 1999; purché vi 
sia una inscrizione che debbe esser latta tra il 
periodo di due mesi dopo la registratura dello 
atto traslativo di proprietà. 

Esso hi niun caso potrà recar pregiudizio 
I." a' creditori privilegiali indicali nell'ar- 
ticolo 1972, allorché essi abbiano adempiuto alle 
condizioni prescritte per ottener privilegio j — 

Letteralmente si oige (he la conservazione 
del privilegio del venditore , espresso uell' art. 
1973 , dipenda dall'adempimento delle condi- 
zioni presame per ottenere una tal preferenza ; 
e Ioli condizioni pel venditore non sono altre, 
se non queste : 1 • che 1' atto di vendita dimo- 
stri il credito : 2.' che ne segua la trascrizione. 
Quindi non può dirsi che il privilegio si con- 
serva , anche senza un tale adempimento, 
fiè può opporsi che 1' adempimento sta nella 



trascrizione 0 nella inscrizione seguita in qualun- 
que epoca. Del pari che agli altri creditori f in 
nulla gioverebbe ;>1 tesoro un adempimento tar- 
divo , dopoché avrebbe già affidato ad un con- 
tabile la gestione del dinaro pubblico sulla 
cautela di un immobile , il cui valore venisse 
poi assorbito da una tardiva inscrizione. 

Può opporsi anche meno die la limitazione 
dell' art. 1980 vale soltanto pel tesoro. Si av- 
verta che la quistionc risiede in ciò, se l'art. 
1994 sia o no obbligatorio , se stabilisca o no 
un termine illimitato : non è già che il detto 
art. 1994 sia scritto unicamente pel tesoro: 
la sua disposizione è generale ; e l' art. 1980, in 
quanto all' adempimento delle condizioni, non 
islabiliscc un diritto particolare pel tesoro ; ma 
semplicemente rammenta che sono prescritte 
delle condizioni onde conservarsi , tra altri , il 
privilegio del venditore, e fa dipendere da que- 
sto adempimento 1' esperimento di un tal pri- 
vilegio. 

Si ricorre ad un nitro argomento. L'art. »5oo 
accorda al venditore la facoltà di domandare 

10 scioglimento della vendita, qualora il com- 
pratore non paghi il prezzo : questo diritto è 
anche più ampio del privilegio sul prezzo mede- 
simo; giacché toglie il fondo dalle mani del 
compratore , e le inscrizioni , prese nell' inter- 
vallo , rimangono senza effetto. 

Su questo punto bisogna obbliaro i principj 
della legislazione abolita, che non conosceva il 
sistema della pubblicità effettiva delle ipolecho: 
bisogna analizzare con i principj delle nuove leg- 
gi , qual sia il diritto accordato al compratore 
con l'art. i5oo. 

Art. i5oo — Se il compratore non paga il 
prezzo , il venditore può domandare che la 
vendita sia disciolta. — 

Questo articolo è scritto nel rapporto tra il 
compratore ed il venditore ; non riguarda 

11 caso che un terzo abbia acquistato de' diritti 
sul fondo a titolo di compra , o sul valori» 
del fondo a titolo d' ipoteca ; e la stessa fa- 
coltà accordata al venditore, di domandare lo 
scioglimento del contratto , dipende, non da 
un diritto di dominio , ma da un diritto di cre- 
dito. Ciò risulta 'dalle disposizioni riunite del 
detto art. i5oo c dell' art. 1428 LL. CC 
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Art 1498 — ( La vendita ) è perfetta fra le 
parti , e la proprietà sì acquista di diritto dal 
compratore riguardo al venditore , appeua che 
si è convenuto della cosa e del prezzo , quan- 
tunque non sia seguita ancora la tradizione 
della cosa , nè sia pagato il prezzo. — 

Secondo 11 trascritto articolo 1438 , la pro- 
prietà della cosa passa al compratore , quan- 
tunque non ne abbia pagato ancora il prezzo. 
Per una conseguenza di questa disposizione , 
in mancanza di pagamento , il compratore non 
ha il diritto di domandare la nullità del con- 
tralto , dapoichó il contratto è stato valido c 
la vendila è stata perfetta , ma ha il diritto , 
assai più limitato, di domandarne lo sciogli- 
mento a' tenni ni dell' art. i5oo. 

Si annulla un atto , quando per legge non 
deve avere alcuna consistenza, fin dal momen- 
to della stipulazione ; si rescinde un atto, 
quando per lo innanzi ha avuto un' esistenza 
legale , e questa viene a cessare per HI: ito di 
un avvenimento posteriore, che la legge non 
riporta fino al momento della stipulazione. 

Queste differenze non sono di nudo nome : 
gli effetti della nullità o della scioglimento 
sono diversissimi : nel caso dello nullità , le 
obbligazioni contralte sul fondo, nell'intervallo, 
dal possessore perdono la loro efficacia , dapoi- 
chó P atto è dichiarato inefficace fio dal suo 
principio : nel caso dello scioglimento , le ob- 
bligazioni , contralte nel!' intervallo , restano 
efficaci , perchè le ha contratte chi era allora il 
proprietario della cosa, e poteva contrarle. 

Si osservi la diversità del linguaggio tra il 
citalo art. i5oo e l'art. i5ig LL. CC 

Art. i5ig — 11 venditore che fa oso del 
patto di ricompra , dee rimborsare non solo il 
prezzo capitale, ma ancora le spese legittime 
fatte per la vendita, perle riparazioni neces- 
sarie , e quelle altresì che abbiano aumentato 
il valore del fondo , sino alla concorrenza di 
tale aumento. Non può rientrare in possesso se 
non dopo di aver soddisfatto a tutte queste 
obbligazioni. 

Quando il venditore rientra nel possesso 
del foDdo in virtù del patto di ricompra , lo 



riprende esente da tutti i pesi ed ipoteche, 
di cui il compratore lo avesse gravato ; è però 
tenuto a mantenere gli affitti falli senza frode 
dal compratore. — 

In queslo articolo , la legge ha determinato 
che il venditore col patto di ricompra ripren- 
de il fondo esente da tutti i pesi ed ipoteche ; 
nell'art. i5uonon lo ha determinato. 

Allorché il fondo è slato venduto col patto 
di ricompra , il compratore non ha che un 
possesso condizionale. È nel I' essenza di questo 
patio che il fondo debba ritornar libero al 
venditore : diversamente il patto resterebbe in- 
eseguito : il venditore non ricupererebbe più 
il suo fondo come lo possedeva , ma potreb- 
bero esservi de' pesi i quali non ne rendereb- 
bero più cosi utile il possesso. Neil' enunciato 
caso , la legge , conseguente a se stessa , deter- 
mina che il palio si esercita anche contro il 
secondo acqnircntc , art. i5io LL. CC. ; sta- 
bilisce cioè che P alienazione fatta nell' inter- 
vallo non debba render vano il pattuito diritto 
di ricompra. 

Art. i5io — 11 venditore che ha pattuito 
la ricompra , può esercitare la sua azione con- 
tra un secondo acquirente , quando anche nel 
secondo contralto non si fosse fatta menzione 
del diritto di ricomprare. — 

Nel caso di una vendita assoluta , con la 
quale la proprietà lesta trasferita , la leg- 
ge non ha emesso alcuna di queste disposizioni. 

Negli articoli 1972 n.° 1 , e 1994LL. CC. pa- 
rimente la legge non riconosce nel venditore 
altro diritto se non un diritto di credito : a 
questo diritto accorda un privilegio : per la 
conservazione di questo privilegio richiede la 
trascrizione. 

Art. 1973 — I creditori privilegiati sopra 
gP immobili sono come sieguc. 

i.° Il venditore «ull* immobile venduto, 
pel pagamento del prezzo. 

Se vi sono più vendile sncccssivc , il 
prezzo delle quali sia dovuto in tutto o in 
parte , il primo venditore è preferito al se- 
condo i il secondo al terzo , e cosi successi- 
vamente. — (t) 

■ ■ 1 — — 



(1) W. rari. 1994 p. 9 3 a g5. 
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Potri dunque il venditore domandare lo scio- 
glimento del contratto ne' suoi rapporti col com- 
pratore ; ma questa sua orione non potrà pre- 
giudicare a coloro i quali, continuando nell'in- 
tervallo col compratore divenuto proprietario , 
e non trovando conservato il privilegio del 
venditore, abbiano acquistato sul fondo un di- 
ritto di proprietà o un diritto di credito. 

L'art. 2076 LL. CC. non contiene una di- 
versa disposizione. 

Art. 2076 — La semplice trascrizione de' 
titoli traslativi di dominio sopra il registro 
del conservatore , non libera l' immobile da' 
privilegi e dal,e ipoteche «opra di esso esi- 
stenti. 

11 venditore non trasferisce al compratore 
altro 'clic la proprietà e le ragioni che egli 
«tesso aveva sulla cosa venduta , e le trasferi- 
sce colla impressione de' medesimi privilegi ed 
ipoteche di cui era gravala. — 

Questo articolo , nella prima parte stabili- 
sce che , anche dopo seguila la trascrizione , 
l' immobile resta sottoposto a' privilegi ed alle 
ipoteche che vi esistono , cioè alle ipoteche ed 
a' privilegi iscritti , come risulla dal confronto 
di questo articolo con 1' art. seguente 2077 , 
in cui, parlandosi della inscrizione ' de' titoli 
anteriori all' alienazione , si stabilisce che que- 
sta è permessa fra quindici giorni , e ebe presa 
posteriormente non produce cfi'elto veruno. 

Art. 2077 — Piia che si esegua la trascri- 
zione del titolo traslativo di proprietà , e fra 
quindici giorni al più tardi dopo la medesima , 
sarà permesso a' creditori dell'alienante d' in- 
scrivere i loro titoli anteriori all'atto dell'a- 
lienazione. Scorso questo termine, ogni iscri- 
zione sarà loro vietata, nò produrrà alcun 
utile effetto. — 

Kclla seconda parte dello stesso art. 2076 è 
detto che il venditore non trasferisce al com- 
pratore, se non la proprietà e le ragioni che 
ha egli stesso su la cosa venduta : principio no- 
tissimo di ragion legale , o che si riguardi che 
alcun non può dispone dì ciò che non gli 
spetta i o che si ponga mente al principio ge- 
nerale, che nessuno può col fatto proprio spo- 
gliare un terzo de* di lui diritti : ciò clic av- 
verrebbe se, con l'alto di vendita , il vendi- 



tore trasferisse al compratore anche i diritti 
altrui su la cosa venduta. 

L' enunciata disposizione conferma sempre 
più. la proposizione che il compratore acquista 
la proprietà della cosa venduta , dapoichè que- 
sta proprietà oppunto gli vien trasferita dal 
venditore ; quindi chi contrac con lui , contrac 
col proprietario. 

Ciò nondimeno potrebbe argomentarsi cosi : se 
il possessore di una cosa non può trasferire al- 
trui , se non le ragioni che ha sa la cosa stessa ; 
se il compratore, il quale non abbia pagato 
il prezzo , conserva su la cosa non altro che 
un dominio risolubile in difello di pagamento, 
egli non potrà trasferire ad un secondo acqui- 
rente un dominio assoluto , senza di che il 
fatto del possessore comprometterebbe il diritto 
del primo venditore. Del pari se, invece di a- 
lienarc il fondo , lo sottomette ad ipoteca, l' i- 
poleca sarà risoluta anch' essa per la stessa ra- 
gione , cioè onde non avvenga che il primo 
venditore, nel domandare lo scioglimento del 
contratto , trovi gravato il fondo da ipoteche , 
che ne assorbiscano il valore in tutto o in 
parte. 

Allorché l'art. 2076 ha stabilito che il ven- 
ditore non trasmette altro che le sue ragioni 
su la cosa venduta , ha con ciò rammentato 
una rrgola generale di diritto : questa regola 
ha delle modificazioni nell' interesse de' terzi : 
1' articolo che 1* ha conservata nella sua essen- 
za , non ha alterato punto tali modiGcazioni : 
vediamo quali queste siano. 

Nel garcnlire il diritto di proprietà , la legge 
ha regolato le cose in modo che , nella colli- 
sione de' diritti de* privati , si prevenga ogni 
occasione di danno ; ed allora regge il princi- 
pio che il fatto altrui non può alterare i di- 
ritti di un terzo , quando questo terzo abbia 
adempito, per parte sua, agli obblighi salutari 
che la legge stessa gl' impone, onde i suoi di- 
ritti restino stabilmente conservati. 

In giurisprudenza bisogna sempre distinguere 
il rapporto tra colui che viola il diritto altrui 
ed il proprietario di questo diritto , dal rap- 
porto tra questo proprietario ed il terzo, il quale 
abbia contrattato di buona fede con chi abbia 
disposto della cosa non sua. 
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Nel rapporto tra chi dispone della cosa al- 
trui , ed il proprietario di questa cosa , il di- 
ritto di questo proprietario è sempre intatto : 
nel rapporto tra questo proprietario ed il tcr- 
xo acquirente , il diritto del primo è soggetto 
a vacillare in talune circostanze stabilite dalla 
legge ; e sopra tutto , quando dovendo uno di 
essi essere in danno per la insolvibilità di chi ha 
disposto senza diritto , occorra di ricercare chi 
de'duc terzi poteva evitare il danno, ed ha tra- 
acurato di evitai lo. 

La legge ne offre infiniti esempj per le cose 
mobili , come per le immobili. 

1. Esempio — 11 locatore ha un diritto di 
pegno su' mobili introdotti nel suo fondo : il 
conduttore non può col fatto proprio alterare 
questo diritto del locatore : se trasporta i mo- 
bili altrove, il locatore potrà sempre seque- 
strarli : ceco il rapporto tra 1' avente diritto e 
colui che tenta di violare questo diritto. 

Ma se il conduttore dispone de 1 mobili in 
favore di un terzo ,{ ed il locatore trascura di 
rivendicarli nel termine legale, il nuovo ac- 
quirente ne diviene egli il possessore assoluto : 
ecco il rapporto tra il proprietario di cui il 
conduttore ha offeso il diritto, ed il terzo che 
ha contrattato col conduttore. 

Verificandosi 1» insolvibilità del conduttore , 
il danno ricade sul locatore oscilante, non sul 
terzo : il locatore non ha adempito alle con- 
dizioni volute dalla legge per la conservazione 
del proprio diritto : questo inadempimento non 
altera il suo diritto nel di lui rapporto col con- 
ditore , il quale è stato l'autore del fatto le- 
sivo , ma questo fatto lo offende nel suo rap- 
porto col terzo , art. 1971 n. 1. LL. CC. 

— 11 padrone della casa , o del podere af- 
fittato può sequestrare i mobili in essi intro- 
dotti , quando sieno stati trasportati altro- 
ve senza il suo consenso , e conserva sopra 
essi il suo privilegio : purché abbia proposto 
1' azione per rivendicargli nel termiuc di qua- 
ranta giorni per rispetto a' mobili , de' qua- 
li era fornito il podere , e nel termine di 
giorni quindici per rispetto al mobile di sua 



lui il diritto di rivendicarli in ogni tempo : 
ecco il rapporto tra il proprietario e colui che 
viola il di lui diritto. 

Se il detentore illegittimo aliena la cosa , 
ed il proprietario non cura di rivendicarla 
nel termine legale , decade dal suo diritto 
contro il nuovo possessore : ecco il rapporto 
tra il proprietario ed il terzo acquirente , art. 
ai85 LL. CC. 

3. Esempio —Un terzo usurpa il fondo al- 
trui : il propriclario può rivendicarlo fra il 
termine più lungo della prescrizione , art. aifiS 
LL. CC. : ecco il rapporto tra il proprietario 
e 1' usurpatore. 

L' usurpatore aliena il fondo : il proprieta- 
rio dopo dicci anni decade dal diritto di ri- 
vendicarlo contro del terzo possessore di buo- 
na fede, o decade da un tal diritto dopo 
venti anni, se si trovi domiciliato fuori del ter- 
ritorio compreso sotto la giurisdizione di una 
G. C. civile , art. 2171 LL. CC. : ecco il rap- 
porto tra il proprietario ed il terzo. 

4. Esempio — 11 debitore ipoteca un fon- 
do al suo creditore : posteriormente lo alie- 
na : nel rapporto tra il debitore ed il credi- 
tore il diritto di credito e d' ipoteca non ri- 
ceve veruna alterazione , in modo che ritor- 
nando , a qualunque titolo , il fondo in ma- 
no del debitore , 1' ipoteca consiste tuttavia. 

Sci rapporto tra il creditore ed il terzo acqui- 
rente, se il creditore adempie alla inscrizione, 
conserva il suo diritto anche contro di questo 
terzo possessore, se lo trascura e scorrono i 
quindici giorni dopo la trascrizione del titolo 
di acquisto, decade dnl suo diritto contro 
1' acquirente, art. , 2060, 2077 LL. CC. : 
ecco il rapporto tra il primo creditore ed il 
terzo acquirente. 

Standosi adunque alla modificazione della 
regola generale sul trasferimento delle ra- 
gioni dal possessore al nuovo acquirente o 
al secondo creditore ; o piuttosto 



2. Esempio — Un terzo invola i mobili 
altrui ; il proprietario conserva contro di 
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da un fatto illecito qualunque , deve rica- 
dere su colui il quale , conformandosi al- 
la legge, poteva evitare questo danno, è a- 
gevolc il risolvere che il diritto del venditore 
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allo scioglimento del contratto, derivante da un 
dirimo di credito , mentre si conserva sempre 
intatto contro del compratore , non può spe- 
rimentarsi nello stesso modo contro de' terzi , 
se non quando il venditore si sia conformato 
alle prescrizioni della legge , stabilite ap- 
pailo per prevenire il fallo illecito del pos- 
sessore. 

Certamente il secondo acquirente o il cre- 
ditore, che .ifTida i suoi capitali al debitore 
non ostante la inscrizione di nn credito an- 
teriore , in caso d' insufficienza di beni del 
debitore, deve risentire egli il danno di una 
tale imprudenza ; ma , per 1' opposto , se gli 
eia rimasta occulto il credito preesistente del 
venditore per difetto d' inscrizione , questo 
danno deve ricadere sul venditore oscilantc , 
il quale non si è conformato alla disposizione 
subitila per evitare il proprio danno e V al- 
trui. 

A tal modo , in vece di prendersi argo- 
mento, contro i creditori iscritti, dalla facoltà 
accordata al venditore di sciogliere il contralto, 
bisogna per 1' opposto argomentare in loro fa- 
vore dall' obbligo imposto al venditore dall'art. 
1994 LL. CC. di trascrivere il titolo per con- 
servare il suo diritto creditorio in faccia a' ter- 
zi ; e bisogna conchiudcre che , se il diritto 
allo scioglimento del contratto nasce dal di- 
ritto preesistente di credito , e questo diritto 
non è conservato in faccia a* terzi, a loro ri- 
guardo rimane estinto : nel loro rapporto col 
venditore questo diritto cosi estinto non può 
produrle cucito veruno, esc lo scioglimen- 
to del contratto potesse essere operativo a 
loro riguardo , produrrebbe un effetto sensi- 
bilissimo. 

Si aggiunge un'ultima avvertenza. Altra è 
l' azione per lo scioglimento del contralto , 
ed altra è l' azione per lo pagamento. 

Nou è già che , riportandoci ad un sistema , 
giustamente proscritto, di far dipendere l'eser- 
cizio de' diritti dal modo con cui potevano es- 
sere concepite lo forinole delle azioni, sia no- 
stro pcnsicrc di far vane quistioni di parole; 
per l'opposto. ncll'acccnnaU diversila delle due 
azioni , intendiamo unicamente di riguardarne 
la soslauza , e sopra tutto gli effetti. 



Nel concorso per lo pagamento , il venditore 
pretende una preferenza sul prezzo , e Vuol cosi 
render vane le inscrizioni precedenti degli ai- 
tri creditori : costoro soffrirebbero una perdita, 
sicura. 

Neil' azione di scioglimento del contratto , 
il venditore riprende è vero la cosa vendu- 
ta ; deve però restituire la parte di prezzo ri* 
cevuta dal compratore. Questo prezzo , di» 
slribucndosi secondo il grado dello inscri- 
zioni , lo prenderebbero di preferenza i credi- 
lori a uteri or mente iscritti. Avvenendo che il 
fondo ipotecato abbia diminuito di valore, ncl- 
1' intervallo tra la vendita e lo scioglimento 
del contratto , con 1' azione di risoluzione del 
contratto , il venditore guadagnerebbe forse 
poco o nulla ; mentre con l' azione credito- 
ria precapirebbe sempre tulio il valore del 
fondo fiuo a concorrenza del suo credito re- 
siduale. 

Esempio — Casa venduta per ducati 5omila : 
pagamento del prezzo in ducati 4omila: ero- 
dilo residuale ducati remila: valore della casa 
al tempo dello sperimento dell'una o dell' al- 
tr' azione a ducati 3oraila : con 1' azione credi- 
toria il venditore conseguirebbe gli altri 1 ornila 
ducati : con l'azione di scioglimento , dovendo 
restituire i ducati 4oraila, in vece di avere 
i ducati ìomila di credilo residuale, farebbe il 
sacrifizio di altri tornila ducati. 

Quindi è che , anche flotto questo secondo 
rapporto , non regge 1' argomento che, V azione 
di scioglimento essendo più ampia , questa qua> 
si comprende in se l'azione creditoria ; e che 
invano si nrghcrebbe al venditore V espcri- 
mcn:o dell'una di queste due azioni, mentre 
otterrebbe lo stesso con lo sperimento dell' al- 
tra. 

Di tutti gli argomenti trattati nella propo- 
sta quistione , quello che finora ba maggior- 
mente preponderato in favor del venditore , 
si è fatto risultare dalla osservazione, che 1' og- 
getto della pubblicità delle ipoteche è sicu- 
ramente quello di render noti i crediti prec» 
sistcnti , e che il creditore , il quale stipula 
col compratore, deve conoscere il credilo del 
venditore dall'esame del titolo cha deve ne- 
cessariamente avere sotto gli occhi ; non po- 
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tcndosi supporre che «(Edi i suoi capitali tu 
8i un immobile , senz* assicurataci primi , se 
il debitore ne sia il proprietario , ed a cjual 
titolo lo possegga. 

Contro uo simile argomento si presentano 
molle osservazioni. 

i. Potrebbe disputarsi di ciò ove si trattasse 
di esaminare quale delle due opposte opinioni 
convenisse meglio di preferire nella formazio- 
ne di una legge. Neil' esame dell' attuale 
giusti onc , si tratta della esecuzione di uua 
legge già stabilita , ed è dimostrato dalle cose 
premesse che l'art. 1994 esige la trascrizione per 
la conservazione del credito del venditore. 

a» Ad oggttto di evitare le rooUiplici qui- 
Itioni forensi , nello stabilire la pubblicità delle 
ipoteche* la legge ba voluto la scienza po- 
sitiva del creditore , non la scienza presunta. 
Se si ammettesse, in vece della scienza posi- 
va , la scienza presunta , si moltiplicherebbero 
all'infinito le liti tra creditori e creditori; e 
sopra tatto quel diritto di preferenza, che oggi 
è assicurato da un fatto certo, cioè dall'epo- 
ca delle diverse inscrizioni , dipenderebbe in 
vece dall' arbitrio del magistrato , dalla di- 
versità delle congetture , dal vario modo di 
convincersi ; ed il diritto creditorio di cui 
utra legge benefica protegge la stabilità , di- 
verrebbe iu vece un diritto eventuale e mal 
sicuro. 

È evidente che la scienza del credito del 
venditore , che si fa sorgere dal supposto esa- 
me de' titoli , è una scienza presunta. Certa- 
mente può avvenire , ed avviene" ogni giorno 
clie nn creditore , nella sicurezza che il pos- 
sessore e io realtà il proprietario del fondo , 
gli affida i suoi capitali con la sola precau- 
zione della fede negativa delle inscrizioni- 
Si riguardi anche questa sua oscitanza come 
una colpa : sarà sempre vero che una legge 
impone al venditore l'obbligo della trascrizio- 
ne , come condizione della conservazione del 
suo credito , mentre niuna legge impone al 
creditore l'obbligo di esaminare il titolo del 
debitore. Tra due terzi ambidue osatami , il 
danno deve cadere sopra di colui , la cui osci- 
unta è in contraddizione col precetto positivo 
della legge 



3. Nel regno, come in Francia, d'onde è 
venuto a noi il nuovo redime ipotecario , un 
gran numero di proprielarj posseggono i loro 
fondi senza titolo ; spesso non ti ha altro lume 
oltre quello, non sempre sidro, de' catasti, 
c spesso manca anche quc>ta notizia, sopra tutto 
nell'esistenza del passato regime feudale , men- 
tre non sempre suppliscono i documenti cor- 
rispondenti. Se i creditori non affidassero i 
loro capitali altrimentc che con la ispezione 
del titolo, una gran parte de' possessori non 
avrebbe il modo di contrarre de' debiti , sot- 
toponendo i proprj fondi ad ipoteca: i creditori 
si ricuserebbero v in mancanza di titoli, a mu- 
tuare loro alcuna somma. 

4. Avviene sovente 1' opposto , cioè che la 
legittimità del possesso di un fondo dipende 
da una colluvie di titoli , per la molliplicità 
de'successivi passaggi da possessore a possessore , 
caso preveduto anche nel n. 1 dull* art. 1972 
LL. CC. j e può benissimo avvenire che l'ul- 
timo , o gli ultimi acquirenti obbiano pagato 
V intero prezzo , mentre un acquirente assai più 
remoto non lo avrà aoddisfato al più remoto 
venditore in tutto o in parte. Il venditore ori- 
ginario , soddisfatto degl' interessi convenuti , 
non avrà domandato ne il pagamento , nè la 
risoluzione del contralto. Intanto se , contro 
una legge positiva , si ammettesse la massima 
che il suo privilegio, non trascritto in tempo 
utile, si conserva indeterminatamente , avver- 
rebbe che gli ultimi acquirenti o i creditori 
inscritti , sarebbero obbligali non solo a con- 
sultare il titolo del loro venditore o del de- 
bitore, ma dovrebbero rimontar!* all' esame de' 
titoli delle epoche le più remote, mentre di 
questi titoli non se ne ha sempre notizia dallo 
stesso ultimo possessore: diversamente il primo 
venditore, il quale ha anche una preferenza 
su' venditori successivi , delio art. 1972 , con- 
serverebbe sempre il dirilto di agire contro di 
essi. 

Anzi , anche consultandosi i titoli conosciuti 
fino all' epoca la più lontana, non vi sarebbe 
mai sicurezza ; mentre , rimontandosi al tito- 
lo del più remoto possessore , si giungerebbe 
sempre ad nn ponto di non aversi il di lui 
titolo di acquisto che, presentato poi dal più 
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lontano venditore , farebbe sorgere in danno 
dell' ultimo possessore o dell'ultimo creditore 
il di lui annoso ed occulto privilegio. 

Ecco perchè la legge vigente La voluto in- 
distintamente la pubblicità de' privilegj e delle 
ipoteche: ecco perchè questo utile sistema , se 
anche non esistesse, dovrebbe stabilirsi con una 
legge nuova ; tanto è lontano che il magistrato 
possa proscriverlo oggi che l'art. 1994 ne or- 
dina il più rigoroso adempimento ; lino a sta- 
bilire la responsabilità del conservatore ove il 
danno derivi da lui. 

5. Kon può dubitarsi che i creditori , i qua- 
li abbiano somministrato danaro per l' acquisto 
di un immobile , hanno lo stesso privilegio 
del venditore , e lo conservano nello stesso 
modo. 

Nel n. 2. dell' art. 1972 LL. CC. , questo 
privilegio è loro testualmente accordalo : n al- 
l' art. 1994 , parlandosi lauto di costoro quan- 
to del venditore , degli uni e degli alni ci 
dice che , in difetto di trascrizione lata dui 
compratore , potranno far segaire essi slessi 
una tal trascrizione. 

Per costoro evidentemente debbono trascri- 
vere , se vogliono conservare il privilegio: a 
loro riguardo non vale la ragione che il cre- 
ditore posteriormente iscritto doveva esaminare 
il titolo , tutte le volle che questo titolo non 
contcr gì la menzione del denaro da essi som- 
ministrato. 

Or se una medesima disposizione stabilisce 
il loro obbligo e quello del venditore, la cer- 
tezza dell'obbligo de' primi iuduce la certezza 
dell'obbligo del secondo, dappoiché non può 
a riguardo degli uni e dell' altro stabilirsi una 
distinzione che 1' art. 1994 non istabilisce. 

6. 11 coerede ha anch' egli un privilegio, 
stabilito per molivi anche più gravi di quelli 
su' quali è fondato il privilegio del venditore : 
questi ha dato , è vero , la sua cosa ; ma il 
coerede può essere un figlio che , in difetto 
del privilegio , rimane esposto a restar privo 
finanche della sua quota legittima sulla ere- 
dita paterna. 

Pur tuttavia, se egli non si conforma alla 
Jegge e trascura di iscrivere tra' scs.«anta gior- 
ni , il privilegio non si conserva. 



Art. 1972 — - I creditori privUeguli sopra 

gl' immobili sono come siegue 

3.° I coeredi, sugl'immobili della eredità 
pel caso di evizione de' beni tra essi divisi , e 
per le compensazioni e pareggiamento delle 
porzioni ereditarie. — 

Art. 1995 — ""Il coerede o condividente con- 
serva il suo privilegio su i beni di ciascuna 
porzione , o sopra i beni posti all' incanto » 
per conseguire il compenso o il pareggiamento 
della sua porzione, o il prezzo dell'incarno, 
mediante la inscrizione fotta a sua istanza entro 
sessanta giorni dall'atto della divisione , o del- 
l' aggiudicazione per incanto : durante il qoal 
tempo non può aver luogo veruna ipoteca sa' 
beni gravali del compenso , o aggiudicati per 
incanto , in pregiudizio di colui al quale è do- 
vuto il compenso o il prezzo. — 

Il creditore , che dà i suoi capitali al coere- 
de, può scorgere anch' egli , dall'esame del di 
lui titolo, che il fondo che riceve io ipoteca 
è un fondo ereditario soggetto al privilegio e- 
venluale della evizione. Però la legge ha tra- 
scurato , pe' motivi dì sopra espressi , una tal 
considerazione ; e , nel concorso ti a il credi- 
tore iscritto ed il coerede non iscritto in tem- 
po utile, ha fatto tacere il di costui privilegio. 

Adunque iu materia di privilegj , la legge 
richiede la scienza nascente da' registri , non 
la scienza che risulta da' titoli. 

7. L'art. 2077 LL. CC ha testualmente sta- 
bilito che , scorso il termine di quindici giorni 
dopo seguila la trascrizione del titolo dell'ac- 
quirente , i creditori dell'alienante non posso- 
no prendere iscrizione sull' immobile. 

Art. 2077 — ^ r ' a cnc *' «*cg"* »» trascri- 
zione del titolo traslativo di proprietà, e fra 
quindici giorni al più tardi dopo la medesima, 
sarà permesso a'credilori dell' alienante d' iscri- 
vere i loro titoli anteriori all'atto del. 'aliena- 
zione. Scorso questo termine , ogni iscrizione 
sarà loro vietata , nò produrrà alcun utile 'ef- 
fetto. — 

Questa disposizione comprende testualmente 
luti' i creditori deli' alienante ; e per conse- 
guenza , vaio contro il venditore che non ab- 
bia iscritto o che invece non abbia trascritto. 
I Se dunque il venditore , in difetto d' inscri- 
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«ione, perde il no privilegio contro del terzo 
acquirente , il quale abbia utilmente trascritto , 
come nel perderebbe a rigaardo del terzo cre- 
ditore; il quale abbia utilmente isciitto? 

Se reggesse l'argomento della necessità del- 
l' esame del titolo ; se il titolo del venditore 
potesse ttner luogo d' inscrizione , il terzo 
acquirente , anche dopo trascritto il titolo , 
dovrebbe restar soggetto alle conseguenze del 
.privilegio , clic avrebbe dovuto conoscere dal- 
la ispezione del titolo, 

Kcl rapporto tra il venditore ed an terzo , 
acquirente o creditore , non vi è ne deve es- 
servi differenza alcuna. Che il terzo dia il 
denaro per credilo o per compra , sullo stesso 
titolo e sulla fede negativa delle inscrizioni , 
non vi può essere nelle conseguenze la meno- 
ma diversità. La legge garantisce nello stesso 
modo il diritto di proprietà ed il diritto di 
credito, quando l'acquirente ed il creditore si 
siano conformali ad una medesima disposizione. 
E che altro è l'ipoteca, se non un diritto ebe si 
risolve in vendita del fondo , allorché il cre- 
dito non sia soddisfatto! 

Finalmente gli art. gì , ga, g3 della legge 
de' 3 Gennaro igog stabiliscono, che tutti i 
creditori privilegiali , indistintamente , doves- 
sero iscrivere i loro titoli per poter conservare 
il privilegio. 

Alt. gt — I diritti d'ipoteche o i privi- 
legi acquistati prima dell'organizzazione degli 
uffizj delle ipoteche , potranno «sere iscritti 
deatro il termine di quattro mesi dal di del- 
l' organizzazione suddetta. — 

Art. ga — Le inscrizioni che saranno fatte 
nel corso de' detti quattro mesi , conserveranno 
a' creditori le loro ipoteche, o privilegj , ed 
il luogo che assegnavan loro le leggi veglianti 
al tempo de' contratti , ed il codice civile dil 
di i di Gennaio in avanti. — 

Art. g3 — Le ipoteche che non saranno slate 



inscrille dentro il detto termine di quattro 
mesi , non avranno effetto che dal giorno del- 
l' inscrizione clic ne sarà richiesta posterior- 
mente. Nello sIc*jo caso i privilegj degenere- 
ranno lo semplice ipoteca ; e questa , al pari di 
tutte le altre semplici ipoteche , non avrà luogo 
che dal giorno dell' inscrizione. — 

Su questa legge si è osservalo che doveva 
rifrirsi limitatamente a' privilegj i quali, se- 
condo il codice civile pubblicato contempo- 
raneamente , dovevano inscriversi ira un ter- 
mine stabilito e che non poteva farsene V ap- 
plicazione al privilegio del venditore , al qua- 
le quel codice accorda , per la inscrizione, un 
termine illimitato. 

Certamente , se il codice civile contenesse 
una simile disposizione , 1* argomento regge- 
rebbe, non polendosi supporre una contraddi- 
zione tra due leggi coeve , su la stc<sa mate- 
ria , e dovendo la generalità deli' una veuir 
ristretta dalla eccezione scritta nell'altra. 

Però la disposizione del codice civile, nell'art. 
aio8,c'a stessa di quella contenuta nel citato 
art. 1994 LL. CC. : l'uno e l'altro articolo 
prescrivono che il privilegio del venditore si 
conserva mediante la trascrizione , in vece del- 
la inscrizione; ma non prescrivono punto che 
si conserva, anche con una trascrizione o con una 
inscrizione tardiva e non falla in tempo utile, 
nel concorso co' creditori inscritti anteriormen- 
te ; e per conseguenza la generalità del pre- 
cetto della legge de* 3 Gennaro , coeva alla 
pubblicazione del codice civile, serve a me- 
glio spiegare la disposizione di quel codice , 
se pure ciò sia necessario; ma non si può tro- 
vare in quella legge , un' eccezione che non 
conviene nè alla generalità delle sue disposi- 
zioni « nè alla identica disposizione , scritta pri- 
ma nel codice civile , e ripelita poi nelle 
leggi civili. 
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QUISTZONB. 

he opposizioni ad uno stato di graduazione possono farsi valere in appello , 
quando , in prima istanza , non siano state scritte sul verbale formato dal com- 
missario , ma invece si siano notificate al solo creditore instante per la gra- 
duazione? 



1j art. 839 LL - di p * s»abilUce che i cre- 
ditori, i quali pretendano di essersi graduati 
de' crediti in di loro pregiudizio , hanno la 
facoltà di opporsi allo «tato di graduazione 
formato dal commissario; e determina, come 
modo di questa opposizione , che la contrad- 
dizione a' credili graduati debba scriversi sullo 
stesso verbale di graduazione. 

Art. 839. — Spiralo il mese , ed anche pri- 
ma se i creditori avranno esibiti i loro do- 
cumenti , il commessane» formerà in «eguito del 
suo processo verbale uno stato di graduazio- 
ne , secondo ciò che risulterà da' documenti 
prodotti. 11 creditore instante per mezzo di un 
allo di patrocinatore a patrocinatore denunzie- 
Tà a' creditori che avranno fatte le loro pro- 
duzioni , ed alla parte pignorata , ebe lo stato 
della graduazione è formalo : e nel tempo stes- 
so citerà gli uni e 1' altra a prenderne' cotnu 
uicazionc , e se vi è luogo , a contraddire sul 
processo verbale del commessario nel termine 
di otto giorni. — 

Contro questa espressa determinazione della 
legge si adduce per ragione unica, che ufcia 
tal forma di procedimento non è stabilita in 
modo cosi assoluto , ebe la controvvenzione 
renda nullo il procedimento j e si rammenta 
ebe nell'art. 1 106 LL. di P.« t vien detcrminato 
che non può esser dichiarato nullo alcun atto 
di procedimento , se la legge non ne pronunzia 
formalmente la nullità. 

— Roti potrà esser dichiarato nullo alcun atto 
di citazione 0 di procedura , se le legge non 
pronunzia formalmente la nullità. — 

Non essendo pronunziata la nullità dalla leg- 



ge, l' affinai ministeriale reo di omessionc odi 
contravvenzione potrà esser condannato ad una 
ammenda non minore di carlini dodici nò 
maggiore di ducali venti. — 

Occorre una prima distinzione tra un atto 
di procedimento prescritto o regolato dalie leggi 
in un modo , ed un atto formalo ad arbitrio , 
ed in un modo tutto diverso da quello determi- 
nalo dalla legge. 

Può invocarsi il disposto dell'art. 1106 nel 
primo caso. Esempio: — atto di citazione — t è la 
legge che ne determina il modo, e prescrive che, 
ove si voglia promuovere una domanda giu- 
diziaria , questa debba contenere principalmente 
l'oggetto, cui è diretta ed il nome dell'attore: 
mancando queste indicazioni , le quali lasce- 
rebbero ignorare chi sia 1' attore e cosa doman- 
di , la legge dichiara l'atto nullo. 

Nel secondo caso , cioè per un atto che la 
legge non prescrive , non può esservi dichia- 
razione di nullità , perchè la legge, nè si oc- 
cupa , nè può occuparsi degli cuciti di un 
atto , che non forma oggetto delle sue dispo- 
sizioni. 

Quindi , nella specie, si cercherebbe invano, 
nelle leggi di procedura, uua disposizione sulla 
nullità di un atto che non è compreso tra gli 
atti del procedimento, subitilo in un modo 
tutto sped ile , per i giudizj di graduazione. 

Non è già ebe la legge determini , che l'atto 
di opposizione alla graduazione debba notifi- 
carsi al creditore instante sotto una determinata 
forma che non si sia osservata , per 
poi definire, se l' inosservanza di una tal for 
produca 0 pur no la nullità dell' atto. 
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Invece la legge dispone che cimili ©pposi- 
tioui si scrivano sul verbale di graduazione , 
ed allora il giudice , esecutore della legge , può 
e deve farne oggetto della sua sentenza , quan- 
do le trovi scritte su quel verbale. 

Non è permesso di scambiare gli atti del pro- 
cedimento e di sostituire ad un atto che pre- 
se rive la legge , un atto diverso che la legge 
non prescrive : ciò sarebbe lo stesso che mutare 
arbitrariamente le leggi della procedura. Non 
vi sarebbe più ordine ne'giudizj : le prescri- 
zioni salutari della legge rimarrebbero senza 
effetto. 

Vediamolo appunto nella specie presente. 

I giudizj di graduazione sono complicati per 
loro natura. Può dirsi che un giudizio solo 
comprende tante cause quanti sono i creditori 
che concorrono ; ed a misura che si avvanza 
il numero de' concorrenti , le quistfoni si mol- 
tiplicano e s'intralciano vieppiù , ed occorre 
un numero maggiore di alti di procedimento , 
da' quali possono anche sorgerò nuove qui- 
Slioni. 

La legge ha provvidamente cercato di sem- 
plificare il rito di tali giudizj , onde evitare 
il soverchio ritardo e diminuirne le spese, 

Tra le disposizioni dirette a questo Gne , vi 
è quella che obbliga , in talune circostanze , 
più creditori a valersi di un solo palrocinato- 
re , art. 844 LL. di P.* J e si annovera., tra 
questi provvedimenti medesimi, quello del mo- 
do , estremamente semplice, di far giungere a 
notizia di ciascun interessato le diverse op- 
posizioni , che possono farsi ^ diversi credili 
graduati. 

Secondo le forme del procedimento ordina- 
rio queste opposizioni dovrebbero notificarsi a 
luti' i creditori che potrebbero esservi interessati 
direttamente o indirettamente : ceco un nembo 
di notifiche. La legge ne allontana il danno, 
prescrivendo che queste opposizioni si trascri- 
vi 00 tutte sul verbale di graduazione , aperto 
a tatti i creditori col mezzo semplice della 
comnolcazione. Cosi si evitano non solo i tan- 
ti atti di notifica , ma le tante quìstioni per 
definirsi a chi tra' diversi creditori debbano 
notificarsi le diverse opposizioni. 

Se fosse permesso di sostituire a questo pro- 



cedimento , cosi ben regolato e cosi uliimcnte 
stabilito , il procedimento de' giudizj ordiourj , 
gì' iaconvenienli , che la legge ha allontanali , 
si rinnoverebbero in ogni giudizio di gradua- 
zione; e soprattutto nella specie, uu' opposi- 
zione , notificata al solo creditore instante a 
sarebbe ignorata da tutti gli altri creditori , 
contro il cui interesse l'opposizione si sarebbe 
prodotta. 

Invano si osserverebbe che in appello le op- 
posizioni sono state notificale a tulli i credi- 
tori. A. parte 1* osservazione , che mentre , ne' 
giudizj di graduazione , la legge ha eliminato 
il rito de' giudizj ordinarj , e vi ha sostituito, 
per 1' urgenza della cosa , un rito speciale , e 
che non bisogna , contro il precetto della leg- 
ge , alterare questo rito , così ben determinato , 
e sostituirvi un rito diverso , ostano le disposi- 
zioni degli articoli 842 , 8*3 LL. di IV 

Art. 842 — Nel caso che iosorga coolrover- 
sia , il giudice commestario rimetterà gli op- 
ponenti all'udienza; e ciò non ostante , pro- 
nuncierà la graduazione pe' credili anteriori a 
quelli che son controversi , ed ordinerà ch« 
sia rilasciala la noia de' gradi assegnati a' detti 
creditori , i quali nou saranno tenuti ad al» 
cuna collazione , riguardo a quelli che faces- 
sero in seguito le loro produzioni. — 

Art. 843 — Non insorgendo alcuna coatro» 
versia, il giudice commessario chiuderà il «no 
processo verbale di graduazione , liquiderà le 
spese necessarie per cancellare le iscrizioni, e 
quelle della procedura della graduazioue, Le 
quali dovranno avere la preferenza su tutti gli 
altri crediti ; pronunzici sulla perdita de' diritti 
di quei creditori che nou avran fatte le loro 
produzioni *, e darà ordine pel rilascio della 
nota de' gradi assegnati a' creditori graduali 
utilmente , e per la cancellazione delle iscri- 
zioni de' creditori non uliltneuU graduati. In 
favore dell'aggiudicatario saranno diffalcate le 
spese occorrenti per la cancellazione delle in- 
scrizioni dall' importare della somma di cia- 
scuna nota 0 di ciascun estratto di gradua- 
zione. — 

La legge, dopo aver stabilito il modo, in 
cui deve rendersi nota ogni contraddizione a' 
cxedilori graduati, cioè con l'inscrizione sul 
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verbale , ha preveduto due cosi , e li ha re- 
golali cou un mc(lcs r mo spiiiw. 

L'uno che vi siano credili anteriori a' cre- 
diti controversi : per tali crediti , i quali non 
cadono in cnntc.lazionc, ha stabilito ; che 
se ne pronuncii utilmente la graduazione; si 
rilasci la nota del suo grado a ciascun cicdi- 
tore a cui appartengono ; e che il grado loro 
assegnato resti stabilito dfliuiiivamenle ed in 
modo che non sia soggetto a cambiar g : nmruni 
di graduazione : non a cambiarne ncll' interesse 
cVcreditori clic hanno domandato di tsscr col- 
locati ed hanno esibito i loro titoli, perchè 
costoro, limitando le loro opposizioni arre- 
diti gradoali potcriormcnte , hanno rispettalo 
que' credi. i messi in un rango anteriore : c non 
nell'interesse di coloro che venisscio a for 
mare la domanda di ammessone c ad esibire i 
loro documenti, dopo pronunziata la gradua- 
zione de'crcdili non controvertiti , perchè que- 
sta disposizione è testuale in dello ari. 842. 
, Il secondo caso, regolalo dalla legge ncl- 
I* art. 843 suppone che non si elevi controver- 
sia di sorte alcuna, sulli seguita graduazione; 
e siccome i crediti graduati si trovano tutti 
in una medesima condizione di uou aver sof- 
ferto contraddizione alcuna , co»! si ripete la 
medesima disposizione sulla di loro irrctral- 
tabile ammessione. 

Il trascritto articolo contiene in ciascuna 
delle sue diverse patti, l'enunciata disposi- 
zione soli' ammessione diffuiiliva de' crediti: 
il verbale si chiude , le spese della procedura 
si prelevano : si pronunzia la perdila de' di- 
ritti de* creditori che non hanno presentato la 
loro domanda o i di b>ro titoli : si db l'ordine 
pel rilascio della nota de' gradi assegnali : le 
iscrizioni de' creditori non graduati restano 
cancellate. 

11 procedimento posleriore irinauzi al tri- 
bunale , e quindi in appello è limitato alle gra- 
duazioni po.-ae in controversia : le graduazioni 
non contraddette si eseguono. 

Ciò è indicato anche testualmente negli art. 
844 , 85i ed 855 LL. di 1».* 

Art. B44 — 1 creditori che sono poHcriori 
in ordine d' ipoteca alle graduazioni poste iti 
controversia, dovranno accordarsi ira loro sulla 



scella di tifi patrocinatore negli otto giorni che 
succederanno immediatamente agli otto giorni 
accordali per contraddire : diversamente saran- 
no rappresentati dal patrocinatore dell' ulti- 
mo ereditar graduato. 

Il creditore che promuoverà una contro- 
versia individualmente, subirà le spese a cui 
darà luogo qnesla conlroversia , senza poterle 
richiedere ed impolare in verun case. 

Il patrocinatore che «gisce nella canta 
principale non potrà esser chiamalo come tale 
nella controversia. — 

Art. 85i — Quindici giorni dopo la sen- 
tenza profferita sulla controversia j ed in caso 
di appello , quindici giorni dopo la notifica- 
zione della decisione pronunziata in esso , il 
giudice commessario stabilirà diffiuitivameote 
la graduazione de' credili controversi e di 
quelli posteriori , in conformità di quanto è 
slato disposto ridi' articolo 843. — 

Art. 855 — Ne' dieci giorni consecutivi alla 
ord nanza del giudice commessalo il cancel- 
liere sarà tenuto a riasciare ad ogni credi- 
tore utilmente graduato 1' c>lratto del grado 
assegnatogli , il quale sarà esecutivo contro 
l'acquirente, e cesseranno gl'interessi e gli 
arretrali de' creditori utilmente graduali. — 

Neil' art. 844 si parla del procedimento io 
ordine alte sole graduazioni poste io conlro- 
versia. 

Per le graduazioni non controvertile non è 
designato alcun proce limento , perchè dopa il 
giudicato r oti vi è altro rito ad osservarsi. 

Per lo stesso motivo neh' art. 85i è espresso 
limitatamente il caso della sentenza profferita 
sulle controversie. 

Neil' art. 855 è stabilito che il creditore 
gradualo otterrà, dieci giorni dopo 1' ordinanza 
del giudice , 1' estratto del grado assegnatogli, 
il quale sarà esecutivo contro l'acquirente, ces- 
seranno anche gì' interessi , ed a' termini del 
susseguente art. 856 remerà anche cancellata 
la sua inscrizione. 

Tutto ciò non per effetto di clausola di e- 
secuzione provvisoria, ma per effetto di ua 
giudicalo costituito con un' ordinanza del com- 
messario, e senza che, dopo di lutti questi alti 
irritrattabili , sia permesso di mettere cuova- 
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mente La controversia , limanti al tribunale ci- 
vile o io appello , i crediti cosi formalmente 
soddisfatti io difetto di ogni legittima contrad- 
dizione. 

Diversamente, e te potessero ammettersi 



nuovi reclami in appello , i creditori gradua- 
ti sarebbero esposti , senza necessita, ad un se- 
condo procedimento per oscitanza o per 1' iu- 
espertezza degli altri creditori, i quali avreb- 
bero mancato di conformarsi alla legge. 
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l. a QUISTIONE. 

In c/te consiste il riconoscimento del figlio naturale ? 

IL* QUISTIONE. 

U atto di riconoscimento , nel quale il padre dichiara di aver lasciato al fi- 
glio naturale la quota di riserva , fa pruova in ciò contro del figlio ? 

La Corte ha giudicalo che, in qualunque modo risulti, dal detto del padre, il fatto della 
filiazione naturale , ciò costituisce il riconoscimento > ma che , iu ordine alla quota , 
la dichiarazione del padre non fa pruova. 



FATTO. 

]N". avea disposto nel suo testamento mistico 
che N. sua figlia naturale non dovesse preten- 
dere altro , all' infuori di ciò che le aveva c- 
gli dato preccdciitcìiicute : aveva soggiunto clic 
ciò corrispondeva alla quota dovutale , c che 
non poteva ella vantin e altro diritto , anche per 
non essere stita legalmente riconosciuta. 

Alla morte di N. padre, Carafa domandava 
la quota d'i riserva. N. , erede testamentaria le 
opponeva di non essere eli» stala riconosciuta, 
e subordinatamente the aveva ricevuto la quota 
secondo la stessa dichiarazione da cui ripete- 
va la pruova della filiaziouc 

Sulla prima quistii ne. 

N.'un dubbio sull' autenticità dell'alto. Il te- 
stamento mi>tico lo f rma , è vero , il testatore 
privatamente , oi.de si ottenga il segreto dell'al- 



to ; ma è ricevuto da un ufficiale pubblico con 
le forme legali, art. 902 LL. CC. 

art. 902 — Quando un totulore vorrà fare 
un testamento mistico o segreto , dovrà sotto- 
scrivere le sue disposizinni , tanto se sicno sta- 
te scritte da lui stesso , quanto se 1' abbia fatte 
scrivere da un altro. La carta in cui saranno 
stese queste disposizioni , o quella che servirà 
d'involto, quando vi sia, sarà chiusa e si- 
gillato. Il testatore la prescnteià cosi chiusa 
e sigillata al notajo ed a sii tcsiimonj almeno, 
ovvero la farà chiudere e sigillare in loro pre- 
senza , e dichiarerà che il cornuto in quella 
caria è il suo testamento da lui scritto e sot- 
toscritto , o scritto da un al ro e «la lui sot- 
t berillo. Il nol»jo formerà 1' atto di soprascii- 
zijne , che verrà steso sulla carta medesima , 
ovvero sul foglio che serve d' involto : questo 
atto sarà sottoscritto tanto dal Usmtore , che 
dal not.jo e da* testimooj. Tutto ciò sarà fatto 
nel medesimo contesto senza deviare ad alni 
ani ; e nel caso the il ustatt re , per un ini- 
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pcdimcnto sopraggiunto dopo aver sottoscritto 
i! testamento, non potesse sottoscrivere 1' atto 
di soprascrizione , si dovrà esprimere la di- 
chiarazione che egli ne farà , sciita che sia 
necessario in questo caso di accrescere il nu- 
mero de' tesiimonj. — 

L* autenticità del testamento mistico stà nel- 
k" uso degli additati solenni , diretti ad assi- 
curare 1* identità della carta. 

Altronde una scrittura anebo privata ha la 
stessa fede dell'atto autentico fra coloro che 
la riconoscono , art. ia;6 LL. CC; e nella spe- 
cie il testamento non era impugnalo. 

Niun dubbio neppure fulla efficacia del rico- 
noscimento ; basta in ciò avvertire la differenza 
tra le antiche e le nuove leggi su questo punto 
importante. 

Secondo lo leggi antiche il figlio naturale 
poteva dimostrare il suo stato , non solo in 
difetto di riconoscimento da parte del padre, 
ma ben anche in contraddizione del padre me- 
desimo. 

Oggi la pruova della paternità h vietata , ec- 
cello il caso di ratto 4 art. a63 LL. CC. ; ed 
il figlio naturale non può reclamare il suo 
stato, se non quando il padre medesimo Jo avrà 
tieonosciulo , art. a5j LL. CC. 

Art. aG3 — Le indagini sulla paternità scaio 
vietate, 

Nel caso di ratto, allorché l'epoca di esso 
coinciderà con quella del concepimento, il ra- 
pitore , sulla domanda delle parli interessate , 
potrà essere dichiarato il padre. — 

Art. 357 — 11 riconoscimento di un figlio na- 
turale si farà con un alto autentico, quando 
lo stesso figlio nclT atto di nascita non sia slato 
riconosciuto. — 

Si domanda un atto autentico, onde aversi una 
pruova non dubbia della dichiarazione del pa- 
dre ; ma non si domanda se non questa di- 
chiarazione, ed in questa soltanto sta il rico- 
noscimento. Si vuole che la pruova della pa- 



dal lab- 
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ter ni ià ai attinga, 
bro del padre. 

Nelle leggi antiche si era seguilo inflessi- 
bilmente il principio che lo stalo civile , qua- 
lunque esso sia , r. sulla dal fallo della nasci- 
la ;, e che il diritto a questo stato dovesse es- 
ser garcntito anche contro il padro medesimo ; 
donde la conseguenza dell' ammessione di ogni 
specie di pruova tendento a dimostrare un si- 
mile fallo. 

Le leggi nuove, non è già che abbiano de- 
viato dal principio di garantire a ciascuno lo 
alato» cui la sua nascila gli dà difillo; ma si 
ò calcolala 1' incertetsa naturale del fallo 
del coDcepimeoto , donde 1* incertezza del di- 
ritto. 



Po' tiessi figli legittimi il loro stato non è 
assicurato in legge, se non dalla massima che 
il figlio conceputo durante il matrimonio ha 
per padre il marito , art. a34 LL. CC 

Art. a34 — U figlio conceputo durante il 
matrimonio ha per padre il marito. 

Ciò non ostante questi potrà impugnare di 
essergli padre , se proverà che , durante il 
tempo trascorso di trecento giorni compiati 
prima della nascita del figlio, egli era, sia 
per causa di allontanamento , sia per effetto 
di qualche accidente , nella impossibilità fi- 
sica di coabitar colla moglie. 

Similmente potrà impugnare la sua pater- 
nità , se proverà che, durante il tempo tra- 
scorso dal trecentesimo fino al cenlottanto- 
simo giorno prima della nascita del figlio, era 
egli nella stessa impossibilità fisica di coabitar 
colla moglie (*). — 

Nella incertezza naturale della cosa si è vo- 
luto evitare lo scandolo di simili giudiziarie 
discussioni ; anche per gli esempj non rari delle 
vessazioni recate talvolta eoo questi mezzi ad 
onesti padri di famiglia. 

Ma le incertezze si dileguano , nell* interessa 
del padre , per effetto della di lui spontanea 



(i) La lezione ili questo articolo 334 » vnriantt di quella della prima edizione , è itati 

oressrifta coi rtal decreto de' 27 di aprile 1819. 
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confessione; e sì dileguano ancorai timori di una 
ingiusta venazione , e di ogni scandalosa ricerca 
su' fatti occulti della paternità. 

Resta quindi un esame unico : il padre ba 
egli o pur no dichiarato lo stato del figlio , in 
modo che non resti a dubitare del fatto della 
filiazione naturale ? 

Limitato a ciò 1' esame della qnistione, è 
erideute rhe da' rapportali detti del padre , nel 
suo testamento, ne risulta la pruova innegabile 
dello stato della figlia ; e vaoamente aveva egli 
soggiunto di non esser preceduto un suo autenti- 
co riconoscimento, mentre 1' allo stesso, in cui 
spiegava questa inutile protesta , conteneva ap- 
punto un tal riconoscimento. 

Sulla seconda quistione. 

N. sosteneva di non potersi scindere la di- 
chiarazione paterna, ammettendosi la pruova 
della filiazione , e rigettandosi la pruova che 
la figlia era rimasta soddisfatta della sua quo- 
ta : questo assunto non è stato accolto. 

lo generale regge il principio che, le dichia- 
razioni non si possono scindere , art» i3io ; 
ami questa , come molte altre regole , di cui 
ri è impadronita la legge, è una regola na- 
turale di ragione. 

Colui , contro del quale non esiste pruova 
veruna di un obbligo, lo confessa ; aggiunge 
però modificazioni tali che diminuiscono o an- 
che annullano un tale obbligo. Questa confes- 
sione serve di pruova Contro chi 1' ha falla ; ma 
non fa pruova in danno dell' altro collitigantc , 
se non quando questi consenta ad ammetterla 
in tono il suo tenore. 

Art. i3io — La confessione giudiziale è la 
dichiarai ione che fa in giudizio la parte o il 
suo special procuratore. 

fa piena pruova contro colui che l'ha 



Non può scindersi in di lui pregiudizio. 

Non può revocarsi , quando non si provi 
che essa fu la conseguenza di un errore di 
f-tto. 

Non può ritrattarsi sotto pretesto di un 
errore di diritto. — 
11 coniugante hi tempre f arbitrio di starsi 



alle pruove che per legge può preservare egli 
stesso , o di attenersi , in difetto di queste 
pruove, a' detti del suo avversario. 

Ma se preferisce questa seconda pruova , deve 
prenderla come gli vieoc offerta e senza che posja 
alterarla, in modo da respingerne la parte che 
gli è contraria , e rileticrne la parte che lo fa- 
vorisce; anche perchè quegli , che confissa spon- 
taneamente un obbligo di cui non esiste altra 
pruova , dà argomento di lealtà ; e non deva 
supponi mendace la dichiarazione che lo eso- 
nera , giacché , se si fosse proposto di mentire, 
aveva il mezzo facile di negare assolutamente 
un obbligo non dimostrato. 

Mentre queste cose sono vere in generale per 
ogni specie di obbligo civile, non sono però 
applicabili al riconoscirueuio del figlio naturale, 
per doppia ragione. 

1.* La disposizione dell'art. ìoio, anche nella 
sua applicazione ad ogni specie di obbligo , & 
limitata alla pruova del fallo , non mai alle 
conseguenze di diritto. In quell'articolo è detto 
espressa., -nte, chela confessione non può ri- 
trattarsi sotto pretesto di un errore di diritto. 

Lna simile restrizione suppone il caso che 
un individuo abbia fallo una dichiarazione , 
non avvertendone le conseguenze legali , e gli 
ri nega io un simile caso la facoltà di ritrat- 
tarla. 

La legge che cerca , in simili dichiarazioni , 
la mera pruova del fatto , ne determina es- 
sa le conseguenze , e non permette al debitore 
1' eccezione indecente, che non avrebbe egli 
dichiaralo il fallo , se ne avesse avverlilo le 
conseguenze. 

La legge non permette che si scinda ona di- 
chiarazione vera in parte , ed in parte dubbia, 
quando non vi è mezzo per uscire da questo 
dubbio; ma quando' da nna dichiarazione, che 
si accoglie tutu intera , nasce un effetto legale 
qualunque , la legge, che ha voluto questo ef- 
fetto, non tollera che possa alterarsi. ■ 

Seconda ragione: la legge non permette al 
figlio naturale altra pruova della paternità ol- 
tre quella della dichiarazione del padre. Que- 
sto limitato beneficio sarebbe anche incom- 
pleto, se il padre, per prezzo delta sua di- 
chiarazione , potesse diveuire 1' arbitro de' di- 
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ritti del figlio mila quoti riservata; ciò clic 
avverrebbe se , sotto il pretesto di non doversi 
scindere la dichiarazione paterna , si dasse al 
padre la facoltà di fallo di diminuire una tal 
quota , con una dichiarazione non giustiGcata 
in altro m >do. 

È elementare la nozione che le dichiarazioni 
del padre , tendeuti a diminuire nel latto la 
quota dovuta al figlio legittimo , non fanno 
pruova conlro del figlio. 

Diversamente il diritto del figlio sa questa 
quota non sarebbe più, come lo assicura la 
legge , un diritto indipcndmlo dalla volontà 
del padre , ma potrebbe il padre annientarlo 
ad arbitrio con una dichiarazione non vera. 

Questa stessa teoria vale pel figlio naturale; 
diversamente il suo diritto non avrebbe la 
menoma stabilità-, e, possessore della pruova 
d*l suo stato , non potrebbe reclamarne i di- 
ritti. 



Pel figlio legiuimo la pruova del suo stato 

è il matrimonio : pel figlio naturale è la di- 
chiarazione del padre j ma l' uno come 1* al- 
tro titolo deve leticar re ad ambedue i dirilli 
stuccati al loro stato rispettivo. 

Il padre che diebiira che il figlio naturale 
gli appartiene, fa una prima dichiarazione pie- 
na , che porla seco la piena pruova dello stato 
del figlio. 

Il padre che , volendo regolare ad arbitrio 
i diritti di questo figlio, dichiara , senza giu- 
stificarlo , di avergli lasciato la sua quota , U 
una seconda dichiarazione figlia del suo error 
di diritto, che la legge tolleri l'esercizio di 
un simile arbitrio. 

L' crede , che lo rappresenta , non può ri- 
trattare la prima dichiarazione assoluta, nè può 
sostenere la seconda dichiarazione figlia di nn 
errore di diritto. 
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QVJSTtONE. 

Un creditore iscritto può opporsi al giudicato che abbia ammesso un reclamo 
di proprietà , in contraddizione soltanto del creditore pegnorante e del de- 
bitore pignorato ? 

La Corte ha deciso per V affermativa. 



A-ltro è '1 caso» che il reclamo di proprietà 
sia stato ammesso in contraddizione del creditor 
pegnorante, del debitore, e del creditore pri- 
mo iscritto ; e ben altro è il caso, in cui 1' uno 
o 1* altro di questi due creditori non sia stato 
inteso secondo il disposto deli' art. 8ia LL. 
di P.« 

— La domanda per la separazione di tatto o 

Lina parte dell' immobile pignorato sarà 
ata con istanza di patrocinatore intimata 
al creditor pegnorante , al debitore pignora- 
to , al creditor primo iscritto ed al patrocina- 
tore che avrà riportala 1' aggiudicazione provr 
visoria. Tale azione dovrà promuoversi con 
una citazione diretta contro la parie che 



avrà patrocluatore in causa : e se questa che 
non ha costituito patrocinatore fosse un credi- 
tore , la citazione dovrà farsi al domicilio 
eletto nella inscrizione.— 

Alici , he il reclamante si è conformalo a 
questa disposizione , nel suo interesse, salvo il 
caso di collusione , si forma un giudicato inat- 
taccabile da qualunque altro creditore. 

Generalmente nc'giud-zj di proprietà i cre- 
ditori sono rappresculati dal loro debitore, 
epcetto sempre i casi di frode , art. 1120 
LL. CC. 

( I creditori ) — Possono pure in lor proprio 
nome impugnare gli atti falli dal lor debitori 
io frode delle loro ragioni. — 
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Nelle cause di spropriazione la frode sarebbe 
facilissima: per evitare l'azione de' creditori , 
il debitore , colloso con un ,terzo , potrebbe 
aderire, nel fatto, al reclamo di proprietà , op- 
ponendo una debole difesa. Tra altri motivi, 
ebe determinano la legge a chiamare in simili 
giudizj tuli' i creditori iscritti , ri è quello 
di dar loro il mruo di vigilare, essi medesimi, 
per la tutela de' loro interessi. 

Mentre sarebbe alato indoveroso di obbliga- 
re il reclamante a citare tutti i creditori iscritti, 
il cui numero potrebbe talvolta eaaerc ecces- 
sivo, si è ristretto il di lui obbligo a citare , 
oltre al debitore , 1' aggiudicatario provvisorio , 
il creditor pcgnoranie , ed il creditore primo 
iscritto : i due primi pel loro interesse per- 
sonale , i due ultimi , perchè , nel difendere i 
proprj interessi , difendano anche l' in t eresse 
del ceto de' creditori . 

Siccome il reclamo di proprietà potrebbe reca- 
re uo pregiudizio assoluto a' creditori , cosi si è 
creduto utile di rendere particolarmente noto uu 
li 1 reclamo a'due primi interessati tra essi; onde 
evitare che, in caso di poca diligenza da parte 
dc'ereditori iscritti , presenti toni nel giudizio , 
il diritto di tulli 
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Quindi , «e il reclamante non chiama i «noi 
legittimi contraddittori designati dalla legge , 
quei contraddittori che avevano diritto d' inter- 
venire in questo particolare giudizio e non vi 
sono intervenuti , 1' ammessiooe del reclamo di 
proprietà non forma giudicato, ni a riguardo di 
que' creditori che non sono stati parte nella cau- 
saci a riguardo di ogni altro creditore, il quale 
non è stato rappresentalo da ambidue quei con- 
creditort. 

Per l'opposto, li tenderebbe una insidia al re- 
clamante, ae anche, dopo di avere egli inleso i 
contraddittori legittimi designati dalla legge, fos- 
se t uttavia soggetto a Unti nuovi giudi*), quanti 
potrebbero essere i creditori iscritti ; e questo 
sperimento successivo , oltre di essere vessato- 
rio e dispendioso , potrebh' eatergli fatale. 

Koq poteva accordarsi a' creditori iscritti un 
diritto produttivo di simili effetti. La legge li 
ha soccorri abbastanza ; quando li ha chiamali 
nel glndiaio di spropriazione , sede de' recla- 
mi di proprietà ; ed ha preso la seconda pre- 
cauzione di eleggere a rappresentarli, anche più 
particolarmente , i due creditori , i quali so- 
gliono avere il massimo interesse ncll* opporsi 
a simili 
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L* QUI8T10N&. 

La scurita , che ha la parie condannata in contumacia ,' della esecuzione 
della sentenza , costituisce *" ultimo punto del termine a potervisi opporre , o 
invece, decorre da quel punto , il termine ad oyporvisi fra otto giorni? 

li** Q [' ISTI 0 > T E. 

La disposizione delT art. 81 1 LL. di P.' è o pur nò applicabile alP appello 
prodotto avverso una sentenza contumaciale di parte? 

La Corte ha dichiarato inammessi bile l'appello, alte» le circostanze rilevate nel 
seguente. 

FATTO. stabile : nel giorno 3 Gennaro 1837 Mannara 

depositò in cancelleria il quaderno dell' atto 
iN ga giorno ao Novembre fu denunziato a per la vendita : a' 34 Gennaro de Lerma »p- 
de Lerma un atto di pignoramento di un tuo pcllò dalla sentenza contumaciale da' 39 SeA- 
ZW <klU O. C. Gfe Voi. I. M 
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Umbre : Mannara ha opposto l' inammessibilità 
dell'appello, invocando la disposizione dell' ar- 
ticolo 811 LL. di P. a 

Ecco le considerazioni della Corte. 
» Vitti gli articoli a53 e 811 LL. di P.» 
Attesoché la impugnata conlumacial aenten- 
za del tribunal civile di Napoli venne posta 
in esecuzione entro il consecutivo periodo dei 
prefusi sei mesi, mercè dell' avvenuta denunzia 
all' appellante , sig. de Lerma del pignoramento 
dei di costui immobili già eseguito ad istanaa del- 
l' appellato sig. Mannara. 

Attesoché ne segue da ciò , che 1' anzidetta 
conlumacial sentenza cessò cosi di esser più 
suscettibile del gravame della opposizione , 
ma divenne solo suscettibile di quello del- 
l' appellazione , la quale avrebbe dovuto es- 
ser inumata al creditore peguorante per lo 
meno tre giorni prima , che il quaderno del- 
l' atto per la vendita foate staio depositato pres- 
so la cancelleria. 

Attesoché d'altronde, lungi dall' essersi uni- 
formato 1' appellante sig. de Lerma a cotesta 
disposizione di rito giudiziario , vi ha egli per 
1* opposto manifestamente contravvenuto , im- 
perciocché interpose la sua controvertila ap- 
pellazione dopo trascorsi più giorni , da che 
il pegnorante sig. Mannara ritrova vasi di aver 
adempito al deposito io cancelleria dei capi- 
toli di vendita ; e quindi con fondamento legale 
ha ora il medesimo provvocata la 
sibiliti) dell'anzidetto gravame di 
1* 



Sulla proposta inammessibilità , nella discus- 
sione orale , si è elevala la prima surriferita 
quistione , il cui esame può servire alla solu- 
zione dell' alti a. 

Si è detto che , quando si sia giunto ad no 
atto di esecuzione della contumaciale, dal quale 
risulti che il condannato ha avuto scienza di 
una tale esecuzione , da quel punto resta pre- 
elusa la strada alla opposizione. Si è avvertito 
in contrario che, da quel punto , comincia anzi 
a decorrere il teiminc di otto giorni per op- 
porsi. Quindi la quistione si presenta iu questi 
termini : quel putito è 1' ultimo , 0 c il primo 
punto del termine ? 



In sostegno della prima opinione si sono in- 
vocati gli articoli af 2 e 20 3 LL. di P.» 

Art a5a — Se la sentenza è stata proffe- 
rita conlra uoa parte che non abbia costituito 
patrocinatore, l'opposizione sarà ammessibile 
fino alla esecuzione della semenza. — 

Art. a53 — Si avrà per eseguita una sen- 
, allorché sono slati venduti i mobili se- 
', o il succumbente è stato costituito 
in carcere , o qualora vi fosse anteriormente , 
ò slato messo impedimento alla sua scarcera- 
zione , o gli è stato notificato il pignoramento 
di uno o piìi de* suoi subili , o sono slate pa- 
gate le spese , o finalmente quando esiste un 
alto , da cui risulta necessariamente che I' e- 
seenzione della sentenza è venuta a notizia 
della parte contumace. L'opposizione fatta 
nel termine stabilito di sopra , o nelle forme 
stabilite di sotto sospende la esecuzione, se que- 
sta non é stata ordinata non ostante l'oppo- 
sizione. — 

L' art. a5a , si è detto , è testuale — L* op- 
posizione sarà amroessibile fino alla esecuzione 
della sentenza — e nou dopo di questa ese- 
cuzione. 

Si è osservato che quando, a' termini del- 
l' art. 353 , il debitore è stato imprigionato , 
o i suoi mobili sono stati venduti o le spese 
sono stale pagate , quaudo il pignoramento 
de' stabili è slato eseguito , ed è stato anche 
l'esecuzione è consumata, e che 
e, eoa tardiva, non dev'essere 
ammessa. 

Si è soggiunto che gli atti , i quali pre- 
cedono gli enunciati atti di esecuzione , per 
quella pubblicità che li accompagna , sono tali 
che il contumace deve averne avuto 



mente scienza ; per cui ha bene il mezzo di 
opporsi alla sentenza, prima dell' indicalo pun- 
to ; e non deve permetterglisi di opporvisi an- 
che dopo che 1' esecuzione sia siala cosi con- 
sumata. 

Nou vi ha dubbio , la redazione dell'articolo 
a5a presenta a prima visla il senso ora espresso, 
ma non è questo il primo esempio di redazione 
inesatta. 

Se, in generale, le leggi antiche, come 
le nuove , presentassero , ne' codici di Eu- 
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perfetti ^ il foro non 



fluttuerebbe , ad ogni pasto , tra la aerie infi- 
nita delle quiitioai che si elevano sul senso 
delle loro disposizioni. 

Questo vwio lo ha riconosciuto la legge stessa, 
allorché ha ingiunto a' magistrati l'obbligo di 
giudicare, anche nel silenzio , nella oscurità, 

0 nel difetto della legge, art. 4 LL. CC; ed 
è antico il precetto che la scienza del Diritto 
non sta nella ricerca limitata del valor delle 
parole, ma risiede principalmente nella inve- 
stigazione elevata dell' oggetto che la legge si 
ha proposto. 

Ecco intanto ciò che in detto articolo si è 
voluto esprimere = Nell'art. a5i LL.di P.% per 
le contumaciali di patrocinatore, è stabilito che 
l' oppostane non è ammessi bile , se non fra otto 
giorni, dal di della notificazione al patrocinatore. 

Art. a5 1 — Se la sentenza è pronunziata 
contro una parte che abbia costituito patroci- 
natore , 1' opposizione non sarà ammissibile se 
non fra otto giorni , a contare da quello della 
notificazione latta al patrocinatore — 

Secondo la disposizione di questo articolo , 
rielle contumaciali di parte, 1' opposizione- non 
avrebbe dovuto essere smmessibile , se non fra 

1 stessi otto giorni dal di della notificazione 
alla parte. 

Per molivi imponenti , che ci occuperemo 
ad esporre , la legge non ha volato emettere 
due disposizioni identiche per due casi diversi. 
Quiudi , nel seguente articolo a5a, si è affrettala 
a spiegare che , per le contumaciali di parte , si 
segue una regola diversa , e che il termine per 
I' opposizione non decorre dal giorno della 
notificazione della sentenza alla parte, ma 
dal giorno della esecuzione. 

Nel caso dell'art. s5i l'opposizione è am- 
messi bile , cioè la facoltà di opporsi si eser- 
cita indeterminatamente fino alla notificazione 
fatta al patrocinatore , e , dopo questa notifica- 
zione , una tal facoltà è ristretta tra il termine 
di otto giorni. 

Nel caso dell' art. a5a 1' opposizione è am- 
messibile indeterminatamente fino alla esecuzio- 
ne della sentenza , e dal di di questa 



In detto art. a5a la legge ha inteso di an- 
nunciare che il punto del termine non decorre 
dalla notificazione, ma bensì da taluni atti di 
esecuzione della sentenza ; nel susseguente arti- 
colo a53 ti è occupata a defioire questi atti di e- 
secuzione; ed in fine di questo stesso articolo , 
mentre ha prescritto che l' opposizione sospen- 
de 1* esecuzione , ha lasciato conoscere il pen- 
siere , che l' opposizione può prodursi tra gli 
otto giorni dal dì della esecuzione della scn- 



zione, la facoltà di opporsi è ristretta tra lo 
stesso termine di otto giorni. 



— L' opposizione fatta nel termine stabilito 
di sopra, e nelle forme stabilite di sotto so- 
spende la esecuzione , se questa non è stala 
ordinata , non ostante l'opposizione. — 

Di qual termine si parla ? : non di altro ter- 
mine se non di quello di otto giorni , il solo 
che si trova stabilito di sopra. 

Piaccia osservare il linguaggio della legge : 
parla di — termine stabilito di-sopra — di- forme 
stabilite di sotto — : queste seconde espressioni 
ti riferiscono agli articoli susseguenti : le pri- 
me espressioni si riferiscono ad una disposizione 
precedente. Non si è detto — nel termine sta- 
bilito in questo articolo — si è enunciato bensì 
il termine stabilito di sopra , cioè in altro ar- 
ticolo; nè l'articolo s53 stabilisce alcun termine. 

Io tutte le leggi di rito ti esprime e si deve 
esprimere sempre il punto da cui comincia il 
termine, e quello in cui finisce: nell'articolo 353 
si definiscono gli atti di esecuzione, non vi si 
parla di alcun termine, non si stabilisce alcun 
punto da cui il termine cominci a decorrere o 
finisca. Volendosi anche seguire un* interpetra- 
zione diversa, nello stesso articolo 35a si avreb- 
be 1' ultimo ponto del termine , mancherebbe 
però il primo. 

Nello stesso articolo a53 è espresso che l'op- 
posizione sospende la esecuzione : 1' esecuzione 
è evidentemente quella di cui si parla nell'arti- 
colo stesso; e come vi potrebbe essere una oppo- 
sizione sospensiva di quelli tali atti di esecu- 
zione nel termine stabilito, se l'opposizione, 
avverso una tale esecuzione , non fosse più am- 
messi bile , ed il termine fosse spirato ? 

Abbastanza sulla interpetrazione , sempre mal 
sicura , delle nnde voci . Seguiamo una miglior 
guida nella ricerca de' principi sulla materia 
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delle smunte cootumiciali e delle opposi- 

tioni. , 

Una sentenza contumaciale non ha i carat- 
teri Teri delle semenze. Le putente si Tor- 
nei concorso de) giudice , dell' attore , 
scuno de' contendenti espone le 
lue ragioni : il giudice le bilancia , e decide : 
il giudice obe ascolta una parte sola , manca 
dell'elemento il più esseuzialc per decidere 
con giustizia . 

Una contumaciale è piuttosto un atto di pro- 
cedura , anzi C lie una Seti lenza ; A non acqui- 
sta il carattere di sentenza se non pel silen- 
zio del contumace. Un tal silenzio fa pruova 
di non aver egli ragioni io contrario da op- 
porre : allora soltanto si è sicuro che la sen- 
tenza è giusta : il pregiudizio del reo , è un 
pregiudizio volontario: col suo contegno « di- 
chiara egli stesso il diritto dell'attore. 

Nulla di ciò nel caso di un silenzio invo- 
lontario , derivante dalla ignoranza del giu- 
dizio. 

Una persona , citata a comparire, può evi- 
tare di presentarsi , nel fine di differire cosi il 
giudizio : pu<> non presentarsi per non essere 
giunta la citazione a sua notizia , e talvolta an- 
che per un giusto impedimento. 

Nel rito vigente ha bisognato preferire il 
sistema della legalità delle notifiche a domi- 
cilio , onde evitarsi , sotto un diverso rito , 
che il reo non avesse avuto il mezzo tacile di 
sottrarsi alle notifiche personali; ma questa 
ben misurala disposizione porla seco l' incon- 
veniente , inevitabile , della possibilità che la 
citazione non giunga a notizia del reo. 

Si sta , si deve stare alla fede degli uscieri 
sul fatto della notifica ; ma un usciere può es- 
tere prevaricato , e non sempre può aversi la 
pruova della falsità del di lui attestato; ma, 
-uche quando la notifica sia in realtà segnila , 
può non essere giunta a uolizia del reo , per 
negligenza, per obblio, per inavvertenza da 
parte di chi abbia ricevuto la copia dell'alto. 

La legge ha preveduto la possibilità dell'uno 
o dell'altro av venimenlo , ed ha stabilito di- 
verse precauzioni , per prevenirne il danno. 

Una prima precauzione l'addita i'arlicolo a5o 
LL. di P.' 



( «n 

— Tolte le sentente contumaciali 
rito con tra una parte che non ila costituito 
patrocinatore , saranno notificate per mezzo 
di un usciere destinalo o dal tribunale o dal 
giudice del domicilio della parte contumace, 
il quale sia slato designalo dal tribunale me- 
desimo. Tali sentenze verranno esrguite fra 
sei mesi , dal giorno della emanazione di esse : 
diversamente si avranno come non profferite. — 
Vien destinato un usciere dal ttibunale o 
dal giudice del domicilio del contumace , affin- 
chè qnesto usciere notifichi egli la contuma- 
ciale. Una simile precauzione annunzia. una 
diffidenza sui conto dell' usciere che ha noti- 
ficato l'atto di citazione, e mostra la cura 
della legge , perchè il secondo usciere impie- 
ghi uua maggior diligenza , onde far giungere 
al ren la notizia della istituita azione. 

Nello stesso articolo è espressa una seconda 
precauzione della legge. Le contumaciali di 
parte restano annullale dopoché siano rima- 
ste ineseguite per sei mesi; e che , alai modo, 
sia mancala anche la possibilità della scieoza 
del contumace , per mezzo di qualche atto di 
esecuzione. 

Una terza anche piò. essentialc precauzione 
è «labilità nell' articolo a53 LL- di P.' 

Nel fissare il termine* per la opposizione, 
la legge non si è contentala semplicemente 
della scienza presunta del contumace , o per 
dir meglio , della possibilità di questa scieoza 
per mezzo delle notifiche de' primi atti di ese- 
cuzione ; ha richiesto \nvece la di lui scienza 
positiva , una scienza aisolutamente sicura o al- 
meno quasi sioura , ed ha semplicemeote de- 
terminato gli atti , da' quali deve risultare una 
tale scienza.. 

In ciò la legge noo si ha proposto al ir* og- 
getto , se non quello di dare al contumace il 
mezzo di difendersi, dal momento che ha avuto 
questa scienza della esecuzion 
nel modo particolare che ha ella 
minalo. 

Questo modo consiste in un allo di esecu- 
zione sulla persona del contumace , come la 
di lui incarcerazione; o in un atto del con- 
tumace slesso , come il pagamento delle spese 
dell' introdotto giudizio ; o io atti di e*ecu- 
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tionc reale eopra i suoi beni : Tendila di mobi- 
li, denunzia del seguilo pignoramento de' stabili. 

Ne' due primi alti la scienza del contumace 
è sicura.- i dae ultimi atti sono preceduti ed 
accompagnati da formalità tali che la di lui 
scienza , nel momento della rendita o della 
denunzia , è quasi sicura. 

Nel procedimento relativo alla vendita de* 
mobili, 

L'usciere, nell'atto del pignoramento, dev'ei- 
aere assistito da due tesiimonj , i quali deb- 
bono firmare tanto 1* originale che la copia , 
ari. .6 7 5 LL. di P.* 

— L'usciere sarà assistito da due tesiimonj na- 
sionali , maggiori , e ebe non sieno consangui- 
nei uè affini delle parti e dell' usciere , fino 
a' cugini di quirto grado inclusivamcnte , né 
loro domestici. Egli dovrà Indicare sul processo 
verbale i loro nomi , le loro professioni ed i 
luoghi di loro abitazione. 

1 tesiimonj firmeranno 1' originale e le co- 
pie. La parte istante non potrà esser presente 
all'esecuzione.— 

Ecco un primo mezzo contro la possibile pre- 
varicazione dell' usciere ; ed un modo dippiù 
onde far pervenire al contumace la notizia del 
giudizio , per mezzo di questi tesiimonj. 

Se il pignoramento vien fatto nel domicilio 
della parte , dovrà rilasciarsi alla parte stessa , 
in questo domicilio, una copia del verbale del 

Se la parte è assente , come , anche piti, se il 
pignoramento abbia luogo fuori del suo domi- 
cilio , la copia del verbale dovrà rilasciarsi al 
sindaco, all'eletto, o al magistrato che avrà fatto 
aprire le porte: i tesiimonj, el'onoo l'altro 
di questi pubblici funzionar] , dovranno i primi 
filmare, ed il secondo apporre anche il suo vitto 
soli' o/igiaale , art. 1 691 ,692, LL. di P.' 

Art. 691 — Se il pignoramento vien fatto 
nel domicilio della parte, dovrà rilasciarsi ad 
essa immediatamente una copia del processo 
verbale suttoscritto dalle persone stesse che a- 
vtanno firmato 1' originale . Se poi la parte è 
assente , dovrà rilasciarsi la detta copia al sin- 
daco o all' eletto , ovvero al magistrato che 
«vai tatto aprire le porte in' caso di rifiuto, e 
che neil' originale apporrà H suo vi$(o. — »• 



Art. 69» — Se il pignoramento ha luogo fuo- 
ri del domicilio, ed il debitore pignorato è 
assente, gli sarà notificata nel giorno slesso , 
oltre un giorno per ogni spaso di quindici 
miglia, la copia del processo verbale : diver- 
samente , le spese della custodia ed il termine 
per la vendita incominceranno a decorrere dal 
giorno della notificazione. — 

Intervenendo nell" atto , oltre i tesiimonj , 
anche il funzionario locale , si ha un mez/o 
dippiù, onde giunga al contumace la notizia 
della esecuzione. 

La vendita de* mobili dovrà essere annun- 
ziata olio giorni prima per via di quattro af- 
fissi almeno , tre ne' luoghi i pio. pubblici , 
un quarto nel luogo dove sono i mobili. Ecco 
un mezzo anche più opportuno onde giunga al 
contumace la scienza della esecuzione. À par- 
te la pubblicità della cosa per mezzo de'pub- 
bliui affissi , è assai difficile che il proprietario 
de' mobili non abbia scienza dell' affisso ap- 
posto nel luogo stesso dove i mobili sono 
riposti. 

In fine la vendita si esegue pubblicamente , 
art. 708 LL. di P.* 

— La vendila sarà fatta nel più vicino mer- 
cato ne' giorni e nelle ore ordinarie del me- 
desimo , o pure in un giorno di domenica. 
Nondimeno il giudice di circondario , o il tri- 
bunale 1 secondo le rispettive competenze , po- 
tranno permettere la vendita degli e fletti pi- 
gnorati in un altro luogo più vantaggioso. In 
luti' i casi la detta vendita dovrà essere annun- 
ziata otto giorni avanti per via di quattro af- 
fissi almeno , ano nel luogo dove sono gli ef- 
fetti , r altro alla porta della casa del comune, 
il terso nel mercato del luogo , ed in man- 
canza di questo , nel mercato il più vicino , 
il quarto alla porla dell'udienza della giusti* 
sia di circondario : e se la vendila sarà per 
eseguirsi in un luogo diverso dal mercato , 
o da quello nel quale esistono gli effetti , 
sarà posto in esso un quinto affisso. Dovrà 
pure annunciarsi la vendita nella città per mes- 
to di fogli pubbli», se vi ssranno.- 

Nel procedimento relativo alla vendita de- 
gl' immobili, 

L' usciere ha 1' obbligo di far apporre , suU 
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I' originale del precetto di pagamento , il ▼i*to 
dei sindaco o dell' eletto , e dovrà lasciarne 
una copia all'uno o all'altro , art. 755 LL. di P.* 

— Il pignoramento degli immobili sarà pre- 
ceduto da un precetto di pagamento fatto a per- 
sona o a domicilio , e dove sarà nel principio in- 
serito una copia intera del titolo per coi vien 
fido il pignoramento, purché un tal titolo noti 
si trovi già notificato : nel qual caso basterà di 
enunciarlo semplicemente , o far menzione del- 
la precedente nolificszione. 

Allor quando il creditore abita altrove , 
questo precetto conterrà 1' elezione di domi- 
cilio nel luogo stesso dove risiede il tribunale 
che dee conoscere del pignoramento , ed enno- 
cirrà ebe , mancando il debitore di pagare , 
»arà proceduto al pignoramento de' suoi stabi- 
li. Non è necessario che l'usciere sia assistito 
da teslimonj , ma dovrà egli nel giorno stesso 
fare apporre sali' originale il visto del sindaco 
o dell' eletto del domicilio del debitore , la- 
sciando a colui che appone il visto , una se- 
conda copia. — 

Il contumace può avere la notizia del se- 
guito precetto dalle persone di sua famiglia , 
come anche dall' uffitiale municipale del pro- 
prio domicilio. 

11 verbale del pignoramento de' (labili do- 
vrà lasciarsi in copia al cancelliere del giu- 
dice di circondario , al sindaco o all'eletto del 
luogo, ov'èla casa pignorata , o dove si trova 
la maggior parte de' fondi rustici pignorati, 
secondo il valore del ruolo fondiario : queste 
autorità debbono appone il loro visto , art. 
761 LL. di P. a 

— Prima che sia fatta la registrazione nelle 
forme comuni a tutti gli atti, una copia intera del 
processo verbale del pignoramento sarà lasciata 
■il cancelliere del giudice di circondario , a' sin- 
daci o agli eletti de'comuni dove èsito lo stabi- 
le pignorato, se questo è una casa : se consiste in 
beni rurali , la delta copia dovrà lasciarsi a' can- 
cellieri ed a'sindaci o eletti del luogo ove sono le 
fabbriche, e se non ve ne sono, a quelli del luogo 
dove si trova la maggior parte de' beni a' quali 
viene attribuito dalla matrice del ruolo fondia- 
rio il più. della rendita. I cancellieri , i sin- 
daci o gli eletti apporranno il vitto nell' o- 



riginale del processo verbale ; e sarà fatta : 
zione in questo delle copie rilasciate. — 

L' enunciata precauzione del visto è simile a 
queUa che si osserva nel pignoramento de' mo- 
bili , e che , per gì' immobili , si pratica an- 
che pel precetto di pagamento. 

Il verbale del pignoramento sarà trascritto 
nell' uffizio della conservazione delle ipoteche 
nel luogo dov' esistooo i beni , art. 76» LL. 
di P.« 

Questo mezzo della trascrizione del pigno- 
ramento può anche procurare al contumace la 

Finalmente la denunzia del pignoramento 
al debitore è accompagnala dalla stessa for- 
malità del visto del sindaco o eletto del do- 
micilio del debitore, e questo allodi deuun- 
zia è parimente trascritto nell' uffizio delle ipo- 
teche , art. 765 LL. di P." 

— L' atto del pignoramento degli immo- 
bili registrato , conforme è detto nell' artico- 
lo 7 6a, dovrà denunciarsi al debilor pigno- 
rato nel termine di un mese a contare dal 
giorno della registrazione medesima , oltre un 
giorno per ogni spazio di quindici miglia di 
distanza tra '1 domicilio del debitor pigno- 
rato e la situazione de' beni. Sali' originale 
della denunzia dovrà farsi apporre nel corso 
di ore ventiquattro il visto del sindaco o del- 
l' eletto del domicilio del debitore. 

Nei termine di quindici giorni , oltre nn 
altro giorno per ogni spazio di quindici mi- 
glia | il detto originale sarà registrato nell'uf- 
fizio addetto alla conservazione delle ipoteche 
del luogo dove esistono i beni , e ne sarà fatta 
menzione nel margine del registro dell' atto 
del pignoramento. — 

Dall'insieme degli additati atti, anteriori o 
alla vendila de' mobili o alla denunzia del 
pignoramento de' stabili , risulta una non lieve 
presunzione della scienza del contumace; pure 
la legge ne ha diffidato , poiché non ba riguar- 
dato alcuno di detti atti come punto del ter- 
mine ad opporre le difese; ma il ponto lo ha 
costituito , per i mobili , nella vendita , e per 
i stabili , nella denunzia del pignoramento. 

Tra gli atti anteriori di esecuzione sulla per- 
sona o ou' beni , il primo è il preoetio pr«- 
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venlivo ; con questa differenza , che il pre- 
ventivo , per la esecuzione sugl'immobili, è ac- 
compagnato da formalità tali che, mentre lo 
rendono più autentico , è anche più facile che 
il contumace ne abbia scienza; ciò che non 
avviene nel preventivo per 1' esecuzione sulla 
persona , il quale non è accompagnato da que- 
ste stesse formalità. 

Intanto , per gli alti di esecozione sugl'im- 
mobili, la legge non ba riguardato il preven- 
tivo come argomento della scienza del eontu- 
! ; dapoichè, anche dopo questo atto, il ter- 
ad opporsi è tuttavia aperto ed indeter- 



Per questa stessa ragione , nella esecozione tu' 
beni mobili o immobili, anche gli altri atti po- 
steriori al preventivo ed anteriori alla vendita 
ammobili , o alla denunzia del pignoramento 
de'ttabilt, malgrado la pubblicità che li accom 
pagoa , non «odo neppure , agli occhi della leg- 
ge, argomenti sicuri della scienza del debitore 

Ciò risponde alla obbiezione , che l' insieme 
degli atti che precedono gli atti qualificati co- 
me atti di esecuzione nell'articolo a53,fa p mo- 
va della scienza della coudanna da parte del 
contumace. 11 detto articolo desume la scienza 
del contumace, da questi uh. mi atti , non dagli 
atti che li precedono. 

Ciò da ancora luogo alle seguenti osser- 
vazioni. 

i." Da una parte la legge ammette che il con- 
tumace ignori il precetto preventivo , al pari 
della sentenza , anzi la sentenza ed il precetto 
possono notificarsi con un solo atto, art. 863 
LL. di P.* 

— Non potrà mudarsi ad esecuzione aleun 
arresto personale , se la sentenza che lo ha 
pronunziato , non è stata notificala un giorno 
avanti con un precetto a pagare. — 

D'altra parte , tra il preve «livo e l'arresto 
non vi è niun altro atto intermedio. 

Se fosse vero che al momento dell'arresto ces- 
sa la facoltà di difendersi con l'opposizione; se 
fosse questo il punto , dopo il quale fosse pre- 
clusa la strada a questo gravame , il contumace , 
dopo il preventivo , per difetto di scienza , do- 
po l'arresto, per difetto di facoltà, non po- 
trebbe difendersi in alcun tempo. 



X» Osservazione. Se nella esecuzione su' be- 
ni, dopo il preventivo e dopo tutti gli altri atti 
sussecutivi fino alla vendita de* mobili o alla 
denunzia del pignoramento degl'immobili, la 
via alla opposizione non è preclusa, non può 
supporsi che , ne' casi di arresto , questa stessa 
facoltà sia negata al contumace al secondo alto 
di esecuzione, che è l'arresto medesimo. 

È qui che si eleva l'obbiezione che l' arresto 
è un aito di esecuzione consumata , dopo del 
quale non deve più ammettersi il gravame 
della opposizione. 

L'arresto non può riguardarsi tolto un si- 
mile aspetto : questo allo penoso non è altro 
se non un modo coattivo diretto ad ottenere 
il pagamento : il pagamento è il solo atto di 
eaecuzione effettiva della semenza. 

La denunzia del pignoramento de' stabili , 
in quanto al punto che costituisce il termi- 
ne della opposizione , è assimilala dalla leg- 
ge all' atto dell'arresto: l'uno e l'altro atto 
è ugualmente il punto del termine: 1' effetto 
legale in quanto alla opposizione è lo stesso. 

Intanto la denunzia del pignoramento non è 
certamente un atto di esecuzione consumata ; sia 
che si riguardi il bisogno che vi è di molti 
altri atti , onde giungersi all' aggiudicazione ; 
sia che si osservi che , oell* interesse dell' at- 
tore , anche dopo 1' aggiudicazione , la sentenza 
non è eseguita: 1' esecuzione effettiva avviene, 
quando il creditore è pagato nel giudizio di 
graduazione. 

Adunque la legge, nel negare o nell' accor- 
dare 1' opposizione , non ha basato la sua de- 
terminazione sulla circostanza che l'esecuzione 
sia stata o pur no consumala. 

Compresa la vendila de' mobili , niuno degli 
atti esemplificati nell' articolo a53 , è un alto di 
esecuzione consumata della sentenza : 1' esecu- 
zione si compie , quando 1' attore ha ottenuto 
ciò che la sentenza ha ordinalo. 

Quello che la legge ba avuto in mira è 
la scienza della esecuzione , dal punto che si 
compiono gli atti che ha ella designali. In ciò 
l'articolo 253 non lascia dubbio. Il legislatore vi 
ha palesalo egli stesso il segreto del suo pre- 
cetto , quando ha espresso che l' atto di ese- 
cuzione deve esser tale , che ne risulti ne- 
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ccssariamente U notista della esecuzione della 
sentenza. 

Ma che gioverebbe al contumace qoesU aol- 
lecitadinc estrema della legge , *c , nel punto 
in cui ti «oppone giuola al contumace la no- 
tiaia della condanna, gli ai togliesaero , in quel 
puuto medeaimo i metti di difesa? 

Potrebbe opporai che un mezzo di difeaa lo dà 
l'articolo a56 LL. di P.* , permettendo l'op- 
posizione stragi udiziale , (alvo 1' obbligo della 
reitera fra otto giorni. 

— Allorché sarà s'ata profferita una sen- 
tenza contro una parte mancante di patroci- 
natore , l' opposizione potrà esser formata o 
per mezzo di un atto stragiudiaialc , o di 
una dichiarazione aulle intimazioni , su pro- 
cessi verbali di sequealro o di carcerazione 
o di qualaivoglia altro atto di esecuzione , a 
condizione che nel termine di otto giorni ven- 
ga reiterata dall' opponente con atto impor- 
tante coatitnzione di patrocinatore. Spirato il 
termine predetto , 1' opposizione non sarà più 
.immessi bil e ; e 1' esecuzione verrà proseguita 
senza bisogno di farla ordinare. — 

La disposizione del trascritto articolo , lungi 
dal prestarsi ad argomenti contrarj al nostro av- 
viso , presenta in vece degli argomenti sicuri 
per sostenerlo. 

i. Se il mezzo di difesa accordato al con- 
tumace consistesse unicamente nella facoltà di 
opporsi strsgiudizialmente, o sul verbale di ese- 
cuzione, bisognerebbe convenire che la legge 
avrebbe scelto un mezzo di difesa» che nel 
ietto non gioverebbe a tutt' i contumaci. 

Pel mantenimento dell'ordine sociale, ha hi- 
sognato stabilire la massima che ciascheduno 
deve conoscere le leggi , dalle quali vien re- 
golato ; nel fatto però non poò disconvenirsi 
che moltissimi le ignorano. 

Ciò è anche più vero per le leggi di proce- 
dura , le quali sono alla conoscenza di pochi 
individui ; e la cui oscurità , anche per coloro 
che le professano , vien manifestata dalle inol- 
liplici quisiioni che si elevano sul loro senso , 
come dagli opposti avvisi sulla loro soluzione. 

Questa verità non è sfuggita allo stesso le- 
gislatore : ne' giudizj innanzi a' tribunali civili 
ti è subitilo come necessario il miniitero de' 



patrocinatori , onde impedire appunto che ì di- 
siai delle parti restino compromessi dalla loro 
ignoranza delle forme del rito. 

Avverrebbe quindi , nel fatto, che i debitori , 
inadempienti per costume , e che hanno sof- 
ferto , per diverse cause , reiterati atti di ese- 
cuzione, in modo che la teoria della opposi- 
zione stragiudiziale o sul verbale è loro nota 
per pratica , profitterebbero , quasi essi soli , 
del favore della legge. Un gran numero d'in- 
dividui tradotti per la prima volta in giudi- 
zio , resterebbe sagrificato. 

Ammessa, anche a riguardo di lutti i privali, 
la scienza di questa disposizione del rito , può 
anche avvenire che un onesto padre di fami- 
glia , tra la sorpresa e l'agitazione dh un alto 
di airesto, obblii di valersi di uu tal rimedio; 
ed, in una simile posizione , il favor della legge 
diverrebbe inefficace. 

Altronde la quistione sta nell' esame, se il 
ponto, della esecuzione della sentenza nel senso 
dell'articolo 1 53 , sia il primo o l'ultimo punto 
del termine. Or, nella denunzia del pigno- 
ramento de' stabili , premesso che una è la 
legge pe' diversi atti di esecuzione «semplificati 
in detto articolo, l'opposizione stragiudiziale , o 
sul verbale della seguita denunzia , certamente 
non può aver luogo se non in vista di questa 
denuozia e per conseguenza dopo che è segnila. 
Ma questa deuunzia è l' atto di esecuzione della 
sentenza nel senso della legge , dunque dopo di 
questa esecuzione , 1' opposizione è testualmente 
ammessibile. 

Se ciò che è espresso nell'articolo a5a , che — 
l'opposizione sarà ammessibile fino alla ese- 
cuzione della sentenza — dovesse iolerpetrarsi 
in questo modo che, dopo la esecuzione della 
sentenza risultante , tra gli altri casi enunciati 
dall'articolo a53, dalla notifica del pignoramento 
de' subili , resta preclusa la strada ad opporsi , 
non dovrebbe esser permesso nessun altro alto 
di opposi i lune. 

Si avverta ancora alla facoltà che nasca 
dalla opposizione stragiudiziale , o' sol verbale , 
si vedrà che una tal facoltà è appunto quella 
slessa che si contrasta , cioè un termine di 
otto giorni per formare 1' opposizione giudi- 
ziale. 
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Se fosse vero che l'esecuzione in esame co- 
stituisse 1' ultimo plinto del termine , ciò sa- 
rebbe evidentemente nel favore dell' attore , 
:, con questa pretesa tardiva opposizione , 
enisse egli a soffrire altra remora nel 
suo procedimento. 

Ma che sarebbe mai questo favore accordato 
all'attore con una disposizione di legge, men- 
tre un'altra opposta disposizione della legge 
medesima glielo toglierebbe, lasciando nell'ar- 
bitrio del contumace un metto di godere , do- 
po la esecuzione , dello stesso termine di otto 
giorni per opporvisi ? 

È un principio riconosciuto nel rito vigente 
die , in pendenza del termine ad opporsi , le 
sentenze non sono appellabili , art. 5ig LL. 
di P.. 

11 motivo di questa disposizione non nasce 
già da un riguardo per i primi giudici , onde 
non sia emendata dal giudice superiore la sen- 
tenza che possono emendare essi medesimi. 
Prima o dopo delle opposizioni la sentenza de' 
primi giudici è sempre sottoposta alla censura 
del giudice supcriore. 

Pel maggior comodo de' contendenti , per 
evitare spese maggiori , per non inceppare il 
movimento de' tribunali superiori, i quali han- 
no una giurisdizione più estesa, la legge, che 
sottrae alla cogniz'onc di questi tribunali le 
cause di minor valore , come anche quelle 
ebe esigono una maggior celerità , sottrae pa- 
rimenti alla loro cognizione le cause contu- 
maciali, finché dura il termine ad opporvisi. 
11 primo giudice , nell' ascollare una parte 
sola , ha reso una sentenza imperfetta : acco- 
gliendo le difese del contumace, può rettificare 
la sua sentenza ..può avvenire cosi che il giu- 
dizio termini in prima istanza e che si eviti 
un secondo giudizio in appello. 

È utile per ambedue i contendenti che i 
giudizj si spediscano a questo modo ; e per 
l'attore, non gli gioverebbe di evitare il gra- 
ia me delle opposizioni, mentre in tutti i casi 
di esecuzione enunciati nell'art. a£3, dopo 
)' arresto del debitore , dopo la vendila da' 
mobili , dopo la denunzia del pignoramento 
de* stabili, la via al gravame dell'appello re- 
sterebbe sempre aperta. 

f),cis. dcUa G. C. C. rol. I. 



Allorché il citato art. 356 ha ammesso Pop 
posizione in vista dell' aito di esecuzione ed- 
inoltre la reitera tra gli otto giorni, ha avuto 
certamente, in mira la possibilità della rettifi- 
ca della contumaciale per mezzo dello stesso 
giudice di prima istanza; e per conseguir que- 
sto fine ha dato otto giorni , cioè il termine 
ordinario delle opposizioni, onde fra questo 
tempo il contumace possa opporsi con un atto 
rituale. Non può credersi che il legislatore 
abbia egli stesso deviato dalle vedute che lo 
hanno a ciò determinato, negando il rimedio 
della opposizione, dopo i slessi alti di esecuzio- 
ne , e fra lo stesso termine. 

In Francia si è disputato se , quando l'oppo- 
sizione , nel caso dell' art. a56 , venga formata 
con un atto giudiziale , sia o pur no necessario 
di reiterare l' opposizione. Si è giustamente de- 
cisi per la negativa. La reitera di uu atto giu- 
diziale , già esistente , sarebbe un atto snperfluo 
ed inoperoso. 

La decisione resa sudi questa quistione stabi- 
lisce in termini espressila soluzione della qui- 
stione, che ci occupa ; giacché si riconosce la 
validità di una opposizione giudiziale prodotta 
dopo 1' atto di esecuzione. 

Giova trascrivere il tenore di una tal de- 
cisione. 

Sirey tomo ìa parie i pag. 36a. 

La Corte;— Visti gli art. 1S9 0 i6a del 
Cod. di PJ ; — 

« Atteso 1.° Che gli atti di sequestro , con- 
tenenti P enuuciazione espressa della sentenza 
su la quale si trovano fondati , intimali al de- 
bilor sequestrato con citazione per la validiti 
e seguiti da costituzione di patrocinatore da sua 
parte su questa citazione , hanno evidentemente 
il carattere voluto dall'art. i5g del G>d. di 
P." , per far riputare la sentenza eseguila nel 
senso di quel 1' articolo; poiché ne risulta ne- 
cessariamente che la parte ha conosciuto 1' e- 
secozioDe della secteoza , non avendo pota- 
to costituire patrocinatore sa la citazione per 
la validità , senza conoscere i sequestri in- 
timati con l'istesso alto e la senteoza 
datavi , in esecuzione della quale 
fatti ; ■ 

< Che .«con do l'art. i6a dello 

aa 
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ce , (1 ) 1' oppositori e poi esser fatta , sia con atto 
•tragiudiziale , sia eoo dichiarazione angli alti 
di esecuzione , col paio di reiterarla , ira olio 
giorni , con atto importante costituzione di pa- 
trocinatore ; ma che , tassato questo tempo , 
non è più ammessibile ; che in conseguenza, 
allorché vi aono de' sequestri falli con cita- 
zione per la validità, e seguili da costituzione 
di patrocinatore , la quale non permeile di 
mettersi in dubbio che il debitore ha cono- 
scinto l'esecuzione della sentenza , egli è obbli- 
gato di fate i' opposizione tra. 01.1 otto gior- 
ni ua questa costiiuzions ; die non basta che 
dal momento in cui ba conosciuto i seque- 
stri abbia costituito il patrocinatore e lo ab- 
bia incaricato di formare opposizione; che a' 
termini precisi di questo articolo , deve for- 
mare in realtà l' opposizione tra gli otto 

CUMINI OAIXA COSTITUZIONE DEL. PATROCINATORE, 

senza di che 1' opposizione non può essere am- 



messa ; » 

« Ed atteso che nel. fatte , i sequestri , di cui 
si tratta contengono 1* enunciazione espres- 
sa della sentenza contumaciale de* 7 maggio 
1810 i in virtù della quale sono stati fatti ; 
che questi sono stati notificati n Daubessé con 
assegnazione per la validità , e sono slati se- 
guiti dalla costituzione di patrociuatore in suo 
nome su questa citazione ; eh' egli doveva io 
conseguenza formare óppotitione tea gli otto 
giorni da questa costituzione sotto pena di de- 
cadenza; ch'egli non l'ha formala che doto 
spirati oli otto oiorhi ; poiché la costitu- 
zione di patrocinatore è de' a giugno 1&10, 
mentre 1' opposizione non è stata formata che 

tèi» 

» Atteso in fine che nasce da tutto ciò; che 
la sentenza de' 7 maggio 1810 è ripatata ese- 
guila nel senso dell' art. 159 del dello co- 
ti ce; e che l'opposizione a questa sentenza è 
tardiva, e non ammessi bile secondo l'art. 
163; che la sentenza denunciata avendo de- 
ciso in contrario , ha violalo questi articoli : 
Casi». » 



Si è disputato ugualmente se dovessero con- 
siderarsi , come punto del termine nel proce- 
dimento della vendila giudiziale, la sola ven- 
dita de' mobili, la sola denunzia del pignora- 
mento o anche gli alti precedenti , quando da 
questi atti risulti io un modo sicuro la scien- 
za del contumace. Si è deciso giustamente per 
V affermativa. 11 punto che la legge ha stabi- 
lito per termine è la scienza della esecuzione 
della sentenza : poco importa da qual fonte que- 
sta scienza si allioga , purché sia sicura , 
Sirey tomo 14 parie a pag. 308. 
a 11 Sigoor Martin produce appello di una 
sentenza resa a favore del signor N. L'in- 
timalo non comparisce. Una decisione contu- 
maciale rivoca la sentenza. » 

« Questa decisione è notificata al signor N. 
egli vi si oppone con atto contenente assegna- 
zione , costituzione di patrocinatore ed indi- 
cazione de' motivi di difesa. 

Marlin sostiene nulla ad irrccetlibile V oppo- 
sizione di N. Invoca l'ari. 163 Cod. di P.* r 
il quale , nel caso in coi -una sentenza sia 
stala resa in contumacia contro una parte che 
non ha costituito patrocinatore , dichiara che , 
1' opposizione potrà esser formata , sia eoo alto 
ilragiudiziale , sia con dichiarazione sulle in- 
timazioni , processi verbali di pignoramento t 
o d'imprigionamento, o tuli' altro atto di ese- 
cuzione, con obbligo all'opponente di reite- 
rarla con atto importante costituzione di pa- 
trocinatore fra giorni olio. 

11 signor N. risponde che la disposizione dello 
art. 162 è semplicemente facoltativa per le forme 
della opposizione; che questa disposizione non 
esclude ogni altra forma che riempia 1' oggetto 
della legge. Poggia questa risposta su l'art. 39 del 
decreto de'16 febbraio su le spese, il quale ram- 
mentando l'ait. 163 Cod. di P.", suppone che 



di cui questo articolo fa men- 
zione , tuo' esser eormata con citazione , poi- 
ché Gssa l' ammontare de' dirìlli dovuti all'u- 
sciere in ragione di qneslo aito. Aggiunge che 
l'opposizione formata a questo modo non ha 
dovuto esser reiterata con allo di patrocinatore; 



(1) Corri$/x>nde aif a >t. a56 LL. di P.* 
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che 1* ano contenerne costituzione di patro- 
cinatore e l' enunciazione de' motivi di difesa , 
ha già dato a Martin ogni facilitazione per 
combattere i mezzi di opposizione ; che esigere 
inolire una reiterazione con citazione sarebbe 
lo stesso che moltiplicare le spese ed andar 
contro al principio : quod pohst fieri per pauca 
non deùet fieri per multa. 



DECISIONE. 



La Corte , — Attesoché l'aito di opposizione 
de' aa settembre idog, contiene nell' istesso 
tempo 1' adeguazione al Signor Felice Martin , 
per procedere su di essa , e la costituitene di 
patrocinatore ; che 1' articolo i6a Cod. di P.» , 
sion sottomette a reitera con atto di patroci- 
natore altre opposizioni se non quelle sempli- 
cemente dichiarate ; che questa regola non 
può applicarsi a quelle che sono seguite da ci- 
tazione con 1' alto sle>so di opposizione ; che 
un' opposizione così formata riempie il doppio 
oggetto che ha avuto in mira il legislatore , 
d\ permettere alia parte condannata con de- 
cisione contumaciale, di arrestarne 1» esecuzio- 
ne , ed alla parte che ha ottenuto la decisione , 
di procedere io vista della citazione per ot- 
tenere una decisione inattaccabile. — 

Per questi motivi rigetta il ricorso del Si- 
gnor Felice Martin etc. » 

La legge ha messo, su di uoa medesima li- 
nea, la vendita de' mobili, l'incarcerazione, 
la denunzia del pignoramento de' stabili, il pa- 
gamento delle spese , in fine un atto qualun- 
que di scienza della esecuzione. Tutti questi 
atti debbono costituire il primo o l'ultimo punto 
del termine. 

Se nel caso della trascritta decisione si è 
giudicalo che noo di questi atti costituisce il 
punto da cui il termine comincia , non può per 



gli altri atti simili giudicarsi, io senso oppo- 
sto, ch« stabiliscono il punto io coi il termi- 
ne finisce. 

Ed è qui che non possiamo dispensarci dal- 
l' osservare che un auloie riputato , mentre 
ammette che vi può essere scienza di esecu- 
zione anche in forza degli atti anteriori a 
quelli esemplificali nell' art. a53 , pel motivo 
fondato che la legge vuole non altro che la 
scienza del contumace; e mentre riconosce cht 
tali atti costituiscono il primo punto del ter- 
mine; sostiene poi 1' avviso contradditorio , che 
gli altri atti di esecuzione enunciati nell' art. 
a53 ne costituiscono 1' ultimo punto. 

Questo autore non ha avvertito che la scienza 
costituisce in dubita (a ni tuie o il primo o l'ul- 
timo ponto del termine, non talvolta il primo 
punto e talvolta 1' ultimo. 

Nè mai poteva stabilirsi che la scienza della 
esecuzione costituisse 1' ultimo ponto del ter- 
mine : può avvenire che questa scieoza sia di- 
mostrata al primo atto di esecuzione; ed allora 
non si avrebbe alcun termine ad opporsi. 

Le disposizioni degli articoli 249 e a5i LL. 
di P.« presentano un ultimo decisivo argo- 
mento. 

Art. 249 — Le sentenze contumaciali non 
saranno eseguile se non dopo otto giorni da 
quello della notificaziooe fatta al patrocinatore 
costituito ; e se non vi è slata costituzione di 
patrocinatore, dal giorno della notificazione fat- 
ta in persona 0 al domicilio , meno che per 
circostanze urgenti non sia stata ordinata l'e- 
secuzione avanti la scadenza di questo termine 
ne' casi stabiliti nell'articolo aa6. 

Potranno ugualmente i giudici , nel caso sol- 
tanto io cui sia pericoloso qualuoque ritardo , 
ordinare 1' esecuzione , non ostante 1' opposi- 
zione , previa cauzione , ed anche senza di 
essa : ma ciò non potrà ordinarsi che colla 
stessa sentenza. — (t) 

Premettiamo che il termine ad opporsi alle 
contumaciali di parte , nel giusto vuto della 



(i) r. fari. a5s pag. 1 15. 
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legge , è ai$ai più. ampio del termine ad op- 
poni alle contumaciali di patrocinatore. 

Ciò rimila dallo nesso articolo a5a. Men- 
tre il termine della opposizione alle contuma- 
ciali di patrocinatore è di otto giorni dal dì 
della notificasene della sentenza al patroci- 
natole , il termine della opposizione alle con- 
tumaciali di parte continua a decorrere anche 
dopo gli otto giorni dalla notificazione della 
sentenza olla parte, in fino a che nou si giunga 
alla esecuzione della sentenza. 

Ciò risulla dalla sensibile diversità delle 
circostanze. Nelle contumaciali di patrocinato- 
re, si ha la certezza che la parte, il cai pa- 
trocinatore non comparisce , ha avuto scienza 
dell' azione istituita: in vista dell'atto di ci- 
tazione ha costituito il suo patrocinatore. Nel- 
le contumaciali di parte niente annunzia que- 
sta scienza. 

Se 1' aito di esecuzione , nel censo dell' ar- 
ticolo a53 precludesse la strada alla opposi- 
zione , avverrebbe principalmente negli atti 
gelosissimi di arresto , che il termine della op- 
posizione alla contumaciale di parte , in vece 
di essere più. ampio , sarebbe più ristretto e 
più breve. • • 

Secondo il trascritto articolo 249 una contu- 
maciale, se ne sia stata ordinata 1' esecuzione 
provvisoria , può eseguirsi dopoché sia stata 
notificata alla parie : l* arresto potrebbe ese- 
guirsi il giorno seguente a quello della no- 
tilìcaziooe della sentenza e del preventivo : 
il contumace arrestato non avrebbe nemme- 
no la facoltà di produrre opposizione ne' sette 
giorni consecutivi al suo arresto, i quali for- 
mano patte degli otto giórni dopo la notifi- 
cazione d«lla sentenza ; mentre, nel caso della 
contumacia di paliocinaloie , avrebbe certa- 
mente questi selle giorni. » 

Ne può dirsi che è in facoltà del contumace 
di o] porsi slrngiudizialmeitle o sul verbale di 
arresto , per poi godere del termine di otto 
giorni. A parte lo. osservazioni esposte di sopra, 
avverrebbe sempre the , in difetto di una si- 
mile cura, il tei mine, della opposizione alla 
contumaciale di parie, sarebbe sempre più breve 
del iciminc delle opposizioni alle contumaciali 
di paliociuaiore. 



Sulla seomda quistione. 



La soluzione della prima esposta quistione 
influisce , come si è premesso , alla risoluzione 
di questa seconda quistione. 

Subitochè si abbia per ver» che il termi- 
ne per opporsi alla contumaciale , fra otto 
giorni , comincia a decorrere dal di della de- 
nunzia del pignoramento de' stabili , ne de- 
riva per conseguenza che, o l'articolo 811 
LL. diP.* non è scrino per le contumiciali di 
parte, o non deve applicatisi , se non cou 
delle modificazioni. 

Art. 811 — Se il debitore interpone appel- 
lazione dalla sentenza , in forza di cui 'si pro- 
cede al pignoramento , è tenuto di notificare 
al credilor pignorarli? la sua appellazione , 
e di denunziare e far vislare la detta noti- 
ficazione al cancelliere del tribunale, avanti 
al quale si procede alla vendita ; e ciò tie 
giorni piima , per lo meno , che il quaderno 
dell'atto per la vendita sia deportato in can- 
celleria : altrimenti l'appellazione non è am- 
messa , e si procede all' aggiudicazione. — 

Durante il termine fd opporsi non è per- 
messo l'appello,- dunque il contumace, negli 
otto giorni posteriori alla denunzia , non può 
appellare, art. 507,519 LL. di P.* 

Intanto il creditore, fra i tre giorni che se- 
guono li denunzia del pignoramento , può de- 
positare nella cancelleria il quaderno dell'atto 
per la vendila , art. 773 LL. di P." 

— Tre giorni dopo che sarà seguita la de- 
nunzia del pignoramento al debitore , il cre- 
ditore instante depositerà nella cancelleria del 
tribunale un quaderno contenente. 

... 3." Le condizioni della vendila. — 
Quindi avverrebbe the il contumace tro- 
verebbe preclusa sempre la strada all'appel- 
lo. Non potrebbe appellare negli otto giorni 
dopo la denunzia , perchè decorrerebbe tuttavia 
il termine nd opporsi : non potrebbe appellare 
dopo gli otto giorni , allorché troverebbe c'e- 
poskato il quaderno per la vendila, mentre 
l'appello dev' esser vinato dal cancelliere per 
lo meno tre giorni prima di un tal deposito. 
Non è permesso di applicare l'ariicolo 81 1, In 
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modo che, io contraddizione assoluta con l'art. 
5o7 LL. di P.' , tolga al condannato quella 
facoltà di appellare che è concessa a tulli. 

È permesso anche meno di applicarlo in con- 
traddizione della sua stessa disposizione. In 
detto articolo la facoltà di appellare è ristretta 
tra an termine più breve, ma è espressamente 
conservata; e questa restrizione medesima sup- 
pone mantenuta la facoltà di, appellare tra que- 
sto termine piti breve. 

Anche , nella supposizione che la denunzia 
del pignoramento aia 1' attimo punto del ter- 
mine, ceitamcnte, prima di questo atto , decorre 
il termine ad opporsi e non si può appellare. 
Or il citato articolo 773 lascia al creditore la 
facoltà di depositare l'atto per la vendila fra 
tre giorni dopo la denunzia ; ed in conseguenza 
il creditore può depositarlo anche immediata- 
mente dopo segnila questa denunzia. Quindi se 
anche il creditore esegna il deposito nel secon- 
do giorno , ed il debitore appelli subito dopo 
ricevala la denunzia, pure il sno appello si tro- 
verebbe sempre inaramcssibilc, perchè non pro- 
dotto tre giorni prima dell' indicato deposito. 

Pie potrebbe opporsi che , nel fatto , il credi- 
tore non potrà mai eseguire , neppure fra due 
o tre giorni il deposito dell'atto di vendila, 
dovendo attendere che segua il registro della 
denui zia nell'uffizio delle ipoteche , e che que- 
stro registro non suole spedirsi senza un ritardo 
di più giorni. 

Questo ritardo la legge non lo suppone j 
suppoue clic abitualmente la trascrizione del 
pignoramento , e quindi anche il registro della 
denunzia, segua all' istante ; e quando ciò non 
possa avvenire , prescrive , che il conservatore 
faccia menzione , snll' originate , del momento 
in cui gli sarà stalo rimesso, art. 763 LL. di P.» 

— Qualora non possa trascriversi l'alto del 
pignoramento nell'istante che vien presentato , 
il conservatore faià menzione sulP originale esi- 
bito dell' ora , del mese e dell' anno in cui 
l'atto gli saià stato rimesso; e nel caso di 
concorrenza dovrà trascrivere H primo che gli 
sarà stato presentato. — 

Deve avvenirsi Inolrre che la legge permette 
al debitore l' opposizione stragiudìziale, o au£ 
l'alio didenuuzia, per la considerazione ra- 



gionevole che può il debitore notificato bon 
avere il mezzo di formare all' istante una- 
opposizione rituale / ciò che produrrebbe l'in- 
conveniente che intanto la sentenza sarebbe 
eseguita , art. a56 LL. di P.* 

Questa considerazione dimostra che non è- 
sfuggila al legislature questa momentanea impo- 
tenza del contumace , per cui gli ha accordato 
il termine di otto giorni per rinnovare ritual- 
mente V opposizione. 

Quindi può bene avvenire che manchi al 
contumace il mezzo di formare I' atto di ap- 
pello , anche secondo l'avviso che, dopo la 
denunzia, sia permesso 1' appello e non 1* op- 
posizione. Prima che il contumace possa io*~ 
mare l'atto di appello , il creditore potrà de- 
positare V atto per la vendita , ed il conlumaca 
che non avrà appellato tre giorni prima , non 
potrebbe pib> appellare. 

Queste cose non avvengono nelle sentenze 
rese in contraddizione. 

L' appello non può prodursi se non quando 
la sentenza sia divenuta eseguibile , art. 5i3, 
5i4 LL. di P.« 

Art. 5i3 — Da una sentenza che non sia prov* 
visionalmentc eseguibile , non sarà permesso 
d' interporre 1' appello fra lo spazio di otto 
giorni dalla medesima. L' appello interposto , 
durante questo termine, sarà dichiarato inani- 
messib'Je : ma se per anche il termine non è 
spirato, l'appellante avrà diritto di reiterarlo. — 
Art. 5i4 — L'esecuzione d'elle sentenze che 
non sono provvisionalmente eseguibili tarà so- 
spesa per rutto il corso degli olio giorni sud- 
delti. — / 

Il primo atto di esecuzione è il precetto di 
pagamento ,art. 755 LL. di P.» Dopo questo at- 
to debbono scorrere d ; eci giorni prima di potersi 
procedere al pignoramento, art. 759 LL. di P.« . 
Posteriormente il pignoramento dev' essere regi- 
strato nell' uffizio della conservazione delle i- 
poteche, art. j6i LL. di P.» . Posteriormente 
potrà denunziarsi al debitore pignorato , ari. 
766; e dopo poi dovrà seguire il deposito del- 
l' atto di vendita, detto ari. 773. Quindi il de- 
bitore , dopo la notifica della sentenza o del* 
precetto , sarà sempre a tempo d'interporre l'ap- 
pello tre giorni prima che segua un tal den »- 
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caso del vendi toro de' mobili , vien generaliz- 
zala ed estesa ad ogni caso che i mobili ap- 
partengano ad altri che al conduttore. 

Nel n.° i." queato medesimo diritto del lo- 
catore v irti conservalo anche «e i mobili siano 
stali trasportati fuori del fondo locato , par- 
che se ne faccia la domanda fra il tempo ivi 
determinato. 

— Il padrone della casa, o del podere af- 
fittato può sequestrare i mobili in essi intro- 
dotti , quando sieno stati trasportati altrove 
senza il sno consenso , e conserva sopra essi il 
suo privilegio ; purché abbia proposto l'azione 
per ìivcndicarli nel termine di quaranta giorni 
per rispetto a' mobili , de' quali era fornito il 
podere, e nel termine di giorni quindici per 
rispetto al mobile di una casi. — 

L'art. 1598 mostra che il diritto del locatore, 
su' mobili dell' inquilino, è un diritto di pegno 
per sicurtà della pigione , fino al punto che 
il locatore può rescindere il contratto, se l'in- 
quilino non fornisca la casa di mobili suffi- 
cienti , a meno che questi non dia altre cau- 
tele pel pagamento. 

Art. i5g8 — L'inquilino che non fornisce 
la casa di mobili sufficienti , si può espelle- 
re, eccetto se dia cautele sufficienti ad assi- 
curarne la pigione. — 

L'art. n N j stabilisce che il pegno dà al 
creditore il diritto di farsi pagare sulla cosa 
pegnorata di preferenza ad ogni altro creditore. 

Art. io/j3 — Il pegno conferisce al creditore 
il diritto di farsi pagire sulla cosa pegnorata , 
con privilegio e prclazioue agli altri credi- 
tori. — 

Nella esistenza di queste diverse disposizioni, 
la proposta quistione diviene di facile solu- 
zione. 

Il fatto del debitore , cioè la vendita del pe- 
gno, non può togliere al locatore il diritto che 
questi vi ha per legge: diversamente un tal 
diritto rimarrebbe privo di quella garcntia le- 
gale, che forma in generale la slabilità di 
ogni diritto riconosciuto dalla legge. 

Che se vi fosse in ciò il menomo dubbio , 
lo risolverebbe la disposizione del o. 9 i°. del 



detto art. 1971. Ivi è preveduto il caio che i mo- 
bili siano trasportati altrove, e si conserva al 
locatore il diritto di sequestrarli. 

Questa disposizione non ò certamente ristretti 
al caso , in cui i mobili trasportati altrove re- 
stino tuttavia di proprietà del debitore, ma 
per l'opposto riguarda il caso ben diverso che 
un terzo abbia acquistato un diritto su' mobili 
a titolo di compra , di pegno , o ad altro ti- 
tolo. 

Il primo de'due casi non esigeva una disposi- 
zione particolare, ed esigeva anche meno di far 
parte della materia de' privilegi ; giacché , nd 
rapporto tra il creditore ed il debitore, il cre- 
ditore ha su' beni del debitore un diritto il- 
limitato , anche nella inesistenza di ogni pegno 

0 privilegio. 

Le ipoteche ed i privilegi non sono stati 
introdotti se non per regolare , ne' rapporti tra 
creditori e creditori, il loro diritto su' beni 
del debitor comune , allorché non siano suf- 
ficienti per la soddisfazione di tuli' i crediti. 

Si è dunque parlato in detto n.* i .° del caso 
in cui i mobili siano stati ceduti ad un terzo, 
e trasportali altrove. 

Or se è conservato il diritto del locatore an- 
che nella circostanza, che la vendita sia slata 
seguila dal trasporto, e quindi dal possesso del « 
compratore, certamente dev* esser conservato 
maggiormente , nel caso che il compratore ab- 
bia semplicemente comprato i mobili , senza 
essersene neppure impossessalo , e senza averli 
neppure amossi dal fondo locato. 

11 trasporto de' mobili avverte il locatore 
che gli c mancalo il pegno : I' esistenza de' 
mobili lo farebbe cadere nel l' inganno. 11 com- 
pratore , che deve conoscere la legge , sa che 

1 mobili esistenti in un fondo locato formano 
il pegno del locatore. Comprandoli si espone 
ad urr pericolo volontario. Cosi parimenti il 
venditore ed il proprietario de' mobili , nel 
permettere che il conduttore li trasporti nel 
fondo locato , seguono la di costui fede ; e non 
è loro dato di deludere , con tardivi reclami , 
l'aspettativa del locatore, fondata sulla legife. 
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5.* Camera - 16 Novembre 1822 - Colantonj Felice - Romano Nicola - N. a i5igo. 

- 

/.* QUI3TIQITB. 

Fi è dolo da parie di un creditore , allorché , in compenso di una dilazione 
accordata al suo debitore , ne ottiene una dichiarazione di un credito mag- 
giore del credito effettivo ? 

//• QUÌ8TI0NB. 
È ammessibile in simili casi la pruova per tesiimonj 0 per presunzioni ? 

fl^ queste due questioni , dipendenti Tana dall' altra , la Corte aveva giudicato per l'af- 
fermativa. 

La Corte Suprema , in data de' aa luglio i8a5, ha annullato una tal decisione. 



Ecco le considerazioni della Gran Corte ci- 

▼ilc. 

« Attesoché dal sig. Romano si è allegato il 
dolo contro al sig. Colantonj , sostenendo che 
il booo in disputa , sebbene sia di doc. 700 , 
pur fu in sostanza per docali 168, che ricevè 
in mutuo. £ che il dippiu è stalo per gl'in- 
teressi di ducati ao al mese formandosi di 
tempo in tempo nuovi boni , finche si è ar- 
rivato alla detta somma di ducati 700. Difalli 
avami al giudice istruttore furono presentati 
due boni lacerali , che corriapondono alle som- 
me aumentate secondo, le ragioni allegate , 
quantunque il Colantonj diceste , eh* erano 
nuovi imprestili. » 

« Olire a ciò avendo Romano detto di aver 
coscritto una cambiale di ducati 3io in dicem- 
bre 1819 ,»fu per compiacere il Colantonj . il 
quale disse di aver perduto il duplicato , cosa 
che accettò il Colantonj avanti il giudice istrut- 
tore , onde tal cambiale non deve valere più 
come simulata. Quindi subodorandosi io tali 
ci>n»iderazioni aito simulato e dolo , ebe al- 
lega il Romano, si deve questo provare giusta 
1' ari. 1070 LL. CC. » 



II dolo negli atti privati sta nella lesione 
del diritto altrui con inganno, (1) cioè iudu- 
cendo taluno artificiosamente in errore. 

Quando ai ha la conoscenza dello stalo vero 
delle cose, e si esprìme cosi un consenso sciente- 
meote , potranno invocarsi altre disposizioni le- 
gali, ma non si è mai nel caso di dolo. 

Sotto le leggi vigenti , nella vendita del 
proprio fondo di cui si conosce il valore , se 
vi è lesione oltre la meta del prezzo , il ven- 
ditore ha diritto alla rescissione del contratto. 
Sotto altre leggi , le usure immodiche , volon- 
tariamente stipulate , si riducevano-, ma , senza 
uno di questi presidj particolari della Ugge , 
chi, di sua volontà, ha consentito ad un uto, 
non può resilirne sotto pretesto di dolo. 

Sarebbe piuttosto il caso di una simulazione, 
mentre il debitore simula di aver ricevuto una 
somma che in realtà non ha ricevuta ; ma , 
tralasciando la qui.lione , se possa aotmei tirsi 
la pruova per tesiimonj o per presunzioni , 
quando taluno alleghi che, volendo nascon- 
dere , sotto il nome di un terzo , il possesso 
di una proprietà che intendeva di ritenere, 
abbia perciò dichiarato che questa proprietà 



(1) V. pag. 46. 

Deci: delle G. C. Ci*. Voi. I. a3 



Digitized by Google 



( »3o ) 



apparteneva» quel terzi, sembra che, nella spe- 
cie sopra enunciata, una tal pruova non debba , 
sicuramente , ammcticrsi. 

Nell'esempio ora alUgito, si potrà disputare 
se , per la mala fede del terzo , il quale vo- 
glia ritenere ciò die non gli appartiene , si sÌ3 
o pur no nel caso dell'ammessionc della pruo- 
va j ma , quando il debitore ha consentito, a prò 
del creditore , ad un sacriGzio anche il piU le- 
sivo , non si è neppure nella circostanza di 
potersi dedurre, come in detto esempio, un a- 
buso di fiducia posteriore alla stipulaziooe; e 
non si può in verun modo uscire dalla pre- 
scrizione degli articoli 1295 e 1.^07 LL. CC. 
che vietano la pruova, per testimonj o per pre- 
sunzioni, contra o oltre il contenuto negli atti, 
per fatti che si alleghino avvcuuli , in tempo del- 
la stipulazione, in tempo anteriore o posteiiore. 

Art. 1295 — Per qualunque cosa the ecceda 
la somma e il valore di cinquanta ducali, an- 
corché si tratti di deposito volontario, dee 
stendersene atto innanzi ootajo,o con privata 
scrittura. Non si ammette veruna pruova testi- 
moniale nè contra nè oltre il contenuto negli 
atti , nè sopra ciò che si allegasse essere stato 
dello avanti , contemporaneamente o posteri- 
ormente agli atti medesimi, ancorché si trat- 
tasse di una somma 0 di un valore minore di 
cinquanta ducati. 

Tutto ciò non deroga a ciò che è pre- 



cri ito nelle te.gi di eccezione per gli affari 
di commercio. — 

Art. 1.307 — Le presunzioni che non sono 
stabilite dalla legge , con rimesse alla dottrina 
ed alla prudenza del magistrato , il quale non 
dee ammettere se non presunzioni gravi, pre- 
cise e concordanti , e solamente ne' casi ne* 
quali la legge ammette Ja pruova testimonia- 
le; purché però l'atto non sia impugnato per 
causa di frode o di dolo. — 

Evidentemente , se, deducendosi la simula- 
zione di una dichiarazione scrina , potere al- 
terarsi la fede di simili dichiarazioni col mez- 
zo della pruova testimoniale, i creditori , con- 
tro il voto della legge , non sarebbero mai 
sicuri. 

La legge , per gì' inconvenienti attaccati alla 
pruova testimoniale, l'ha eliminala in lutti i 
casi , nè quali sia stalo pos>ibilc di procurarsi 
una pruova letterale. 

L' ha eliminata anche più estesamente, quan- 
do si è fatto oso della pruova letterale, e si 
vorrebbe poi alterarla con la pruova testimo- 
niale. 

In mancanza di pruova letterale, la prno- 
va per testimonj è ammessa fino al valore di 
cinquanta ducati. 

Nella esistenza della pruova letterale , noe 
si ammette giammai la pruova contraria per 
di testimonj. 



1.* Camera - 14 Dicembre 18.2 - Scarpa Alessandro - Cito Teresa - n.» 1G0. 



QUI3TMONX. 

La donna, divenula vediva sotto /' impero del codice civile, conserva o pur 
no V ipoteca pel suo credito dotale , anche in difetto et inscrizione nel ter- 
mine di un anno dal di della pubblicazione del/e LL. CC. ? 

La Gran Corte Ct\ilc e la Córte Suprema hanno giudicalo per Y affermativa (1). 

Ecco le cousidcrazioni deli' una e dell'altra CONSIDERAZIONI DELLA GRAN-CORTE CITILI. 

« Attesoché una legge cspressamenle esentava 
le donue in qualunque circostanza d' iscrivere 



(1) V. pag. i5g. 
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le loro doli , e convenzioni dotali , con poterne 
lattato rappresentare utilmente il diritto di ripe- 
terle sulli Lem del consorte coli' epoca del 
matrimonio. £ tosi fatta ipoteca legale, poi- 
ché riguardava il favore della dote , e non 
della persona , si esercitava da chiunque rap- 
presentasse in qualunque tempo la dote. » 

« Attesoché D. Teresa Cito sotto V impero del- 
la suddetta legge erasi vedovata , ed era già 
trascorso 1' anno del suo Intto , per cui non 
può negarsele di avere acquistato un dritto 
perfetto , ed incommutabile da qualunque fu- 
tura circostanza. » 

« Attesoché quantunque una legge posteriore 
avesse disposto di doversi la vedova iscrivere 
tra 1 anno del lutto per poter conservare li 
suoi diritti ipotecarj > non perciò potrà risen- 
tirne nocumento. » 

« Attesoché la legge non può distruggere gli 
atti perfetti , e consumati , né può annullare 
il diritto quesito , ed incommutabilmente col 
favore di un' altra legge preesistente. » 

« Attesoché il giusto impero della logge regolar 
può soltanto gl' atti futuri , ne può retroagire 
in regolamento degli atti anteriori già consu- 
mali , c perfetti, n 

« Attesoché quando il legislatore per le sue 
alte vedute voglia retroagire colle sue novel- 
le disposizioni dirette sempre al bene dello Sta- 
to, lo spiega , e cosi toglie ogni dubbiezza. « 

«Attesoché la legge che s'invoca in opposizio- 
ne a D. Teresa Cito , non solo non ha spiegato 
di retroagire , ma espressamente parla delle fu- 
ture vedove , che assoggetta alle sue novelle 
deposizioni. » 

CONSIDERAZIONI DELLA CORTE SUPREMA. 

« Attesoché, per V art. aiai dell'abolito rodi- 
te civile, è attribuita l'ipoteca legale a' dritti, 
ed a' crediti delle donne maritate, sopra i beni 
de' loro mariti. » 

f Attesoché 1' art. ai35 dello stesso codice ae- 
coida alle mogli il beneficio di conservare l' i- 
poteca legale indipendentemente da qualunque 
inscrizione sopra gl'immobili de' loro mariti per 
rngior e delle doli, e convenzioni matrimoniali , 
«la computarsi dal giorno del loro matrimonio, 



e questo benefìcio «i riputava reale , ed in- 
dotto per lo favore della dote , per cui si con- 
sci vava dalle mogli anche dopo sciolto il ma- 
li iuionio, e si trasmetteva agli credi.» 

« Alicsichè le mogli divenule vedove sotto 
P impero del detto codice acquistarono per vir- 
tù degli esposti articoli la loro ipoteca le- 
gale , non soggetta a formalità per esser con- 
servata. » 

« Attesoché 1' art. ao3a delle attuali leggi ci- 
vili , che obbliga le mogli dopo sciolto il ma- 
trimonio per morte de' inorili , a prendere in- 
scrizione fra il termine di un anno dalla loro 
morte, per conservare 1' ipoteca legale , è una 
legge nuova portante novella disposizione , e 
quindi non può agire , se non dal tempo, in 
cui venne promulgata , né può obbligare se 
non quelle mogli, che vanno a divenir ve- 
dove sotto il suo impero, altrimenti il detto 
articolo sarebbe a dirsi retroattivo contro la 
volontà del legislatore , che non ha espresso 
verun carattere di retroattività. » 

« Attesoché non può dirsi , che 1' art. ao3a 
sudetto sia dichiarativo dell'art, ai 35 dell'a- 
bolito codice civile , e sotto questo rapporto 
poss' aver forza retroattiva , imperciocché non 
sono nella classe delle leggi dichiarative quelle 
leggi, che portano novella disposizione di dritto. 
E poi il legislatore nelle attuali leggi civili 
prima del detto artìcolo ao3a nell'articolo aoai 
lia riportato a parola tutto il disposto dell' ar- 
ticolo ao35 del codice civile adottandolo per 
intero , locché dimostra , che egli non l' ha 
creduto suscettibile di spiega , o di dichia- 
razione alcuna , altrimenti in vece di adot- 
tarlo , o F avrebbe abbandonato , o F avreb- 
be corretto in quella sede dove F ha piaz- 
zato. ■ 

ci Attesoché la dispositiva dell'articolo ao3a , 
guardata letteralmente , com' è espressa, ben 
dimostra , che 1' articolo non si riferisce , che 
al tempo futuro, e non già al passato ; locché 
vieppiù si conferma, confrontandosi il dispo- 
sto in questo articolo coli' art. seguente a«33. » 

n Attesoché volendosi pensar diversamente , 
s' ignorerebbe il tempo utile, in cui le vedove 
precedenti alle attuali leggi civili dovessero 
prendete inscrizioue per conservare le loro 
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ipoteche legali già acquistate «otto l' impero del- 
l' abolito codice civile. Né valerebbc il dire , 
che quesi' anno dovrebbe incominciare dal di 
della promulgazione delle leggi civili , imper- 
ciocché ciò sarebbe un interprtrare non già 
l'articolo ao3a , ma un aggiungere al suo di- 
spositivo un caso non espresso , ed un termine 
di decadenza che non vi è. » 

« Attesoché dalle cose già dette risulta , che 
le donne vedovate sotto l'impero dell'abolito 
codice civile restano sotto la protezione degli 
articoli stai e ai35 del codice stesso , e le 
donne vedovale , e che vanno a vedovarsi sotto 
1' attuali leggi sono colpite dalle disposizioni 
dell' articolo ao3a delle stesse leggi. » 

« Per siffatte considerazioni la Corte Suprema 
rigetta il ricorso. 



L' argomento principale delle trascritte de- 
cisioni riposa sul principio della non retroatti- 
vità. Si deve dunque esaminare se questo prin- 
cipio resti io vcruo modo alterato laddove, con- 
tro 1' avviso espresso nelle due trascritte de- 
cisioni , si opini che la vedova , per conservare 
la sua ipoteca , debba iscriversi indistintamente, 
o che sia divenuta vedova sotto le leggi at- 
tuali , o che lo aia divenata «olio l' impero 
delle leggi antiche. 

Una nuova legge é ,o si reputa sempre , nel 
calcolo elevato del legislatore , più utile della 
legge antica , produttiva perciò di più estesi 
vantaggi. 

£ evidente che non si esegue un cambia- 
mento , in materia legislativa , se non nel fine 
di sostituire , alla disposizione che si aboli- 
sce , una disposizione più conducente al pub- 
Llico bene. 

Secondo questa osservazione, le nuove leggi 
dovrebbero avere la più ampia estensione , ed 
abbracciare il presente, il passato, il futuro, 
onde questa maggiore utilità si rendesse comu- 
ne a tutt'i tempi , a tutte le epoche. 

Ma se si estendesse così l'impero delle nuo- 
ve leggi anche al passato , il vantaggio di ge- 
neralizzare a tal modo una disposizione più 
utile , produrrebbe d' altra parte il massimo 
de' mali . 



Regolare , in materia di atti personali , 
le cose già passate , con una legqe posteriore , 
alla quale , nella sua inesistenza , non era 
possibile di conformarsi , sarebbe uria cosa im- 
possibile, e si costituirebbe sempre la più in- 
giusta delle vessazioni, senza nessun motivo di 
utilità. 

Regolare, in materia di proprietà, i fatti 
precedenti , con una legge posteriore , sarebbe lo 
stesso che distruggere il diritto di proprietà ; o 
almeno con una simile retroattività , questo di- 
ritto si reuderebbe talmente precario che per- 
derebbe quella stabilità , la qoale ne costitui- 
sce il fondamento principale. Chi era proprieta- 
rio colto l' antica legge , cesserebbe di esserlo 
sotto la nnova : gl'impegni contratti nell'in- 
tervallo resterebbero ineseguiti: tutti gli atti, 
dipendenti dall' esercizio del diritto di pro- 
prietà , diverrebbero precarii come questo di- 
ritto. 

Non è punto così , e non può parlarsi affat- 
to di retroattività , quando una nuova legge 
impone , a tuli' i privati indistintamente , un 
nnovo obbligo , al quale debbono conformarsi 
per 1' avvenire , e non mai per lo passalo. 

Si devia dalle vere idee della retroattività , 
ogni qual volta si pretenda attribuire questo 
vizio ad una legge , la quale , senza retroa- 
gire sopra gli avvenimenti anteriori , senza al- 
terare 1' ordine delle cose per lo passalo, pre- 
scrive soltanto delle nuove obbligazioni , da a- 
derapiersl per 1' avvenire, per la tutela comune 
de' diritti di ciascuno. 

È nell' essenza di ogni nuovo obbligo che 
debba questo gravitare indistintamente sopra 
tulle le persone e per tulli gli atti che vi sono 
relativi : ciò per doppia ragione. 

i . Perchè trattandosi di atti da eseguirsi 
per 1' avvenire e non per lo passato , ciascun 
individuo si trova ugualmente nella possibililà 
di potervi adempiere. 

a. Perchè vi sarebbe altrimenti una ingiu- 
sta distinzione , obbligandosi una classe d'in- 
dividui ad eseguire la nuova disposizione , e 
dispensandosi gli altri dall' adempimento del 
medesimo obbligo. Si vi verebbe, senza necessi- 
tà , sotto due diverse lcgulazioni. Un Messo 
obbligo, nella medesima possibililà di poter- 



Digitized by Google 



le- 



visi adempiere , non graviterebbe 
«opra di tulti. 

Altronde 1' argomento contrario sembra ebe 
provi troppo. Se fosse vero che, ónde non in- 
correrà nel vàio della retroattività , la donna, 
divenuta vedova sotto il codice civile , dovesse 
andar esente dall' obbligo , ugualmente nuovo 
per tutte le donne maritale , d'iscrivere il 
dito dotale , dovrebbero godere di 
sima prerogativa tutte le donne maritate prima 
delle nuove leggi civili , e divenute poi vedove 
sotto di queste leggi. 

Ciascuno potrebbe allegare che il suo dirit- 
to ad un' ipoteca senza obbligo d' inscrizione 
era sorto col suo contralto nuziale ; e che una 
nuova legge non pnò toglierlo , ma finora , per 
verità, non si è spinto tant* oltre il favore pel 
sistema della esenzione dall' obbligo della in- 
scrizione. 

Nè potrebbe giudicarsi a tal modo , contro i 
termini dell'articolo ao3a LL. CC.,il quale pre- 
scrive indistintamente che, sciolto il matrimonio 
per morte del marito , la donna deve iscriversi 
tra 1' anno. 

A che è obbligata una donna per morte del 
marito sotto le nuove leggi? 

A sottoporsi ad un obbligo nuovo , per la cui 
esecuzione la legge le accorda il termine di un 
anno. 

A che resterebbe obbligata la donna per morte 
del marito in epoca anteriore alle nuove leggi ? 

A questo medesimo obbligo Ira il termine 
medesimo. 

Per la esecuzione prescritta all' una non si 
presenta, nella esecuzione prescritta all'altra, 
uiun ostacolo di piii , niuna differenza che ab- 
bia potuto indurre il legislatore ad una di- 
versità di disposizione T a riguardo di vedove 
poste tutte in una medesima condizione. 

Che può allegare la donna divenuta vedova 
in epoca più antica ? Non altro se non che il 
suo diritto preesistente reggeva senza questo 
nuovo obbligo ; ma questa ragione è comune 
a tutù gì' individui , a cui riguardo la legge 
ita Li lisce un obbligo nuovo. 

Per sottrarsi ad un nuovo obbligo non ba- 
sta di* taluno dica di non esservi «tato sotlo- 

ripeliamolo v è n«U* es- 



senza di ogni nuovo obbligo che precedente- 
mente non abbia gravitato su di alcuno e 
che per V avvenire debba gravitare iudistiu- 
tamentc sopra di tutti; senza di che il pre- 
cetto della nuova legge perderebbe , senza ne- 
cessita, una gran parte del suo vigore e de' 
suoi «netti. 

Se quette cose sono vere in generale per un 
obbligo qualunque , può dirsi che non ammet- 
tono discussione nella materia delle inscrizio- 
ni ipotecarie . 

In questa materia la legge de' 3 gennaio 1809* 

posi- 

Art 91 — I diritti d' ipoteche o i privilegi 
acquistati prima dell' organizzazione degli uflìjcj 
delle ipoteche, potranno essere iscritti dentro 
il termine di quattro mesi dal di dell' orga- 
nizzazione suddetta. — 

Art. ga — Le inscrizioni che saranno fatte 
nel corso de' detti quattro mesi , conserveran- 
no a' creditori le loro ipoteche , o privilegi » 
ed il luogo che assrgnavao loro le leggi ve- 
glienti al tempo de' contratti , ed il codice Ci- 
vile dal dì 1 di gennajo in avanti. — 

Art. 93 — Le ipoteche che non sarannostate 
inscritte dentro il detto termine di quattro me- 
si , non avranno effetto che dal giorno dell'in- 
scrizione che ne sarà richiesta posteriormente. 
Nello stesso caso i privilegi degenereranno in 
semplice ipoteca ; e questa , al pari di tutte le 
altre semplici ipoteche , non avrà luogo che 
dal giorno della inscrizione, — 

Adunque la trascritta legge ha stabilito espres- 
se disposizioni sul nuovo 



ipotecario debbono indistintamente applicarsi a* 
erediti nuovi ed agli antichi , ed ha cosi ma- 
nifestamente dichiarato che , in materia d'iscri- 
zione , questo obbligo nuovo colpisce anche i 
diritti nascenti da crediti di epoca anteriore al- 
la sua pubblicazione, comunque prima , e nel 
tempo dell'acquisto del credilo, non erano sog- 
getti alla iscrizione , e si conservavano indipen- 
dentemente da quesu formalità. 

Quindi diviene oziosa ogni quistione di re— 
troattivilà o d' interpelraziime della legge. 
Piaccia pure di riconoscere una retroattività- 
ton v* n' è , sarà quesu 
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vi (a voluta dalla legge : «empio non nuovo 
nelle leggi vigenti come nelle antiche. (1) 

E relativamente alla iiiicrpelrazionc , cessa 
il bisogno e cessa la facoltà d' interpelrare una 
disposizione di legge , allorché il legislatore egli 
stesso ha manifestato apertamente la sua volon- 
tà. Si devicrebbe da' termini di una mira inlcr- 
petrazione c s' incorrerebbe invece nel vi/io di 
un'aperta contravvenzione al voler della lrg^e. 

JSé potrebbe opporsi che la disposizione della 
legge del 1809 non si è rinnovata in tempo 
della pubblicazione delle leggi civili. 

Bisognerebbe far violenza all'oggetto cono- 
sciuto di quella legge , per supporre che , in 
questo silcuzio , il legislatore avesse inteso de- 
viare dalla regola allora stabilita ; che avesse 
inteso di sanzionare una regola opposta ; e di' 
paralizzare il sistema della pubblicità delle ipo- 
teche , lasciando tuttavia occulte le ipoteche 
antiche , e facendole preponderare sulle nuove ; 
anche in difetto d' iscrizioni. 

Evidentemente, se nel conservarsi , con le 
leggi civili , il già subitilo nuovo regime ipo- 
tecario , fosse piaciuto di dichiarare esenti 
dall' obbligo della inscrizione i crediti antichi , 
l'istituzione utilissima della pubblicità delie 
inscrizioni sarebbe rimasta inefficace. 

U pregio del nuovo regime sta appunto in 
questa pubblicità. 

Sotto le lcrgi antiche le ipoteche si diceva- 
no abusivamente pubbliche , perchè nascenti 
da istrumenti pubblici. Ma questa voluta pub- 
blicità , che si faceva risultare da alti gene- 



ralmente ignorati , non offriva alcun mezzo 
reale per conoscersi , se su' beni che taluno , 
avesse offerti in pegno , gravitassero o pur no 
altre ipoteche , c quali. 

Oggi i registri delle ipoteche .veramente pub- 
blici , apprestano a ciascuno il mezzo sicuro 
di procurarsi questa conoscenza . e ciascuno ha 
il modo agevole di conoscere tulle le ipote- 
che preesistenti su' beni che può avere inten- 
zione di acquistare o di avere in ipoteca per 
un credito. 

Ma questo mezzo di sicurezza , che si dà a' 
nuovi acquirenti come a* creditori , sarebbe nn 
mezzo imperfettissimo , anzi ingannevole, se 
le ipoteche antiche conservassero tuttavia il lo- 
ro rango , anclic senz» essere iscritte. Avver- 
rebbe che i beni , ia apparenza liberi , si tro- 
verebbero gravati da ipoteche antiche , non 
iscritte, ed intanto efficaci. 

Siamo quindi in una materia, dove non 
solo il pcnsierc del legislatore è manifesto, ma 
dove altresì ogni restriiione ali* obbligo della 
inscrizione turberebbe la regolarità e l'utilità 
del sistema , fino a renderlo talvolta elusorio 
c quasi insidioso. 

L' obbligo della inscrizione , impoato alle ve- 
dove , non va esente da queste considerazioni , 
ni ha formato nella legge un soggetto di no- 
civa eccezione. 

Che vale , per un acquirente o per un nuovo 
creditore , che la cura provvida della legge gli 
assicuri la conoscenza delle ipoteche dotali delle 
donne divenute ^ edove piii recentemente , se il 



(1) L. 7 C. de leg. Leges et consti tuticne* futuri* tetani est dare /ormarti negatila , 
non ad facta proferita revocati : mai nominatim , et de prceterito tempore , et adhuc ptn- 
dentibus negouis cautam &it. 

L. a 7 pp. C. di usur. De usuri* , quarum modum jam statuirne , pravam quorun- 
dam in/erpretationem penitus removente* , jubemus , etìam eoa , qui onte eandem sanetioneni 
amptiores quatti atatutCB sunt , usura* stipuliti tunt , ad modum eadem sanctione tixttum 
ex tempore /alieni* ejus tua* moderari actioms: sci lieti i/iiut temporis , quod ante eam de- 
fluxit legem, prò tenore stipulationis usura* exteturos. 

Net co /ire abolito la legge sul divortio , applicata anche a'matrimonf celebrali sotto la 
ltg$e che li dichiai-ava indissolubili. 1 

Selle nuove leggi il divieto del divorzio esteso anche a' maUimonj e kbrati sotto il 
coJir» civile. '• * . 
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magistrato stabilisce una massima, per lo di cui 

effetto gli si occultano le ipoteche di. epoca 
più "antica , e la cai notizia , altronde che da' 
pubblici registri , è anche più difficile ad ot- 
tenersi della nolixia deli' altra ipoteca meno 
remota ? 

Per le ipoteche dotali nuovamente costituite, 
le nuove leggi civili apprestano oggi un altro 
nuovo presidio sconosciuto sotto il codice rivile 
per le ipoteche più antiche . 

Oltre U preesistente obbligo ingiunto a' ma- 
riti d' inscrivere essi le ipoteche legali su' loro 
beni ; oltre di essersi già autorizzali a pren- 
dere questa inscrizione i parenti del marito o 
della moglie; oltre la vigilanza ingiunta a'pro- 
cutori del Re; i Notai sono oggi obbligati per- 
sonalmente ad iscrivere V ipoteca dotale sotto 
pena di destituzione e «otto la loro responsa- 
bilità ; e le camere notariali sono chiamale 
anche esse a vigilare per la esecuzione di que- 
•V obbligo importante , art. aoaa , aoaó a 
ao3o LL. CC. 

Art. aoaa — Sono però tenuti i mariti e<l i 
tutoria render pubbliche le ipoteche alle quali i 
loro beni sono soggetti, id a tal effetto a. chiedere 
cui medesimi senz'aleno ritardo oeU'uiTmo a ciò 
destinato le inscrizioni sogli immobili loro ap- 
partenenti , e sopra quelli che loro potranno ap- 
partenere in seguito : e ciò quante volte non 
siasi la inscrizione presa subito dopo la stipula- 
zione , nel modo diesi dita più appresso. 

1 mariti ed t tutori che , avendo omesso 
di chiedere e di far eseguire le inscrizioni pre- 
scritte nel presente articolo, consentano o per- 
mettano di costituirsi privilegi o ipoteche sn i 
loro immobili , senza dichiarare espressamente 
che i delti immobili eran soggetti alla ipoteca 
legale delle mogli e de' minori , saranno con- 
siderati colpevoli dì stellionato , e come tali 
srggetti all'arresto personale. — 

Art. aoa5 — Omettendo i mariti , i latori 
ed i surrogati tutori , di far seguire le inscri- 
zioni prescritte da' precedenti articoli , il pro- 
curatore regio pres»o il tribunale civile del do- 
micilio de' mariti e tutori, o del luogo ove sono 
situati i beni , farà la richiesta perchè ai fac- 
ciano. — 



o della moglie , e quelK del minore , o , in 
mancanza di parenti , gli amici del medesimo , 
richiedere le dette inscrizioni: esse potranno, 
domandarsi ancora dalla moglie e da' minori, -r 

Art. 0037 — l noiaj chiamati a rogare 1' atto 
autentico in cui vicn costituita la d«te , sono 
tenuti ad iscrivere l' ipoteca 1 gale della me- 
desima , facendosene anticipare la spesa j e ciò 
senza pregiudizio di ciò che è disposto negli 
articoli precedenti. — 

Art. aoa8 — Tale inscrizione dovrà dal no- 
lajo stipulatore prendersi fra giorni venti dal 
di della stipulazione del contralto matrimo- 
niale. — 

Art. 2029 — Omettendo il notajo di far esegui- 
re la inscrizione prescritta da'precedcnli articoli, 
potrà esser condannato alla destituzione dell'im- 
piego , oltre la rifaziouc di ogui danno ed inte- 
resse. — 

Art. ao3o — Le camere notariali vigileranno 
particolarmente. perchè i uotaj adempiano esat- 
tamente a ciò che sta prescritto negli articoli 
precedenti. Le medesime sono obbligate a de- 
nunziarli al regio procuratore del tribunale ci- 
vile , perchè di uffizio faccia dichiaro re desti- 
tuiU dall' impiego i trasgressori. — - 

Tanta cura del legislatore , per assicurare la 
pubblicità delle ipoteche dotali, nel fine re- 
ligioso di evitare ogni sorpresa che potrebbe 
essere agevolala dalla loro occultazione ; e tan- 
ta indulgenza di esentare dall' obbligo delle 
inscrizioni le donne divenute vedove prece- 
dentemente alla pubblicazione delle leggi civili, 
sembrano per verità delle cose inconciliabili , 
soprattutto quando si congiungano queste ultime 
osservazioni alle osservazioni già premesse. 

Bisogna por mente ancora alla circostanza 
mila quale è stalo scritto 1' articolo 2o3a 
delle LL. CC. 

Sotto l'impero del codice civile si era for- 
temente agitala la quislione , se la donna di- 
venuta vedova fosse o pur no obbligala ad iscri- 
vere per conservare la sua ipoteca dotale. 

Taluni osservavano principalmente, che la 
esenzione dall'obbligo della inscrizione era una 
prerogativa accordata alla dote ; e che niuna 
legge pronunziava l' estinzione di questo privi- 



Ait, auaG — Potranno i parenti del marito | legio dopo sciolto il matrimonio. 
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Altri avverti vano che si era stabilito questo 
privilegio , nel fine di uon turbarsi 1' armonia 
coniugale , laddove la donna, in opposizione del 
marito, avesse dovuto iscriversi su' di lui beni ; 
che in effetti questo privilegio era accordalo li- 
mitatamente su' beni del marito e non su'beni 
del promissore della dote , su' quali avrebbe 
dovuto estendersi se fosse stato introdotto pel 
lavo re della dote; e che alla morte del ma- 
rito il privilegio si estingueva , perchè veniva 
a cessare la ragione unica che lo aveva (atto 
stabilire. 

In mezzo a questi dubbj , non ignorati cor- 
tamente dal legislatore , nelle sue nuove leggi 
si vede riconosciuto nella vedova l'obbligo 
d' iscriversi , e si è dato il termine, non breve , 
di un anno per esegai rsi V inscrizione. 

Ciò importa che la legge ha spiegato cosi il 
dubbio preesistente: diversamente bisognerebbe 
incolpar la legge stessa di poca avvertenza , 
nell' aver lasciato sussistere una quistionc che 
bisognava risolvere , per regolare in un modo 
certo i diritti di ciascun creditore. 

Ed è qui il luogo di avvertire che quando 
preesista un dubbio di legge, ed una legge nuo- 
va lo risolve , una simile risoluzione contiene si 
una nuova disposizione ; questa però non lascia 
di esser dichiarativa della legge precedente. 

Una disposizione allora può dirsi assolu- 
ta mente nuova, quando stabilisce un diritto sco- 
nosciuto per lo innanzi , come per esempio la 
legge che ha portato tra noi il nuovo regime 
ipotecario , le nuove forme degli atti civili, 
il registro etc. 

Presentandosi il caso di una simile dichiara- 
rne legislativa, potrà contrastarsene l'appliee- 
zione agli obblighi non adempiti prima della 
sua promulgazione , ma non mai agli obblighi 
ria adempiersi dopo che il legislatore ha già 
manilestato i suoi precetti. 

Cosi la vedova che in tempo del codice ci- 
vile abbia trascurato d'inscriversi, anche do- 
po scorso l'anno, potrà sostenere legalmente 
di non dover essere colpita dalla dichiara- 
zione tardiva delle leggi civili ; ma uon potrà 
pretendere di sottrarsi ad un simile obbligo , 
anche dopo emessa una tal dichiarazione : in 
questo secondo caso non potrebbe allegare l' im- 



possibilità di conformarsi ad un» 
inesistente. 

La legge ha fatto due cose : per 1* avvenire 
ha dato la soluzione da dubbio in un modo 
determinato ; per lo passato ha transatto il dub- 
bio a questo modo : le vedove che non ab- 
biano iscritto prima delle nuove leggi , non 
cesseranno , per ciò solo , di conservare il loro 
credito : per 1* avvenire , saranno però sotto- 
poste anche esse all'obbligo , reso comune a 
tutte le vedove , d' inscrivere tra un anno : 
per le donne divenute vedove dopo le nuove 
leggi , il termine decorre dalla morte del ma- 
rito : per le vedove in epoca anteriore , il 
termine decorre dalla pubblicazione delle leg- 
gi , conformemente alla regola stabilita nel- 
l'articolo i delle stesse leggi civili. 

Art. i - Le leggi obbligano in tutto il ter- 
ritorio del regno delle due Sicilie in forza della 
promulgazione fattane dal re , e dal momento 
in cui la promulgazione è legalmente a notizia 
di ciaschedun comune. — 

Per le donne divenute vedove il giorno ì set- 
tembre i8ig, epoca in cui il nuovo codice è 
divenuto legge del regno , e per le donne che 
erano vedove anteriormente, il 
1' anno corre in un medesime 

Se il legislatore avesse voluto pronunciare 
limitatamente per le donne che diverrebbero 
vedove dopo la pubblicazione del codice ; se 
avesse voluto deviare ad un tempo dalla re- 
gola generale, che le leggi sulle inscrizioni ipo- 
tecarie sono comuoi anche a' crediti antichi , 
e dall'altra regola anche più generale che le 
leggi obbligano tutti dal momento della pro- 
mulgazione, avrebbe dovuto spiegarlo , poiché, 
per le osservazioni premesse , non poteva ap- 
plicar*! la regola della non retroattività. Ma 
il legislatore ha dato in vece una spiega con- 
traria ; cioè che l'obbligo della inscrizione è 
comune a' crediti nuovi come agli antichi ; giac- 
ché l'articolo ao3a è concepito in modo che 
abbraccia tutti i tempi. 

Art. ao3a — Sciolto il matrimonio per mor- 
te del manto , se mai non siasi ptese l' in- 
scrizione delh» dote, la vedova per conservare 
la sua ipoteca legale sarà tenuta di prendere 
l* iscrizione fra il termine di un anno. Dopo 
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questo termine 1* ipotera prenderà il suo ran- 
go dal di della inscrizione , senza rimontare 
•11' epoca del contralto matrimoniale. — 

— Sciolto il matrimonio per morte del ma- 
rito — , indistintamente e senza designazione 
di tempo poiteriorc alla pubblicatone delle 
LL. CC. 

— Se non siasi presa 1* inscrizione della do- 
te — , parimenti senza limitazione alcuna di 



— La vedova per conservare la sna ipoteca 
dovrà prendere V inscrizione — .precetto ugual- 
mente ind ; siinto e generale. 

Ti a il termine di un anno : — non si è detto 
tra il termine di un anno dal di della morte 
del marito. Se anche si fosse detto così , si sa- 
rebbe ciò riferito a' matrimoni sciolti dopo 
pubblicate le leggi civili; e , per i matrimonj 
sciolti precedentemente, il termine sarebbe stato 
parimenti di un anno , ma dal giorno della 
promulgazione della legge ; altrimenti vi sareb- 
be stato un' eÉfcttiva retroattività , se il nuovo 
obbligo si fosse imposto per un tempo già tra- 
scorso. 

Si è g'à rammentato che i termini stabiliti 
da una legge cominciano a decorrere dal gior- 
no della pubblicazione della legge stessa , ed 
ecco perchè si è detto fra il termine di un an- 
no ; cioè per le donne già vedove , tra un 
anno dal di della pubblicazione della legge; 
per le altre , dal giorno delia morte del ma- 
rito. Cosi tanto 1' obbligo della inscrittone , 
quanto il termine per adempiervi , è lo stesso 
indistintamente per tutte le vedove. 

Ciò non importa aggiungere all' articolo ao3a 
un caso che non vi è espresso , ed un termi- 
ne di decadenza che non vi è stabilito. Ciò si 
clù*an>* eseguire una legge che ordina questa 
inscrizione: eseguirla fra il termine stabilito, 
• contar questo termine come , ogni altro , dal 
di della promulgazione della logge. 

La decadenza è pronunziata ugualmente dal- 
la legge, la quale dopo il termine di uu an- 
no . non riconosce altro rango se non quello 
che di la inscrizione. 

— • Dopo questo termine 1' ipoteca prenderà 
il suo rango dal di della iscrizione , senza 
limontare all'epoca dal contratto 

DtcU. delle G. C. Ci». Voi. I. 



— detto art. ao3a : dispojizione complessiva di 
tutte le ipoteche legali senza distinzione di 
epoche. 

L'essersi detto— la vedova sarà tenuta — im- 
porta , nel fine appunto di evitarsi la rctroatti- 
vit-N , che ciascuna vedova avrà 1' obbligo d'in- 
scriversi a contare dalla pubblicazione della 
legge; ma non importa che alcuna di esse sia 
esente da quest' obbligo, anche per l'avvenire , 
anche dopo la legge che lo ha imposti, ed 
a perpetuità. 

Deve avvertirsi ancora che, sotto l'impero 
del codice civile , la quistione se la vedova 
dovesse o no iscrivere 1* ipoteca legale sorgeva 
dall' articolo ai35. Questo articolo è stato tra- 
sportato letteralmente nelle leggi civili , sotto 
1' articolo aoat. Domandiamo : in queste nuove 
leggi , qual' è il senso di detto articolo aoat in 
ordine alla proposta quistione ? Non altro cer- 
tamente se non quello, che risulta dall'arti- 
colo ao3a , cioè di una dispensa dall' obbligo 
d'inscriversi accordata limitatamente durante il 
matrimonio. Dunque il legislatore ha riconosciuto 
che, nel codice abolito, il riferito articolo aveva 
il medesimo senso, perchè concepito in termini 
identici ; e , cosi non solo 1' articolo ao3a non 
ha retroattività alcuna ; ma potrebbe sostenerti 
che abbia spiegato anche il dubbio per lo pas- 
sato, se questo assunto non restasse combattuto 
dalla considerazione , che , nello spiegarsi la 
legge anteriore , si è creduto di doverla mo- 
dificare , accordandosi il termine di un anno 
per prendersi l' inscrizione , e che si è transatto 
a questo modo il dubbio preesistente. 

Ciò risponde all' opposto argomento , che si è 
dedotto dalla circostanza che il legislatore ha 
riportato da parola a parola , e senza altra 
spiega P artirolo ?o35 del codice civile sotto 
1' aiticelo aoat delle LL- CC. Quale spiega 
maggiore poteva desiderarsi su quell'articolo, 
oltre la disposizione espressa dell'articolo ao3a ; 
cioè che il privilegio della dispensa della in- 
scrizione , accordato con 1' articolo aoat du- 
rante il matrimonio , sci- Ito il matrimonio , 
si eslingue e deve prendersi 1' inscrizione tra 
un anno? 

Peli' articolo ao33 LL. CC. è corsa una 
espressiouc forse impropria , la quale potrebbe 
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far supporre che la sua disposizione sia circo- 
scrìtta solo al tempo posteriore alla pubblica- 
zione delle leggi civili. Parlandosi in detto 
articolo degli credi della donna creditrice con 
V ipoteca legale , si prescrive che — saranno essi 
tenuti di prendere 1' inscrizione fra un anno 
dal di dell' aperta successione : — disposizione 
che non può intendersi delle donne morte sot- 
to l' impero del codice civile , perchè la legge 
retroagirebbe evidentemente a riguardo di detti 
eredi , qualora avesse loro imposto P obbligo 
della inscrizione , per un tempo già trascorso in 
parte, o anche in tutto. 

Ma altro è interpetrarc una legge nel senso 
che non retroagisca; ed è ben aldo l'interpe- 
trarla in un senso , che non sia operativa nep- 
pure pel tempo avvenire. 

Si può , si deve anzi interpetrare 1' articolo 
uu33 nel senso restrittivo che esclude la di- 
sposizione , la quale farebbe decorrere il termi- 
ne da un tempo già trascorso ; ma nè si può 
uè si deve interpetrarlo in un senso che esclu- 
da assolutamente i' obbligo della inscrizione 
anche senza il vizio della retroattività -, ciò che 
si ottiene combinando in uno la disposizione 
dell' articolo a LL. CC. , il quale vieta questa 
retroattività , con la disposizione dell'articolo ì 
delle LL. che i tetinini cominciano general- 
mente a decorrere dal giorno della legge che 
li stabilisce. Così i' inlerpi trazione nascerà da! 
seno delle leggi, M-rrza peiò distruggere l'obbligo 
contenuto nella disposizione che *' interpetra. 

Si analizzino attentamente gli articoli ao3a 
c ao35 si scorgerà che il redattore si è unica- 
mente fis»ato nella idea circoscritta della d< nna 
tuliavia vivente in tempo della promulgazione 
delle leggi civili. 

Concentrato lutto in questa idea, nell'articolo 
ao3a ha regolato il caso della premorienza del 
marito prima o dopo delle nuove leggi ; ed ha 
bea concepito la re lazione , esprimendo in 
termini generali 1' obbligo della maglie d' I- 
scri versi fin un anno ; cioè dal giorno della 
morte del marito o dal giorno di delta promul- 
gazione, secondo clic il marito sia premorto 
dopo le leggi civili o pi imi. 

£ nell'art. 2o33 ha regolato il CASO della 
morte della donna sempre dopo pubblicate le 



nuovo leggi. Ecco perchè in persona de' di 



lei credi , ha parlato di obbligo d' iscriversi fra 
un anno , dal di dell' aperta successione , o fra 
il tempo che rimarrà per compiere 1' anno ac- 
cordalo alla donna. 

11 raso della morte della donna prima delle 
nuove leggi non è preveduto ; ma la via di 
regolare in questo caso il diritto e 1' obbligo 
de' di lei credi è sommamente facile. Questo 
diritto e quest' obbligo si misurano dal diritto 
e dall' obbligo della donna loro autrice, quella 
che loro trasmette i suoi diritti come i suoi 
obblighi. 

La donna , a'icrmini dell'art. ao3a deve iscri- 
vere tra 1' anno con la distinzione di sopra e- 
spressa. Gli credi della donna debbono iscrivere 
tra lo stesso anno con la stessa distinzione, c 
quindi, pel caso non preveduto, che la don- 
na sia morta prima delle nuove leggi , l'anno 
decorrerà dalla promulgazione di queste leggi. 

Un caso preveduto in persona dell' autrice , 
e non preveduto in persona de' suoi eredi , non 
può regolarsi con disposizioni diverse : in un si- 
mile oso non può accordarsi agli eredi una esen- 
zione perpetua dall' obbligo d-lia iscrizione 
mentre quella nociva esenzione non è accordata 
alla donna. 

Evidentemente 1' articolo ao53 rende eredi- 
tario in persona de'successori della donna l'iden- 
tico di lei diritto, poiché trasmette appunto agli 
credi l'ipoteca conceduta alle donne ; e conserva 
sempre la stessa disposizione di doversi inscrivere 
l' ipoteca fra il termine di un anno , dopo sciolto 
il matrimonio, ( c , per i matrimonj già sciolti 
dopo la pubblicazione delle leggi civili ). 

R stretto adunque l'art. ao33 al caso ivi 
preveduto della donna vivente all' epoca delle 
nuove leggi , se il matrimonio si sciolga per 
morte della moglie , 1' anno comincia a de- 
correte dal di dell' aperta successione , cioè 
dal dì della di lei morte. Se il matrimonio si 
scioglie per morie del marito , il termine co- 
mincia a decorrere dal dì della dì lui morie, 
calcolandosi però , in favor degli eredi unica- 
mente il tempo che restava a decorrere a ri- 
guardo della vedova. 

Presentandosi adunque il caso, non contempla- 
to in qucll' articolo , della donna morta pritn* 
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delle nuove leggi , la disposizione relallva a' di 
lei erodisi trova ne' priacipj enunciati di copra. 

L' opinione che 1' ipoteca dotale si conserva 
anche dopo sciolto il malrimonio.è fondata prin- 
cipalmente sui motivo del favor della dote. 
Ma questo favore non può certamente sostener- 
si , quando, pervenuta ad un erede , anch' e- 
s tran co , la successione della donna , la dote 
si confonde con tuli' i di costui beni e svanisce 
fino l'ombra di ogni privilegio dotale. 

Premessa questa considerazione , domandiamo 
per qual motivo si lascerebbe sussistere, in per- 
iglia di un erede qualunque, a perpetuità, e 
fino a che il credito non reni estinto , un ai- 
utile privilegio , il quale turberebbe , senza ne- 
cessità alcuna, 1' istituzione utile della pubbli- 
cità delle ipoteche ? Perchè questo favore non 
circoscritto da termine alcuno ? Perchè questa 
insidia a' creditori ed agii acquirenti posteriori? 

Conchiudiamo che , ben lungi dal potersi 
trarre dall' articolo ao33 un argomento per di- 
mostrare che 1' articolo ao3a impone l'obbligo 
della inscrizione unitamente alle donne dive- 



nute vedove dopo la promulgatone delle leggi 
civili, bisogna argomentare il contrario. Cer- 
tamente i due articoli contengono una medesi- 
ma disposizione per la donna e per i suoi eredi : 
testualmente la legge trasmette a costoro il di- 
ritto di lla donna : lascia correre a loro favore 
il termine intero dopo la morte della donna vi- 
vente il marita e lascia correre soltanto il resto 
dell' anno, allorché la donna sia sopravvissuta 
al marito e 1' anno sia comincialo a correre lei 
vivente. Ma , appunto perchè uno è il diritto 
delle donne e de* di lei credi, se la conser- 
vazione perpetua della ipoteca non iscritta 
è inconcepibile in persona dell' crede , soprat- 
tutto quando questi sia un estraneo ed il cre- 
dito ha perduto , per fino l'ombra di credito 
dotale, deve decidersi che la donna, sciolta 
dall'influenza maritale in qualunque tempo , 
divenuta cosi patrona di se stessa , e messa in 
una condizione comune ad ogni creditore , de- 
ve come ogni altro creditore , iscrivere anche 
ella il suo credito tra il termine non breve di 
un anno. 



i.* Camera - 5 Marzo 1827 - Faraldo Agostino - Di Lorenzo Raffaele - 

N." n 7 6a. 

1." Camera - 25 Aprile 1827 - W Errico Raffaele - Stabilimento dcgl' Incurabili - 

N." 9 o38. 

QuisrroNE. 

Gli eredi della donna divenuta vedova prima della promulgazione delle leggi 
cit ili , debbono o pur no iscrivere il di lei credito dotale tra un anno dal 
giorno di detta promulgazione. 

La Corte ha giudicato per l'affermativa. 



Xn queste due cause , la Corte , adottando le 
osservazioni esposte di sopra , ha giudicato che 
gli credi della donna , divenuta vedova sotto 
V impero del codice civile , debbono iscrivere 
il di lei credito dotale tra un anno dal di della 
pubblicatioiie delle leg§i civili. 



Si noti che una è la quistione per la don- 
na come per i di lei eredi. A' termini dell'ar- 
ticolo ao33 LL. CC. I* ipoteca conceduta alle 
donne si trasmette a' loro credi , agli credi per 
prendere l' inscrizione è accordato il tempo che 
rimarrà per compire l' anno accordato alle 
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-, adunque , per le donne come per gli 
eredi , 1' anno deve correre da un medesimo 
punto ; e se per gli eredi il punto , detcrmina- 
to con quelle due decisioni della prima Ca- 



mera, è il giorno della promulgazione delle leg- 
gi civili , questo deve estere anche il punto 
stabilito per le donne, (i) 



i.' Camera - ai Febbrajo 1827 - Albano Teresa - Greco Carlo - N." ìaooi. 

/.* QUJSTIONE. 

Allorché sì alleghi che F autore di un atto , alt epoca delt atto medesimo , 
non era sano di mente , quali sono gli elementi per distinguersi se t atto *ia 
nullo o falso? 

ÌI* QUIST10NE. 

Nel caso eh* T atto sia nullo o che sia anche simulato , in quali circostante , 
e con guali mezzi può impugnarsi ? 

III.* QUISTIONE. 



Ne* caii misti di simulazione e di falsità , possono procedere , e quando pos- 
sono deffinitivamenU giudicarne i tribunali civili ? 

La Corte nella specie della presente causa ha deciso per la nullità dell' atto. 



FATTO. 

\ j j signora Albano , dopo la morie di sua ma- 
dre , aveva domandato dsgl' inquilini di due 
case , già posse Iute dalla defunta, il pagamento 
dille pigioni. GÌ' inquilini avevano risposto che 
il signor Greco aveva loro intimalo uri atto di 
vendita di delle case , fatta dulia defunta in 
di lui favole. 

La signora Albano chiamò in giudizio il 
Mgtior Greco : espresse gli additati fatti : so- 
Atcnne che la madre non aveva facoltà di a- 
lieuarc quelle case , e dichiarò contemporanea- 
mente chela vendita si diceva seguita a' 21 
Cenno jo i8a4 , quando la madre era già de- 
stituita di scusi e prossima a morire , come 



segui otto giorni dopo , domandò quindi che 
la vendila si annullasse , si avt-sse come non 
avvenuta , simulala e fatta in frode di essa 
ittantc. In altra parte della sua domanda sog- 
giunse di annullarsi la vendita , come paten- 
temente fatta da una vecchia decrepita mori- 
bonda. 

Conliuuò a dire in altri alti che la vendita 
noe era vera , ma finta , nulla e tinuiati , 
architettata nelf ultimo pe/iodo detta vita del- 
la madre , nel fine di spogliar tei *im erede. 

La Gran Corte , iu seconda camera ammise 
la si^nmra Albano a provare tra altro, con 
iscritture e leslimonj , che "la vendita era si- 
mulala , e falla in tempo che la signora Go~ 
lino era destituita di «en.i. 

Ecco le considerazioni di quella Camera. 



(1) ptg. i3j , i3H. 

s 
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" ConjiJc.-auJo che la «ignora Albano , col 
di lei libello , tra le cose che dedusse vi fu la 
simul.moue del contralto di vendita , adducen- 
doue per motivi che lo stesso si era fatto po- 
chi giorni prima che la di tei madre cessasse 
di vivere, quando era già desùmila di semi, 
e senza bisogno , per frodarla della sua quolu 
di riserva. » 

« Considerando che i primi giudici si attenne- 
ro unicamente a conoscere se diritto eravi Del- 
l' alienante a tale atto , omettendo le provvi- 
denze sulla spiegata ùmulaàona. » 

«Che per esaminare questi , non trovasi il 
processo istruito, e che, ad ottenere le pruove , 
fa d' uopo accordare anche il mezso della pruo- 
va testimoniale; essendosi nella eccezioue fis- 
sata coli'. ri. i3oa LL. CC. » 

Kell' esame i tesiimonj dichiararono che, fin 
da più giorni prima della vendila t la Golino 
era destituita totalmente di seusi, fino al punto 
di non avvertire allo alcuno, e di non potere 
profferir parola. 

La Corte dichiarò la vendila non esistente e 
non avvenuta, fondandosi sulle seguenti consi- 



» Considerando che la quistioue della lesio- 
ne della veudita fatta dalla signora Golino al 
signor Greco, al pari che quella della sua nul- 
lità per difetto di facoltà nella venditrice sic- 
no assorbite da quella dell' inesistenza del con- 
tratto. » 

» Che la pruova testimoniale ordinata dal- 
la G. C. non sia i adula solameole sulla simula- 
zione della vendita, ma ancora sulla sua inesten- 
za per mancanza di consenso della distraente.» 

» Che sieno argomeuti della simulazione del 
contratto l' essersi pagato il prezzo per Banco 
con denaro del cambiamonete Gradii lo e non 
del compratore ; l' essersi ritiralo dal Banco 
sello s esso giorno il denaro con uua decreta- 
zione di urgenza del Fauneltario ; V essersi as- 
serito , che la venditrice non poteva segnare 
la polizza, perchè impedita da flussione di san- 
gue agli ocelli , mentre non era a qucll' epoca 
afflitta da un tal male ; e fiualmenie il non 
csseisi trovalo in casa della venditrice un obolo 
solo del prezzo olio giorni dopo il '.contralto, 
di sorte che la figlia fu obbligala col suo da- 
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naro a fare le spese de' funerali della ma- 
dre. » 

» Chela pruova testimoniale raccolta per parte 
della figlia della venditrice , e la niuna ripruo- 
va abbia chiaramente dimostrata non la simu- 
lazione , ma la non esistenza delta vendita , 
perciocché all' epoca del contratto la vendi- 
trice era BBimotu di sensi , a muva. dui.» 
l'uso dilla favella., ed io questo slato con- 
tinuò per otto gionn, quanti ne corsero dal- 
l'epoca del contratto fioo alla di lei morte. 
Ove non vi è contratto , ove non vi è con- 
senso, non simulali, ma non esUte/Ue deve 
dirsi la vendila. » 

La Corte Suprema ha annullalo questa de- 
cisione per i seguenti motivi. 

» La Corte suprema ha osservato che D. Te- 
resa Albauo , con la qualità di unica figlia 
ed erede beneficiata dcUa quondam sua ma- 
dre D. Maria Golino Coiamazza, con la ci- 
tazione introduttiva del giudizio del di 29 Mar- 
zo 1824 , chiamò il compratore D. Carlo Gre- 
co per sentirsi annullare la vendita dulie ca- 
se , come falla da chi aveva la proibizione di 
alienare a nonna del giudicalo, come appa- 
rentemente latta da una vecchia decrepita nio- 
ilbonda pel vile prezzo di ducati 700 ; meno 
assai del giusto prezzo , ( prima aveva speci- 
ficato, che valeva più del doppio ) senza ne- 
cessità, ed in frode della legge; e restituirsi 
alla isiaotc come padrona, e coudaunarsi alle 
spese, p 

a ila benanche la Corte Suprema osservato 
che la signora Albano nell' appellare dalla pri- 
ma parte della detta sentenza, dietro la nar- 
rativa del fallo e delle ragioni , si spiegò così 
— Conchiude perciò l'istante di rivocarsil' e- 
uunciato primo capo di delta sentenza , di- 
chiarandosi (mia c simulata la vendita delle 
ca>e falla a prò del signor Greco , perchè con 
dolo e per false cause a danno della signora 
Albano , con aggiudicarsi a prò della mede- 
sima , e condannaisi il signor Greco alle spe- 
se. £ subordinatamente dichiararsi detta ven- 
dila nulla e come non avvenuta perchè falla 
iu contravvenzione del divieto di alienare con» 
tro le leggi , e da citi non ne ave%'a acquietato 
giammai il dominio , con V espressa ii>cr La ife 



uigiiizeo 



by Google 



( 144) 



o in altri atti alcun indizio di falsità, o vi scuo- 
pra chi 1* ha commessa , sarà tenuta di trasmet- 
tere gli atti alla Gran Corte criminale : Quindi 
converrà usare di tale espediente, ove, nello 
esame delle azioni , delle quali la conoscenza 
c riservata a'magistrati civili , di nullità mosse 
contro dello stesso strumento , sia per difetto 
di consentimento di una delle parli contraenti , 
sìa per la mancanza della causa del contratto , 
sia perchè simulato , indizj di falsità *' incon- 
trino. » 

Sulla terza. 

<• La prima questione , che si offre allo esame 
della Gran Corte , si è il conoscere , se nello 
strumento de' ai gcnnajo 1824 vi fu il consen- 
timento dell' apparente venditrice D. Maria 
Golino Colamazza. Nasce il motivo di dubitare 
in prima della epoca , in cui lo strumento 
istesso lu stipulato. La età , che in quel tempo 
aveva la Golino Colamazza era di anni 74. El- 
la si morì a' 3o dello stesso mese di gcnnajo 
vai quanto dire 9 giorni dopo la stipula dello 
strumento. Ella nell'alto dello strumento , co- 
me dalla lettera dello slesso si ravvisa non lo 
polis sottoscrivere , perche impedita da una flus- 
si >n e di sangue agli occhi. Ma ella era gra- 
vemente inferma innanzi quel giorno , cosic- 
ché chiamata a coi. fesseria nel dì 1 5 del roc- 
s« istesso il Rcv. Sacerdote. D. Vincenzo Po- 
lito , costui la riuvenne desliluta interamente 
di sentimenti in maniera che , essendovi ritor- 
nato nel seguente giorno 16, non la trovò mi- 
gliorala , e quindi non potè esercitare il sacro 
suo ministero , siccome costa dalla di lui giu- 
diziaria deposizione. 

>• È conteste col Sacerdote Polito , U Sa- 
cerdote D. Raffaele Guarino il quale ne detti 
giorni di i5 , e 16 avendo incontrato le 
stesse inseparabili difficoltà per 1' amministra- 
zione del Sacramento della Penitenza , ne 
volle consultare il Parroco , si fecero delle 
inutili sperienze con una particola non consa- 
grata , che non potè tranguggiare ; vi ritornò 
di tre in tre giorni sino al di 29 , vigilia della 
di lei morte, eia rinvenne sempre nello sles- 
so stato : Nè in diverso stato la ritrovarono il 



Medico Chirurgo D. Domenico della Corte , ed 
il dott. Fisico D. Luigi Coeozza. Chiamato il 
primo per curare 1' inferma nel di 19 , vi andò 
in quel giorno, e vi ritornò in seguilo per 
due o tre altre volte , ed il secondo chiamato 
nel di 14 , pronunziò che il di lei male non 
ammetteva rimedio, e premurato a ritornarvi, 
la visitò per altre fiate : e tutti due concor- 
damentc depongono, che la rinvennero sem- 
pre in islato di somma debolezza , e 
zione di censi. » 

« Poteva nelle additate circostanze D. 

vendita del dì ai gennajo 1824? La G. C, pria 
di far le sue considerazioni su questo punto , 
ha creduto opportuno lo esame se il contralto 
fu fatto con causa , o senza causa. Ha rinve- 
nuto , che per causa determinante la vendita 
si porla , che la Golino Colamazza era oppressa 
da parecchi suoi debiti contraili in piazza, e 



sfare, ma di questi debiti non indicandosi nè 
la natura , nè la qualità , nè con chi contratti 
si erano, bene la G. C. nella a. Camera , con 
sua decisione de' ao Dicembre 1834 dispose, 
che D. Teresa Albano faccia costare con scrit- 
ture , e testimoni , che il contratto di compra 
vendita, per cui è la lite, sia simulato, e 
fatto senza causa , quando la Golino Colamaz- 
za era fuori di ogni biwgno , e destitnta di 
sensi , e per oggetto di privare essa D. Teresa 
Albano della quota di riserva ; accordando a 
D. Carlo Greco la contro-pruova come di ra- 
gione. » 

a Le pruove per parie della Albano furono 
compilile^ e D. Carlo Greco non curò di farne 
alcuna. Riuua premura si diede costui di di- 
mostrare lo stalo di mente della venditrice al 
tempo del contratto, nè da quali debili ve- 
nisse la medesima oppressa, per lo che era ne- 
cessitata a vendere , nel mentre che D. Teresa 
Albano sul primo punto provò quanto si è già 
detto , e sul secondo dal detto di due donne 
una chiamala Rosa Stizza, domestica della Goli- 
no Colamazza, e l'altra Vincenza Capriola co- 
noscente della Albano , ti ba che la detta D 
Teresa somministrava alla madre quanto venis- 
se a bisognarle per la vitlilazione, specificando 
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, vino , olio , pane , e lult' altro j e se 
talvolta per mancanza di danaro , conveniva 
per picciole somme ricorrere alla panellicra , 
ed alla cambiamonete , queste 
poi restituite eoo quello che D. Teresa 
ministrava. » 

« Ed al proposito si è anche osservato, costare 
dal detto esame, che per lo tempo, per lo 
quale D. Maria Golino Colamazza soffri la sua 
ultima infermità , venne assistita dalla sua 
figliuola D. Teresa Albano, la quale si diede 
la premura di farla assistere da' preti , e dai 
medici , soddisfacendo a questi ultimi di suo 
danaro le visite. » 

« Considerando , che D. Carlo Greco a dimo- 
strare la lealtà della sua condotta e procu- 
rando con un colpo solo escludere le eccezio- 
ni tutte di D. Teresa Albano allo strumento 
in quistione , così per lo difetto del consenti- 
mento in esso di D. Maria Golino Colamazza, 
come per la mancanza della giusta causa , che 
spinse la medesima a vendere , e per la si- 
mulazione del contralto di compra-vendita , 
dopo anche conchiuso in causa , bave presen- 
tato una carta , eh' egli crede sufficiente.? fate 
la intera sua difesa , sia opportuno che di que- 
sta carta si facci nn esame conveniente. » 

a Ed in prima cov è questa carta ? Dicesi nel- 
l'atto , col quale si presenta nel giudizio, essere 
io aUoMto della minuta fatta prima del con- 
tratto, sotto acritto da D. Carlo Greco, e dalla 
venditrice. Se è la minuta, deve corrispondere 
per lo tenore allo strumento ; e la G. C. si 
darà questa cufa in seguito di alcune altre ri- 
cerche di fallo, m 

« Ove questa carta si è giaciuta nascosta sin'ora? 
Si tace. Si dice solo nell'atto accennato: — La 
Piovidenza che protegge il giusto, è stata pro- 
pizia negli ultimi tempi della decisione della 
causa. Essa ha ricordato al Sig- Greco , che 
l'abbozzo della minuta , fatta pria del contratto, 
^y^al medesimo , e dalla venditrice firmato. » 

« Su di che la G. C bave osservato che , pre- 
cisa ogni disputa, che sulla verità di questa 
carta elevar si potrebbe , essa non da altri ha 



dovuto essere conservata sin' ora , «e non dal 
notajo , ovvero da D. Carlo Greco , o pure 
da coloro che occuparono i mobili della de- 
Decis. delle G. C. dv. Voi. I. 



funla Golino Colamazza. Se dal primo : come 
il notajo consegna al Greco un documento , 
che formerebbe tutla la sua cautela laddove 
lo strumento , di cui si tratta , venisse nelle 
forme legali attaccato di falsità ? Se dal se- 
condo ; perchè tardare sin'ora ad esibirlo? Se 
dal terzo : Quale pruova pii» patente di si- 
mulazione ! » 

« É discesa in secondo luogo la G. C. allo 
esame della forma materiale della carta islessa. 
Ha ve osservato quattro fogli di carta di Ge- 
nova , scritti interamente a mezzo margine, 
meno che nell' ultimo mezzo foglio. Non vi è 
data, in cui si fosse scritta : non è in carta 
di Lullo, e non è registrata prima ci' j cri 1* 
altro 19 del corrente mese di Febbraio. Nel 
margine vi sono delle aggiunzioni , e vi sono 
delle cose surrogale a ciò, che nella miuuta 
era antecedentemente scritto , ma nè i cangia- 
menti , nè le aggiunzioni vengono accertali 
dalle firme de' contraenti. Queste firme , se 
tali si vogliano chiamare , si rinvengono nel 
solo fine dell' ultima pagina scritta nel modo 
seguente : Golino , Greco . — » 

« Una carta così fatta non puotc allo stato 
essere attesa se non nel solo interesse di D. 
Carlo Greco , che 1' have esibita , contra il 
producente non potendo non militare ; quindi 
la G. C. si è portata ad osservare se sia cor- 
rispondente alla lettera dello strumento. Tra- 
lasciando le alterazioni di poco momento , e 
che non alterano la sostanza della cosa , la 
G. C. si è fermata alle seguenti osservazioni. 
1. Tra '1 fot. 4 e 5. della carta esistevano altri 
due fogli , questi sono trasportati : essi erano 
antecedentemente scritti dello slesso carattere. * 
a 2. Al principio del foi. 5 vi è una lunga 
cassatura , di cui i primi versi contenevano le 
seguenti parole , il rimanente non essendo leg- 
gibile : M pretenie trovandosi es>a Sig. Go- 
lino Colamuxzu deùtince del swidetto Sig. 

D. Carlo Greco nell* somma di ducati 

e nella aposlilla , di soggiunta a ciò eh* erasi 
cassato , veggonsi sostituite le espressioni , che 
concordano con la lettera dello strumento : 
Al presente essa Sig. Golino Colonia tza op- 
pressa da parecchi suoi debiti t contratti in 
, 9 non 
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i soddisfare, ha perniò titolato di vende- 



re. » 

3. Nelle stesso fol. 5 a ter. al n. 2. era «crino 
cosi. // presto /issato alta casa sadtlelta è stato 
convenuto fra esse pati, anche col sentimento 

di periti air uopo adoperali per due : 

E qui vi è 1' aggiunzione di alieno carattere 
settecento. Or questo numero anche alterazioni, 
e soggiunte ha ricevuto , e fu accomodalo come 
leggesi nello strumento: Il pretto fìssalo alli 
membri di easa suddetti giusta le dette due 
/e li del catasto provvisorio , è stato convenu- 
to fra esse parti di comun consenso per 700 
ducati. » 

« 4. N< Ila (ine del medesimo fol. 5 a ter, , ed 
al principio del fol. 6 si leggeva : Che lo ac- 
cennato prezzo di ducali 700 trovandosene essa 
signora G olino Co/amatta debitrice del di- 
visilo sacerdote signor Greco nella somma 
sudetta di due soddisfacendosi per- 
ciò esso stesso di tale somma ( seguono delle 
parole cassale in modo da non potersi legge- 
re ) guati avanti di noi Notajo e testi- 

monj efso signor Greco ha passati ad essa si- 
gnora Colamatz 1 siccome la medesima ha di- 
chiarato di aver ricevuti eie. Ma a tulio ciò 
fu soggiunto quello che nello strumento »* in- 
contra : Quali sudelti ducati 700 essa signora 
Gelino Col, mazza ha dichiarato di averli rice- 
vuti dal suddetto signor Sacerdote Greco con 
po' izza notata fede. » 

« Tutte queste osservazioni nella carta ulti- 
mamente esibita da D. Carlo Greco , unita- 
mente a quelle fatte sulle pruove di D. Teresa 
Albano hanno dato luogo alle seguenti con- 
siderazioni. 

1. Si e considerato che nn progetto di fin- 
gere un' alienazione della casa , di cui si trat- 
ta, in pregiudizio da' dritti di D. Teresa Al- 
bano, unica figliuola, ed erede di D. Maria Ge- 
lino Colamazza, era già disteso, e non si sa 
quando tempo prima della data dello strumento, 
eh' è in esame. Che supponendo questo progetto 
approvato dalla signora Golino Colamazza , non 
apparisce, che la medesima abbia consentito 
alle variazioni falle. » 

' <( 3. Che le variazioni tra la minuta, e lo stru- 
mento, portano ben anche ad altre conseguen- 



ze interessanti , cioè che D. Carlo Greco in 
prima finger si doveva creditore della vendi- 
trice in somma non ancora determinala , al che 
non volle poscia prestarsi j per lo che si amò 
meglio dire, che la venditrice medesima aves- 
se de' debiti in piazza che 1' opprimevano , 
senza esprimersi quali , e quanti cotesti debi- 
ti si fussero; ed a chi si dovesse: lo ehe porta 
a conchiudere che la Golino Colamazza , cui 
nulla la figliuola D. Teresa Albano faceva man- 
care di quanto Io necessitasse , non dovesse cosa 
ad alcuno : e se così la cosa apparisce nel suo 

vendita. 

n 3. La sollecitudine , con cui il contratto sr 
vuole stipulato nel di ai gennaio i8a4 , quan- 
do o veramente la Golino Colamazza soffriva 
forse flussione agli occhi , siccome nello stru- 
mento si asserisce, ovvero da altro grave ma- 
lore, che la portò a morte, era oppressa , non 
solo le cose dette conferma , ma porta ognuno- 
a dubitare della sua simulazione. Ed in vero, 
perchè non attendere , che la Golino Colamaz- 
za non migliorasse nella vita ? Il perchè e con- 
segnato nella esame compilato da D. Teresa 
11 tempo stringeva , e bene o 
1 contralto di compra-vendit* si 
leva far credere avvenuto. » 

« 4. La simulazione del contratto , che dal 
dello sin qua si è manifestata , si rende in- 
negabile. Si vende una casa a causa di de- 
bili , e per estinguere creditori , ma ne' de- 
biti vi erano , nè alcun creditore in conseguen- 
za potè essere estinto. Se non vi fu consenti- 
mento a vendere , non vi fu prezzo da pagare. 
Si finge prima un credito di D. Carlo Greco , 
cui la casa si doveva dare in pagamento. Si 
volle poi far vedere , che il prezzo si pagasse, 
ma in realtà fu pagato effettivamente ? Nello 
stesso giorno 21 gennaio 1814 « stipula lo stru- 
mento. La polizza contenente il prezzo , che 
far si doveva con anticipazione , si forma njaj>' 
giorno istesso ; e n' è marcatale il modo. Il 
cambiamonete Gradillo nello stesso giorno Vt 
fece introito in testa suedi ducali 1000 e pili: 
da questi ne distacca 700, e ne forma fede di 
eredito in testa di D. Carlo Greco : D. Carlo 
Greco con laconismo, insolito- in casi lomi- 
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gliomi, la gira alla Golino Colamazza per la 
vendita fattagli , come dallo strumento. 11 no- 
tajo firma per costei , inferma eoo gli occhi : ai 
ritorna al Banco : s* implora il dovulo permes- 
so: la polizza passando per ruota <i riscuote. 
E tutte queste operazioni si formano in una 
sola mattinata. Chi esiggè il danaro dal ban- 
co ? Qual' uso di questo danaro si fece? Pa- 
re chiaro , che la pecunia ritornasse a quel 
fonte , onde crasi partila , per fare la semplice 
iìgura di prezzo. » 

« Considerando per fatto, dietro le cose dette, 
che nel contratto de' ai gennajo 1824 mancò 
il consentimento dell' apparente venditrice D. 
Maria Gulino Colamozza , mancò la causa , 
per cui lo stesso contratto fu scritto : e che 
D. Carlo -Greco non pagò mai il prezzo, se 
non apparentemente delle case , che «gli so- 
stiene aver comperate , e che di quel contralto 
sia chiara la simulazione.» 

« Considerando per legge , che per essere va- 
lida una convenzione qualunque Ira le condi- 
zioni essenzialmente richieste , si annoverano 
il consentimento di chi si obbliga , e '1 con- 
corso di una causa lecita per obbligarsi , art. 
1062 e io85 LL. CC. Che nel riguardo del 
contratto di compera- vendila , non possa mai 
considerarsi avvenuto , ove il prezzo non sia 
vero, e seriamente stabilito, art. 1427 LL. 
suddette. Che la simulazione del contratto altro 
non sia, die una finzione dello slesso, la 
quale qualora sia avvenuto a danno de' terzi, 
lo icnde a di costoro riguardo inefficace , e 
nullo. Che i terzi pregiudicati possono ben fare 
la pruova della simulazione per mezzo delle 
congetture e de' testimonj. » 

Per tali considerazioni. 

« La G. C. in continuazione dell'udienza de'5 
del corrente mese , udiie le parti , il rapporto 
del sig. giudice Cavaliere Voi pi celli , ed il 
pubblico Ministero in persona del signor Agresti 
P. G. del Re ; il quale nelle sue orali conclu- 
sioni ha osservato che l' azione dedotta contie- 
ne nel fondo una quercia di falsità , nella 
circostanza di essersi dedotto che la sig. D. Maria 
Goliao Colamazza ne 11' aito del contralto era 



desUluita di sensi e moribonda ; ed ha perciò 
con ispecialità richiesto di rimettersi gli atti 
tutti alla G. C. Criminale a' termini dell'art 
448 delle LL. per la procedura penale , pro- 
nunziando diffiuitivamenle, fa diritto allo ap- 
pello, che D. Teresa Albano have interposti! 
dalla sentenza del Tribunal Civile di Napoli 
de' 20 Agosto 1824 e la sentenza appellala re- 
vocando dichiara , ed ordina quanto segue. » 

« Dichiara simulata in pregiudizio di D. Te- 
resa Albano la vendita contenuta nello sttu- 
mento de' 21 Gennajo 1824 stipulata innanzi 
il regio Notaro D. Giuseppe Aadreoli di Na- 
poli, come mancante del consentimento della 
venditrice D. Maria Golino Colamazza , e del 
concorso di una giusta causa per vendere , e 
del prezzo per parte del compratore D. Carlo 
Greco. » 

« 2. In conseguenza, annullato il citato istru- 
menlo d<j' 21 Gennajo 1824, condanna il dello 
D. Carlo Greco a rilasciare in beneficio della 
suddetta D. Teresa Albano le case di cui è 
quistione , una co* frutti da liquidarsi col mezzo 
di un conto da rendersi per via di specifica . » 

«3. In rapporto agli indizj di falsità, che 
dagli alti emergono , uniformandosi al disposto 
dell' art. 448 delle LL. per la proc. pen. 
commette alla «ora del sig, Proc. Generale 
del Re la trasmissione degli atti stessi alla 
G. C. Criminale. » 



Sembra che la seconda Camera , nell* ordi- 
nare la pruova de' fatti controvertiti abbia 
regolarmente proceduto. 

Si trattava di un* azione mista di simulazione 
e di falsità; poteva quindi, con l'ordinata 
pruova , verificarsi completamente la dedotta 
simulazione , il cui giudizio era certamente nelle 
di lei attribuzioni. 

Non cosi , nell' aver dichiarato il contratto 
inesistente. Sotto questa voce la Corte ha pro- 
nunciato una dichiarazione di falsità , giacché 
ha calcolato la circostanza che la Golino , 
destituita, di sensi e muva dell' «so della, 
favella. , non aveva potuto nè simulare nè 
esprimere un consenso ; ed intanto l'alto impu- 
gnato esprimeva di aver ella parlato e consen- 
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Ilio. Or re' termini del procedimento civile 
*a Corte non poteva emettere una tal di- 
chiarazione. 

La Corte Suprema par che abbia deviato an- 
eli' ella , sotto diversi rapporti. 

l. Il giudice del fatto aveva spiegato 1' azio- 
ne dedotta da Albano, ne' termini di falso, 
non di simulazione. 

Si trattava d' ir.terpetrare non* una legge ; 
ma un atto giudiziario di un privato. Simili 
interpetrazioni non sono nelle attribuzioni della 
Corte Suprema ; se non quando si sia errato in 
diritto , dandon ad un atto un carattere diver- 
so da quello che ha per propria natura o , a 
dir meglio, per legge; confondendosi, a ca- 
gion di csrmpio , un' azione creditoria con una 
azione di proprietà , un'azione di falso con 
un'azione di nullità. 

a. Nella specie, l'attrice aveva allegalo, è 
vero , clic la Golino non aveva facoltà di alie- 
nare , credendo così di rimuovere ogni ostaco- 
lo; ma aveva soggiunto che l'atto era finto, 
giacché la Colino era destituita di sensi. De- 
stituzione e privazione assoluta di sensi suonano 
lo stesso; e , come lo aveva bene avvertito la 
seconda Camera , 1* Golino non poteva aver 
•inalato un alto , mentre era nella incapacità 
assoluta di simulare o di fare un atto qua- 
lunque. 

3. Gli atti autentici fanno piena fede contro 
gli eredi, ma non quando siano simulati in 
danno di un legittimario , o quando ne costi 
la nullità, per difetto di facoltà intellettuali da 
inrtc di uno de' contraenti. 

Giustificheremo più ampiamente queste di- 
verse proposizioni, nell'esame delle quistioni 
che abbiamo elevale. 

Sulla prima quittiune. 

V art. 1062 delle leggi civili stabilisce come 
primi condizione, per la validità di una con- 
venzione , il consenso di colui che si obbliga. 

Ar>. io6a — Quadro condizioni sono essen- 
z ali perchè sia valila una convenzione: 
il consenso di colui che si obbliga : 
la rapacità di contrattare; 



la certezza della cosa che forma la 
feria della convenzione ; 

una causa lecita per obbligarsi. — 
Se le obbligazioni convenzionali hanno per 
base principale la volontà di chi contrac ; se 
questa volontà si manifesta col consenso , ove 
non vi è consenso , non vi è manifestazione di 
volontà , non vi è obbligo 

L' art. 4a5 delle leggi civili , con cui si sta- 
bilisce che sarà nullo qualunque atto fatto da 
un interdetto , è uno de' corollarj dell' enun- 
ciato principio. 

— L' interdizione 0 la nomina di un con- 
sulente avrà il «no effetto dal giorno della 
sentenza . Sarà nullo per diritto qualunque 
atto fosse stato fatto posteriormente dall' in- 
terdetto , o senza l'assistenza del coiisalentc — 

L' interdetto è colui che si trova in uno 
stato abituale d'imbecillità, di demenza, odi 
furore, art. 412 I L CC 

— ÀI maggiore il quale trovasi in uno stato 
abituale d' imbecillità , di demenza o di fu- 
rore , quando anche un tale stato offerisse 
de' lucidi intervalli, dee interdirsi l' ammini- 
strazione de' beni. — 

Chi si trova in un simile stato, è incapace 
di consenso legale , di quel consenso cioè che 
suppone 1' uso delle facoltà intellettuali , in 
quanto è necessario per deliberare su' proprj 
interessi 

Ciò che il citato art. 4a5 esprime per le ob- 
bligazioni convenzionali in generale, lo esprime 
per le donazioni e per i testamenti 1' art. 817 
LL. CC. 

— Perchè taluno possa far donazione tra 
vivi o te, lamento, è necessario che sia sano di 
mente. — 

Le obbigazioni convenzionali , le donazioni 
le quali racchiudono parimenti un obbligo na- 
scente da una convenzione, ed i testamenti, 
hanno ciò di comune, che i diritt ; , come gK 
obblighi, che ne sorgono, improntano tutta 
la loro efficacia dalla volontà, dal consenso de- 
gli autori o dell'autore dell'atto ; e quindi , 
allorché lo stato della mente è tale che non 
può esprimersi il necessario consenso, non vi 
è obbligo convenzionale in generale , non vi 
è donazione in i.specic , non fi è testamento. 
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La disposizione dell' articolo 817 è più ampia 
della disposizione dell'articolo 425. 

L* articolo 4a5., scritto sotto il capitolo della 
interdizione , è ristretto a' casi di questo interdi- 
zione espressi nell'articolo 4ia , imbecillito, de- 



menta , furore. 



L'articolo 817 esprime la necessito della sanità 
della inenie, ed include cosi ogni difetto di 
facoltà intellettuali. 

Abbraccia quindi essenzialmente quello stato 
di destituzione di sensi e di abbandono , che si 
verifica comunemente negli ultimi periodi della 
vita. 

Allorché 1' autore di un atto è in un abban- 
dono, o in un disquilibrio tale, che si mani- 
festa , al primo sguardo , ad ognuno , e che 
non è possibile d' ingannarsi sul di lui stato , 
come nel caso del moribondo destituito di sen- 
si , del furioso o dell' individuo visibilmente 
demente ; se 1' uffizi a I c pubblico , se i testimonj 
dell' atto attestino che si trovava in retti sensi , 
se affermino che abbia parlato chi non poteva 
profferir parola , in simili circostanze , 1* at- 
to è falso , perchè si esprime un fatto falso , 
cioè che abbia dato un consenso chi non lo 
ha dato , ed era nella incapacità assoluto di 
darlo. 

Una simile falsità rientra nel disposto degli 
art.' 287 , 288 delle LL. Penali , sccondocchè 
vi sia stato supposizione assoluta di perso- 
ne , per essersi portato , come presente nell'at- 
to , chi non vi è affatto intervenuto e non po- 
teva intervenirvi; o che si sia dichiaralo, come 
vero , il fatto falso di un consenso, attribuito ad 
un individuo incapace assolutamente e visibil- 
rrente di consentire; 0 che si sia dichiarato, co- 
me sano di mente chi manifestameute mancava 
di facoltà intellettuali. 

L'atto è semplicemente nullo, allorché, men- 
tre lo stato delle facoltà intellettuali dell' au- 
t - : e dell' atto era tale , che non poteva egli e- 
sprimcre un conaenso legale , pur , tutta via , 
g i astanti banno potuto ingannarsi, e si sono 
ingannati sulla di lui capacità ad esprimere la 
volontà enunciata nell' atto. 

Adunque l'atto sarà falso se scicotemeolc si 
sia attestato un fato visibilmente falso : sarà 
semplicemente nullo per difetto di conaenso 



legale, se non s! sia avvertito , nell' autore del- 
l' atto, il difetto di facoltà intellettuali. 

Si confondono due cose che la legge ha op- 
portunamente distinte , quando ; allegandosi il 
motivo che un atto , falso per essenza, non è ri- 
vestito del consenso attribuito a chi non vi ha 
prestatola sua adesione ; se ne conchiudc, che 
un atto falso è anche un allo nullo, e che il 
giudice civile , mentre ne scorge la falsità , può 
limitarsi a dichiararne la nullità. 

Materialmente è nullo tutto ciò che nel fat- 
to non esiste -, ma altra è la nullità materiale 
e ben altra è la nullità legale. 

In generale la legge chiama nullo un atto 
che manca delle condizioni determinate dalla 
legge atessa , penhè sia valido; cioè perchè 
sia efficace e produttivo di quelli effetti che 
nascono dagli atti legalmente formati. 

Cosi è che la legge dichiara nullo 1' atto 
formato da chi non aveva la facoltà di for- 
marlo, come; ne' casi io cui si disponga del- 
la cosa altrui , ed in tutti i casi di atti vie- 
tati ; ne' casi d'incapacità naturale, nascente 
dalla minore età 0 dallo stato disorganico delle 
facoltà intellettuali j ne' casi d'incapacità lega- 
le, come pel figlio di famiglia a riguardo di 
taluni atti, ed a riguardo di taluni altri per la 
donna maritata ; n«' casi di errore, d'ioganno , 
di timore, di violenza , quando manca il con- 
corso spontaneo della volontà , il consenso ve- 
ro nascente da una determinazione presa con 
cognizione vera di causa. 

Ma quando un atto sia stato foggiato, quando 
si sia dichiarato di essersi prestalo un consenso 
che non si è prestato, non si è nel caso di un atto, 
esistente in realtà , ma nullo, cioè inefficace, per- 
chè non conforme alla legge -, ma si è nel caso di 
un alto falso, nel quale si è falsamente attribuito 
un consenso ad un individuo che non ha con- 
sentilo, o era nell'impotenza fisica di consentire. 

Pel falso , questa distinzione nasce dalle de- 
finizioni contenute uegli articoli 287 , 288 , 
agi LL. P>'n. 

187 — Ogni impiegato o ufficiale pubblico 
che , nell'esercizio delle proprie funzioni , avrà 
commesso una falsili con false soscrisioui , 
con alterazione degli ani , delle scrittore o 
soscr'uioui | con supposizione di per one , co» 
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eoo iseritture fatte o inserite ne' registri o in 
altri alti pubblici dopo la loro formazione o 
chiusura , sarà punito col terzo grado de' fer- 
ri. - 

a88 — Sarà punito col secondo al terrò gra- 
do de' ferri nel prelidio ogni impiegato o ulTi- 
xiale pubblico , il quale redigendo gli atti del 
proprio ministero , ne avrà fraudolenlemente 
disnalurato la sostanta o le circostante , sia 
scrivendo convenzioni diverse da quelle che 
sarebbero state dettate o distese dalle partì , 
sia dichiarando come veri fatti falsi , o come 
fatti riconosciuti quelli che non lo cono. — 

391 mm Sarà punito col primo ai secondo 
grado de' ferri ogni altro individuo che avrà 
commesso una falsità , sia in una scrittura au- 
tentica e pubblica , sia in una scrittura di com- 
mercio o di banco privato, per mezzo di con- 
traffacimento , di alterazione di scritture , o di 
se scrizioni , foggiando convenzioni , disposizio- 
ni , obblighi o discarichi falsi , o inserendoli 
ne' sudetli atti posteriormente alla loro for- 
mazione , oyvero aggiungeudo o alterando le 
clausole , le dichiarazioni o i fatti , che gli 
atti medesimi awevauo per oggetto di cotenere 
o di comprovare. 

E per la nullità , la distinzione additata na- 
sce da tutti gli articoli delle leggi civili , con- 
tenenti sia la dichiarazione della nullità di uu 
atto , sia , ciò che vale lo stesso , il divieto 
dell' atto medesimo. 

In nessuna parte delle leggi civili si parla 
di nullità di un atto falso , per falsa dichiara- 
zione di essersi dato un consenso non mai pre- 
stato : le nullità, di cui vi si parla, in mate- 
ria di consenso , sono relative al consenso da- 
to da persone incapaci di consentire, o da per- 
sone capaci , ma il cui consenso è nato senza 
quel movimento dell'animo ben rischiarato, e 



Non produce nullità « quando cade sol- 
tanto sulla persona colla quale s'intende di 
contraltare; purché la considerazione della per- 
lon sia la causa principale della con- 



tutto spontaneo, il solo che forma il 
cordo riconosciuto dalla legge. 

Art. io63 — 11 consenso non è valido, se 
è stato dato per errore, se fu estorto con vio- 
lenza, o fu carpito con dolo. — 

Art. 1064 — L' errore noti produce la nul- 
lità della convenzione, se non quando cade 
sopra la sostanza stessa della cosa che ne for- 
ma P oggetto. 



Art. io65 — La violenza usata contra 
lui che ha contrattata l'obbligazione, è ci 
di nullità, ancorché sia alata usata da uua terza 
persona diversa da quella , a vantaggio di cui 
si è fattala conveuzione. — 

Art. 1070 — Il dolo è causa di nullità della 
convenzione , quando i rigiri praticati da uno 
de' coniraenti sieno evidentemente tali che sen- 
za di essi l'altra parte non avrebbe contrattato. 

Il dolo non gi presume, ma dee provar- 
«l. — 

Art. 1071 — La convenzione contratta per 
errore, violenza o dolo , non è nulla ipso jurt; 
ma soltanto dà luogo ad agire per la nullità 

0 rescissione, ne* casi e ne' modi spiegati nella 
sezione VII del capitolo V del presente ti- 
tolo. — 

Arr. ia58 — L'azione per annullare 0 per 
rescindere un contratto dura dieci anni in lutti 

1 casi ne' .quali non aia stata ristretta a minor 
tempo da una legge particolare. 

Questo tempo non comincia a decorrere 
nel caso di violenza , se non dal giorno in cui 
è cessata j nel caso di errore o di dolo , se 
non dal giorno in cui sono stati scoperti ; e 
riguardo agli alti delle donne maritile fatti sen- 
za autorizzazione , se non dai giorno dello scio- 
glimento del matrimonio. 

Relativamente agli atti fatti dagl'interdetti, 
il tempo non decorre se non dal giorno in cui 
è tolta l' interdizione ; e riguardo a qielli dei 
minori, non corre se non dal giorno della 
maggior età. — 

La legge , nel fine di rendere inattaccabile 
il diritto di proprietà , ha stabilito questa serie 
di proposizioni. 

11 solo proprietario può disporre delie sue 
cose. 

Se altri tenta di appropriarsele, foggiando una 
disposizione in suo nome , non solo quesl' atto 
non sarà produttivo di effetto veruno , ma >i 
conoscerà del falso in via penale , per puuir- 
seue 1* autore. 
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Se abbi* disposto un individuo , incapace di 
ben regolai* i proprj interessi , se abbia di- 
sposto un individuo capace , ma tratto da er- 
»ore, ma non per moto libero dell' animo, si- 
mili disposizioni non saranno produttive di 
effetto , e se ne conoscerà' dal giudice civile. 

Un consenso , per legge , imperfetto , rende 
l'atto nullo : un consenso foggiato , lo rende 
falso. 

Se il giudice civile, ne 1 casi di falsità, di- 
chiari la nullità dell'atto, invade l'autorità 
del giudice criminale , e turba Y ordine delle 
giurisdizioni. 



Sulla seconda quistione. 

Negli additati casi di nullità un atto può esaere 
impugnato senza che osti la sua autenticità. 

La legge sta alla fede dell'ofEziale pubblico 
e da' testimonj, per la materialità de' fatti espres- 
ti nell'istrumento; ma, non si affida al di loro 
giudizio, sullo slato della mente dell'individuo 
che n'è l'autore. L' atto sarà vero, ma sarà 
nullo per difetto di consenso , art. 1062LL.CC. 

Nel capitolo della interdizione, la legge com- 
mette esclusivamente al magistrato l'esame im- 
portante dell'uso o del difetto delle facoltà in- 
tellettuali , e gli prescrive anzi le forme onde 
regolare un tal giudizio , da cui dipende lo 
stato civile di una persona e la validità de' 
suoi atti. 

Non può supporsi che, in circostanze simili ed 
ugualmente importanti, la legge si abbandoni 
all' avviso dell' ufficiale pubblico e de' tcstimonj 
chiamati, sempre ugualmente, a rendere testi- 
monianza delle dichiarazioni deli" autore dello 
atto , non a dare un giudizio sul di lui stato. 

Nè può parlarsi di falsità ove non possa con- 
vincerti 1' uffitiale pubblico di aver scientemen- 
te attestato come vero un fatto falso : onde è 
che , dovendosi procedere in via civile , la co- 
sa si restringe ne' termini di una pruova civile 
sullo stato morale della persona. 

In ciò deve stabilirsi questa differenza che , 
pel caso della demenza contemplato nell'art. 427 
IX. CC. , deve seguirsi la disposizione dì quel- 
l'articolo, cioè die non possono impugnarsi gli 
atti attribuiti ad un individuo defunto , se non 



si sia domandata la di lui interdizione 
in tempo che era tuttavia vivente , o quando la 
pruova della demenza risulti dall' atto impu- 
gnato; nel mentre che , nel caso, ben diverso , 
di quell' abbandono de* sensi ; che suol prece- 
dere la morte , non è richiesto il concorso di 
queste circostanze , come requisito necessario a 
poter promuovere 1' azione di nullità. 

Evidentemente la legge non ha avuto il pen- 
sare stolto ed irreligioso di obbligare i con- 
giunti dell' uomo , die langue negli ultimi 
momenti , a domandare la di lui interdizione. 

Che se si dica, che almeno la pruova della de- 
menza debba risultare dall' atto , si osserverà 
che questa seconda limitazione come la prima 
è scritta in materia d' interdizione , e che niun 
legislatore ha mai imaginato di stabilire delle 
regole d'interdizione per le ultime ore della e- 
sistenza dell'uomo. Nel capitolo della interdi- 
zione , la legge si occupa dell' uomo nello stato 

vicino a 



ordioario dalla vita, non dell' 
morire. 

Quindi la soluzione della proposta quistione. 

Se si alleghino fatti relativi alla materia del- 
la interdizione, deve eseguirsi la legge scrìtta 
per i casi d' interdizione. 

Se si parli di atti formati in quello stato 
dì abbattimento de' sensi , che accompagna le 
grandi infermità , la pruova potrà ammettersi ; 
e questa pruova dovrà essere la pruova testi- 
moniale ; ai perchè è questa la specie di pruo- 
va conducente alla dimostrazione di simili fatti; 
si perchè non si è nel caso del divieto di una 
tal pruova , ma si è ne'termini della eccezione 
art. i3oa LL. CC. 

— Le predette regole soggiacciono anche ad 
ecce? ione , ogni qual volta non sia stato pos- 
sibile al creditore di procurarsi una pruova 
letterale ddla obbligazione contratta vcr^o 
di lui. 

Questa seconda eccezione si applica. 
1.* alle obbligazioni che nascono da' quasi- 
contratti , e da' delitti o quasi-delitti ; — 

Certamente non è possibile di procurarsi , 
in tempo dell'atto, una pruova letterale sul- 
l' additata specie del fatto che lo rende attac- 
cabile. 

Se non che bisogna rammentare che, in ge»- 
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, non deve ammettersi alcuna pruova , 
se non quando i fatti allegati siano tali, che dal- 
la loro pruova possa sorgere la verità che si 
cerca. Diversamente si darebbe luogo ad un 
inutile procedimento. 

Che se anche , esclusa ogni idea d' infermità 
di mente, si sia meramente nel caso di un atto 
simulato in danuo altrui , la pruova testimo- 
niale può anche essere ammessa. 

L'articolo nfó LL. CC. attribuisce una pie- 
na fede all'atto autentico , però limitatamente 
tra' contraenti e coloro ebe hanno causa da 
essi. 

Art. 1373 — L' atto autentico fa piena fede 
della convenzione che racchiude , fra le parti 
contraenti e loro eredi , o coloro che han causa 
da esse. 

Ciò non ostante , nel caso che l' atto ven- 
ga impugnato direttamente colla querela di fal- 
so , se ne sospenderà 1' esecuzione , appena 
ammessa l' accusa : nel caso poi che si propon- 
ga la falsità per incidente , i tribunali potran- 
no , secondo le circostante , sospendere provvi- 
sionalmente 1' esecuzione dell' atto. — 

Una prima osservazione su questo articolo. 
Comnnquc sembri che la sua disposizione ab- 
bracci sempre ed indistintamente gli eredi de' 
contraenti , pure una tal disposizione riceve 
una necessaria limitazione dal precetto espres- 
so nell'articolo 829 LL. CC. 

Ivi è detto che le liberalità , per atto Ira vivi 
o per testamento, non possono oltrepassare la 
metà de' beni, se il disponente lasci uno o più 
figli. Secondo questa prescrittane il disponente 
non ha la facoltà di togliere a'fìgli questa metà, 
la quale è loro attribuita non da lui , ma dalla 
legge , anche contro la di lui volontà. 

Quindi ciò che il disponente non può di- 
rettamente , il può anche meno per via d'in- 
ganno e di simulazione. - Alla violazione del 
precetto della legge, si aggiungerebbe il male 
della pratica di un atto doloso : si corrompe- 
rebbe la morale pubblica*, dandosi il mezzo di 
far con frode ciò che non può far*i apertamen- 
te : la legge non solo si mostrerebbe impolen- 
te , ma comprometterebbe ella stessa V osser- 
vanza delle proprie disposizioni. 

Da ciò la regola notissima, che le dichiara- 



zioni del testatore non fanno pruova in pre- 
giudizio del diritto del figlio alla quota riser- 
vata. 

Da. ciò parimenti la conseguenza che ogni 
atto di simulata alienazione a titolo oneroso , 
il quale Covra una liberalità , oltre la misura 
permessa dalla legge , si rende inefficace , co- 
me lo sarebbe 1' aperta liberalità. 

Ciò posto , il figlio , il quale ha la sua quoU 
dalia legge, non dal padre , è crede per legge, 
non è erede per voler del padre ; ed , al pari 
di qualunque terzo non ligato dagli atti al- 
trui , non è obbligato di stare alla fede di un 
atto autentico , «e questo atto , sotto fallaci 
apparenze , contenga un pregiudizio reale a'suoi 
diritti; 

Deve «tare al fatto del defunto l'erede che 
volontariamente Io rappresenta , questi suben- 
tra nella universalità de' suoi diritti , e de'suoi 
obblighi , e si sottopone parimenti agli obbli- 
gli che il defunto gli abbia imposti. 

Per questo erede sta la disposizione dell'ar- 
ticolo 1273. Egli si liga volontariamente , ma 
il figlio che impugna gli atti del padre , ove li 
scovra diretti in pregiudizio della sua quota le- 
gale, e che domandi questa quota, siccome ha il 
diritto di chiedere la riduzione delle liberalità 
eccessive; cosi ha ancora il diritto di ihiedcrc 
la riduzione di ogni liberalità , celata sotto il 
nome di contratto oneroso , e di smascherar- 
ne V inganno col mezzo di una pruova testi- 
moniale. » 

Sulla terza quistione. 



Vi è simulazione , allorché il disponente c- 
gli medesimo , nel fine di comprendere in un 
atto di liberalità anche la quota di riserva , in 
lutto o in parte , cela questo atto sotto le false 
apparenze di un contratto oneroso. 

Ma quando, non il disponente, ma altri senta 
il suo concorso, facciano comparire un alto one- 
roso nel fine di frodare il diritto del tìglio , 
allora non si è più ne' termini di una sem- 
plice simulazione , ma alla simulazione sulla 
natura dell'atto, si congiunge il falso. 

È questo il caio cheli verifica nel fattoio- 
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pra enuncialo, sia che si riguardi la domanda 
dell'attrice, sia che si attenda al pili ampio 
«viluppo clic r il. c il detto do' testiinonj . 

Mentre la domanda giudiziaria contiene le 
voci di simulazione , di frode, di finzione , di 
nullità ; in mezzo a queste voci si enuncia un 
folto non equivoco , il quale spiega 1' ambi- 
guità di queste voci , e le riporta al senso li- 
ni co di un atto falso : V atto venne formato , 
mentre la madre deli' attrice era destituita di 
sensi . - . , 

Una vecchia moribonda , destituita affatto di 
«cnsi , era assolutamente incapace di esprimere 
uu consenso qualunque , anche imperfetto ; ed 
eia anche più incapace di simulazione c di 
frode ; quindi i fabbri dell' alto simulato e frau- 
dolento , sono stati ad un tempo gli autori di 
una falsità. 

Trattasi adunque di un atto falso, ed è , su 
questa posizione , che bisogna osservare come la 
legge ne regoli il procedimento. 

Poco rileva che non si sia dedotta azione 
di falso innanzi alla Gran Corte criminale ; e 
che , ned' atto di citazione innanzi al tribunal 
civile, non si siano adoperate le voci di filso. 



Un' azione non cambia di natura , per non 
essetsi dedotta inuanzi al giudice competente. 

Non dalle nude voci , ma dagli elementi 
di fatto, che li costituiscono, improntano gli atti 
il loro carattere legale. 

Non può esservi il menomo dubbio sul diritto 
della figlia ad impugnare 1' atto in esame. 

O che si osservi che , nel caso di una frode , 
diretta a far comparire uu atto di vendita si- 
mulato in di lei pregiudizio , le compete il di- 
fitto d'impugnar questo atto non avendo alcun 
obbligo di riconoscerne la fede; o che si con- 
sideri che anche colui , il quale apparisce di 
essere stato autore di un atto , ha la facolii 
d'impugnarlo , sia con la querela criminale di 
falso, sia con la querela civile di falso inci- 
dente, secondo la diversità de' casi, art. 3ovj 
LL di P.« ; non può negarsi alla figlia 1' azione 

11 dubbio sta nel vedersi qual sia il giudice 



che deve conoscere di simili 
dubbio si risolve cosi. 



u ; c questo 



tamentc nel fine di far dichiarare falso un at- 
to, questa azione che chiamasi azione princi- 
pale di falso , perchè di proposito s' istituisce 
il giudizio per ottenere una simile dichiarazio- 
ne, si deve portare innanzi al giudico criminale-, 
se l'azione pepale è estinta', si deve procedere 
innanzi a' tribunali civili. 

In una diversa ipolesi, sa, dopo istituita o 
ncir istituirsi un' azione civile , si, faccia uso di 
un documento che l'altra parte voglia impu- 
gnar come falso , il falso potrà dedursi inuanzi 
al giudice criminale -, o pure innanzi allo stesso 
giudice della contestazione cibile , con uua que- 
rela che chiamasi di falso incidente , perchè que- 
sta contestazione non è il soggetto principale 
della lite introdotta ; ma si eleva incidenlemcule 
nel giudizio , come mezzo di difesa contro 
l'attacco della controparte. » 

Esempio : sarà oggetto principale di un giu- 
dizio la consecuzione di un credito : il reo con- 
venuto allega in difesa la falsità del titolo di 
credito , o invece 1' attore attacca come falso 
un documento di soddisfazione del debito. Ecco 
l'uno o l'altro punto di contestazione elevato 
incidentemente nel corso di un giudizio civilo, 
nel quale 1' azione principale , cioè 1' azione 
dedotta, è relativa ad un credilo controvver- 
lito , ed il mezzo della falsità si deJucccome 
pruova o della inesistenza del credilo , o della 
inesistenza della soddisfazione. 

Allorché il giudice civile s' impadronisce coi 
del falso incidente , trovandolo inesistente , 
potrà rigettarlo ; ma , essendovi degli clementi 
di pruova pei 1' esistenza del misfatto , dovrà 
rinviarne la cognizione al giudice criminale. 

Ecco la dimostrazione di queste diverse e- 
uunciazioni. 

Una falsità è un misfatto preveduto nelle 
leggi penali , articoli 987 a aoa LL. di P.* 

11 giudice competente per i misfatti è il giù- 
dice criminale. 

Le legiji di procedura penale determinano il 
procedimento particolare per i giudizj di falsità, 
lib. 3 tit a delie LL. 

È dunque innanzi al giudice eliminile che 
deve dedursi 1' azione principale di falsità. 
Con 1' articolo 448 di delle leggi di proc. pen. 



Allorché si vuole aprire un giudizio , diret- si stabilisce parUcularracnlc che, se il giudice ci- 
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t ile , o qualunque altra pubblica autorità , tro- 
vi , in un atto, degl' i ri d 17 j di falsità , ovi «copra 
pruove contro di cbi 1' bc commessa , dovrà 
trasmetterne gli atti alU Corte criminale ; ciò 
clic conferma sempreppiù I 1 idea della com- 
petenza esclusiva di questa Corte , quando esi- 
na un misfatto di falsità. 

Il susseguente articolo 449 e l'articolo 336 
LL. di P.« presentano l' idea che il tribunal 
civile abbia la facoltà di pronunziare definiti- 
vameute sulla falsità di un atto, giacche in detti 
articoli ti enuncia che il tribunal civile abbia 
giudicato sul falso, fino ad ordinare la can- 
cellazione o la riforma dell'atto. 

Art. 449 — $ e <{ u alche alto autentico , o 
pubblico registro sarà stato dichiaralo falso in 
tutto o in parte , la Corle o il tribunale che 
avrà giudicato sulla falsità , ordinerà che sia 
ristabilito , cancellato o riformato ; e del tutto 
■e sarà fatto processo verbale. 

Se l'atlo sia stato «tratto da un depo- 
sito , sarà, nel modo com'è stato riformato, 
restituito al suo luogo ; e ne sarà fatta men- 
zione nel detto processo verbale. — 

Sarebbero intanto due eose contradditorie , 
1» obbligo del tribunal civile , di trasmettere gli 
atti alla Corte criminale, e la facoltà di giudi- 
care della falsità , congiunta anche all' obbligo 
di distruggerne le vestigia. 

Debbono dunque intendersi i due articoli 449 
e 336 con una liutiusione tale che eviti una si- 
mile contraddiaione ; e la limitazione è quella 
appunto disopra enunciata j cioè che il tribunal 
civile pronunzia egli sulla falsità , quando 1' a- 
sione penale si trovi estinta, e che in conseguen- 
za non vi sia più luogo a rinviar la causa 
alla Corle criminale. 

Questa limitazione è la consegnenza de' prìn- 
cipi elementari della legislazione penale, che 
i misfatti si estinguono ne' modi stabiliti dalla 
legge: la morte del colpevole, l'assoluzione del- 
l' imputato , la prescrizione ; « che , estinto il 
misfatto, cessa la competenza 

Questa limitazione è additata 



peli' art. 334 LL. di P.» , in continuazione 
del quale è scritto lo stesso articolo 336 , e 
che contiene ad un tempo la disposizione de' 
delti articoli 448 , 449 e 336. 



Art. 334 — Risaltando dal processo qual- 
che indizio di fals'tà o di falsi fica sione, se 
gli autori o i complici vivono tuttora , e se 
l'aiic n criminale non è prescritta in virth del- 
le disposizioni delle leggi penali , il presiden- 
te rilascerà mandato di accompagnamento con- 
tra gl ' indiziati , e adempirà in questo caso le 
funaioni di uffiziale di polizia giudiziaria. - 

Mentre in questo articolo , conformemente 
all' articolo 448 , si prescrive che essendo tut- 
tora in vita i colpevoli e non essendo pre- 
scritta la pena , verrà rilasciato un mandato 
di accompagnamento contro gl'imputati , e ver- 
ranno costoro tradotti innanzi alla Corte crimi- 
nale; visi suppone necessariamente, in confor- 
mità degli articoli 449 e 336 che, nel caso in 
cui 1' azione criminale sin estinta , debba giu- 
dicare del falso lo stesso tribunal civile. 

Non vi ha dubbio che il trascritto articolo 
334 prescrive il rinvio degli aiti e degl'im- 
putati innanzi al giudice criminale. 

Ciò importano le espressioni di detto articolo, 
che il presidente rilascerà mandato di accom- 
pagnamento e adempirà le funzioni di uffiziale 
di polizia giudiziaria : cose convenienti esclu- 
sivamente al procedimento criminale , art. 10» 



e 8 LL. di P* Peni 

Art. 8 — La polizia giudiziaria investiga 
e scuopre i reati, ne raccoglie le pruove , e 
ne rimette gli autori ed i complici a' giudici 
incaricati delta loro pnniaione. — 

Alt. tot — Ogni depositario di forza pub- 
blica sarà tenuto di arrestare l' imputato colto 
nella flagranza di misfatto o delitto portante 
almeno a pena di prigionia ; e lo menerà in- 
narzi all' uffiziale di polizia giudiziaria com- 
petente , stasa che siavi bisogno di alcun man- 
dalo. 

Questi lo interrogherà immediatamente , e 
lo invierà al giudice competente, o Io riterrà 
a sua disposizione. • — 

Ciò prescrive il seguente articolo 335 LL. 
di P.» nello stabilire la sospensione del giudi- 
zio civile fino alla sentenza sulla falsità. Que- 
sta sentenza è questa che emette il giudice 
criminale , non la profferisce certamente il 
giudioe civile , mentre il giudizio civile resta 
sospeso. 
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Anele i.rir r.nici lo 1273 ti parla evidentc- 
menie della querela di (alto, che si porta innanzi 
alla Cene c riminale; giacche in dello articolo è 
«-.-pi esso che li sospenderà 1' esecuzione dell'alio 
impugnalo, appena amm-asa F accusa. Or 
1' aramessioiic dell'accusa è un allo esclusiva- 
mente proprio del procedimeoto criminale , 
art. i55 LL di P.« Pen; 

— Se nel caso in cui non «ieno «redate ne- 
cessarie le ulteriori indagini , o nel caso che 
queste sieno itale praticale , risulti sufficiente- 
mente fondata la reità dell'imputalo, la gran 
Corte lo dichiarerà in legittimo «tato di ac- 
cusa ; ed ordinerà che si proceda contro dì 
lui per lo misfatto di cai è accusato , o in- 
* Danzi alla gran Corte criminale ,« innanzi alla 
gran Corte speciale , «econdochè il reato porli 
all' una o all'altra competenza. — 

Nello stesso articolo 1273 si parla in secon- 
do luogo della falsità per incidente, cioè del- 
la falsità nel giudizio civile , di coi e pa- 
rola nel lib. 3. tit. s LL. di P/ 

Questa falsità incidente , 0 aia -questo modo 
di dedurre la falsità , è quello anche di aopra 
iridicelo , che consiste nella facoltà di attaccare 
come falao nn documento innanzi al giudice ci- 
vile , limitatamente nel caso che il documento 
venga prodotto io un giudizio civile. 

Neil' art. 3og LL. di P." si parla ugualmente 
di falsità principale o incìdente sempre nel me- 



Art. 309 — La parte la quale pretende che 
un documento notificato, comunicato, o pro- 
dotto nel coreo della procedura aia falso , o 
falsificato , può , se vi ha luogo , essere am- 
messa a tentare procedura di falso , quando 
anche in altro giudizio , sia in contraddizione 
dell' attore, sia in contraddizione del reo , detto 
documento sia stato verificato per un oggetto 
diverso da quello di una procedura di falsità 
principale o incidente , e che in conseguenza sia 
«tata pronunziata una sentenza sull'appoggio del 
predelle documento considerato come vero . — 

Sotto le stesse voci il legislatore non ha ivi 
enunciato idee diverse. Deve quindi ritenersi , 
che sotto il noma di falsità principale ri é e- 
•pressa la falsità die si deduce direttamente 



innanzi alla Corte criminale-, e che si e espressa 
sotto il nome di falsità incidente quella que- 
rela di friso che può dedursì in un giudìzi.) 
civile contro un documento che vi si produca. 

L« leggi di procedura civile avvalorano sem- 
preppiù questa idea. 

Vi si trova stabilito , sotto al citato tit. x 
della falsità indiente in giudizio civile , un 
procedimento per questa falsità , non vi si sta- 
bilisce alcun modo di procedura per la falsità 
principale. 

Per la falsità principale abbiamo già osser- 
vato che n* è determinato il procedimento dalle 
leggi di procedura penale, perchè deve trat- 
tarsene ne'giudizj penali. 

Nel detto articolo 3og , enunciandosi il caio 
di un documento falso , si parla di un docu- 
mento notificalo, comunicalo, o prodotto nel 
giudizio civile. 

Ciò suppone sempre un procedimeoto civile 
cominciato con nn* azione civile , e non mai 
un' azione principale di falso. Un documenio 
notificalo, comunicato o prodotto sappone una 
domanda giudiziaria o nn atto di difesa fondalo 
sopra questo documento ; il reo convenuto cui 
il documento si notificò , V attore cui il docu- 
mento si comunica , la parte contro cui ti pro- 
duce , nel giudizio civile, possono impugnar- 
lo di falso. 

Nello stesso articolo 3cx) questa medesima idea 
è sviluppata testualmente , allorché si parla di 
un documento di cui si sia fatto uso nel corso 
della procedura; e non mai di un documento 
impugnato, direttamente, con l'atto introduttivo 
del giudizio. 

Co5Ì ugualmente, nelParticolo3io, la querela 
difilso, di cui vi si parla, è la querela di falsità 
incidente nel giudizio civile; si perchè questo 
articolo è scritto «otto il titolo , il quale tratta 
Irmi latamente di talj falsità ; si perchè dipen- 
dente dal precedente articolo 3og. 

Pia : secondo il detto articolo 3io, il prime 
atto della querela difilso, è un alto di patroci- 
natore a patrocinatore, ciocché dimostra cb« 
non si parla di una querela dedotta formal- 
mente innanzi al giudice civile , con atto di 
olinone , il quale si ejegue da psrte a parte ; 
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ma clte vi si pirla sempre di n'ua quercia torta ' 
nel cono di una procedura ci\ ile , incidente- 
mente , cioè erme un punto di contestazione 
elevata in prndcuza di quella contrazione prin- 
cipale , the l'orma il soggetto della controversia 
principale, perlaquale*! trova animato il giu- 
dizio* civile. 

Ultima osservazione sulle leggi in vigore. L'ar- 
ticolo 5 LL. di P. 1 Tcn: slabil^cc che l'azione ci- 
vile nascente da un tcalo può essere sperimen- 
tata innanzi si giudice criminale nel torso del 
giudizio penale, e può essere sperimentata an- 
che presso il giudice civile ; ma nel caso di 
questo secondo sperimen'o , 1' esercizio dell'a- 
zione civile è sospeso , finche non si sia pro- 
nunziato diflìuiiivamci.te sull' azione penale. 
Questa azione , il cui spciitneoto ottiene la pre- 
ferenza sullo sperimento dell'azione civile, 
si porta innanzi alla Corte eliminile , non in- 
nanzi al tribunal civile. 

Art. 5 — L'azione civile può essere speii- 
mcnlata innanzi a' giudi i stcs.i enei tempo 
stesso dello esercizio dell' azione penale. 

Può essere sperimentata anche separata- 
mente presso i giudici civili : in questo caso 
T esercizio a' è sospeso /imhc nou sia»i pro- 
nunziato d {Unitivamente suil'nzioue penale. — 

Che se fosse permesso di dedurre l'azione 
di falso , in quanto riguarda 1' in tei esse civile , 
innanzi al tribunal civile direttamente e con 
una querela principale , non vi sarebbe luogo 
alla sospensione di quest' azione. Ciò dunque 
dimostra chiaramente che fioo a che non pro- 
nunzia il giudice crìmii ale , il giudice civile 
non può impadronirsi deli' azione di falso de- 
dotta con un' azione principale. 

In fine questa distinzione tra il falso princi- 
pule o incidente è stala trasportata oc' nostri 
codici da' codici francesi; ed in Francia vi ai 
attacca precisamente 1* idea di sopra enunciata. 

Udiamolo da Merlin , nel suo repertorio , 
«otto la parola falso , sezione 11. § I. — » 11 
fa'so , considerato sotto il rapporto della pro- 
cedura , si divide in falso principale ed in fal- 
so incidente. » 

■ 11 falso principale è così chietm to perchè 
»' introduce con una querela o accusa princi- 



pale, come per ogni altro delitto ; mentre il 
lalso incidente è introdotto con una iscrizoi e 
in falso che forma l' una delle parli contro un 
documento preteso f«lso , prodotto in un'istan- 
za dali' alira parte che vuole avvalersene. » 

« Segue dn questa distinzione ', che 1* accasa 
in falso principale deve essere introdotta in- 
nanzi al giudice criminale , e che il giudizio di 
falso incidente deve introdursi innanzi al giudi- 
ce civile competente per l'azione, nella quale 
incidentemente ha luogo l' iscrizione io f .lso. » 

Dopo tutte queste diverse osservazioni può 
cotichiudersi «he la competenza per la querela 
di falso principale è sempre del giudice crimi- 
nale , eccetto il caso che l'azione penale sia 
esliuta ; e t he il giudice civile può conoscere del 
falso incidente dedotto nel corso del procedi- 
mento ; però con l'additata limitazione, «he 
può egli r igettare il falso , ma non può di- 
chiararne P esistenza , re non-dopo estinta l'a- 
zione penale , o dopo che se ne sia giudicato 
dilunilivamente in un giudizio eliminale. 

Disposizioni saggìe. I misfatti attaccano l'or- 
dine pubblico : 1' azione civile riguarda solo 
1' interesse privato; e questo dev' essere pospo- 
sto al pubblico interesse, affidato sul punto 
importarne della punizione de' misfatti , alle 
Gr;<n Coni .Criminali. 

Non è regolare che si spediscano ad un tempo 
due giudizj per un fatto medesimo : si molti- 
plicherebbero le liti : potrebbe esservi una 
contrarietà di giudicali che , fino ad un certo 
punto si può evitare ; e soprattutto , ne' giu- 
dizj di faho, ne' quali occorrono verificazioni 
di scritture ci esame di teslimonj , il proce- 
dimento civile , ove non restasse sospeso , po- 
trebbe paralizzare talvolta la pronta spedizione 
del giudizio pubblico, in via penale. 

Ma perchè V allegata differenza che l'azione 
diretta di falso deve essere dedotta innanzi al 
giudice criminale, mentre l'eccezione di falso 
si deduce innanzi al giudice civile nel corso 
di una procedura civile? 

Nun si tratta forsi sempre ugualmente della, 
falsità di un allo , la materia non è forse seno- , 
prc la stessa , e le azioui , come le ioni 
non esigono sempre ano stesso procidimcato? » 
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• Per prendere un esempio dalla ipecie pro- 
posta , non ti giurge forse ad un medesimo 
paolo ; quando 1' eiede istituisca un'azione, 
diretta a rivendicare un fondo ereditario , il 
possessore e reo convenuto gli opponga l' istru- 
mento di acquisto , e 1' erede attore impu- 
gi i questo islrumei.to di f ilso ; o quando in- 
vece questo stesso erede , conscio del titolo 
del possesso , venga ad impugnale questo titolo 
con un atto di citaiione , il quale contenga 
un' accusa formale di £<lso ; ed in questo se- 
condo caso , come nel primo , la dedotta fal- 
sità non -è foni sempre un punto incidente re- 
lativo alla contestazione rriucipale, nella quale 
si controverte sempre ugu rimonte dell* pro- 
prirta del fondo ereditarie ? 
Due osservazioni. 

Prima osservazione. Sia che fosse permesso di 
adire direttamente il giudice civile per l' azione 
di friso-, sia che la falsità si deduca innanzi a lui 
come eccezione , in ambedue i casi si giunge- 
rebbe sempre a quel medeaimo punto , in cui il 
giudizio civile retta sospeso , e comincia il giu- 
dizio cri ii. ì (i a I e ; quando cioè s' incontrino ar- 
gomenti di falsità. 

Occorrerebbe quindi piuttosto di domandare, 
per qaaì motivo , se la falsità in ultimo luo- 
go dev' essere sempre 1' oggetto di un giudizio 
criminale, le leggi abbiano permesso di dcdurla 
per via di eccezione innanzi al giudice civile , 
mentre questi non può giammai dirimili varien- 
te giudicarne ? A questo quesito risponde la 

Seconda osservazione. La legge civile non può 
autorizzare de' mezzi che diano all'uno de'con- 
tendentj la facoltà di ritardare il corso del 
giudizio , oltre i termini regolarmente stabiliti. 

Mi se, ad ogni eccezione di friso contro un 
documento esibito , il giudice civile dovesse 
lioviare gli alti al giudice criminale , si avreb- 
be cori un mezzo rgevole di ritardare il pro- 
cedimento. 

Vi sarebbe anche an secondo inconveniente. 
11 giudice criminale sarebbe oppresso sotto la 
mole di tanti efimeri giudizj di frisiti , e si- 
rtbbe cosi distratto dalla gelosa cura di pro- 
cedere per i reali effettivi. 

L' uno e l'altro disordine si rvita , renden- 
dosi giudice dih* eccellono di falso il tributa- 



la the procede per la contestatone civile , 
elevata dalle patti sullo spermento di un di- 
ritto qualunque. 

Questo giudice esamina egli la prodotta 
eccezione , a lui la legge affila i primi mezzi 
dell' investigazione del vero, >« perizie , V esa- 
me de' testiraonj etc. Ove trovi mal fondata 
l'eccezione di friso, giudica sulla contestarione; 
e rigetta 1* eccezione. Ove per l'opposto trovi 
che l* eccezione abbia una consistenza r<ale : 
il fatto costituendo un reato , materia fuori 
delle sue attribuzioni e tutta dì competenza 
del giudice criminale , rinvia la causa a que- 
sto giudice, ed attende the questi prorfumii 
sull' azione penale , per poter poi pronunciare 
egli sleso sull'azione civile, nel caso che vi 
resti luogo a questo secondo giudizio. Ciò 
avviene quando la parte civile si riserba lo 
sperimento della sua azione presso il giudice 
civile, in modo che la un causa non resti 
compresa nelle conseguenze della sentenza re- 
sa dal giudice penale; comunque gli elemei ti 
raccolti nel giudizio penale , possano servire 
come elementi di pruova nel posteriore giu- 
dizio civile. 

Ma potrà almeno il giudice civile pronun- 
ziare, senz'attendere l'esito del giudizio penale . 
allorché, all' accasa di falsità , vada congiunta 
un' azione di simulazione, come nella specie 
proposta ? 

Anche qui la questione resta sciolta da on 
testo positivo delle leggi vigenti. 

Nell'articolo 3.J5 LL. di P.* è stabilito che 
il giudizio civile non resta sospeso , allorché 
la causa possa giudicarsi indipendentemente 
dall' allo arguito di falso. 

Art. 3i5 — L' attore iscritto" in friso inci- 
dente nel giudizio civile potrà sempre propor- 
re la querela dt friso principale in via cri- 
minale. In t*l caio verrà sospeso il g : ndizifi 
nella causa civile , meno che > giudici noti 
eredano che la causa p> ssa essere giudicata 
indipendentemente dal documento arguito di 
friso. - 

Comunque questa dispostone ria scritta n«| 
caso enuncia'o mi trascritto articolo, cioè che 
l* attore iscritto in falso incidente ab! u u aio 
della facoltà di proporre l* querela di faho 
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principale in via criminale , pare nna tal di- 
sposizione non è limitata a quel caso. 

Conseguala in queir articolo , non perde la 
tua natura di conseguenza diretta di questo 
principio di ragione, che il giudice, il quale 
ha clementi sufficienti per definire la conte- 
stazione elevata dalle parti , non deve sospen- 
dere la tua sentenza per attendere un altro ele- 
mento di pruova , superfluo, e talvolta assolu- 
tamente inutile pel giudisio che deve rendere. 

tion può trovarti stabilita in alcun codicela 
preterizione assurda di doversi ritardare un giu- 
dizio senza necessita. 

Il detto articolo 845 esige ancora un' altra 
osservazione , comunque straniera alla preteale 
causa. 

La facoltà concessa in .quell'articolo di po- 
tersi allegare il falso prima nel giudisio ci- 
vile, e poiinnanti al giudice criminale , è li- 
mitata al caso , che questa querela non sia , 
stata già rigettata col giudicato. 

Questa limitazione risulta dal principio ge- 
nerale sulla stabilità della cosa giudicata , ar- 
ticoli i3o4 , i3q5 e »3o6 LL. CC. 

Art. i3o4 — La presunzione legale è quella 
che una legge speciale attribuisce a tal uni aiti , 
o a taluni fatti. Tali suno . . . 

3.° l' autorità che la legge attribuisce alla 
cosa giudicata ; — 

Art. i3o5 — L' autorità della coia giudicata 
non ha luogo se non relativamente a ciò che 
ha formato 1' oggetto della sentenza. È neces- 
sario che la cosa domandata sia la slessa ; che 
la domanda aia fondala sulla medeiima cauta; 
che la domanda sia tra le medesime parti, e 
proposta da esse e cernirà di esse nella mede- 
sima qualità. — 

Art. i3o6 — La presunzione legale dispensa 
da qualunque pruova colui, a favore del quale 
essa esiste. — 

Risulta dall' articolo 5 LL. di P.*Pen: t coo 
cui è concessa bensì alla parte civile la libera 
f-collà di sperimentare la sua azione civile 
intintili a' giudici penali , o innanzi a' giudici 
civili j ma non è concesso al certo il diritto 
abusivo di sperimentare due volte « successi- 
vamente questa medesima azione presso l'uno 
e V altro giudice. 



.Risulta dal disposto nelP articolo 544 n. 9 
LL. di P.*, ove il ricorsa per ritrattazione non 
è ammesso come mezzo di rivoca del giudicalo , 
se non quando si sia pronunziato sopra docu- 
menti falsi , e la falsità sia stata riconosciuta , o 
dichiarata posteriormente 4 ciocché importa che 
non sia stala dedotta nel precederne giudizio, 
«per conseguenza che non sia stata giudicata. 

Ma quando esiste un giudicato sulla ine- 
aislensa. della falsità , non può 1' interessato 
che ha succumbuto in un primo giudizio, ri- 
venire sul lo stesso oggetto in un secoodo giu- 
dizio , e tentare di far giudicare una seconda 
volta in suo favore la stessa quìslioDe giudi- 
cala contro di lui la prima volta. Niuno de* 
contendenti può avere ne' giudizj un simile 4- 
butivo vantaggio in pregiudizio dell' altro. 

Risulta iu fine dall'articolo 3uy LL. di P.« , 
ove eeprcssamentc 1' azione di falso non è per- 
messa , se non quando il documento non sia 
stato altra volta oggetto di procedura di uoa 
falsità principale 0 incidente. 

Tutte le enunciate disposizioni resterebbero 
evidentemente violate nel loro oggetto , se dopo 
che in uoa procedura civile di falsità , il falso , 
nell'interesse della parte civile , fotte stato e- 
schiso con un giudicalo , si poteste tentare di 
ottenere un giudicato opposto innanzi al giu- 



Resterà libero l'esercizio dell'azione penale, 
perchè su di questa non vi è giudicato ; perchè 
questa deve promuoverla , nou l'uomo privato , 
ma il pubblico Ministero , il quale egli solo è 
parie nel giudizio penale da farsi innanzi alla 
Gran Corte criminale ; ma non potrà esservi 
nuovo esercizio di azione civile , accordata per 
1* interesse civile , quando su questo interest 
la parte ha agito giudiziariamente ed hi 



Ritornando al proposto quesito , o il giudice 
civile potrà giudicare della simulazione , indi— 
pendente mente dalla pruova nascente dallo sla- 
to morale del voluto autore di un atto , ed al- 
lora potrà emettere la sua sentenza. 

O la hlsilà nascente dall' allegato fitto sarà, 
per se stessa, un elemento necessario, anche 
per completare la pruova della simulazione , ed 
allora il giudizio civile dovrà restar 
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Subitocbè si è nel caio di nna falsità , la 
eacua dev' esser rinviata al giudice criminale ; 
subitocbè l'elemento della falsiti e necessario 
per giudicarsi della contestazione civile ; fino 
a ebe non sia resa su questo elemento la sen- 
tenza del giudice compatente , il giudiaio ci- 
vile dovrà esser soppeso. 

È in una sola circostanza che la legge per- 
mette, anzi prescrive che il giudice civile renda 
la sua sentenza, quando cioè, come si è detto, 
la causa può essere giudicata ìodipentendemenie 
dall' atto arguito di falso , detto articolo 345. 

Secondo lo spirito dì questo articolo, nelle 
materie miste effettivamente di falsità e di nul- 
lità , ove avvenga che la falsità sta stata conge- 
gnata in modo che la parte falsificata in un 
atto resti sena autentici ti , e che il falso ri- 
tolti materialmente p e manifestarne., te dagli 
alti senza bisogno di altra pruovt per mezzo 
di tcstimonj , di confronto di scritture , di pre- 
sunzioni , eie, in una simile ipotesi il giu- 
dice civile , neh' interesse de' contendenti nel 
giudizio civile , potrà pronunziare non la fal- 
si là , ma la nullità dell'atto nella parte cosi 
falsificala ; senza che ciò lo dispensi dall'adem- 
plere all' obbligo espresso nell' articolo 448 LL. 
di Pen: 

Esempj : Un documento conterrà delle ag- 
giunzioni evidentemente seprapposte. La copia 
falsa di un alto non corrisponderà all' origi- 
nale vero. Una carta con un registro fatto , si 
dimostrerà non registrata. Nò casi di una si- 
mile evidenza ai sospenderebbe senza motivo 
il giudiaio civile : si attenderebbe senza ne- 
cessità alcuna dal giudice criminale una di- 
chiarazione di falsili già manifesta per se me- 
desima. In generale , nel prescrivere i mezzi 
d'istruzione, la legge non. li esige te non quan- 
do servano a svelare de* fatti controvvertiti. Le 
cose verificate non hanno bisogno di altra ve- 
rificazione 

Su questo punto non vi è contraddizione ai- 
rana con ciò che abbiamo osservato di sopra 
che, ne' casi di mancanza assoluta di consenso, 
non si può procedere altrimenti che in via pe- 
nale. In una simile circostanza manca la ma- 
teria civile , per ciò che abbiamo avvertito che , 
si foggia un consenso inesistente , la 



legge non dichiara l' atto nullo , ma Io dichia* 
ra falso. 

Per l'opposto ne' casi di aggiunzioni , postille 
e parole soprapposte, la legge civile dichiara in 
questa parte 1' atto non autentico , e quindi 
il giudice può pronunziarne la nullità , indi- 
peodenlcmcnte dal giudizio di falso , al quale 
potrebbe anche non esservi luogo , allorché le 
aggiunzioni fossero avvenute senza falsità. 

Per le annotazioni e le postille , 1' emesso 
avviso ha V appoggio degli articoli 34 e 35 
della legge sul notariato de's3 Novembre 1819, 
ne' quali è espressa la nullità di simili aggiun- 
zioni. 

Art. 34 — Gli atti saranno scrini in carata 
tere chiaro ed intelligibile , senza intervalli , 
lacune ed abbreviature , e senza veruna rasu- 
ra, cancellatura o aggiunzione di parole. — 

Art. a5 — Se occorre nella compilazione 
dell' atto , di levare , variare , 0 aggiungere 
qualche cosa , debbono, interlinearsi le cose 
levate, in modo che possono leggersi anche do- 
po, facendosene analoga annotazione in mar- 
gine o in fine ; e possono apporsi le necessa- 
rie postille o in margine o in fine, purché 
le annotazioni e le postille vengaoo sottoscrit- 
te dalle stesse persone , che debbono firmare 
il rogito , secondo i casi contemplali negli ar- 
ticoli 14 e i5. Se le postille saranno fatte ia 
margine , dovrà nelle sottoscrizioni indicarsi- 
il numero delle parole , specificandosene 1«< 
prima e 1' ultima. 

Le annotazioni e le postille non eseguite nel 
modo di sopra indicato si hanno per non fatte ; 
ed il noiajoè punito colla molla di ducati 
due per ogni interlineazione , annotazione o 
postilla non dichiarala o non sottoscritta nel 
modo di sopra indicato. 

Perfezionato il rogito , qualunque alito atto 
precedentemente stipulalo, deve stendersi io se- 
parato originale, eccettuati i casi preveduti dalie 
leggi, come nell'articolo i35i della parie 1. 
del Codice per lo Regno delle due Sicilie.— 
Per gii altri casi esemplificali di sopra può 
giudicarti lo stesso per analogia. La copia di 
un atto , l'indicazione di un registro tono nul- 
li , cioè non fanno fede , se non quando corsi»- 
air originale- 
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RAPPORTO 
Del Procurator Generale del Re presso la Gran Corte civile di Napoli 

A SUA ECCELLENZA 

IL CONSIGLIERE MINISTRO DI STATO, MINISTRO SEGRETARIO DI STATO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 

■ 

1 

OGGETTO. 

Si propone che le ordinanze rese dal Presidente sulla riunione delle cause 
non lighino il giudizio della Corte sullo stesso punto. 



Napoli aa Aprile 1837. 



Eccellenza. 

IN ella pratica attuale, le quistioni di rianione 
di caute connesse pendenti in diverte camere, 
•i portano innanzi «1 presidente, e le sue ordi- 

Uno de' grandi bisogni della giustizia per e- 
vitare la moltiplicità delle liti, il dispendio 
delle parti , la contrarietà de' giudicati , è cer- 
tamente quello di riunirsi le cause, che abbia- 
no una connessione effettiva ; sopra tutto quan- 
do ci agitano tra le medesime parti , e senza 
ebe sia interessato io una causa un iudividuo 
non interessato bell'altra. 

Tuò avvenire che il presidente si allontani 
talvolta da questi priocipii : può avvenire an- 
cora che se ne faccia una falsa applicazione. 

11 punto della riunione delle cause è di cosi 
grave interesse per i contcndeuti , che non bi- 
sogna abbandonarne la dcciiione ad un scio 
giudice , qualunque ne sia la dignità. 

Nel rito attuale non si conoscono nò giudizj, 
nò incidenti di un giudizio qualuoquc, la cui 
decisioue sia affidata diffiuilivanienlc ad un so- 
lo giudice. 

Per 1' urgenza della cosa, ne' giudizj di som- 
maria esposizione il presidente del tribunale 
civile rende egli delle ordinanze j ma 1* ar- 



ticolo 889 delle leggi di procedura ammette 
semplicemente che si pronunzi! in modo prov- 
visorio; e per una conseguenza di questa de- 
terminazione , l'articolo 8ga prescrive che le 
ordioanze rese io tali giudizj non potranno pre- 
giudicare in alcun modo la causa principale. ; 
eioè oon avranno mai una esecuzione defini- 
tiva ; cioè il giudice ordinario della causa non 
sarà mai obbligato di stare a eì'ò che il pre- 
sidente avrà in modo provvisorio deciso. 

Malgrado queste osservazioni prevale l' opi- 
nione , che le ordinanze del presidente , in 
materia di riunione di cause , non siano attac- 
cabili , se non in Corte Suprema. 

Coti si dà a questi atti la forza di un giu- 
dicalo deffioiiivo; e ciò che è anche pi h dan- 
noso , il rimedio del ricorso per annullamento 
ò vano; perchè intanto la causa si decide uni- 
ta o scissa 1 secondo 1' ordinanza j ed anche 
quando questa venga posteriormente annullata, 
1' annullamento ttou serve se non a produrre 
nuovi ritardi ed una maggior complicazione , 
per cui poco o nulla si U uso di un tal gra- 
vame. 

Questo salto alla Corte Suprema è contrario 
alla de ermioazione saggia delle nostre 1 ggi , 
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che Don permettono il gravame al giudice su- 
pcriore , mentre un atto può estere emendato 
cai giudice inferiore , onde non moltiplicarsi i 
gravami sema necessità. 

Non veggo perché la' Corte non potrebbe 
emendare 1' ordinanza del presidente. Questa 
ordinanza serve a regolare le parli , perchè 
sappiano la Camera inoauzi alla quale deb- 
bono presentarsi ; ma niente deve impedire che , 
qaaudo le parti si presentano innanzi a que- 
sta C»mcra , non possano dedurvi la domanda 
relativa alls riunione delle cause. 

Questa domanda si porterebbe innanzi alla 
Camera , alla quale le parli si presentano , r 



la prima volta, p.»r la decisione della caasa: 
ciò non produrrebbe alcun ritardo , perchè 
la Camera , nel conoscere del merito della 
cauta, giudicherebbe delia riunione , sia or- 
dinando che le cause si riuniscano, sia deci- 
dendo 1' opposto. 

Sempre però ne'casi di riunione , la deci- 
sione dovrebbe appartenere alla camera eh' ò 
slata la prima ad impossessarsi del giudizio , 
onde si abbia co>i sempre una norma costante 
per la Camera che dovrà procedere. 



// Procuritor Gmera'e del He 
Michele Agresti. 



Signore. 



3.° Ripartimenio - !N.° 1970. 



Napoli a 6 Aprila 18Ì7 



I_l di lei rapporto de' aa del cadente mete è 
relativo al valor legale delle detenninaziooi 
che dai presidenti di Collegj giuJiziarj com- 
posti di più Camere, son date , in fallo di con- 
nessiià o pendenza della lite , per gli articoli 
37 e 107 del regolamento d' ordine provviso- 
liameute in vigore. 

Di ìiscobtro, mi è d' uopo interessarla ad. 
osservare : Che queste determinazioni , avuto 
riguardo al fine cui souo dirette, riflettono 
esclusivamente l'andamento , e 1' economia del 
servizio interno delle Camere : Che perciò deb- 
bono essere date, ai termini d. 1 regolamento , 
senza formalità di procedura e senza spesa , e 
uoo possono quindi andar soggette a gravame 
Deci». tLtb G. C. C. Fol. I. 



presso 1' autorità superiore : Che le determina- 
zioni anzidette , guardale auche sono V aspetto 
giudiziario , non possono altrimenti considerarsi 
che nella linea di provvedimenti preparatorj, 
o provvisionali , su' quali il Magistrato può 
rivenire : Che per lo regolamento istesso è 
dato al Magistrato , che dee giudicare in me- 
rito , rimandare al ruolo ordinario quella cau- 
sa , per la quale il presidente avesse accordalo 
V abbreviazione de' termini: Che l'eccezione 
della connessità o della pendenza della lite , 
comunque preliminare , ha un nesso immedialo 
ed essenziale col merito della causa : Che la 
idea della inalterabilità assoluta delle mento- 
vale determinazioni, avversa ai principi dil dop- 
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dio grado di giurisdizione , potrebbe non di ra- 
do «eco trarre il grave inconveniente di dar 
luogo a con tranci .'. di giudicati . 

Secondo quelli principi , lo sviluppo de' quali 
: ai cuoi lumi , potrà ella 
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regolare le tue conclusioui , ove quiitione «er- 
ga sull' oggetto. 



Pel Consigliere Ministro di Stato , Ministro 
Segretario di Stato di Grazia a 
impedito 

11 Direttore 
intonino Franco. 



i.' Camera - 18 Aprile 18:17 - De Novellis Pietro - Nardelli Giuseppe 

N.° ia58g. 



QUISTIONS. 

Nel concorso tra un creditore espropriane , ed un creditore , cui siano state 
preventivamente delegate le pigioni del fondo pignorato , a chi spettano le 
pigioni ecadute posteriormente alla denunzia del pignoramento ? 

Il tribunal civile aveva giudicalo in favore del delcgatario. 

Il Procura tor generale Agresti ba concbiuso per la conferma della sentenza , atteso la 
circostanza che l' espropria n te non aveva sul fondo pignorato, di cui si trovava ce- 
duta la rendila , alcun diritto d' ipoteca anteriore alla delegazione. 

r 

La Corte ha giudicato per la inefficacia della delegazione , facendo però salvi i diritti 
delle parti nella distribuzione del prezzo. 



FATTO. 



J.n maggio 1836 il signor Giuseppe Nardelli 
mutuò una somma determinala al signor Vin- 
cenza Maria Patcrnò ; e per cautela del paga- 
mento ebbe aiseguata la rendita dovuta al de- 
bitore da taluni di luì inquilini , con la con- 
segna de' titoli. Nardelli si riserbò il dititto di 
•gire contro il debitore , qualora 



disfatto con la delegazione ; ed il giorno se- 
guente la. inlimò agl'inquilini. 

Posteriormente il signor Pietro deNovellis de- 
nunziò al debitore Paternò il pignoramento delle 
case abitale dngl' inquilini cedati a Nardelli. 

Nardelli oppose che il pignoramento non po- 
teva colpire le pigioni precedentemente dele- 
gategli ; nella circostanza che de Novelli* non 
aveva ipoteca costituita su le case, ebe davano 
quella rendita. 



by GooqIc 



Eceó la deci.ibne 



« Ai i oso eh* , il veder nel merito , se il seque- 
stro, cui egli (de Novelli* )ba proceduto, debba 
r tenersi efficace, ovvero annullar si debba per 
l' anteriore cessione fatta al si-. Nardelli delle 
pigioni sequestrate , non dipcnJe esscozial- 
sucule , che dalla valutazione dello scritto pri- 
vato del 17 maggio 1826, con cui il suddetto 
s : g. Marchese D. Vi ncenzo Maria Paterno cedette 
ad esso sig. fardelli la rendita dovutagli da' 
quattro inquilini sig. Nasci , Guarino , Attana- 
sio e de Nigro per due. 684. » 

« Atteso the , il suddetto scritto non contiene 
già u-ja cessione in tolutum e/ pro-soluto , ma 
ai bene una semplice delegati .ne in pegno, la 
quale è noto che duo libera il delegante ; In- 
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" La G. C. Civile , pronunziando definitiva- 
mente, in continuazione della udienza del dì 38 
del prossimo trascorso mese, facendo dritto al- 
l' appello interposto dal sig. de Novellis avver- 
so Ja sentenza de'primi giudici deldi t5 Feb- 
brajo corrente anno , annulla la detta senten- 
za , e , giudicando in merito , dichiara valido 
il sequestro , cui egli ha proceduto , £ del 
quale si tratta , ed inefficace , in conseguenzn ,»■ 
1' anteriore delegazione fatta al sig. Nardelli ; 
salve le mutue ragioni delle parti nella distri- 
buzione del prezzo del cespite sequestralo , co- 
me jer legge, a 



latti , vi si dice io 



cAe 



pregiu- 



dizio de 1 di itti e ragioni, che ed sig. ffar 
del/i derivano dal bono , io virtù del qua- 
le egli è creditore del cedente sig. Marchese 
Paterno , per lo pag intento della somma in 
esso ( Bono ) e f pressa , e nel solo fine di cau- 
telare dippiù esso sig. Nardelli , devenuto 
»i era alla delta cessione , s^nza che punto 
esso sig. Nardelli restituito avesse al cedente 
il suddetto bono; che anzi nell'articolo qusrt.) 
si è detto espressamente non dover rimaner 
per niente pregiudicati i diritti e ragioni com- 
petenti ad esso sig. Nardelli pel sudetto bono 
di due. 684 , per modo che, richiedendo egli il 
pagamento alla scadenza iti virili del suddetto 
bono , si dovessero dedurre le sole somme 
esatte; e comunque detto si fosse, che il Mar- 
chese Paterno cedeva donili vomente le dette 
pigioni , pur tuttavolta è noto che pili vale 
ciò che si fa con effetto , che ciò che impro- 
priaincule possa essersi detto. E conseguente- 
mente la sentenza de'primi giudici, avverso 
la quale è appello, uoq può in alcun conto 
Sostenersi. » 

« Per tali conai J erasi oni . » 



La soluzione della proposta qoistione può 
esser varia unicamente secondo la diversità, 
de' casi e delle epoche; ma, anche in questa 
materia , vale sempre il principio , da noi am- 
piamente sviluppato , (1) solla stabilità del di- 
ritto creditorio legalmente preesistente. 

Allorché il principio, della inviolabilità de' 
diritti preesistenti , è seguito inalterabilmente in 
materia di proprietà, come in materia di cre- 
diti , su' beni mobili «d immobili , ciascuno 
ottiene una stabilità di possesso àt? suoi averi , 
e di tolto ciò che gli appartiene in forza di 
atti riconosciuti dalla legge. 

La menoma alterazione di un tal principio 
rende precario ogni diritto , a riguardo del 
quale questo principio resti violato. Nel pro- 



posto esame, lo seguiremo dunque come una 
guida invariabile. 

L'articolo 767 LL. di P.', contiene que- 
sta disposizione. 

Art. 767— I frutti raccolti dopo la denun- 
zia fatta al debitore saranno considerati come 
•labili , per esser distiibuili unitamente al 
prezzo di questi , secondo l'ordine d' ipoteca.— 
Si è voluto esprimere questa idea : dal mo- 
mento che si denunzia al debitore il pignora- 
ci! un suo fondo , i fratti non sono pia 



(1) V. pag. <»6 e »eg. 
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tuoi: del valore di questi frani, come del valore 
dell' aggiudicatone , se ne forma una sola mas- 
sa. Però questa somma , cosi composta , men- 
tre ti toglie al debiiorc , si distribuisce a'ere- 
ditori , secondo i diritti che cisscuno può a- 



vervi. 



È giusto che , dal momento della denuncia 
df 1 pignoramento , i frulli non siano più del 
debitore. Questa dcuuncia suppone un titolo di 
credito ed un precetto di pagamento : il debi- 
tore non ha adempito : è il momento di rea- 
li uarti la disposizione della legge , che i bo- 
ni del debitore sono la gareulia de' creditori , 
srl. ig63 LL. CC. 

Cosi , pc'beni mobili in generale, o che esi- 
stano presso del debitore , o presso un terzo , 
o che siano delle rendile dovute al debitore , 
o de' frulli attaccali al suolo , il diritto del 
creditore sopra questi diversi ce»pili si realizza 
sempre dal momento del pignoramento. Gli arti- 
coli 656. 667 , 669, 686, 687, 708, 7 19, 720, 7a3, , 
7 a5, 728, 730, 734, 737, 739, 740. LL. di 
P. suppongono I» esercizio di questo diritto 
de' creditori. 

Alt. 656 — Mancando la dimanda di con- 
ferma , il sequestro o l' opposizione sarà di 
niutio effetto : se poi manca la denuncia della 
detta dimanda al sequestratalo , saranno va- 
lidi lutti i pagamenti falli da esso fino al giorno 
della denuncia — 

Art. 667 — Il seqnestraiario che trascurerà 
di fare la sua dichiarazione , e di giustificarsi 
ne' modi stabiliti negli articoli precedenti , 
verrà dichiarato debitore puro e semplice delle 
somme indicate Del sequestro. 

Potranno però i giudici , anche in appel- 
lo , ammettere la dichiarazione tardiva , ma 
non dopo che sarà divenuto il giudicalo inap- 
pellab^e. — 

Art. 669 — Qualora il sequestro o V opposi- 
zione venga confermata , si procederà alla ven- 
dila ed alla distribuzione del pretto in quella 
guisa che verrà significato nel titolo delia di- 
ttriùuuone per contributo. 

Ti aitandosi di sequestro 0 opposizione con- 
fermata da un giudice di circondario , se il 
prezzo i.he si rilrae dalla vendila consecutiva , 
□on. eccederà i ducati trecento , il giudice di 



circondario precederà alla detta distribuzione , 
ancorché vi concorrano altri creditori di somme 
che o unitameli ic o divisamente eceedono i de- 
citi treceoto. Se poi il prezzo che si ritrarrà 
dalla vendita , ecreda i ducati trecento , e non 
vi concorra che il solo creditore sequestrante di 
somma uon maggiore di trecento ducali , il 
giudice procederà. Se poi le somme de' credi- 
lori che vi concorrono , eccedono o separata- 
mente o tutte insieme i ducali trecento , il 
giudice dichiarerà la sua incompetenza. — 

Art. 686 — Qualora la parte pignorata pre- 
senti una persona idonea e solvente che vo- 
lontariamente e subito s' incarichi della cu- 
stodia degli oggetti pignorati , 1* usciere dovrà 
costituirlo drpotitario. — 

Art. 687 — Se il pignorato non presenta un 
depositario, solvente, e che abbia le qualità 
ricercate, ne sarà nominato uno dall'uscie- 
re. — 

Art. 708 — La vendita sarà falla nel pili vi- 
cino mercato ne' giorni e nelle ore ordina- 
rie del medesimo, o pure in un giorno di do- 
menica. Nondimeno il giudice di circondario 
o il tribunale, secondo le rispettive competente, 
potranno permettere la vendita degli effetti pi- 
gnorali in un altro luogo pili vantaggioso. In 
tulli i casi-la della vendita dovrà estere an- 
nunziala otto giorni avanti per via di quattro 
affi>si almeno , uno nel luogo dove sono gli 
effetti, l' altro alla porta della casa del co- 
mune, il tei io nel mercato del luogo, ed iu 
mancanza di questo , nel mercato pili vicino , 
il quarto alla porta dell'udienza della giustizia 
di circondario : e se la vendita sarà per eseguirsi 
in un luogo diverso dal mercato , o da quello 
nel quale etistono gli effetti, sarà posto in esso 
un quinto affisio. Dovià pure annunciarsi la 
vendita nella cillà per mezzo di fogli pubbli- 
ci , se vi saranno. — 

Art. 719 — Saià destinala alla custodia de' 
frulli nna persona, la quale non abbia alcun 
de' titoli di esclusione stabiliti nell' articolo 
638 : e qualora non sia essa presente , le verrà 
notificalo il pignoramento. 

Sarà parimente rilasciata una cop'a del- 
l' atto del pignoramento al sindaco del co- 
mune dorè esiste il fondo , ed in mancai za , 
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all' dello , il quale apporrà il tao w'jftì all'o- 
riginale > aenxa ipcsr. 

Se i beni soo situali in diverti comuni 
cont'gui o vicini , potrà esser destinato un solo 
custode. Il sindaco del comune ove risiede 
l'amministrazione colonica di delti fondi, ed 
in mancanza , il sindaco del comune nel qua- 
le è situata la maggior parte di tali fondi , o 
Telclto che ne fa le veci, apporrà all'ori- 
ginale il suo visto. — 

Art. 7J0 — La vendila, otto giorni alme- 
no avanti che segua , sarà annunziata per mez- 
eo di affissi tanto alla porta del debitore che 
a quella della casa del comune ; e se non ve 
neha, al luogo dove si espongono gli atti del- 
la pubblici autorità. In oltre dovrà estere an- 
nunziala al mercato principale del luogo, se 
vi è; e non essendovi, a quello del luogo 
piti vicino , ed alla porla della udienza della 
giustizia di circondario. — 

Art. 723 — La vendita sarà fatta in giorno 
di domenica o di mercato. 

Si potrà devenire alla vendita sopra luogo, 
o nella piazza del comune nel quale è situata 
la maggior parte degli oggetti pignorali. 

La vendita polrà farsi anche nel mercato 
del luogo , ed in mancanza di questo , nel 
mercato il più vicino. — 

Art. 725 — La* distribuzione del presso ri- 
saltante dalla vendiu sarà fatta nella mauiera 
che sarà ■trillila nel titolo della distribuzione 
per contributo. — 

Art. 728 — Le disposizioni contenute negli ar- 
ticoli 660 , 661 , 662 , 663 , 664 , 665 e 666, 
relative alle formalità che dee praticare il terzo 
pignorato , saranno osservate dal debitore del- 
la rendila. 

Se questo debitore non fa la sua dichia- 
ratane , o la fa troppo tardi , 0 se non dà le 
giustificazioni ordinale , potrà , secondo i casi , 
esser condannato al pagamento della rendita 
per mancanza di prova , riguardo alla sua li- 
berazione;" ovvero a' danni ed agi' interessi de- 
rivali o dal suo silenzio , o dal rilardo nel far 
la dichiarazione, o dilla procedura , cui egli 
medesimo avrà dato caria*. — 

Art. 73o — L'atto del pignoramento im- 
porteià stmpre il sequestro degli arretrali de- 



»po della di. 



corsi o da decorrere fino ti te 
stribazione. — 

Art. 734 — Se talia rendita costituita vi 
sicno creditori anteriori al primo di gennaja 
1809 pe'doininj al di quà del Faro, i quali 
aretsero. conservato i loro privilegi e le loro 
ipoteche io conformità de' precedenti sibili- 
menti, le disposizioni de' numeri 4.' e 5." del- 
l'articolo 773, e tutte le altre contenute nt* 
susseguenti articoli sotto a' titoli del modo di 
eseguire /a spropriatione degP i -n mobili , « 
degl' incidenti nella procedura della spropria- 
tione dtgP immobili , saranno applicabili alla 
vendita giudiziale delle rendite costituite sopra 
terzi. , 1 

Questa stessa disposizione ha luogo pe'do- 
minj di là del Faro , quando vi sieno credi- 
tori anteriori al primo di settembre 1819, che 
in conformità della legge avessero conservalo 
i loro privilegj e le loro ipoteche. — 

Art. 737 — 11 prezzo nel caio dell' articolo 
734, tarà distribuito nel modo stabilito nel 
titolo della graduazione de* creditori. — 

Art. 739 — La distribuzione del prezzo nel 
raso dell'articolo precedente sarà fatta nel mo- 
do stabilito nel titolo della dlttributione per 
contributo. — 

Art. 740 — Se per pagare i creditori non 
basta il danaro tequettrato o quello ritratto dalle 
vendite , e te il debitore ed i creditori non si 
accordino fra l>ro , 1* uffiziale che avrà ese- 
guita la vendila , dovrà negli otti giorni se- 
guenti depositare, con riserva di tutte le op- 
posizioni , la somma ricavata dalla vendita , 
dedotte le spese da Ini fitte , secondo la las- 
sa fissata dal giudice nell'originale del processo 
verbale. Sarà fatta menzione nelle spedizioni 
di questa tassa. — 

Il debitore adunque è spogliato de' suoi beni 
dal momento del pignoramento-, però i creditori, 
nella collisione de'loro diritti rispellivi, non so- 
no spogliati di quelle ragioni di preferenza che 
la legge riconosce. L* articolo 767 è scritto 
nel rapporto Ira '1 debitore e '1 ceto de* suoi 
creditori: non è scritto nel rapporto Ut cre- 
ditore e creditore. 

La quisltone adunque ricade sempre in que- 
sti termini ; una delegazione di rendite per 
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cauteli o per maggior facili tallone del paga- 
mcuio di un debito , dà o pur no uu diritto 
di preferenza al dclegalario ? 

Si è creduto di doverli seguire questa di- 
stinzione. 

Allorché avviene che il debitore ceda la sua 
rendila in un modo assoluto , che ne abban- 
doni per sempre il dominio, che estingua , con 
nn simil modo di pagamento, il suo debito, 
e che il debitor ceduto diventi il solo debi- 
tore del cessionario , io una simile ipolesi si 
opera una novazione; per lo cui effetto cessa 
ogni altro diritto del cessionario contro al ce- 
dente , e non ritiene egli altra azione di cre- 
dito se non contro il debitor ceduto; il cre- 
dito ceduto non è pio. tra i beni del debitor 
cedente ; i di costui creditori noa possono più 
esercitare alcun diritto sopra un cespite eh' è 
uat ito già dal dominio del loro debitore. 

Per l'opposto, allorché il debitore delega 
semplicemente la rendita dovutagli , ne ritiene 
il dominio , e non è liberato dal suo credito- 
re ; in questa seconda ipotesi non si opera una 
novazione, il debitor cedalo non è surrogato 
diffiuitivamente al debitor cedente , il creditor 
cessionario ritiene il diritto di rivolgersi centra 
il creditor cedente j un tale assegnamento , fatto 
in modo di cautela , o di maggi* facilitazione 
del pagamento , non fa uscire il credito ceduto 
da'beni del cedente-, e la massa de* suoi credi- 
tori vi conserva tuttavia un diritto. 

la appoggio di questo sentimento , s'invoca 
la disposi /.n,nc dell'articolo 1029 LL. CC. 

Art. 1339 — La delegazione , colla quale 
un debitore assegna al creatore un altro de- 
bitore che si obblighi verso di quello , non 
produce uovazione , ae il creditore non abbia 
espressamente dichiarato la sua volontà di ii- 
il debitore che ha fallo la delegazio- 



Si osserva che è testuale la disposizione 
che | col semplice assegnamento , non si opera 
novazione; e che il credito , la rendita , essendo 
tuttavia oel dominio del cedente, i creditori 
vi han tutto il diritto come per legge. 

Il principio che i creditori , ciascuuo secondo 
la natura e l'epoca del suo titolo, hanno un 
diritto sopra i beni del debitor comune , è un 



principio elementare; ma si dev'esaminare quale 
esser debba la prerogativa di ciascuno, so quali 
basi sia fondata, ed in questo esame sembra 
che la distinzione enunciata tiou possa seguirsi. 

Uno de» piìi gravi motivi , per cui la giuris- 
prudenza si presenta come una scienza som- 
mamente complicata , e sparsa d' inleiminabili 
quistioni , deve ravvisarsi io ciò, che non 
sempre si è ben distinto, nel rapporto fra qua- 
li persone, le diverse disposizioni di legge 
siano scritte. Senza una profonda ricerca su 
questo punto , si rischia di dare a talune leggi 
una estensione che non hanno , e di circoscri- 
verne talune altre tra conGni assai piis. angusti 
di quelli che in realtà presentano. 

Una ben altra cura nella compilazione delle 
leggi ovvierebbe in gran parte a questo disor- 
dine ; ma , nello stalo attuale della loro reda- 
zione , comunque preferibile sempre alle com- 
pilazioni antiche , il giureconsulto deve occu- 
parsi egli di andar raccogliendo , nell' insieme 
de' codici vigenti, gli elementi che restrin- 
gono o estendono le disposizioni di una leg- 
ge ; deve mettere in armonia queste diverse 
disposizioni ; e deve « soprattutto , ricercarvi il 
principio generale di cui esse non sono che le 
emanazioni. Allora svanisce un gran numero 
di difficolta, e le quistioni si rischiarano. 

Neil' esame che ci occupa abbiamo già ad- 
ditato, come il principio unico a seguirsi, la 
preesistenza legale del diritto. 

L'articolo iaag è scritto limitatamente nel 
rapporto tra il creditore ed il debitore. 

Dopo essersi parlalo, nel lib. 3.* lit. 3-*, delle 
obbligazioni in generale, e del modo come que- 
ste obbligazioni si formano tra 1' obbligato e 
l'avente diritto , nel cap. 5.° del detto titolo si 
tratta della estinzione delle obbligazioni , nel 
rapporto Ira il creditore ed il debitore. 

Si parla prima , nella sezione i.« di detto 
cap. 5.* , del pagamento : si parla nella sezio- 
ne a. 1 della novazione. 

In detto articolo ia?g si stabilisce che la 
delegazione di nn credito, che fa un debitore 
al suo creditore , non libera il debitor dele- 
gante, se non quando il creditore delegatalo , 
contento di riconoscere per suo nnioo debitore 
il debitor ceduto, dichiara che , iu regione del 
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credito che ««squilla contro ti nuovo debitore , 
rinunzie assolutamente «I tao diritto di credilo 
coatro il suo primo debitore , come se ne fosse 
«tMO soddisfatto ; trovando , nel suo diritto 
contro il «econdo debilore, una cautela suffi- 
ciente pel suo credito , senza il bisogno di te- 
ner tuttavia obbligato il primo debitore. 

A tal modo , in dello articolo si determina 
unicamente , che , in mancanza di consenso del 
creditore , la delegazione di un secondo debi- 
tore si ha come nn modo di facilitazione del 
pagamento , non diretto a liberare il primo 
debilore, se non quando il secondo debitore 
adempia al pagameoto ; e senza che il credi- 
tore , nel I' accettare qoeato modo di pagamen- 
to , rinuncii per ciò al suo diritto coatro il suo 
primo debitore nel caso che il pagamento non 
segua. D sposinone giusta : il creditore ha diritto 
di esser pagalo dal debitore : accetta un modo 
di pagamento ; e , senza una sua dichiarazione , 
niente prova che abbia egli inteso di rinunciare 
al suo credito contro il proprio debitore, anche 
quando non segua il pagamento delegatogli. 

Ma | evideutemente , in detto articolo , nulla 
si determina in riguardo agli effetti di questa 
delegazione nel rapporto ira il delegatario con 
altri creditori del delegante , anteriori , o po- 
steriori , ipotecar] , o non ipotecar]. È in altri 
luoghi di legge che bisogna ricercare ciocche 
vien determinato nel caso di collisione di di- 
ritti , tra creditore e creditore , sul valore de' 
beni del drbitor comune. 

Senza dubbio , quando un cespite esce dal 
dominio del debitore, i creditori posteriori non 
possono vantarvi diritto. I creditori hanno di- 
ritto su'beni presenti e futuri del debitore , cioè 
su'beni esistenti in tempo della contrattazione, 
non su' beni che in quel momento non erano 
più del debitore, art. 1962 LL. CC 

Art. 1962 — Chiunque si è obbligato perso- 
nalmente , è tenuto ad adempire alle sue ob 
bligazioni su tulli i suoi beni mobili ed im- 
mobili, presenti e fotori. — 

Ma , appunto perchè i creditori hanno un di- 
ritto su'beni presenti del debitore , se un de- 
bitore assicuri a taluno un diritto speciale su' 
proprj beni , con uno de' modi particolari ri- 
conosciuti dalla legge , questo diruto speciale 



inviolabilmente mante- 



acquisito deve 
noto. 

Se il possessore di una rendita , di un cre- 
dito qualunque, li abbia precedentemente ce- 
, o in un modo assoluto, sia per un prez- 



duti 

zo determinalo , sia in pagamento di un de- 
bito anteriore, sj semplicemente come cantala 
di un debito; se il cessionario si sia confor- 
mato alla legge sul modo di rendere stabile 
il diritto cosi cedutogli; se posteriormente un- 
altro creditore abbia stipulato collo stesso de- 
bitore un' altra simile cessione , ed anche mag- 
giormente se prima e dopo gii abbia, affidato 
delle somme, senza cautelarsi neppure a questo 
modo, il diritto del cessionario legalmente 
cautelato deve essere inviolabilmente man- 
tenuto. 

Per la cessione assoluta di un erodilo , non 
se ne fa disputa daalcnno. La legge ha parlato 
della cessione de' credili sotto al titolo della 
veudita nel capitolo 8."; e con ciò solo ha in- 
dicato abbastanza , che un ugoal diritto regola 
la cessione o sia la vendita di un credito , e 
la vendita di un altro cespite qualunque, sotto 
il rapporto importante della stabilità del diritto 
del primo acquirente. 

Gli articoli i535, i536 e i.o^ LL. CC. sup- 
pongono la inviolabilità del primo acquisto. 

Art. i535 — La catione di un credilo, di 
un diritto, o di un'azione con Ira di un terzo, 
si esegue tra '1 cedente ed il cessionario colla 
conseguanone del titolo. — 

Art. i536 — Il diritto del cessionario , ri- 
spettivamente al terzo , non comincia se non 
quando denunzia al debitore la cessione. 

Nondimeno il cessionario può essere in- 
vestilo dello stesso diritto , quando il debitore 
abbia accettato la cessione con un atto auten- 



Art. i537 — Se prima che il cedente o 1 
cessionario denunziasse al debitore la cessio- 
ne , costui avesse pagato al cederne , sari eijli 
validamente liberato. — 

Neil* articolo i535 è stabilito chela cessio- 
ne, nel rapporto tra il cedente ed il cessi- 
nano, si esrgue con la conscgnazione del u- 
tolo — si «segui-. — eccola stabilità del diritto 
del ceniouario nel suo interesse col cedente : 
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il ces.ionario può obbligar sempre il cedente 
ad eseguire la cessione. 

Neil' articolo i536 ai parla del rapporto del 
cessionario rispettivamente ad un terzo, che, 
per effetto di altra cessione , pretendesse egli 
l'acquisto del credilo ; e vicn stabilito che, 
nella collisione di diritti tra due, o più cessio- 
nari , il diritto di ciascuno si misura dal mo- 
mento in cui il debitor ceduto abbia avuto 
scienza della cessione , aia intervenendo egli 
atesso nel contratto, sia per mezzo di una sem- 
plice denunzia. L'acquirente che, ottenuta la 
cessione , ne ha dato scienza al debitor ce- 
duto , è preferito. 

: Il termo , di cui si parla in detto articolo , 
è un altro cessionario, non è il debiior ce- 
duto : del drbitor ceduto se ne parla neh' ar- 
ticolo i537 ; ed , a di lui riguardo , si stabi- 
lisce la validità del pagamento fatto, sia al 
cedente , sia ad altri facoltato dal cedente ad 
esigere , allorché il pagamento tia seguito pri- 
ma ch'egli avesse avuto scienza della cessione. 

Ancorché piacesse supporre che ncll' ai t colo 
l536, sotto la denominazione di termo, fosse 
compreso il debitor ceduto , comunque questa 
supposizione re>ti esclusa dalla osservazione , 
che del debitor ceduto se no parla nell* arti- 
colo seguente , e che ò in quello articolo che 
si determina la misura de* suoi obblighi , non 
ptrciò potrebbe mai restringersi il significalo 
della voce (erto al solo debitor ceduto , senza 
comprendervi qualunque terza persona vantasse 
de' diritti sul credilo ceduto. , 

Cosi i tre citali articoli coutengono , in ma- 
teria di cessione di credili , gattaie di-posizi >ni : 
il cedente , secondo la regola generale in or- 
dine alla esecuzione de' contralti , può esser 
sempre astretto ad eseguire la celione : il de- 
bitor ceduto non è obbligalo verso il ecssio- 
n.-.rio , se non quando aLbia avuto scienza del- 
la cessione: nel concorso ira p ù cessioni» j , 
In preferenza è regolala dall'epoca dell'atto 
della scienza del debitor ceduto. 

Disposizioni sagg : c. 

Il debitor ceduto , srguita e resagli noia 
la cessione , deve pagare al su» nuovo creditore : 
se paga a chi si è spoglialo del suo diritto , 
ciò non lo esonera dal pagare a chi è stalo 



rivestito di questo -diritto medesimo : noli' igno- 
ranza della cessione non può esser tenuto , se 
ha pagalo a colui che riconosceva tuttavia per 
suo creditore. La legge ha Guato , per evitare 
ogni coétestazione , la pruova legale di que- 
sta scienza ; cioè 1' intervento ncll 1 allo della 
cessione , o la dennòzia di questo atto. 

Tra pili persone che abbiano acquistato da 
uno stesso debitore lo stesso credilo , deve es- 
sere preferito colui che si è conformalo alle 
er * 

legge: i ci regolare il diritto de' cessionarj dal- 
la data della scienza legale del debitor ceduto, 
la legge ha traccialo il modo da evitare il 
danno di una doppia cessione : colui , che ali- 
pula la cessione, deve assicurarsi della esisten- 
za del credito presso del debitore : se il ce- 
dente è stato soddisfallo , o ha cessalo di esser 
creditore , per aver precedentemente ceduto il 
suo credito; lo stipulante, avvertilo cosi del- 
l' inesistenza del credilo in persona del ce- 
dente, ai astiene di affidargli la somma diman- 
dala : il cessionario che trascura di avvertire 
legalmente il debitor ceduto , mentre ai espone 
al pericolo che il cedente esiga egli il credi- 
to , è anche causa che il secondo cessionario 
resti ingannato dal cedente : questo danno che 
avviene per sua oscitanza , contro la legge che 
ha dato il mezzi di evitarlo , deve ricadere 
sopra di lui ; non deve risentirlo il cessiona- 
rio posteriore , il quale non ha trovalo traccia 
della prima cessione, ed ha egli il piimo dato 
scienza della cessione al debitor ceduto, con- 
formandosi per parte sua alla legge. 
: Queste disposizioni partono dallo slesso prirr- 
cipio della preferenza accordala al creditore 
primo iscritto, come ni creditore che «i è cau- 
telalo col pegno. Chi il primo si cautela ne' 
modi legali ; chi il primi evita , in confor- 
mità della leggo , il danno della soiprc.a che 
può fare un debitore successivamente a più 
credi loti , ottiene la preferenza. Gii trascura 
(j -e ie cautele , allorché avviene un danno 
perla insolv>bil;tà del debitoie, deve soffrirne 
egli le conseguenze : il coutracnlc diligente non 
deve riseutirc egli gli effetti del danno avve- 
nuto per 1' oscitanza di un altro contraente. 

È adunque on diritto certo e provvidamente 
si b ilio che, ira più ccseiouarj assoluti di un 
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credilo , la preferenza è dovuta a chi il pri- 
mo badato scienza al debitor ceduto dell'atto 
di cessione. Non vediamo su qual fondamento 
possa opinarsi che , tra più cessionari , non as- 
soluti , ma semplici delegatarj , o tra un de- 
legatalo ed un creditore, non cautelato legal- 
mente prima di lui , debba prevalere un di- 
ritto diverto , -fino al punto ; che chi non si 
è cautelato , possa vantar de' diritti in pregiu- 
dizio di chi ha ubbidfto alla legge ; e che chi 
ha cagionato il danno , potsa pretender» di far- 
ne gravi-tare il peso , in lutto o in parte , aopra 
di colui che non lo ha cagionato. 

Tra la cessione assoluta e la delegazione 
vi sarà , come si è detto , una differenza nel 
rapporto tra il cedente ed il cessionario : potrà 
questi rivolgersi sempre contro il cedente , 
ove non sia pagato dal debitor ceduto ; ma se 
il delegatario , come il cessionario , ha ugual- 
mente avvertito i tetti, con aver dato scienza 
della cessione al debitor ceduto , non vi è 
motivo perchè debba venir meno il diritto na- 
scente dalla delegazione , a differenza del di- 
ritto nascente dalla cessione , unicamente per- 
chè il delegatario nel fatto abbia stipulato dal 
cedente una più ampia cautela , permessa cer- 
tamente dalla legge, quella cioè del ritorno 
della sua azione contro il cedente, iu caso d'i m- 
dempimento del debitor cedalo. 

Il dominio che ritiene il cedente è appena 
un' ombra di dominio : nel fatto egli abban- 
dona al cessionario il diritto di iàr suo il 
credito , e gli trasmette la piena facoltà di 
esigerlo dal debitor ceduto : il credito non 
ritorna al eedente se non quando il debitor 
cednto sia insolvibile o almeno ioadempietite : 
il dominio vero del credito sta nelle mani del 
cessionario, il solo che ha il diritta di riscuo- 
terlo: tutto al più è un dominio risolubile nel 
caso ebe il cessionario lo trovi inefficace per 
la consecuzione del pagamento. 

Sia anche il dominio del cedente , non è 
meno vero che rgli ha disposto del valor rea- 
le del credito in favore del delegatalo ; ed , 
a parte la emessa considerazione che il dele- 
gatalo ha acquistato il pieno diritto di esigere 
dal debitor ceduto , esupposto anche che nella 
delegazione fosse compreso un diritto più ri- 
feci*, delle G. C. Civ. Voi. /. 



stretto che nella cessione , mentre è anzi più 
ampio , vi sarà in ciò una ragione perchè il 
delegata i i noti eserciti altro diritto se non quel- 
lo meno esteso che ha ottenuto, ma non potrà 
esservi giammai un motivo legale , perchè gli 
sia impedito anche di esercitare il diritto più 
limitato , ma certamente acquisito. 

Vi è quasi in ciò un calcolo aritmetico : il 
cessionario ed il delegalario acquistano, ciascuno 
nello stesso modo, 1* uno un diritto come quat- 
tro, e l'altro un diritto come due: ciascuno 
deve conservare la quantità di diritto che ha 
acquistala : colui che ha acquistalo un minor 
diritto, non deve perciò decederne. 

Vediamo comparativamente cosa avviene nel- 
l'acquisto di un diritto di proprietà o del di- 
ritto più limitato , sia d'ipoteca , sia di pegno : 
diritto limitato in modo che lascia sicura- 
mente il dominio della cosa presso del debi- 
tore. 

Il proprietario acquista uo diritto pieno sulla 
proprietà che gli vieo trasferita : questo diritto 
gli vitn garentilo. 11 creditore acquista sul fon- 
do datogli in ipoteca , sulla cosa mobile data- 
gli in pegno , un diritto meno pieno , cioè un 
diritto limitalo al valore del foudo ipotecato 

0 del pegno fino a concorrenza del credito : 
questo diritto , se il creditore si conforma alla 
lc£ge sul modo di cautela , prendendo iscri- 
zione sullo stabile, o riceveudo la consegna 
della cosa mobile , gli vieue ugualmente ga- 
reolilo. 

Adunque la legge accorda sempre la stessa ga- 
rentia o che la cosasi acquisti a titolo di domi- 
nio o a titolo di credito. Per i crediti delegati, 
la denunzia al debitor ceduto sta in luogo del- 
la inscrizione per gl' immobili e della consegna 
per i mobili dati in pegno. L'essenziale è che 

1 terzi sieno avvertiti a non iaipulare con chi 
si è spogliato della cosa , alienandola con la 
vendila , o dei valore della cosa , (ino alla con- 
correnza del credito corrispondente al debito 
contralto. 

La differenza tra la cessione e la delegazio- 
ne , abbiamo già osservato , che si limita al ~ 
diritto del dclrgilario di poter ottenere il pa- 
gamento da due debitori in vece di uno, ma 
anche questa d-fferenza svanisce agli occhi dcl- 
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la legge medesima. Lo dimostra l'articolo i54» 

LL. CC. 

Ari. i5*i — Quando il cedente ha promesso 
la garcntia della solvibilità del debitore , tal 
promessa 4' iutende soltanto per la solvibilità 
attuale, e non si estende al tempo avvenire, 
se il cedente no» lo abbia espressamente sti- 
pulalo. — 

Secondo questo articolo e evidente die , 
anche nella cessione , il cessionari© può , per 
efletto di uu patto speciale , cautelarsi uello 
stesso modo che si pratica con la delegazione ; 
può cioè pattuire, che non essendo pagalo dal 
debitor ceduto , anche per insolvibilità avve- 
nuta posteriormente alla cessione , possa rivol- 
gersi contro del cedente. Ecco la cessione che 
produce i medesimi effetti della delegatone. 
La differenza è nel nome; o per meglio dire f 
la differenza è nella diversità de' patti , che 
accompagnano la cessione. 

In mezzo alla varietà illimitata sul modo di 
stipulare , non bisogna perder mai di veduta 
queste due regole generali. 

Ove non s' incontri il. divisto delle lecci, 
tea i paciscenti , i patti si osservano sempre. 

Nella collisione del, diritto de'tbrxi , l'e- 
secuzione HA LUOOO IN EAVOR DI COLO! CHE SI 
E CONFORMATO ALLA LEGGE. 

Su questa doppia regola riposa tutta la sla- 
bilità del diritto di proprietà. 

L' articolo 1945 LL. CC coutienc , come ap- 
plicazione de' principi sviluppati di sopra , una 
disposizione che , in ordine alla qnisiioae che 
ci occupa può, dirsi lesinale. 

Ari. igì5 — 11 privilegio accennato nel 
precedente articolo ( del credito cautelato col 
pegno ) non si stabilisce sopra i mobili incor- 
porali , come sono i credili ritenenti la natura 
di beni mobili , se non con atto pubblico, o 
privato , registralo c notificato al debitore del 
credito dillo in pegno. — 

Per 1' acquisto di un diritto di preferenza 
sopra un credito dovuto al debitore , la legge 
stabilisce nel trascritto articolo la slessa regola 
-stabilita , nel citato articolo 1 536 per la cessio- 
ne aisoluta : data certa dell' allo, scienza legale 
del debitor ceduto. 

Che se piaccia di opporre che la ddegazio- 
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ne noo è un pegno , si avvertirà the l'articolo 
1945 non contiene una disposizione limitala 
a' pegni , ma è un corollario de' principj gene- 
rali sull'acquisto de' diritti ; e se è collocalo 
sotto al titolo del pegno, è perchè ivi si pro- 
vede al caso che avviene generalmente in que- 
sta materia ; cioè che il credito dato in pegno 
sia di un valor maggiore del debito , per lo 
quale il pegno vien costituito. 

Certo è però che , se un debitore riceve cento 
da un creditore , gli dà in pegno un credito 
di dugenio con nn alto di daia certa e noti- 
ficalo al debitore , su detta somma il creditore 
di cento acquista , per ciò che gli è dovuto, un 
diritto di preferenza in coucorso di qualunque 
altro creditore. 

Perchè mai , sotto la stessa legge , si ricose- 
rebbe questa preferenza, nel concorso delle slesse 
circostanze , al creditore il quale abbia stipulato 
la delegatone dell'intero credito drducatiaoo, 
per una somma corrispondente da lui pagata , e 
come modo di cautela per la soddisfazione? 

Ciò che interessa i terzi non è che vi sia 
costituzione di pegno o delegazione , nell' un 
modo come nell'altro il debitore ha sempre 
disposto del credito odi una parte del suo va- 
lore , delegandolo 0 dandolo in pegno. I terzi 
sono interessati unicamente all'epoca certa del- 
l' atto ed alla scienza datane al debitor ceduto. 
L'epoca certa assicura la preesistenza del diritto: 
la scienza al debitore serve , come si è detto , 
a prevenire il danno. 

Se un creditore stipula una delegazione , è 
perchè si propone cosi di ottenere uua cautela 
pel pagamento , come ne' casi d* ipoteca o di 
pegno. Questa cautela si chiede principalmente 
pel caso che concorrano altri creditori , per- 
chè , a riguardo del debitore , questi deve ese- 
guir sempre la delegazione , ed il debitor de- 
legato deve eseguirla ugualméotc subitochè ne 
abbia avuto scienza legale. 

Se si giudichi che, nel rapporto co' tenti, que- 
sta cauteli è inefficace , niuno darà più il suo 
danaro su questa specie di cautela. Coloro , che 
Iranno delle rendite, depredili , potranno alie- 
narli , potranno darli io pegno , e nel fatto non 
potranno dcl< garli , perchè niuoo si con tenterà 
di uni cautela inefficace. 
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Ma ove è mai nella legge questo divieto che 
ti vorrebbe stabilire nel fatto? Nella legae è 
scritto il principio opposto , cioè che ciascuno 
può disporre delle proprie cose a volontà e nel 
modo il più assoluto , eccetto i casi di divieta , 
art. 469 LL. CC. 

— La proprietà è il diritto di godere e di- 
sporre delle cose nella miniera la più assoluta , 
purché non se ne faccia un uso vietalo dalle 
leggi o da' regolamenti. — 

Dall' insieme delle leggi risulta questo prin- 
cipio che , onde 1' esecuzione de' patti sia effi- 
cace, i terzi uon sono autorizzati a turbarla nè 
con stipulazioni posteriori , e uè anche con sti- 
pulazioni anteriori , ma difformi dalla legge, la 
quale s'impegna costantemente a prevenire ogni 
danno civile. 

Finalmente tra '1 pegno e la delegazione 
di un credito vi è questa differenza unica , 
che col pegno il debitore dà un mezzo di pa- 
gamento, da non effettuine se non in caso di 
inadempimento ; e con la delegazione dà un 
di pagamento da effettuici dal debitor 
ceduto a volontà del delegatario. 

La delegazione è più ampia del pegno; e 
qui occorre di rammentare l'obiezione che la 
delegazione è meno ampia della cessione : il 
diritto di pegno è anche più ristretto del diritto 
di delegazione, ed intanto la legge lo rispet- 
ta : la delegazione è in meato tra la cessione ed 
il pegno ; ma si ha sempre questa verità legale 
che una è la garenlia per tuli' i diritti o che 
più ampii , o che siano più ristretti. 
Si presenta 00' osservazione decisiva. Allor- 
cosa è uveila assolutamente dal do- 
minio del debitore , ne' casi di cessione asso- 
luta, sia di un credito , sia di un'altra cosa qua- 
lunque , anteriormente alla costituzione di un 
debito da parte del cedente con un terzo, in una 
tale ipotesi, non vi è mai luogo a qaislioni di 
preferenza tra l'acquirente legittimo ed il credi- 
tore posteriore. Simili quisiioni avvengono , 
quando vi sia collisione di dititti tra più credi- 
tori, non tra acquirenti e creditori: il diritto del- 
l'acquirente anteriore non è soggetto a contesta- 
zione , anche quando il debitore abbia poste- 
riormente obbligato la cosa uscita già dui suo 
il le contestazioni di graduazione si ele- 



varlo allorché un cespite , esistente tuttavia 
tra* beni del debitore , si trova successivamente 
obbligato a più creditori in epoche diverse , 
per diverse cause , e con diversi m>di di cau- 
tela , o per taluni senza cautela veruna. Quin- 
di il parlare di preferenza nel solo caso della 
cessione assoluta è Io stc<so che fir tacere le 
regole di questa preferenza , stabilite unica- 
mente per i casi di concorso tra creditori e 
creditori dello stesso debitore. 

Nella ipoteca e nel pegno la cosa uon è usci- 
ta dal dominio del debitore : intanto il cre- 
ditore , legalmente cautelalo, c preferito sulla 
cosa datagli in ipoteca o in pegno. Deve es- 
ser lo stesso per la cosa delegala : la circo- 
Htanza del dominio ritenuto dal debitore non 
solo non è di ostacolo all'esercizio di un diritto 
di preferenza ; ma anzi è in simili circostanze 
che la leg'-e regola le ragioni di preferenza tra 
diversi creditori. 

E vero adunque che i creditori non posso- 
no esercitare diritto veruno sopra un credito 
ceduto , allorché essi non avevano alcun di- 
ritto creditorio legalmente pree»iitente sopra un 
tal credito; cioè allorché non si erano caute- 
lati ne* modi stabiliti dalla legge , sia con una 
delegazione , sia con la costituzione di pegno , 
in forza di un atto di data certa e reso legal- 
mente noto al debitor ceduto; ina è ben al- 
trimenti quando preesiste alla cessione uu di- 
ritto creditorio legalmente acquisito. 

A che servirebbe al creditore di essersi le- 
galmente cautelato col pegno o con una dele- 
gazione , se questa cautela restasse annientata 
da un atto posteriore di alienazione ? Nel fallo 
cesserebbe di essere una cautela ; ed anche in 
questa ipotesi , nel fatto , i possessori di o.ia 
rendila o di un credilo non troverebbero chi 
volesse affidare loro alcuna somma su di uu 
pegno o su di una delegazione che non offri- 
rebbe la menoma sicurezza. 

Si vegga ciò che avviene per le ipoteche legal- 
mente stabilite : il diritto creditorio preesistente 
non resta alterato dalle alienazioni posteriori: 
questo diritto è inerente *' beni , ancorché pas- 
sino in altre mani, articolo aooo LL.CC. : i cre- 
ditori , che hanno un'ipoteca legalmente con- 
servata , esercitano il diritto creditorio contro 
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qualunque terto possessore , aiticoli 20G0 , 
aotii , 2062 , 2o63. 

Ari. 2000 — V ipoteca è un dritto reale 
costituito «opra gì* immobili ad effetto di sod- 
difare una obbligazione. 

È di sua natura indivisibile ; e sussiste 
per intero sopra lutti 'gl' immobili ebe si sono 
obbligali , sopra ciascuno di tali immobili , e 
sopra ogni parte di essi. 

È inerente a' beni , ancorché passino in 
altre maui. — 

Alt. 2060 — 1 creditori che han privilrgio 
o ipoteca inscritta sopra un immobile, in qua- 
lunque mano questo f iccia passaggio , conser- 
vano sopra |di esso il dritto di essere graduali 
e pagati , secondo 1' ordine de' loro crediti , o 
delle loro inscrizioni. — 

Ari. aotìx — Se il terso possessore non a- 
dempia alle formalità che verranno stabilite 
in appresso , onde render libera la sua pro- 
prietà , resta , in vigore della sola inscrizione , 
obbligalo come possessore a tulli i debili ipo- 
tecai) , e gode de* termini e delle dilazioni ac- 
cordale al debitor principale. — 

Art. 2062 — Il terzo possessore è tenuto nel 
caso anzidetto o a pagar lutti gl' interessi e 
capitali esigibili , qualunque sia la somma cui 
possano montare , o a rilasciarejenza alcuna 
liserva 1' immobile ipotecato. — 

Art. 2o63 — Tralasciando il terzo possessore 
di soddisfare pienamente ad una di queste ob- 
bligazioni , qualunque creditore ipotecario ha 
dritto di far vendere a di lui danoo l' immo- 
bile ipotecalo , trenta giorni dopo 1' ordiue in- 
giunto al debitore originano, e l'intimazione 
fitta al teizo possessore di pagare il debito 
già esigibile , a di rilasciare il fondo. — 

Ciò ebe la legge Ita stabilito per la conser- 
vazione delle ipoteche sugl'immobili , lo ha su- 
bitilo ugualmente per la conservazione del di. 
ritto acquistato sopra i mobili del debitore. 
Le iscrizioni per gl'immobili, la notifica del- 
la cessione , della delegazione ,0 del pegno al 
debitor ceduto : ecco i modi stabiliti dallu 
legge : gli uni non debbono estere efficaci e gli 
altri illusorj . 

ìsr.LL* l£oui , mom ruò surroasi v*' amti- 
kumia di rniMcirz. 



Piaccia una volta di riconoscere che la leg- 
ge serba una linea costante in tutte le sue di- 
sposizioni. 

Non permette che un possessore disponga 
più volte, nè dello stesso cespite , nè del suo 
valore. 

Nell'interesse de' terzi, nella collisione de' di 
costoro difilli sul medesimo cespite o sul suo 
valore , la legge stessa ha stabilito le regole 
di preferenza , secondo i modi di cautela che 
abbia presi , a norma delle sue stesse determi- 
nazioni , ciascun creditore , o acquirente ; e 
quando una volta ha riconosciuto un dirit- 
to , quando ha stabilito gli enunciali modi 
per farsene stabilmente 1' acquisto , non ren- 
de mai vana la promessa garcntia : non tollera 
che un diritto, acquisito precedentemente , sia 
turbali da un atto posteriore qualunque. 

Se ciò è vero in danno degli acquirenti, al- 
lorché siano posteriori a' creditori legalmente 
cautelali ; per identità di ragione , sarà ugual- 
mente vero in danno de' creditori posteriori ; e 
sarà vero del pari a riguardo de' creditori 
anteriori , ma non legalmente cautelali : giu- 
stamente la legge confonde questi ultimi in 
una medesima classe co' creditori posteriori; 
giacché le cautele volute dalla legge servono 
ad evitare un danno; c, chi le trascura, deve 
risentire egli il danno avvenuto , uon può ro- 
vcsciarlo su gli altri. 

A tal modo la preferenza , accordata ad un 
creditore o ad un altro , non nasce già dalla 
circostanza che il credito sia stato ceduto o 
delegato , ma nasee , come lo abbiamo enun- 
cialo , dal principio , della preesistenza legale 
del diritto. 

Resta a regolare l'uso del diritto preesisten- 
te , secondo la diversa natura de' crediti ; e 
perciò bisogna ricercare qual sia il diritto ef- 
fettivo che nasce da' diversi modi di cautela 
del credito, l'ipoteca, il pegno, la delega- 
zione. 

Preesistenza di un credito ipotecario alla ces- 
sione , alla delegazione o al pegno della ren- 
dita dell'immobile. 

Allorché un debitore ipoteca uno stabile al 
creditore, gli dà un diritto sul valore di que- 
sto «abile , fino alla coucorreiiSi del credito; 
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1' esercìzio di questo diritto li realizza dal mo- 
mento della denunzia del pignoramento del 
l'ondo ipotecato , dctio articolo 767 LL di P.' 

Quando il- debitore ba ipotecalo un fondo , 
può disporre dc'frulti , delle lendite del fonda 
fino all'indicato punto della denunzia , al di 
là i fruiti non sono più suoi : se ne ba di- 
sposto , dopo la costituzione dell' ipoteca , ne 
avrà disposto utilmente fino all'additato mo- 
mento della denunzia; da quel punto in poi la 
cessione, la delegazione , il pegno saranno in- 
efficaci nell' interesse del creditore ipotecario ; 
altrimenti il fatto posteriore del debitore di- 
struggerebbe il diritto preesittcnte del creditore 
ipotecario di far suoi i frulli dal punto della 
denunzia del pignoramento. 

Preesistenza della cessione , della delega- 
zione , o del pegno delle rendite , al diritto 
ipotecario sull'immobile. / 

Qui altra è la ragione del pegno, al tra quel- 
la della cessione e della delegazione. 

Pel pegno delle rendite, biiogna seguire la 
legge di questo modo di cautt li : il diritto che ne 
sorge è limitato alla vendila del cespite ed alla 
postcrior distribuzione del prezzo a ciascun cre- 
ditore, secondo il suo grado. Col pignoramento, 
■ì procede per la vendita dui fondo , 



ai procede appunto anche al sequestro de' fruii 
o sia della rendila , e quindi alla vendila per 
poi distribuirsene il valore ira' creditori. 

Sa questo valore ha diritto il creditore che 
li* avuto in pegno la rendita ; e questo diritto 
eserciterà egli nel giudizio di graduazione , in 
cui si distribuisce la massa intera del prezzo 
de' frulli e dello stabile. 

£ siccome il prezzo del fondo si compone 
de' frutti che raccoglierà successivamente l'ag- 
giudicatario , e che su questi frutti il credito- 
re , che li aveva in pegno prima dell' ipote- 
ca , ha una ragione di preferenza sul creditore 
ipotecario posteriore , cosi a titolo di pegno 
dovrà esser collocato di preferenza per l'intero 
credito; onde non avvenga che il diritto, sarto 
posteriormente , prevalga (ul diritto surto an- 
teriormente. 

Il cessionario ed i) delegatario hanno an di- 
ritto anche più esleso : la rendita non è stata 
data loro iti pegno: il cessionario oc ha avuto 



la proprietà assoluta : cosi deve goderne : l'ipj- 
teca posteriore non deve tuibare il di lui di- 
rillo prees stenle: 1* aggiudicatario prendi rà ciò 
che il creditore ipotecario può cspropiiare : 
niuno prcndeià ciò che non era più nel domi- 
nio del debitore , quando si è costituita l'ipo- 
teca sul fondo. Avverrà ciò che avviene nel- 
la spropriazione di uo fondo , su cui si trovi 
costituito un diritto di dominio utile , di usu- 
frutto, di vitalizio , o sul quale graviti uo peso 
qualunque dipendente da contrattazioni ante- 
riori alla costituzione della ipoteca. 

Tale sarà anche il diritto del delegatario ': 
la differenza tra lui ed il cessionario è una 
differenza che è riposta tutta nel suo arbitrio 
determinato dalla solvibilità o dalla insolvi- 
bilità del debitore ceduto. Se lo trova insol- 
vibile, potrà rivolgersi contro il dcbiior ce- 
dente : se lo trova solvibile, certamente la de- 
legazione gli dà il diritto di riscuoterne il pa- 
pamenlo: volendo esercitare questo diritto pree- 
sistente, non può togliercelo un creditore ipo- 
tecario posteriore. 

Egli ha dato il suo danaro sulla fiducia della 
solvibilità del debitor ceduto, dell' inquilino , 
0 del colono. Se le somme dovute da costoro 
esistono , e se il cedente sia insolvibile , o lo 
sia diveuuio , sarà tradita la fiducia riposta dal 
creditore su questa cautela garcntita dalla legge; 
e , senza niun motivo ragionevole , sarebbe pre- 
ferito al creditore anteriore, legalmente caute- 
lalo , il creditore ipotecario posteriore, il quale 
potrà avere un diritto sul valore dell' immobile, 
e sul sao prodotto ; ma non potrà vaotar diritto 
su quella parte di questo prodotto , di cui il 
suo debitore aveva precedentemente disposto. 

La facoltà data al creditore anteriore, di farri 
pagare dal conduttore sulla rendita del fondo, 
non deve essere una f icoltà illusoria : ogni qual 
volta un diritto qualunque preesistente non ot- 
tiene una garentia assoluta , non vi è più sta- 
bilità di diritto : le contrattazioni rimarranno 
inceppate : i possessori , nel fatto , noo trove- 
ranno chi affidi loro del danaro su di una cau- 
tela precaria in modo , che il debitore , il quale 
l'ha data oggi, potrà distruggerla domani, c che 
un terzo potrà reuder vana con 1' acquisto di un 
diritto posteriore. 
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Invano il creditore ipotecario assumerebbe 
che egli non doveva consultare te non i re- 
gistri della conservazione delle ipoteche. Su 
<iut' registri , «otto le leggi vigenti , s'inscrivono 
le sole ipoteche sugl'immobili, non i diritti 
sulle loro rendite. Per la conservazione di que- 
sti diritti la legge richiede unicamente un alio 
di data certa, e la scienza legale del debitore 
della rendita. 

Colui , cui si offre la cesaione , o la dele- 
zione della rendita di un fondo, prima di 
dare il denaro , deve certamente usar la dop- 
pia cautela di consultare i registri delle ipo- 
teche e di assicurarsi presso il debitor della 
rendita", ed anche col di costui intervento nel- 
l'atto , se il proprietario di questa rendita non 
re abbia precedentemente disposto. 

Colui , cui si offre 1' ipoteca di un fondo , 
non è dispensato da questa doppia cura , se non 
vuol correre il pericolo di esser posposto 
a' creditori anteriori. 

Le premesse osservazioni servono a regolare 
tatti i casi di collisione de' diritti creditorj so- 
stenuti da cessioni , da delegazioni , da ipote- 
che, da pegni : ciascuno deve esercitare il suo 
diritto secondo V epoca, il modo , l'indole , e 
la maggiore, o minore ampiezza di questo di- 
ritto medesimo. 

E si avverta in ultimo luogo , che un di- 
ritto può essere in apparenza più ampio , o più 



ristretto , ma è sempre cormpondente al valore 
che si è somministrata. 

Un individuo paga I' intero prezzo di un 
cespite qualunque, immobile , mobile , o cre- 
dilo ; acqui>ta la proprietà del cespite : il sao 
diritto più ampio corrisponde al più forte pa- 
gamento die ha eseguito. 

Un individuo dà al possessore di un cespite 
una somma minore del valore di questo cespite 
ebe gli vien dato in ipoteca o io pegno : ac- 
quista un diritto, al pagamento della sommi 
che ha data, sul valore del fondo o del pegno: 
il suo diritto meno ampio corrisponde alla som- 
ma minore che ha data al debitore. 

Sempre però è vero che il possessore, il quale 
ha disposto di una cosa in totalità , non può 
più disporne ulteriormente ; ugualmente che il 
possessore , il quale ha disposto di una parte dal 
valore della cosa , non può più disporre di 
questa parte. 

Al suo obbligo di non poter disporre di ciò 
di coi ha disposto , corrisponde il diritto cor- 
relativo dell'acquirente, o del creditore; e 
quando questo diritto è stato acquistalo , ed 
esiste , ne' modi voluti dalla legge , nè il de- 
bitore , nè il possessore . nè un terzo indivi- 
duo qualunque, non possono alterarlo. 

Preesistenza legale , e slabilità di diritto, 
sono e debbooo essere in giurisprudenza voci , 
o per meglio dire , 
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1." Cimerà - 18 Aprile 1827 - Caiani - del Tufo - di CamLio - >".« 553i. 



QU13TI0NE. 

Il reo convenuto è o pur no soggetto alla perenzione , sia in prima istanza, sia 
in appello anche quando sia egli V appellante ? 

IL* QU18TI0XE. 

Le opposizioni ad una contumaciale sono f o pur no soggette alla perenzione ? 

HI.' QUISTIONE. 

Se , nelT interesse di uno degli appellati , t appello non ò perento , perchè 
seguito da una contumaciale resa contro di lui e dalle sue opposizioni , sarà 
o pur no perento neW interesse degli altri appellati , a riguardo de* quali 
non sia stato seguito da contumaciale? 

La Corte ha giudicato ; che la perenzione ha luogo anche contro il reo appellante , che 
le opposizioni non sono soggette a perenzione ; e che V appello non seguilo da con- 
tumaciale è perento nell' interesse degli altri appellati. r . 



FATTO. 



Mi 



Jchele del Tufo , Maria , e Margherita di 
Cambio domandarono da Costantino del Tufo 
e da Michele Cafani, i beni ereditar] di Bona- 
ventura del Tufo , come suoi eredi aò-inte- 
stato. 

I due rei convenuti presentarono un testa- 
mento, dicendosi suoi eredi testaraenlarj . 

II tribunale dichiarò nullo il testamento. 

I dne rei convenuti appellarono dalla sen- 
tenza , io ottobre »8ai. 

II solo appellato Michele del Tufo spinse 
la discussione dell' appello, ed ottenne contro 
i due rei convenuti appellanti, una decisione 
di congedo notificata loroa'ai dicembre i8aa. 

A' 28 dicembre fu prodotta opposizione av- 
verso questa decisione per parte de' due appel- 
lanti. 

In settembre i8a3 l'appellato Michele del 
Tufo rispose all'atto di opposizione. 

In marzo i<«ay i ire appellali domandarono 
la perenzione. 



Ecco le considerazioni della Corte. 

«Atteso che gli appellanti signori Cafaao , e 
del Tufo non curarono di proseguire la proce- 
dura del di loro prodotto gravame per lo de- 
corso del triennio; e quindi deve ritenersi di 
esser «lato da loro abbandonalo il gravame 
islesso. » 

« Nello interesse del cennato signor Tufo. a 
« Atteso che ( Michele del Tufo ) costui 
soltanto riporlo una decisione di congedo da 
questa G. C civile contro li cennati signori 
Cafani , e del Tufo ( Costanliuo ) appellau- 
li , li quali ne han prodotto in seguito le di 
loro opposizioni, che debbono esser discusse , 
e «liffiuile in giustizia ; imperciocché per le 
medesime non è al certo adattabile la peren- 
zione, tra perchè non contengono esse alcuna 
citazione, suscettibile della perenzione; ma sono 
formate altronde mercè di semplice atto di pa- 
trocinatore a patrocinatore , ed altresì perchè le 
opposizioni debbono essere discusse in merito 
malgrado la contumacia dell' opponente. » 
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Per risolvere le q ustioni di sopra enunciate 
bisogna fissarsi , primieramente , sul senso de- 
gli articoli 490 , 494 , e 533, LL. di P. 4 

Art. 490 — Qualsivoglia isianza, quando 
anche il convenuto non avesse costituito il pa- 
trocinatore , sarà perenta , se la procedura 
non sai ìi proseguita nel corso di tre anni. 

Questo termine sarà prorogato per sei mesi, 
cgni volta che vi sia luogo a dimandare la ri- 
assunzione dell' isianza o la costituzione di un 
nuovo patrocinatore. — 

Art. 494 — La perenzione non estingue 
P azione , ma estingue la sola procedura , sen- 
za che si possa iti verun caso opporre alcun 
atto della estinta procedura, 0 prevalersene. 

Nel caso di perenzione il principale at- 
tore c condannato in tntte le spese della pro- 
cedura perenta.* — » 

Art. 533 — La perenzione in causa di ap- 
pello darà forza di cosa giudicala alla senten- 
za appellata. — 

11 senso naturale dell' articolo 490 sembra 
esser questo. Un attore forma un' istanza, o 
sia una domanda in giudizio : posteriormente 
non procede ad altri atti : Scorrono tre anni : 
la domanda si avrà come non avvenuta. 

Accade lo stesso se 1' attore prosegue snlle 
prime 1' introdotto giudizio con altri atti di 
procedimento , e ne trascura poi ugualmente 
la continuazione per lo stesso corso di tre an- 
ni dal di dell' ultimo atto giudiziale. 

In qualunque tempo 1' attore voglia ripro- 
durre la sua azione , il potrà -, ma dovrà rinno- 
vare la dimanda e dovrà ricominciare tulli gli 
atti del procedimento. 

L'articolo 494 esprime anche più chiaramente 
questa medesima idea - La perenzione non estin- 
gue l' azione, ma estingue la sola procedura. — 

A cominciar dall'atto di citazione , eh' è ( er- 
tamente un alto di procedura , e che n'è anzi 
il primo atto , in ordine di data ed in ragione 
della sua importanza , lutti gli atti della proce- 
dura non proseguita restano annullali , riman- 
gono cioè inefficaci e non produttivi di verun 
effetto legale. 

L' articolo 533 si limita a determinare , che 
avendo luogo la perenzione in appello , la sen- 
tenza appi Hata passa in giudicato. 



Permesse queste idee, eccoci all' esame delle 
proposte quistioni. 

Prima quistivne. 

La perenzione , la quale ha indubitatamente 
luogo contro I* attore , colpisce 0 pur no ugual- 
mente il reo convenuto? 

In appello la soluzione di questo dubbio 0 
di una gcaude importanza. 

Comesi è dello, in caso di perenzione , la sen- 
tenza appellata ha forza di giudicalo ; e quindi, 
secondocchè venga a risolversi che il reo sia o 
pur no soggetto alla perenzione , resterà deter- 
minato che la disposizione di questo articolo 
gli sia o pur no applicabile. 

Nè giudizj di prima istanza , la quislione si 
risolve agevolmente, L' articolo 490 parla di 
perenzione d' istanza : 1' isianza , nel suo vero 
significalo , è 1' atto con cui l'attore insuper 
ottenere dal giudice una pronunciazione contro 
del reo convenuto. È impropriamente ed abu- 
sivamente che dicesi anche istanza 1' atto con 
cui il reo si difende contro d| dna tal doman- 
da ; questo atto , formato in opposizione alla 
istanza, è un atto di difesa. 

Nella scienza del diritto, come in generale in 
ogni altra materia , è importante che le cose 
distinte si annunzino con vocabili distinti. Ciò 
toglie una gran parte delle ambiguità. 

V articolo 40,4 suppone cosi poco che la 
perenzione possa colpire il reo conveouto e pos- 
sa annullare i suoi atti di difesa , le sue ec- 
cezioni , che per l'opposto, si occupa limita- 
tamente ad enunciare, che la perenzione non 
estingue 1» azione ; non si parla punto di estin- 
zione delle eccezioni. 

È soggiunto nello stesso articolo che, nel caso 
di perenzione, è condannato alle spese 1' atto- 
re. Ciò indica abbastanza che la legge soppone 
che il caso della perenzione non possa veri- 
ficarsi se non in pregiudizio dell' attore : se po- 
tesse verificarsi ugualmente contro il reo con- 
venuto , non si sarebbe parlato della condanna 
delle spese in persona del solo attore : si sa- 
rebbe dello in termini generali - la parie suc- 
cumbenle. - 

Nella redazione di qnell» articolo si è avuto 
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una cura di più : si e spiegato di quale . ti ore 
t'intenda parlare, cioè dell'attor principale. 

Per bene intendersi queste espressioni , attor 
principale, bisogna rammentare l'antichissimo, 
ma abusivo linguaggio forense sulla qualifica 
di attore clic , ne' giudizj , si dà anche al reo 
convenuto. 

Nel senso vero c naturale della cosa , l'at- 
tore è colui che agisce nel disegno di ottenere 
una cosa qualunque dalla parte che chiama 
perciò in giudizio ; ed il reo è colui che, senza 
domandar nulla dall' attore , ai limila unica- 
mente a difendersi contro le sue domande. L' at- 
tore è colui che cerca di ottenere una cosa che 
non ha : il reo è colui che cerca di conservare 
il possesso della cosa o del diruto the gli si 
contrasta. 

Per effetto di quella falsa metafisica , che 
ha signoreggiato marinamente nella giurispru- 
denza antica , si è deviato , come in moltissime 
altre materie, dalle idee primitive e naturali 
delle voci corrispondenti di attore e di reo ; 
e si è dato , ne' giudizj , il nome di attore , 
non più alla sola parte che agisce nel fine 
di ottenere ciò che domanda , ma anche alla 
parte che si difende contro una simile azione. 

Questo deviameuto è stato la sorgente di raol- 
tiplici quistioni ; ed , essendosi , non di ratio , 
errato nc'la loro soluzione , è slato in conse- 
guenza la sorgente di gravissimi errori. 

Sembra che 1' origine di questo deviamento 
deb Ut attribuirsi ad una regola inesatta , stabi- 
lita da' giureconsulti romani , in materia di 
praove , per supplire ad un' altra regola ugual- 
mente inesatta , nella slessa materia. 

.Ne' giudizj il più spesso la pronuoziazione 
del giudice dipende dalla pruova de' fatti su' 
quali i contendenti fondano, ciascuno,] proprj 
diritti. 

Se per reclamare un diritto , come per sot- 
trarsi ad un obbligo, bastasse di allegare un fat- 
to , senza stabilii ne la pruova , si mancherebbe 
di ogni guida per giudicare tra le opposte po- 
sizioni de' con tendenti ; o , io vece , l' esercizio 
de' diritti e degli obblighi corrispondenti sa- 
rebbe affidato unicamente a tutu 1' incostanza 
dell'arbitrio del giudice. 

Quindi la necessità e la semplicità del prlu- 
Dtcit. dei/e G. C. Ctv. Fot. I. 



cipio che, ne' giudizj* , chiunque allega un fati* 



in sostegno de' tuoi diritti , 



ipogi-l 



di 



una domanda , sia come fondamento della pro- 
pria difesa, deve offrire egli la pruova del 
fallo sul quale fonda il suo diritto, o col quale 
cerca di controprovare, in linea di difesa , un 
latto giù stabilito in di lui pregiudizio. 

In vece di attenersi unicamente a questa 
idea semplice, i giureconsulti romani, limi- 
tando da prima la cosa alla sola persona del- 
l' attore , stabilirono la massima che l'allure 
deve provare; massima vera per i filli the al- 
lega 1' attore in sostegno della domanda : mas- 
s ma ei iouca per i fatti che allega il ico con- 
venuto iu sua difesa ; e , perciò solo , massi- 
ina monca ed inesatta. 

Bisognava supplii e al difetto di questa mas- 
sima, relativamente a'fatti allegali dal reo iu 
opposizione de' falli provali in suo danno : ec- 
co si la massima inconsiderata che , il 
reo nelle sue eccezioni diviene attore ; volen- 
dosi dire con ciò, che, per giusta lagionc di 
uguaglianza legale, e per non rendere vano il 
diritto dell'attore, bisogna che il reo, al pari 
dell' attore , provi in giudizio i fatti su' quali 
fonda la sua difesa. 

Evidentemente queste due reg-le difettose ne 
compongono una sola vera : ciascuno oevjs 
FKOYA&E ciò cue allega.. Però , nella pratica , 
queste regole non sono slate sempre seguite se- 
condo il loro senso originario. 

Si è giunto al punto di sovvertire e di con- 
fondere , anche nel linguaggio delle leggi , sciil- 
tc il più spesso da mano forense , la persona 
dell' attore e quella del reo ; c , quando il reo 
ha prodotto delle eccezioni, gli si è dato il nume 
di attore. 

Soprattutto quando il reo, usando de' mezzi 
di difesa , che la legge gli accorda , si sia. gra- 
vato da una sentenza , si è dello che nel gra- 
vame egli si rende allure ; ed a tal modo si 
è messa in campo l' idea bizzarra, che ne' giu- 
dizj non vi è più il giudice , 1' allure , ed il 
reo, ma bensì vi è il giudice con due allori ; 
1' uno , 1' attore vero che domanda ; 1' altro, 
1' attore scenico che si difende , sia con uua 
recezione qualunque , sia con 1' uso di un 
gravame legittimo. 

29 
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Si è smarrita l'idea naturale clie la legge 
neli' accordare i diversi gravami, dà alt' attore 
i mezzi di sostenere la sua domanda , e dà 
altresì al reo i mezzi di sostenersi nella sua 
difesa. 

E che altro fa il reo con le sue opposizioni, 
col suo appello , col suo ricorso per annulla- 
mento , se non persistere a difendersi contro 
la domanda dell' attore \ e , conscguentemente , 
Contro la sentenza che 1* abbia accolla ? 

Allora soltanto prenderebbe egli in realtà 
la divisa di attore , quando venisse a chiedere 
a nell'egli qualche cosa dal suo avversario. Fin- 
ché il reo si circoscrive ne* limiti della propria 
difesa , è sempre un uomo che si difende : la 
sua divisa è sempre la divisa del reo. 

Queste cose sono chiare abbastanza per se 
«tesse , ma piaccia vederle sotto un maggiore 
punto di luce nel caso delle opposizioni ad una 
contumaciale. 

Un alt» di citazione può giungere a noti- 
zia del reo convenuto, può anche avvenire 
che non ne abbia scienza (1). Nel primo caso 
il reo espone in un alto la sua difesa , e fin 
qui , indubitatamente , è il reo che parla. Nel 
secondo caso , il giudice pronunzia , contro del 
reo , in contumacia : il. reo espone in un allo 
le sue stesse difese , opponendosi alla sentenza 
pronunziata m suo pregiudizio : le cose , the 
deduce , sono le stesse : si limita sempre ugual- 
mente a difendersi t in questa identica posinone 
di cose non vi è . ragione per riguardarlo , 
come rivestito, or del carattere di reo, ed or 
di quello di attore. 

Ma] si direbbe che , in grado di opposizio- 
ne egli «gisce perchè si cancelli la sentenza che 
lo condanna. É questo il mezzo di difesa ;mi, 
in questa pretesa azione , egli non lascia di es- 
sere semplicemente passivo nel giudizio che si 
ag ta. 

E perche ricorrersi ad idee improprie , per- 
chè confondere, sotto uno stesso nome, due per- 
sonaggi divedi ed opposti ; perchè creare vo- 
lontariamente nuove quistioni forensi , onde 
conoscersi quando , nelle prescrizioni della leg- 
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gc , sotto il nome di attore , si sia inteso ptrlare 
del vero attore, e quando di un attore fattizio ? 

Queste osservazioni , forse non vane' per se ' 
medesime , servono a spiegare ciò che si è io- 
teso di dire nell' articolo 494 sotto le espres- 
sioni — attore principale — . Nello stato attuale 
del linguaggio forense , in cui la voce — alto- 
re — comprende sovente anche il reo , si è 
voluto far intendere, che si paria dell'attore 
clic agisce , cioè del vero attore : la voce — 
principale — si troverebbe adoperata senza og- 
getto, se non servisse alla enunciata distinzione. 

Adunque , nell' articolo 49', , si suppone che 
il caso della perenzione non riguardi che V at- 
tore , il quale deduce la sua istanza ; e questa 
idea coincide anche con la enunciazione del ti- 
tolo , SCriltO COSÌ — itila PERENZIONE I > F.L.I.A 

istanza ; — cioè della perenzione della doman- 
da formata dall' attore. 

Da ciò la conseguenza che le opposizioni del 
reo alla contumaciale , in prima istanza , non 
sono soggette a perenzione. 

Piaccia pare di riguardare P opponente co- 
me attore , non sarà mai 1' attore principale; 
in prima istanza , la legge sulla perenzione non 
è scritta in danno del reo. 

Nè stessi giudizj in prima istanza vi è un 
altro forte motivo per conchiuderc cosi ; ed ec- 
co come le idee , veramente legali , si sosten- 
gono , in diritto, P una con l'altra. 

Mentre il citato articolo 533 dà il carature 
di giudicato alla sentenza appellata , limitata- 
mente nel caso che l' istanza resti perenta nel 
giudizio in appello ; non vi è disposizione al- 
cuna , la quale, in prima istanza, dia questa 
medesima forza ad una sentenza resa in con- 
tumacia ed opposta. La disposizione scritta per 
una sentenza appellata non può trasportarsi al 
caso assai dissimile di una contumaciale ; e ciò 
anche per una ragione di uguaglianza tra l'at- 
tore ed il reo. 

In prima istanza , se in contumacia dell' at- 
tore, la sua domanda vicn rigettata , la contu- 
mac ale non passa in giudicato; si perchè , altri- 
menti , contro il testo positivo dell'articolo 494 , 
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resterebbe estinta V azione; si perchè la peren- 
zione eslingue tutta la procedura a cominciar 
dalla istanza introduttiva del giudizio, estin- 
gue cioè la istanza e tutti gli atti posteriori, 
compresa la contumaciale di rigetto. 

Per le medesime ragioni deve dirsi lo stesso 
per la contumaciale di condanna ; e quindi, in 
prima istanza , non può esservi perenzione a 
danno del reo. 

Altronde , estinta in prima istanza tutta la 
procedura, il danno sarebbe sempre dell'attore. 

Risoluto cosi 1' additato dubbio, pe'giudizj di 
prima istanza , ne riesce meno difficile la solu- 
zione per i giudizj in appello. 

La disposizione dell' articolo 533 , sembra 
generarle ed indistinta : basta che vi sia peren- 
zione in appello , la sentenza de' primi giu- 
dici acquista la forza di un giudicato; ma è 
questa una delle disposizioni , la cui genera- 
lità apparente vien ristretta da alni piincipj 
di legge. 

Una è la regola del procedimento in prima 
istanza ed in appello; o per meglio dire, una 
è la condizione rispettiva delle parti nel primo, 
come nel secondo grado di giurisdizione. 

Questa regala di ragione è letteralmente ram- 
mentata ncll* articolo 534 LL. di P- 4 

Art. 534 — Le altre regole stabilite pe* tri- 
bunali civili saranno osservate nelle gran Corti 
civili e ne' tribunali di appello. — 

Le contraddizioni nella legge non si sappon- 
gono : la cura perpetua de' giureconsulti è sta- 
ta di conciliarle ; comunque , per lo innanzi , 
una simile enra non si sia spesa con molta uti - 
lità a riguardo di una legislazione , surta in 
tempi diversi , sotto governi diversissimi , e 
composta, sopra tutto dopo la collezione di Giu- 
stiniano, da elementi cosi discordanti, come so- 
gliono esserlo i principj elevati delle leggi , 
e le opinioni aride descrittori privati ; in mo- 
do che , lungi dal rinvenirvisi quella utile uni- 
formità , che distingue i codici vigenti , si er- 
rava in mezzo alle opinioni discordi de' giure- 
consulti latini. 

Or certamente vi sarebbe una contraddizio- 
ne nella legge; se, mentre pel primo grado 
di giurisdizione , si fosse stabilito che la peren- 
zione esser dovesse operativa in danno del solo 



attore , si fosse poi devialo da un tal princi- 
pio nel secondo grado di giurisdizione , e si 
fosse stabilito che la perenzione dovesse colpire 
anche il reo. 

A ben riflettervi, l'enunciata limitazione del- 
l'articolo 533, a riguardo del solo attore, si trova 
in questo articolo stesso — . La perenzione dà 
forza di giudicato alla sentenza — . Ma di qua- 
le perenzione si parla ? Certamente di quella 
precedentemente stabilita per i giudizj in prima 
istanza ; e questa riguarda il solo attore, e non 
il reo. 

Per potersi applicare 1' articolo 533, ne'giu- 
dizj in appello, anche al reo convenuto, bi- 
sognerebbe che in appello si fossero tracciate 
nuove regole di procedimento ; e che si fosse 
stabilito che la perenzione , introdotta , nc'giu- 
dizj di prima istanza , pel favor del reo , e 
contro l'attore , dovesse procedere in appello 
anche pel favor dell' attore e contro del reo. * 

Ciò sarebbe lo stesso che alterare questa parte 
del rito nella sua essenza , rivolgendosi , in 
danno del reo, una misura introdotta in suo 
vantaggio ; e, ripetiamolo, osta la disposizione 
dell' articolo 534 ; il quale stabilisce che uno è 
il procedimento nel primo e nel secondo grado 
di giurisdizione , salvo quelle sole modificazioni 
che nascono naturalmente dal giro del 



dimenio presso il giudico superiore. 

Questa dimostrazione diviene anche p'ù, sta- 
bile , ponendosi mente all' oggetto della pe- 
renzione, il quale è tulio contro il vero attore, 
ed in considerazione del reo , non è contro 
del reo. 

Comunque ambo i contendenti abbiano ugual- 
mente la facilità di spingere innanzi il pro- 
cedimento , pure si è creduto che, da parte 
dell' attore , sia un alto di vessazione quello 
d' introdurre un giudizio , e di starsi poi nella 
inazione , lasciando se ni | re il reo tra le agita- 
zioni di una lite , senza mai terminarla ; mcn 
tre che , da al Ira parte, non si è voluto assoget- 
tare il reo a spingere da se medesimo gli atti 
della sua possibile condanna. 

É perciò che la perenzione si è stabilita quasi 
in pena ddla inazione giudiziaria dell'attore, 
e come un freno a questa specie di vessazione. 

In que>U inazione la legge suppone uua cwl- 
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pa : que«ta colpa , per le addotte ragioni , la 
legge stessa la riconosce nel solo attore, e col- 
pisce perciò 1' attore soltanto. 

Se in una inazione , comune ad ambedue i 
contendenti, si riconoscesse una colpa comune, 
non \i sarebbe motivo per punire una simile 
colpa in perdona, di un solo di essi, e con una 
pena die costituirebbe il premio dell' altro. 

ISc, in appello, può attribuirsi una simile 
colpa a chi abbia succumbuto in prima istanza; 
nè può esser regolato il procedimento in mo- 
do , che l'obbligo dell'attore in favore del reo, 
in prima istanza , in appello si trasfonda nel 
reo in favor dell' attore , per la ragione unica 
-dell'avvenuta succumbenza del reo; anzi in ap- 
pello , quando il reo La già contro di se una 
sentenza, die deve raddoppiare i suoi timori 
sull' esito della lite, e che la condizione dell'at- 
tore è cosi resa anche più vantaggiosa , non è 
da supporsi ebe , in una tal posizione , la l'ggc 
abbia voluto questa metamorfosi di doveri , 
senza pronum iarlo. 

Ad ogni modo, potrà sostenersi piuttosto il 
dubbio , se in prima istanza la perenzione sia 
stalilila contro il solo attore o contro ambedue 
i contendenti ; ma rimosso questo dubbio; » , se 
è vero che la perenzione annulla soltanto l'i- 
stanza cioè la domanda ; e che in conseguenza 
vale limitatamente contro l' attor principale, 
da quali articoli delle nostre leggi si attin- 
gerebbe la regola opposta che la perenzione 
si operi anche in pregiudizio del reo ? 

Se la perenzione , di cui è parola nell'articolo 
533, è quella ihc concerne il solo attore, deve 
conscguentemente intendersi die anche la senten- 
za appellata , di cui vi si parla , sia quella che si 

trovi reso in danno dello stesso attore. 
* 

Secìnda quistione. 

Risoluto co»l che la perenzione non colpi- 
sce il ico convenuto ; la seconda quistione, se 
le opposi ioni ad una contumaciale siano o pur 
no soggette a perenzione , nella proposta spe- 
cie, sarebbe oziosa, dapoichè l'appello, eie 
opposizioni oransi prodotte da' rei convenuti. 

Però, ad oggetto di presentare uno svilup- 
po più esteso della materia , giova trattare una 



tal quistione nel caso di una opposizione pro- 
dotta dall' attore , ( presa sempre questa voce 
nel suo signiGcalo naturale) allorché la contu- 
maciale sia stata pronunziala contro di lui. 

In questi termini, sembra che debba adottarsi 
la seguente distinzione. 

O V attore ha succumbuto in prima istanza, 
ed in conseguenza si è reso egli appellante; ed 
allora, se non si presenta a sostenere l'ap- 
pello , e che, a' termini dell' art. 248 LL. di 
P.* , il reo resti assoluto; in una situile ipote- 
si , produccndo le opposizioni , e non proseguen- 
do poi il procedimento fra tre anui , la pe- 
renzione deve aver luogo. 

La ragione n'è semplice. Adottandosi un di- 
verso avviso, il reo si troverebbe nell'alter- 
nativa di non poter mare dell' una o dell'al- 
tra delle due facoltà die la legge gli accorda. 

Provocando, ed ottenendo la sua assoluzio- 
ne, per la contumacia dell'attore, perderebbe il 
diritto di opporre la perenzione , laddove l'at- 
tore producesse prima le opposizioni, e si stasse 
poi nella inazione : l'attore sfuggirebbe cosi alla 
lcpgc sulla perenzione ; e per 1' opposto , dclci? 
minandosi il reo a non provocare la sua as>, 
soluzione , dceaderebbe da questo giusto bene- 
fizio della legge. 

Altronde il reo vicn costituito in nna posi- 
zione identica, sia che l'attore produca l'ap- 
pello e ne trascuri la discussione , sia che pro- 
duca, le opposizioni, e serbi poi questo mede- 
simo conlcguo. 

La legge , che regola sempre le sue disposi- 
zioni in ragione delle circostanze , non può 
esser varia , allorché le circostanze sono assolu- 
tamente identiche. La legge che trova colpe- 
vole l'attore, il quale appella e non cura la 
discussione dell'appello , la legge che mette uo 
freno a questa colpa con la perenzione, non può 
non riconoscere , e non frenare ugualmente 
questa medesima colpa nello stesso appellante 
ehc si oppone , e non cura la discussione di 
questo secondo gravame. In questo secondo caso 
può anzi esservi una colpa maggiore. 

In prima istanza , a' termini degli articoli 
,90 e 494 , la perenzione estingue non la sola 
domanda o sia l'atto di' citazione , ma tutta 
lu procedura; quiudi anche gli atti posteriori 
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alla domanda, quando dall' ultimo di quelli 
atti siano scorti i tre anni. 

La procedura è anzi estinta in modo che 
non può opporsene alcun atto , in conseguen- 
za debbono esser perente ugualmente le oppo- 
sizioni , altrimenti l'attore, contro il divieto 
del detto articolo 494 , potrebbe prevalersi di 
questo atto. 

E , come lo abbiamo osservato di sopra , è 
estinta del pari la contumaciale , la quale 
è certamente un atto di procedura , ' come lo 
sono tulle le sentenze : la sentenza è 1' atto , 
con cui procede il giudice nel determinare il 
diritto delle parti : questo alto e regolato dalle 
leggi di procedura : fa parie di queste leggi , 
ed è anzi la parie più essenziale, di cui que- 
ste leggi si occupino. 11 primo atto de' giudizj 
è la domanda , V ultimo è la sentenza. 

Se questo avviene nel procedimento in pri- 
ma istanza , se per i' appello non vi sono re- 
gole diverse; ciò dovrà eseguirsi anche in ap- 
pello, con la differenza unica tra il primo ed 
il secondo grado di giurisdizione ; che nel pri- 
mo grado la sola perenzione non estingue l'a- 
zione ; e che nel secondo grado la perenzio- 
ne , congiunta alla sentenza de' ptimi giudici 
che diviene un giudicato , col fatto estingue 
1' azione dedotta. 



Nè le opposizioni debbono andare esenti dalla 
perenzione pel motivo, che non sono formate 
con atto di citazione , ma con atto di patro- 
cinatore a patrocinatore. A differenza della sola 
istanza intiodutliva del giudizio , gli alti con- 
secutivi sono lutti atti di patrocinatore ; ed in- 
tanto restano compresi ugualmente nella estin- 
zione della procedura. 

È vero che le opposizioni debbono cosian. 
temente esser discusse , anche quando 1' oppo- 
nente non si presenti a sostenerle ; ma ciò 
importa che debbano discutersi quando siano 
legalmente esibenti, non quando , scorsi i tre 
anni, la parte opposta ne domandi la peren- 
zione , incluso l'alto di citazione o l'atto di 
appello , e che il giudice , per le esposte ra- 
gioni , è nel!' obbligo di far diritto a questa do- 



È proprio diluiti gli atti (Cominciando dalla 
istanza , che debbano esser discussi , aia ne' casi 



di perenzione , cessa ogni discussione sul me- 
rito di un atto qualunque. 

Beu diverso però c il caso in cui 1' atlote 
abbia in suo favore la sentenza de' primi giu- 
dici , e che il reo si sia reso egli appellante. 

Se il reo, sul suo appello, ottenga la riveca 
della sentenza , in contumacia dell' attore , e 
cho l'attore si opponga , le sue opposizioni non 
saranno mai solette a perenzione. 

La legge dà forza di giudicato alla sentenza 
resa da' primi giudici, non ad una decisione 
contumaciale che la distrugga. La diversità im- 
mensa tra una sentenza resa in contraddizione , 
ed una contumaciale , in cni il giudice racco- 
glie le ragioni di una sola parte , non permet- 
te che, ciò eh' e disposto per un caso, si appli- 
chi ad un caso ben differente ; lauto più die 
nel primo grado di giurisdizione , di cui le 
regole sono comuni a' giudizj iu appello , la 
lev ce riconosce perenzione della domanda e 
di tutta la procedura che segue ; non ricono- 
sce perenzione di una parte degli alli del pi o- 
cedimento. 

Cosi j nel primo caso enunciato di sopra , 
conformemente a ciò , che avviene per 1' allo 
di citazione in prima istanza , 1' appello pro- 
dotto dall' attore resta perento , senza che gli 
giovi 1' interruzione avvenuta con la contuma- 
ciale e con le opposizioni , allorché da questo 
atto in poi stano decorsi i tre anni. 

Nel secondo caso , 1' appello essendo prodotto 
dal reo , non potrà restar perento , ed in con- 
seguenza dovranno conservarsi ugualmente tutti 
gli atti posteriori. 

Un' ultima osservazione per avvalorare le co- 
so anzidette. 

La perenzione è nno stabilimento delle lcg- 
(À pnsiiive, produttivo, negli effetti, di inconve- 
nieuli gravi abbastanza, c non Rilanciati for- 
se da vantaggi essenziali. 

11 vantaggio unico che si attende dalla pe- 
renzione, si limita a mettere quasi in mora 
l' aitore, onde non ritardi il giudizio. Ciò è nel 
favore del reo ; ma il reo che, nella procedura 
attuale, può spingere il giudizio anch' egli , art. 
a4S LL. di P.» ; arbitro e regolatore de' proprj 
interessi , deve forse bilanciare egli stesso , se 
gli convenga o pur do di sott-ar»i ad una si- 



Digitized by Google 



1 



( «BO 



mi'c vessazione, o di esporsi invece all'even- 
to derisivo di una sentenza. 

Altronde , nella pratica , tutto il rigore della 
perenzione può non essere di alcuna utilità al 
reo. Bene o male, si ha per interrotta la pe- 
renzione da un alto qualunque utile o inutile ; 
1* attore ha il mezzo d' interromperla con alti 
che in sostanza non accelerano il procedimento; 
ed allora il reo non vi guadagna altro , se non il 
penoso ricordo che viene a fargli , di tempo in 
tempo , T attore, del giudizio pendente contro 
di lui. 

Per V opposto , la perenzione porla seco que- 
sti inconvenienti. 

Per essenza dà luogo alla rinnovazione , in 
se stessa nociva, di alti giudiziari . 

Talvolta serve a frastornare le conciliazioni: 
1' attore spinge un atto di procedimento , on- 
de non resti perenta la procedura in prima 
is'anza o non resti perenta in appello la proce- 
dura e l'azione : il reo indispettito corrisponde 
a questo atto necessario, ma ostile , con l'ab- 
bandono delle trattative amichevoli. 

In appello , tolto il riesame in secondo gra- 
do di giurisdizione , sovente è compromessa au- 
ebe la giustizia , quando uua sentenza illegale 
passi in giudicalo, per semplice obblio della 
parte o per inavvedutezza , per oscitanza, e forse 
auche per prevaricazione di un patrocinatore. 

In fine la perenzione alimenta nuove quistio- 
i»i in tulli i gradi di giurisdizione ; e , per mi- 
surare fin dove queste si estendono, basta con- 
sultare, su questo punto , gli annali della vec- 
chia e della nuova giurisprudenza. 

Esiste un'antica massima forense che le leg- 
gi odiose debbono esser ristrette : massima ine- 
satta , ma che ha qualche cosa di vero. 

In generale , non vi sono leggi odiose : l'u- 
tilità generale , ceco 1' oggetto del legislatore : 
ciò che è utile ne' suoi riaultamenti , non può 
dirsi odioso ; e spesso le leggi che si qualifi- 
cano come severe , sia in linea penale, sia in 
materia di rito civile , sono le più benefiche ; 
comecché tendono le noe a reprìmere le azioni 
nocive , le altre a rassicurare e consolidare 
dditti di proprietà ; ed è in questo doppio ma 
do che si mantiene 1' ordine pubblico e la veri 
armeria sociale. 



Ala allorché la legge ha stabilito un diritto 
per regola generale <ome , in ragion di esem- 
pio , 1' uso -de' giavami ; e toglie poi io talune 
circostanze un tal diritto , come nel caso della 
perenzione, in simili ipotesi , ogni lieve dub- 
bio su la estensione di tali eccezioni disti utlive 
di un diritto certo , si deve risolvere per la 
conservazione del diritto. 

11 dubbio suppone la possibilità dell' una 
come dell' altra di due opposte posizioni -, e , 
acnza averti la certezza che la l'ggc abbia vo- 
luto portare le sue eccezioni oltre di un punto 
determinato, bisogna arrestarsi a questo punto; 
e non esporsi al rischio di sorpassare i confini 
della legge, e di distruggere, nelli incerte»» 
za , un diritto certo , e compreso nella regola 
generale. 

Secondo questi principj ; ritenuto che la pe- 
renzione toglie il diritto alla discussione del 
gravame; in tutti i casi, a riguardo de' quali 
questa decadenza da un diritto comune non « 
certa, bisogna discutere il gravame, Senza ac- 
cogliere la dimanda di perenzione. 

Terza quistione. 

— 

Nella presente causa, qu està terza quistione 
sarebbe anche oziosa come la seconda. Però , 
nello stesso fine di trattar pili estesamente la 
muteria , ci determiniamo a presentarne la so- 
luzione pe' casi ne' qaali può essere utile. 

Si supponga che 1' attore abbia egli appellato 
dalla sentenza di rigetto della sua domanda , 
senza procedere in prosieguo ad altri aiti ; e che 
uno degli appellati abbia ottenuto una contu- 
maciale , mentre gli altri non avranno proce- 
duto ad atto alcuno. 

La perenzione resta interrotta dagli atti fatti 
dall' uno o dall' altro de' due contendenti art. 
492 LL. di P.' 

Art. 4ya — La perenzione non avià luogo 
ipsofjure , ma resterà sanata da^li atti legittimi 
falli dall'una o dall'altra parte prima dell* 
domanda di perenzione. — 

Quindi ncll' additata ipotesi potrà avvenire 
che scorsi i tre anni dall'appello , gli appel- 
lati, i quali abbiano lasciato scorrere questo 



Digitized by Google 



(>83) 



tempo 5n silenzio , domandino la perenzione ; 
mentre, nell' interesse dell' appellato che ne 
avrà interrotto il corso con la ottenuta con- 
tumaciale , la procedura non potrà dirsi ancora 
perenta. 

L'appellante ed opponente, per sottrarsi alla 
perenzione nell'interesse di tutti gli Appellati, 
potrà egli allegare che la causa è una, che uno 
c l'appello, che questo stesso atto non può 
esser perento e non esserlo nello stesso tempo, 
c clie in appello , come in prima istanza , la 
procedura o si perirne tutta intera o si conserva 
in tutti i suoi alti ? 

Tutte queste difficoltà svaniscono e non po- 
trà rigettarsi la domanda di perenzione a ri- 
guardo degli appellati , che non l' hanno inter- 
rotta con allo alcuno , subitochè si abbia pre- 
«ente una proposizione assai semplice , fondata 
•ulla essenza dtl diritto di proprietà. 

Ne' giudizj , come fuori de' giudizj , ciascuno 
ha personalmente i cuoi diritti come i suoi ob- 
blighi, ciascuno e il dispositore dc'proprj di- 
ritti , agisce e può agire pe'proprj interessi di- 
stinti e separati dagl'interessi degli altri, ncs- 



a più consorti di una stessa Tic , può presen- 
tarsi sotto un altro diverso aspetto. 

Può avvenire clic più attori ed appellanti 
siano in giudizio contro un solo appellato j che 
uno di essi abbia spinto l' appello ed abbia 
ottenuto anche la rivoca della sentenza; men- 
tre gli altri non avranno fatto alcun atto nel 
corso de' tre anni. L' appellato avrà diritto di 
domandare la perenzione a riguardo di costoro, 
senza che essi possano giovarsi della non avve- 
nuta perenzione in persona del loro consorte 
della lite , e senza che possano pretendere di 
pariccipare al beneficio della rivocata scn- 



Valgono le stesse ragioni che ciascuno, negli 
atti consensuali come negli atti giudiziarj , non 
ha altri diritti ne obblighi , se non quelli che 
derivano dal fatto proprio; e che ne' giudizj 
bisogna seguire un sistema di perfetta ugua- 
glianza. 

Siccome gli appellanti , non giudicati , non 
potrebbero ricever danno dalla decisione di con- 
ferma della sentenza, che venisse pronunziala 
contro il consorte della lite , cosi non è giusto 



•nno può esser privato de' suoi diritti pel fallo che ne risentano vantaggio in pregiudizio dei- 



ai Ir ui. 

Che uno o più appellati abbiano trovato con- 
ducente a' loro interessi di spingere essi il 
giudizio e di ottenere una contumaciale ; a lo- 
ro riguardo la procedura avrà questo andamen- 
to , che il giudizio sarà più avvanz ito , che 
la contumaci 1 non opposta potrà divenire un 
giudicato , ma che però la perenzione sarà in- 
terrotta. 

In quanto agli altri appellati : costoro avran- 
no seguito un piano tutto diverso : avranno pre- 
ferito di non attivare il giudizio ed avranno 
credulo più utile di poter vincere l'appellante 
con una domanda di perenzione. 

A loro riguardo il giudizio non sarà cosi av- 
vanzato , come lo sarà a riguardo de' primi ; 
essi non potranno mai partecipare al vantag- 
gio del giudicalo formalo dalla contumaciale 
non opposta ; e se il favore del procedimento 
de' loro consorti della lite non può in nulla 
esser loro comune , non è giusto che ne risen- 
tano solo il danno. 



l'appellato: la di costui condizione sarebbe ol- 
tremodo svantaggiosa. Se più appellanti venis- 
sero ad attaccarlo successivamente , niuna delle 
succcs>ivc vittorie gli sarebbe utile a riguardo 
degli altri : la prima perdila lo colpirebbe an- , 
che nell' interesse de' non giudicati. 

A. parte le idee di perenzione , proseguiamo 
lo sviluppo di queste idee in ordine agli effetti 
delle sentenze e degli appelli , in una causa 
qualunque , in cui un attore abbia riportalo 
una sentenza contro più correi. 

Un' azione giudiziaria può competere contro 
più individui. L'attore, per non moltiplicare 
giudizj senza necessità , agirà contemporanea- 
mente contro tutti. Anche quando, da parie 
de' correi , vi sia obbligo solidale , non sarà 
meno vero che ciascuno de' correi è , ed esser 
deve, il moderatore de'proprj interessi. 

Di due o più correi citati in giudizio, l'uno pa- 
trà riconoscere come giusta la domanda d> trat- 
tore, c potrà anche adempiere volontar iaroentì 
all'obbligo corrispondente al diritto reclamato. 



La quistionc sulla perenzione relativamente J In una simile ipotesi , uiun dubbio che la co- 
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sa resti cliffinitivantcnte giudicala nel rapporto 
tra questo reo c 1' attore , comunque tra l'at- 
tor e c gli altri correi duri tuttavia li lite , e 
ne penda incerto l' evento. 

Se di più correi , che abbiano succumbuto 
in prima istanti , uno si accheti alla sentenza 
durante i termini dell'appello , non vi è moti- 
vo perchè la rausa non resti ugualmente giu- 
dicata tra lui c 1' attore-, anche quando , sul- 
1' appello degli altri correi, la sentenza sarà 
stala rivotata. , 

Esempio : 11 creditore di un defunto esercita 
un'azione ipotecaria sopra un fondo ereditario 
datogli in ipoteca : il giudizio è mosso contro 
gli eredi possessori di questo fondo ; contro cia- 
scuno per la sua parte, se la divisione e segui- 
la , o contro tutù in comune, prima della di- 
visione. 

Se, nel caso che la divisone sia seguita , uno 
de' coeredi riconosca formalmente il debito c i nec provocasti ) pettinare non ignoralit 



essi la sentenza sia stata rivocata, mentre, nell'in- 
teresse di un' altro o più altri correi , 1' appello 
si troverà tuttavia indiscusso , per le «tesse Ad- 
dotte ragioni , i non giudicati non avranno al- 
cun diritto di partecipare alla vittoria riportai» 
dal consorte o da' consorti della lite. 

Queste cose sono semplici e chiare : la sola 
abitudine dell' osservanza di una legislazione 
abolita ha potuto spargervi de'dubbj . aTjche nel- 
la giurisprudenza che si forma oggi sotto le 
nuove leggi. i 
Nel diritto romano sono note le leggi ì e a 
C. Si unus ex plur app: 

X. Si judici PKOB4TCAf/uerit, unam canhm- 
que con iemna'ionem enrum quoque , quorum 
appellotio Julia pronunciata est , fuis^e , nte 
divtr&ìtute factorum srparationem accipere , »- 
motumentum Victoria secundum ea ^ quat 
( scepe ) constieuta sunt , ad te quoque , ( qui 



non si opponga alla spropriazione della sui par- 
te , come anche ce non appelli dalla sentenza 
resa in favor del creditore , non potrà esservi 
ostacolo alla vendita giudiziaria di questa parte J ti aetatia auxitio unus contro tententiam rt' 
del fondo. Colui che u* è il legittimo possessore , stitutiowm impetraverit , majori , qui suo j un 



2. Si in una eademque causa unus appellavi' 
rit, ejusqne junta appellitìo pronunciata etti 
ei quoque prodest , qui non appellaverit. Quod 



consente o si sottopone al giudicalo: nel suo 
interesse la lite è terminata. 

Non potrebbe decidersi altrimenti nel caso 
della indivisione. 11 consenso come il giudicato 
debbono produrre sempre lo stesso effetto. La 
differenza unica tra 1* una e 1' altra posizione 
consiste in ciò , che nel secondo caso , non 
è liquidato ancora quale sia la parte di cia- 
scun coerede ; è liquidato però che ciascuno 
vi ha un diritto aguale : resterà ad eseguirsi 
la divisione , ma sempre la parte indivisa del 
debitore , consensiente o giudicato, saià del cre- 
ditore, n sia il creditore vi avrà quello stesso 
diritto che rappreseota nel primo caso sulla 
parte divisa. 

Se nell' interesse degli altri coeredi la sen- 
tenza venga rivocata in appello , questo avve- 
nimento non potrà togliere, nè al consenso giu- 
diziario , nò al giudicato, la loro irrelrattabilc 
«labilità , nell' interesse del coerede consensiente 
o vinto. 

Del pari, se due o più correi abbiano appel- 
lato , se, nell' interesse di uno o di taluni di 



non appellaverit , hoc n-scriptum non prodest. 

I comentatori nanna cercato di giusii6c»re 
queste disposizioni , osservando che , essendo 
comune la difesa , ed una essendo la ragiooe 
della vittoria , 1' appello di un solo deve gio- 
vare a tutti i consorti della lite. 

Vaglia il vero , la ragione che nasce dal se- 
no di questo stesse leggi è assai più fondata di 
quella espressa da' comentatori. 

li motivo della difesa comune , che i com- 
mentatori hanno supposto, manca di base, subi- 
tochè uno de' correi usi della facoltà comune 
di gravarsi ed appelli , ed un altro abbando- 
ni , col non uso del gravame , la causa , e ceda 
alla sentenza. 

La miglior ragione , espressa testualmente 
nella legge romana , è riposta nell* essersi rico- 
nosciuta dal giudice superiore , sull* appello 
di uno dcgl' interessati , 1» ingiustizia della sen- 
tenza rivocata. Quella legge adunque voleva 
soccorrere colui che aveva consentito ad una 
sentenza ingiusta. 

Qucslo sentimento onorevole di giustizia er» 
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però accompagnato da gravi inconvenienti ; <? 
spesso , nelle leggi , le idee di una giustizia as- 
solata e perfetta sono associate ad abusi (ali , che 
giungerebbero a distruggerla dalle sue fonda- 
menta. 

La giustizia ideale porterebbe a rimuovere 
da' codici le disposizioni, sapge sulle prescri- 
zioni , suUe forme degli alti , su' termini a 
gravarsi dalle sentenze ctc. ; perchè ciascuna di 
queste disposizioni può sovente far rimanere 
in silenzio la giustizia. Simili disposizioni però 
assicurano la giustizia vera , stabiliscono la si- 
curezza de' possessori , evitano la mollipliciià 
delle liti , tolgono l'arbitrio de' Magistrali , ed 
impongono un termine alle contese giudizia- 
rie ; mentre il danno, che può risultarne, tal- 
volta in linea di giustizia, è, da parte di eli ì 
lo soffre , un danno volontario , figlio di osci- 
tanza , o di inadempimento de' precetti salu- 
tari della legge 

Cosi nella materia che ci occupa hanno luogo 
le seguenti osservazioni. 

La rivoca di una sentenza non è sempre ar- 
gomento sicuro della sua ingiustizia. 

Spesso avviene che l'errore de' secondi giu- 
dici distrugge una sentenza giustamente rera 
da' primi giudici. 

La legge deve soccorrere le persone incapaci 
di vrgliare per se stesse alla custodia de' pro- 
prj interessi , non deve rendersi ella tutrice , 
con 1' altrui danno de' diritti degl' individui 
«apaci , e supplire essa alla loro negligenza. 

Non bisogna protrarre l'incertezza de'giudizj 
oltre il dovere , senza un'assoluta necessità. 

Una sentenza , che offende i consorti della 
late , può anche favorirli in parte. Qual misura si 
serberà, quando uno de' socj della lite e la con- 
troparte appellata dagli altri socj, col loro reci- 



sorti della lite debba rendersi comune all' al- 
tro , limitatamente nel caso in cui questo se- 
condo non avesse prodotto appello , non ne' casi 
in cui avesse appellato anch'egli ; ed anche, ncl- 
1* interesse del non appellante , quelle due leggi 
non istabilivano già che il giudice , nel pro- 
nunziare sull' appello del correo appellante , 
dovesse di uffizio rivocar la sentenza , anche nel- 
l'interesse del correo non appellante; ma esi- 
gevano benji' una nuova domanda da parte di 
costui , ed una nuova pronuiuiazioi.e. 

— Si judici probalttm fuerit — la pruova 
suppone la dimanda da parte di chi ha il peso 
di questa pruova: — untni eanHemque condem- 
nalionem eorum quoque , quorum appcllatio 
justn pronunciata est ,fuisse — si parla del- 
l'appello già dichiarato giusto , e si esige questa 
pruova-, dunque la sentenza in appello è stata 
già resa : — ntc diversitate factotum separa- 
lionem accipere — ecco la pruova della iden- 
tità della causa, che deve necessaria mente fare 
la parte, posteriormente presente in giudizio; 
ciò che non può verificarsi a riguardo di chi 
non abbia formato veruna domanda , e non sia 
in giudizio , ma riguarda colui , il quale , sen- 
za aver appellato, voglia intanto profittare della 
vittoria riportata da' correi , e si presenti per- 
ciò al giudice domandando che sia ammesso 
anch'egli a partecipare di nn tal vantaggio, 
ciò che è spiegato anche nelle seguenti parole — 

emoìumentum Victoria ad te quoque , 

qui nec provocasti, periinere non ignorabit. 

La prima parte della detta legge i.» è una 
ripetizione della prima. 

La premessa osservazione porta a due con- 
seguenze. 

Prima conseguenza. Se, sotto le leggi romane, 
il giudice non pronunziava di officio la rivo- 



proco silenzio ne' termini legali , si siano confur- ca della sentenza in favore del correo che non 



inali ambedue , nel loro interesse , ad una simile 
sentenza ; mentre su gli appelli degli altri socj e 
della slessa controparte appellata, venga rivocata, 
ne' loro rispettivi interessi , anche la parte die 
favoriva questi socj ? 

Cosa si deciderebbe per le spese , e cosa, nel 
rito vigente, per le multe? 

Le due citate leggi del codice romano decido- 
no, che il vantaggio dell'appello di uno dc'eon- 
Decis. d lla U. C. C. l'oL I. 



aveva appellato , può ciò ammettersi anche me- 
no oggi che quelle leggi sono abolite. 

Nè la legge 3g pp. C. de appel. conteneva 
una disposizione diversa. 

simpliorem providsntiam subjectis conferen- 
te», quarn foni fan ipsi vigilantes inveniunt , 
antiquam observation'm em-ndamus : cum in 
appellalionum auditoriis , is sohis post senlen- 
tiam judicis emendationem meruerat , qui ad 

3o. 
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f rofocationis convolassetauxilium , altera par- 
te , qiios hoc non fecisset , scntentiam sentii 
( qualitcumque Jttisset) compdlenda. Santi- 



nws t 



laque 



oppllator semel in j uditi uni 



venerit , et causas appellationis suoi propo- 
suerit, fiabe re ìicentiam , et adversarium ejus, 
òì quid judicatis opponere maluerit, si pre- 
sto fuerit , hoc facere , et judiciale mcreii 
prcesidium. Sin autetn aòsens /iteri t , nifùto- 
minus judicem per suum vigorem ejus partes 
adimplere. 

In questa legge e stabilito semplicemente che 
la parte appellata poteva ottenere , anch' ella, 
la riforma della sentenza , contro cui V altra 
parte avesse prodotto 1' appello — adversa- 
rium ejus — ( dclP appellante ) et julicia- 
U merxrì prcesidium ; — ed anzi in sua as- 
senza il giudice poteva emendar la sentenza 
anche di uffizio — Ahi autem absens fuerit, 
nihilominus judicem per suum vigorem ejus 
partes adimplere. 

La citala legge adunque , contenendo una di- 
sposizione molto più estesa di quella delle no- 
stre leggi di procedura sa V appello incidente , 
stabiliva che il giudice potesse riformare egli la 



sentenza in favore della parte non appellata , 
anche in difetto di un simile appello , ed an- 
che in di lei coulumacia. 

Seconda conseguenza. Il favore di quelle, 
leggi pel correo non appellante dava luogo 
a quoto abuso , che uno de' correi stava in a- 
guato ad attendere 1' esito dell' appello prodot- 
to da'consoiti della lite. Quando l'appello era 
rigettalo , si stava alla sentenza e non si espo- 
neva ad alcun evento disfavorevole : nel caso 
opposto attaccava posteriormente l'attore; e l'ob- 
bligava così a sostenere , una seconda volta , 
un giudizio .che egli il reclamante aveva da pri- 
ma abbandonato. 

Ciò che, nel rilo vigente, dovrebbe rimuovere 
ogni dubbio , è che la dispoaizionc delle due 
citale leggi none siala punto conservata, men- 
tre è conservalo il principio generale che cia- 
scuno deve gravarsi , volendolo , nel proprio 
interesse j e che il giudicato si forma , sempre, 
a riguardo di coloro ebe non hanno appellato. 

Forse, dopo i nuovi codici , l' ignoranza dclr 
le leggi romane , su 1' additato punto , sarebbe 
stata , nel foro, assai più utile della loro i 



1/ Camera— 7 Marzo 1827 - Cardone Gaspare - Brussone Giacomo - 

S. Giuseppe de' nudi - K." 6020. 

QUISTIONE. 

Un creditore , non intervenuto in un giudizio di graduazione , può domandare di 
esser graduato posteriormente al giudicato , in danno de' creditori definiti- 
t ornente graduali ? 

La Corte ha deciso per la negativa. 



F A T T 0. 

Codone era creditore del debitore spropriato, 
pei icsiduo di prezzo: non aveva iscritto il suo 
privilegio, e quindi nou era stato citalo nè nel 



giudizio di spropriazionc , nè in quello drlla 
distribuzione del prezzo : i cicditi • graduati e- 
rano slati controversi anche in appello. 

Cardone propose un'opposizione di terzo, avver- 
so il giudicalo di graduazione, Ira'quindici gioiui 
dopo la nolificazione della decisione opposta. 
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L' opponente si fondava sulla disposatone 
degli articoli. 538 e 85i LL. di P.' 

Art. 538 — Un terzo è autorizzato a fare oppo- 
sizione ad un giudicato che pregiudica a' suoi 
dirimi , ed al quale nè egli nò coloro die rap- 
presenta , sono stati citali. — 

Art. 85 1 — Quindici giorni dopo la sentenza 
profferita sulle controversie ; ed in caso di ap- 
pello , quindici giorni dopo la notificazione 
della decisione pronunciata in esso , il giudice 
commessario stabilirà diffinitivamente la gra- 
duazione de' crediti controversi e di quelli po- 
steriori , in conformità di quanto è stalo dispo- 
sto nell'articolo 843. — 

Osservava che il giudicato di graduazione 
pregiudicava a' suoi diiitli , giacche faceva sva- 
nire il suo privilegio suli' immobile spropriato, 
c che non era stato citato nel giudizio. 

Assumeva in secondo luogo che , prima de* 
\5 gioroi dal di della notificazione della de- 
cisione , la graduazione non diviene diffinitiva 
per i credili controtersi , c che in conseguen- 
za , egli conservava il diritto di opporsi. 

A parte l'osservazione che il privilegio del 
venditore per residuo di prezzo non si conser- 
va se non quando ne sia scritto il titolo su'rc- 
gistri pubblici delle ipoteche (ì), si deve av- 
vertire che 1' articolo 538 è relativo a' giudizj 
particolari , non può estenderai a' giudizj di con- 
corso di creditori. 

È nell'essenza di questi giudizj che si debba 
decidere dell' interesse de' creditori con una 
pronuoziazione unica, (a) 

S' immagini che pretendano di esercitare un 
diritto di credito, aopra di una somma già distri- 
buita, uno o più creditori anteriori, per l'indole 
del loro privilegio ; a tutt' i creditori graduati : 
si anderebbe incontro a' più gravi incoveni- 
enti. Ùd gran numero di creditori , concorsi 
già in un primo giudizio , potrebb' essere ob- 
bligato successivamente , ed a misura che si 
presentassero nuovi creditori , a soltoporsi ad 
un secondo , ad un terzo , ad un quarto giu- 
dizio pel medesimo ci ed ilo : uno , o pSù credi 



tori graduali potrebbero, dopo avere speso il de- 
naro ricuperato pel loro credito . trovarsi in- 
solvibili ; o, essendo anche solvibili, occorrereb- 
be , non di rado , il bisogno di nuove vendite 
giudiziarie a rigoardo de' loro beni. . 

In Bue ninna Ifgge obbliga un creditore a 
rendersi sollecito per gl'interessi di un nitro 
creditore non iscritto, e ad andar ricercando , 
egli stesso , i proprj ignoti oppositori. 

Ciascuno, anche quando abbia sul prezzo di 
una vendila giudiziaria di beni mobili o im- 
mobili i diritti più estesi, dev' egli vigilare e 
rendersi attivo a concorrere su questo prezzo , 
il quale , una volta distribuito , non può es- 
sere più soggetto a restituzione. 

L'obbligu unico, determinalo opportunamente 
dalla legge, si limita alla chiamata de'creditori 
iscritti. Ecco per lejigc i contraddigli legitti- 
mi in simili giudizj. Chi ubbidisce alla legge 
e li chiama , nè ha altro dovere a compiere , 
nè deve restare esposto all' evento di nuove 
liti. Chi, ne' suoi rapporti co'terzi , si conforma 
al precetto della legge , ha diruto a lulta la 
gareotia che deve essere 1* effetto del precetto 
eseguito. , 

Che le somme ottenute per crediti non con- 
troversi non sono soggette a restituzione lo 
esprimono gli articoli 842 e 8^3 LL. di P.» Per 
i crediti controversi cessano di esser tali dopo 
il giudicato irrelrattabilc. 

Art. 842 — Nel caio che insorga controversia, 
il giudice commessario rimetterà gli opponenti 
all' udienza ; e ciò non ostante , pronuncierà la 
graduazione pe' crediti anteriori a quelli che 
son controversi, ed ordinerà, che sia rilasciala 
la nota de' gradi assegnati a' dtlti orditori i 
quali non saranno tenuti ad alcuna collazione, 
riguardo a quelli che facessero ia seguito le 
loro produzioni. — 

Art 843 — Non insorgendo alcuna controver- 
sia , il giudice commessario chiuderà il suo pro- 
cesso verbale di graduazione, liquiderà le spe- 
se necessarie per cancellare le iscrizioni, e quel- 
le della procedura della graduazione , le qua r 



(1) /'. p*i$. 91. 

(2) /'. jjag. 10. 
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Ji dovranno aver la preferenza su tutti gli al- 
tri crediti; pronunzierà sulla perdita de' diritti 
di quei creditori che non avranno fatte le loro 
produzioni ; e darà ordine pel rilascio della 
nota de' gradi assegnati a' creditori graduati 
utilmente , e per la cancellazione delle iscri- 
zioni de' creditori non utilmente graduati. In 
favore dell'aggiudicatario saranno diffalcate le 
spese occorrenti per la cancellazione delle iscri- 
zioni dall' importare della somma di ciascuna 
nota o di ciascun estratto di graduazione. — 

Evidentemente, se la legge riguarda come 
tardive ed esclude in conseguenza le domande 
di un creditore qualunque , in danno de* cre- 
ditori giù graduali , ancorché siano formate nel 
corso del giudizio , non può dirsi che accolga 
poi le domande prodotte dopo che il giudizio è 
già terminato. 

Il giudicato di graduazione o di contributo 
avrà recato un pregiudizio a' diritti di un cre- 
ditore che non vi sia stato citato -, ma se il giu- 
dizio è corso ritualmente , se vi sono stali ci- 
tati tulli gì' interessati che la legge obbliga di 
citare , non può dolersi di questo difetto di 
citazione colui che la legge non ha designato 
fra coloro che bisognava citare. 

La legge ba dato a ciascun creditore il mo- 
do onde provvedere a' proprj interessi , quello 
cioè d' inscriversi , onde poter esser citato. Chi 
ba trascuralo questo adempimento deve impu- 
tare a se slesso ogni pregiudizio che abbia sof- 
ferto. L' articolo 538 non soccorre gli osci- 
tanti in pregiudizio de' creditori diligenti. 

Nè vale 1' opporre che il gravame si sia 
prodotto ut' quindici giorni prima di compiersi 



questo termine enunciato nell' articolo 85i , 
quasi che fra questo termine fosse permesso di 
opporsi al giudicato. 

In detto articolo non vi è una sola parol» 
che possa far nascere questa idea illegale , che 
quel termine sia dalo per riceversi i gravami , 
e ricominciarsi di nuovo il giudizio già ter- 
minato. 

Nella prima parte dell' articolo il termine 
è dato dopo la sentenza profferita sulle con- 
troversie ; dunque questo termine non riguarda 
i crediti non controvcrtki : or dopo il giudicato 
le controversie sono tulle estinte. 

In detto articolo il termine di quindici gior- 
ni è detcrminato , ugualmente ebe in molti al- 
tri luoghi di legge , quaai per accelerare la ese- 
cuzione degli alti, secondo la loro maggiore o 
minore urgenza , come secondo la loro im- 
portanza. Non è un termine improrogabile, ed è 
anche meno uu termine per produrre gravami. 

L' equivoco che potrebbe nascere da ciò che 
è espresso in detto articolo che il commessario 
stabilirà diffinitivamente la graduazione, svani- 
sce subilo che si rifletta ; che la voce diffiniti- 
vamente è messa in contrapposizione della gra- 
duazione non definitiva • eseguila dallo stesso 
commessario a' termini dell' articolo 83g LL. di 
P.* ; e che questa ultima graduazione che deve 
disimpegnare il commessario slesso non riceve 
la forza di definitivo dalla di lui ordinanza , 
ma questa forza le è impressa dal precedeste 
giudicalo , in esecuzione del quale si forma l'ul- 
tima enunciala nota. 

11 termine di i5 giorni è dato per la ese- 
cuzione del giudicalo , non per infrangerlo. 
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Q V I S T l'O y E. 

Allorché il prezzo di un 1 aggiudicazione sia stato pagato a creditori ipote- 
car/ anteriori alla locazione , /' aggiudicatario potrà , o pur no domandare lo 
scioglimento della locazione indistintamente ; o lo potrà allora soltanto che la 
locazione oltrepasserà la durata di nove anni , e che i creditori non siano 
coperti col prezzo risultante dall' offerta ? - 

La Corte ha giudicato per la riduzione dell' affitto a nove anni . 



tji- la enunciata quistione bisogna aver pre- 
senti i seguenti articoli : i588, i58g, 1690 i5y6 
LL. CC. 766 , 769 LL. di P.' 

Art t588 — 11 contralto di locazione non 
si scioglie per la morte del locatore , nè per 
nuclla del fittajuolo. 

La locazione si sdoglie coli' aggiudicazione 
della cosa , se il prezzo in tutto o in parte sarà 
pagalo a' creditori che 'hanno l'ipoteca sulla 
cosa stessa , e che sono anteriori alla locazio- 
ne. — 

Art. i58g — Se il locatore vende la cosa 
locata , il compratore non può espellere il co- 
lono , 0 l' inquilino , il quale abbia una scrit- 
tura di affitto autentica , o di data certa; pur- 
ché il locatore non abbiasi riservato un tal 
diritto nel contralto di affitto 

Art. i5go — Se la locazione si scioglie col- 
1' aggiudicazione , ovvero se nel contratto di 
affino si è convenuto che in caso di vendita 
il compratore possa espellere il colono o l'in- 
quilino , e non siati fatta stipulazione alcuna 
intorno a' danni ed interessi , il locatore è te- 
nuto a far indenne il fittajuolo nel modo te- 
gnente. — 

Art. 1596 — Se la locazione non sìa fa a a 
con atto autentico , o non abbia data certa , 
il compratore non è tenuto a verun risarci- 
mento di danni ed interessi. — 

Art. 766 — - Se gì* immobili pignorati non 
seno tppigionati o affittali , il debitore non 
peirà conchiudere i nuovi affitti , se non intesi 



i creditori presenti al giudizio , e coli' autorità 
del giudice. Egli non per tanto riterrà il pos- 
sesso degli stabili pignorati , come sequestrata- 
rio giudiziale, fino al momento della vendita ; 
purché non sia diversamente ordinato dal giu- 
dice in conseguenza de' richiami di uno o di 
più creditori. Costoro nondimeno possono fare 
eseguire in tutto o in parte il taglio e la ven- 
dità de' frulli ancora pendenti. — 

Art. 769 — Quando gì' immobili pignorati 
trovansi affittati , se V affitto non abbia una 
data certa anteriore al precetto di pagamento , 
può pronunziarsi la nullità dell' affitto ove i 
creditori 0 1' aggiudicatario la dimandino. 

So poi 1' affitto ha una data certa , i cre- 
ditori potranno sequestrare ed arrestare le pi- 
gioni e gli affitti : e nel caso che questi sieno 
scaduti dopo la denuncia fatta al debitore , 
dovranno riputarsi come i frutti de' quali si è 
fatta menzione nell' articolo 767. 

1 creditori anteriori agli affitti formati con 
atto autentico o con iacrittura privata , i quali 
abbiano data certa , potranno chiedere la espul- 
sione del colono o inquilino , anche quando 
gli affitti sieno antecedenti alla denuncia del 
pignoramento , tutte le volte che tali affitti 
oltrepassassero la durata di nove anni a con- 
tare dal principio del contratto di locazione , 
ed essi non fossero coperti col prezzo risultante 
dall' offerta. — 
Una prima osservazione. Non bisogna con- 
| fondere la disposizione dell' articolo )588 con 
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la disposizione dell'articolo i58a, per conchiu- 
derne « he , nel primo tome nel secondo di 
delti due articoli , il contralto non possa scio- 
gliersi se non quando la scrittura di affilio non 
abbia una data certa. 

Non permeile una simile inlcrpetrazionc , nè 
la diversità de' casi contemplati in delti due 
articoli , nè la diversità della loro rr dazi. ne. 

Neil 1 articolo i58o, si tratta delle vendile vo- 
Jonlaiie : n< li" articolo i588 , parlandosi di ag- 
giudicazione e di prezzo pagalo a creditori i- 
polccarj , si tratta evidentemente delle vendite 
all'incanto. 

Neil' articolo i58g la. facoltà , accordata al 
compratore di sciogliersi dall' affitto . è detcr- 
minata dalla circostanza che 1' affitto manca 
di data certa ; nell' articolo i588 non solo non 
è espresso che lo scioglimento della locazione 
dipenda limitatamente da una tal mancanza , 
ma invece il motivo dello scioglimento, mentre 
è totalmente diverso , mostra che si tratta di 
una locazione di data riconosciuta. 

La facoltà di sciogliere 1' affitto è concessa 
nel favore de' creditori ipotecarj anteriori a 
quell'atto ; ed è negata a riguardo de' cre- 
ditori di epoca posteriore; dunque l'articolo 
suppone che la data dell' affilio sia legalmente 
nota. 

Se detti due articoli comprendessero una di- 
sposizione unica, dipendente dalla circostanza 
della data certa dell' affitto , non si sarebbero 
scritti due articoli per enunciare una sola di- 
sposizione , la cui diversità si rileva parimenti 
dagli articoli i5go e i5o6 LL. CC. , i quali 
figurano sempre due casi diversi, e quindi due 
disposizioni distiate , secondo che la vendita 
abbia luogo per contralto privalo o all' incanto. 

Occorre avvertire che, salva la circostanza di 
un affitto vantaggioso , un immobile locato per 
più anni non suol vendersi allo stesso prezzo 
degl' immobili non locali , o la cui locazione 
sia prossima a' terminare. Nel primo caso il 
compratore non ha quella estesa facoltà di 
disporre del fondo, che ha nel secondo cnsp. 

Nella vendita volontaria il vantaggio di ot- 
tenere un prezzo maggiore , sciogliendosi la lo- 
cazione , è tutto del venditore ; e non gli si 



in danno del conduttore , col quale si è ob- 
bligato , precedentemente , egli stesso. 

Cessa la stabilità rle'conlratti, se uno de'conlra- 
cnli può alterare il diritto preesistente , the l'al- 
tro contraente h» acquistato da lui medesimo. 

Non deve prevalere neppure l'interesse del 
nuovo acquirente. Questi non deve pretendere di 
esercitare un diritto che 1' alienante non poteva 
trasmettergli. ISclla scienza che ha dell'affitto 
1' acquirente , non è giusto che , per un interesse 
che sorge nuovamente in lui, abbia egli la facoltà 
di turbare il diritto preesistente del conduttore; e 
quando anche avesse igoorato l'affitto , avrà un 
danno per propiia oscitanza, nell' aver stipulato 
1' acquisto di un immobile , senza prima infor- 
marsi se era dato in Gito ceon quali condizioni. 

Nelle vendile all' incanto entra in calcolo 
l'interesse de' creditori. 

Se i creditori hanno un diritto posteriore al- 
l' affitto | vale a loro riguardo ciò che si è 
dello relativamente ajl' acquirente. 

Se hanno un diritto preesistente per ipoteca 
anteriormente iscritta , o per ipoteca legale , 
non ha certamente luogo il motivo della prec- 
sistema'dcl diritto del conduttore. 

Colui, che ha promesso una ipoteca sopra di 
un suo fondo, non è più il proprietario asso- 
luto del fondo obbligato. 11 creditore vi ha 
acquistato un diritto immutabile sul prezzo, Gno 
a concorrenza del proprio credito. Un affitto 
di lunghissima durata o di un termine inde- 
finito , diminuendo il valore dell' immobile , 
diminuirebbe il diritto del creditore su questo 
valore ; e non si potrebbe concedere al de- 
bitore la facoltà abusiva di far simili affitti col 
pregiudizio evidente del creditore ipoiecario. 

La legge , eh:: doveva fissare i limiti della 
durala degli affitti- in simili circostanze, ha 
opportunamente scelto un termine medio che, 
senza togliere al debitore 1' esercizio del suo 
diritto di proprietà , non altera troppo sensi-, 
bilmentc il diritto de' creditori. Questo termine 
è il tempo ordiuario degli affini ; ed è il teca - 
po tra '1 quale possono affittare gli amministra* 
loii. 

Questa restrizione , scritta in favore de' cre- 
ditori , ne suppone una secondi scrina lette-. 



può permettere di procurarsi questo vantaggio | ralui«me nel trascritto articolo 769 cioè, quan- 
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do ì creditori nrm siano coperti col prezzo ri- 
sultante dalla offerta. Se , non ■ stante l'esistenza 
di un aflitlo di qualsivoglia durata, il pre/zo 
della offerta basta a pagaie i creditori anteriori 
all' affitto , cosi the non soffrano da un tale 
affilio alcun pregiudizio , essi , il cui diritto è 
limitato al valore del fondo fino a concorrenza 
del loro credilo , quando questo valore si ot 
tiene , e rimangono soddisfatti , non hanno inte- 
resse alcuno a contrastare i diritti del condut- 
tore. 

Io ordine all' aggiudicatario , o è un credi- 
tore anch' egli e vale lo slesso ragionamento; 
o è un semplice oblatore , e , nel suo solo in- 
teresse, non ha altro diritto all' infuori di quel- 
lo di ogni altro privalo compratore. Spogliato 
dì ogni diritto preesistente, non deve turbare 
ih diritto del conduttore. 

Una seconda osserva/ione. L'articolo l583 e 
r articolo 769 nel $ 3 sono ambedue relativi 
al diiitio de' creditori anteriori alla locazione. 
È ucl loro favore che può sciogliersi questo 
tllo. Questa idea risulta , e dal nessun diritto 
di un oblatore estraneo, e dalla disposizione 
dello stesso articolo i5t>8. 

L' aggiudicatario non ha il diritto di scio- 
gliere la loca/ione , se non quando il prezzo 
sia pagato a creditori anteriori alla locazione 
stessa. 

Se dunque l'aggiudicatario non esercita alti i 
diritti all'infumi di quelli clic gli sono trasfusi 
da questi creditori anteriori j se il diritto de' 
creditori stessi è limitato alle locazioni di ol- 
tre nove anni , non può spiegarsi l'articolo 1 588 
in questo senso amile^ale, che il rappresentante , 
il cessionario de' diritti de' creditori anteriori 
possa esercitare una facoltà assai più estesa di 
quella accordala a que' creditori medesimi. 

Deve quindi intendersi la disposizione del- 
l' articolo i588 in questo senso, che vicn tra- 
sfuso nel!' aggiudicatario , dopo 1* aggiudicazio- 
ue , il diritto concesso a' creditori prima del- 
l' aggiudicazione ; ma questo diritto vicn tra- 
iluso tal quale è surto nella sua origine in 
favore de'credilori medesimi, e non mai con fa- 
colta assai pia estese in pregiudizio del con- 
duttore. 

Questa idea rende chiare le disposizioni con- 



tenute negli art : coli relativi alla prescntc 'qui- 
stinne , ed è fortificala da quelle disposizioni 
medesime. 

1 creditori anteriori possono domandare lo 
scióg'iiiicntn (1 Ila locazione , quando non siano 
coperti col prezzo dell' offerta , articolo 769. 
Necessariamente il tempo, tra 'l quale vien cir- 
coscritto l'esercizio di questo loro diritto, è 
dopo dell* offerta , c prima dell' aggiudica- 
zione. 

Non primi dell' offerta , perchè necessaria- 
mente in quel tempo s'ignora se i creditori sa- 
ranno o no coperti col prezzo che polrà of- 
frirai : non dopo 1' aggiudicazione perchè , se- 
mita la vendita per uri prezzo qualunque , è in- 
differente per i creditori che l'aggiudicatario ab- 
bia o no il vantaggio di potersi sciogliere dalla 
locazione. 11 prezzo rimana sempre lo messo. 

I creditori anteriori veggono, dopo 1' offerta, 
che il prezzo del fondo ipotecato non si è c- 
levato fino alla concorrenza del loro credito: 
trovano un affitto stipulato oltre i nove anni : 
temono che la durata dell' affitto non sia stata 
di ostacolo ad un' offerta maggiore : domandano 
lo scioglimento della locazione per allontanare 
questo danno, risultante dall' esercizio abusivo 
delle facoltà del debitore. 11 magistrato esa- 
mina se nel fallo esUta il temuto pregiudizio; 
se F affitto , comunque stipulalo per olire i no- 
ve anni, sia prossimo a tei minare; se sia basso 

0 elevalo ; se 1' offerente trovi nella risoluzio- 
ne dell' affitto un motivo per elevare 1' offerta ; 
se in somma dallo scioglimento della locazione 
possa risultare un'offerta maggiore; e sul fon- 
damento di un simile calcolo accorderà o pur 
no il domandato scioglimento. 

II giudice non obblierà che la legge non gli 
accorda arbilrj capricciosi ; che generalmente 

1 creditori non s' impegnano in una lite col 
conduttore senza attenderne un vantaggio ; però 
che questo vantaggio deve esser reale e non 
deve servir di pretesto a spogliare un con- 
duttore per rivestirne un altro , senza un au» 
mento effettivo sul prezzo dell' aggiudicazione. 

Ciò e non altro importano nell'articolo 769 
le espressioni — i creditori potranno chiedere 
lo scioglimento dell'affitto. 

Se , quando V offerta c sufficiente a coprire 
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i credili ipolecarj , cessa il dirillo de' credito- 

ii allo scioglimento della locazione , nella stes- 
sa circostanza , deve cessare ugualmente il di- 
ritto rappresentativo dell' aggiudicatario. Quan- 
do vi c capienza per i creditori , non solo il 
loro diritto lascia di esser preesistente , ma non 
esiste diritto creditorio perche questo diritto , 
per essenza , è limitato sempre Gno alla concor- 
renza del credito. 

Ron può dirsi lo stesso quando 1' offerta era 
insufficiente a pagare l'in tiro debito, e l'ag- 
giudicatario 1' abbia aumentata. È questo il 
caso preveduto nell'articolo i588-, senza che, 
in questo caso , possa dirsi che , cessato il di- 
ritto de' creditori, cessa il diritto dell' aggiudi- 
catario. L'aggiudicatario avrà aumentato l' ol- 
feita sulla fiducia della disposizione di detto 
articolo , la quale resterebbe altrimenti senza 
applicazione. L'aggiudicatario che, licitando, 
fa il vantaggio de' creditori , subentra uè* lori 
diritti. 

Conchiudiamo : dopo la denunzia del pigno- 
ramento, il debitore non può concludere da 
se nuovi affitti, articolo 766 LL. di P.' : se 
trasgredisce il divieto, l'affitto di qualunque bre- 
ve durata è nullo. 

Del pari , dopo che un diritto creditorio si 
è reso stabile in faccia a* leni , sia con l' in- 



scrizione , sia con l' ipoteca legale , un con- 
duttore non può aver diritto ad un affitto di 
oltre nove anni. Una più. lunga durata com- 
prometterebbe il diritto creditorio. 

Però , anche quando l' affitto ecceda i noVe 
anni, se il ternato pregiudizio del creditore 
svanisce col fatto , il creditore non potrà attac- 
care un contratto che cessa di estere lesivo pei 
suoi diritti. 

L'articolo i58S ha trasfuso nell'aggiudica- 
tario il diritto de' creditori anteriori , non lo 
ha esteso maggiormente. Non può supporsi che 
quella stessa legge che , per gli affitti non mag- 
giori di nove anni, vieta a' creditori di doman- 
darne la risoluzione , anche quando ricevano 
nel fatto una lesione «atteso l' insufficieoza del- 
l'offerta , accordi poi questo stesso diritto al- 
l' aggiudicatario , il quale evidentemente , se 
ha un favore, questo è limitato nel solo in- 
teresse de' creditori anteriori. 

Per la stessa ragione se , trovandosi sufficiente 
la prima offerta , i creditori non hanno diritto in 
danno del conduttore , questo diritto può van- 
tarlo anche meno l'aggiudicatario il quale , se a- 
vrà sopraimposto, lo avrà fatto per sostenersi nel 
concorso di altri oblatori , non nell'interesse de' 
creditori , i quali, trovavano già , in quella pri- 
ma offerta , nn mezzo sufficiente di 



ì.' Camera - 7 Marzo 1827 - Girardi Salvatore - Capozzi Giuseppe - N.* 11464. 

QUISTIONB. 

// commessionato ha , o pur no la facoltà di citare il commettente d avanti al 
giudice nel cui circondario doveva eseguirsi la commessione ? 

La Corte ha deciso per F affermativa. 



FATTO. 

_À. to dicembre 1822 il signor Capozzi diede 
al signor Girardi la commessione di venderò 
dell' avena esistente iq Napoli , o di avere una 
somma sul valore di quel genere. 



Il commettente ed il commessionato erano 
domiciliati ambedue in Foggia , ed in Foggia 
conservavano tuttavia il loro domicilio io pen- 
denza del giudìzio. 

11 commessionato scrisse in Napoli a' signori 
Forquet e Jousse per trattare con essi la ven- 
dita dell' avena 0 un impronto sa quella merce. 
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Posteriormente il eommeuionato fu in Napoli 
«love autorizzò i signori Forquet e Jousse ad e- 
«cguire la vendita. 

Precedentemente Forquet e Jousse avevano 
improntato sul genere una somma che non 
riusci poi di aver , per intero , dal preizo a cui 
fu venduto. 

Forquet e Jousse inviarono il conto al com- 
sucssionato in Foggia : il commcssionalo pagò 
la differenza , che domandò poi contro il com- 
mettente presso il tribunal di commercio di 
Napoli. 

Neil' intervallo il coinmessionato tenne in- 
formato il commettente di tutte le enunciate 
■operazioni. 

Sulla proposta quistiono è caduto princi- 
palmente in esame 1' articolo 6a6 delle leggi 
di eccezione. 

— L'attore potrà citare a sua scelta 

davanti al giudice del domicilio del reo } 
davanti quello nel di cui circondario è 
stata fatta la promessa e consegnata la merce; 

davanti quello nel di cui circondario do- 
veva effettui! ji il pagamento. — 

Nel favore del commettente ti osservava, 
che la trascritta disposizione è limitata al 
compratore ed al venditore, e che ciò risulta 
da' casi specificali nello stesso articolo — pro- 
messa o consegna di merce : pagamento da ef- 
fettuarsi. 

Si soggiungeva che il commessionato è un 
semplice mandatario ; che i suoi diritti sono 
determinati dalle leggi civili sul mandato; e 
che tra questi diritti , specificati in dette leggi 
•otto al titolo del mandato , non vi è certa- 
mente quello di poter astringere il mandante 
altrove che presso il giudice del di lui domicilio; 
in fine si osservava che la commestione fu data 
iu Foggia e doveva eseguirsi da Foggia, ov'e- 
«no domiciliati il commettente ed il commes- 
Monato. 

La Corte si è determinata per 1' opposto av- 
via© sul fondamento delle 



Le espressioni e l' oggetto del trascrìtto ar- 
ticolo 6a6 annunziano una disposizione gene- 
rale detcrminata dal favore del commercio , non 
prescolano l'idea inesatta di un favore mire Ilo, 

Peci, d,llt G. C. Gv. Voi. /. 



senza alcun motivo , ad nna sola classe d' in- 
dividui , e per una sola operazione commer- 
ciale , fra i tanti atti di commercio 

L'articolo è scritto sotto al titolo a * l'b. 4 ° 
delle LL. di Ecc. , il quale stabilisce la forma 
di procedere , avanti a' giudici di commercio , 
per ogni domanda relativa ad affari di com- 
mercio ; non è scritto sotto di un titolo , il 
quale si occupi a determinare i privilegi spe- 
ciali accordati ad una sola classe di commer- 
cianti , ad un solo atto di commercio. 

In dello titolo le disposizioni , che precedono 
e quelle che seguono sono tutte ugualmente 
relative al procedimento che si osserva per 
tutte le materie di commercio. 

Art. 619 LL. di Ecc. — Sono esenti dallo 
sperimento della conciliazione le domande ic- 
lative ad affari di commercio. — 

Art. 6ao — Ogni domanda sarà fatta ne'tri- 
bunali di commercio con atto di citazione a 



comparire , 



le formalità ordinate dalle 



hggi d'Ha procedura ne' giudi tj tiviii nel ti- 
tolo delle citazioni. — 

Art. 627 — La procedura ne' tribunali di 
commercio si fa senza il ministero di patrocina- 
tore. Le parli dovranno comparire di perso- 
na — 

In conseguéfizTH'artìcoIo 6a6, compreso sotto 
quel titolo , addita in generale ed indistinta- 
mente il giudice, innanzi a cui si ha la facoltà 
di procedere in delle materie indistintamente , 
del pari che, nelle leggi di procedura civile, 
si determina il giudice , innanzi a cui si ha la 
facoltà di procedere in tulle le materie civili. 

L' articolo 626 spiega , che chiunque agisca 
in materia di commercio , ha la facilù di 
dedurre la sua azione innanzi ali' uno o al- 
l'altro de' giudici, che sono designati in quel- 
T articolo stesso : non istabUi&ce un irrag'one- 
vole privilegio iu favore di un attore piutto- 
sto , che di un altro , nelle diverse cause 
commerciali. 

In fatti vi si dice C attore , indistintamente , 
non il venditore , il compratore, il possessore 
di una cambiale. 

Ciò che «i esprime nel prosieguo dell' articolo 
medesimo, non è scritto nel fine di restringere la 
facoltà dell* scelta nelle citazioni , permeileu- 
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Jone l' esercizio limitatamente a nna o più datti 
di attori in materia di commercio; ma si è vo- 
luto esemplificare quella facoltà accordata gene- 
ralmente ad ogni attore in causa di commercio, 
con indicarsi icasi più. ovvj e più frequenti nelle 
contrattazioni commerci «li, una consegna di mer- 
ce, un pagamento da effettuarsi, o una promessa 
qualunque. 

Standosi anche a' nudi termini de' tre indicati 
casi , consegua di merce , pagamento , promessa , 
questi casi , anche cosi specificati , comprendono 
la generalità de' contratti commerciali. 

— L'attore ha la scelta di citare il reo davanti 
al giudice , nel cui circondario è stata fatta la 
promessa: — non si parla giù limitatamente 
della promessa relativa a consegna di merce; 
si parla bensi di ogni specie di promessa : non 
si dice dove è stala latta la promessa della 
consegna della merce ; ma si enuncia in ge- 
nerale dove è stata fatta la promessa, e cou- 
eegnata la merce ; vai dire dove L* obbligo è 
stato contratto. 

Fare una promessa , contrarre un obbligo , 
sono espressioni sinonime ; quindi nel primo de' 
tre espressi casi, la legge enuncia che l'attore può 
citare il reo presso il giudice del circondario, 
dove si è contralto 1' obbligo , dove ha avuto 
luogo il contratto , di cui si domanda la ese- 
cuzione. 

Questo primo caso esprime adunque una di- 
sposinone indistinta per ogni specie di promessa 
o di obbligo, e certamente non si restringe al 
solo obbligo tra il venditore ed il compratore. 

Include quindi ogni obbligo tra socj , tra il 
commettente ed il commessionato , ogni pro- 
messa di pagamento di lettere di cambio , di 
biglietti ad ordine o di ordini in derrate , ogni 
obbligo tra proprictarj o capitani di bastimento , 
come della gente dell'equipaggio , ogni obbligo, 
dipendente da contratti di noleggio, o a cambio 
marittimo, o di assicurazioni, ed in generale 
ogni obbligo dipendente da cause di commercio. 

11 secondo caso del citalo articolo 6aG è più 
ristretto del primo , ma è ben lungi dal con- 
tenere una disposizione limitata a' soli obblighi 
di compra e vendita. 

Parlandosi di consegna di merec , non è già 
che si euuBcii unicamente la consegna della 



merce dal venditore al compratore : l' articolo 
non esprime questa restrizione ; ma parla in 
generale di ogni consegna. 

Or la consegna della merce o sia del genere 
non ha luogo soltanto ne' contratti di compra 
e vendita , ma può aver luogo in molti altri 
contratti commerciali 

In un contratto di società , uno de' socj può 
esser obbligato a conferire nella società de' ge- 
neri, come può conferirvi delle somme o im- 
piegarvi la sua industria ; ed in simili casi può 
bellissimo darsi luogo a consegua di merci. 

Un commettente può aver consegnato la mer« 
ce al comincssionato incaricato di venderla, al 
vetturale incaricato di trasportarla : il noleg- 
giatore di un bastimento consegna la merce al 
capitano, che lo dirige : V assicurato può con - 
segnare le mercanzie all' assicuratore , o anche 
quando ne faccia la consegna al capitano , si 
verificherà sempre il fatto , espresso indefini- 
tamente dalla legge , della consegna della 
merce. 

Oltre a che dalla consegna della merce na- 
sce sempre un obbligo ; e come lo abbiamo av- 
vertilo , la disposizione dell'articolo si riferisce 
nel primo caso ad ogni specie di obbligo. 

Si aggiunge che un alto commerciale può 
contenere diversi patti , de* quali uno relati- 
vo a consegna di merci. Or subito che , per la 
esecuzione della parte dol contratto relativa 
ad una tal consegna , può adirsi il giudice 
del luogo dove il genere è stato consegnato , 
ne risulta che può adirsi questo stesso giudice 
per mite le altre parti del contratto ; si per- 
che la legge non contiene in ciò restrizione ve- 
runa ; si perchè altrimenti si turberebbe l'unità 
della causa; e per l'esecuzione di un istesso 
contralto, si sarebbe nell' obbligo di adire di- 
versi giudici. 

Siccome, nelle eledoni volontarie di domi- 
cilio , si va innanzi al giudice del domicilio- 
eletto , por tutlc le contestazioni che sorgono 
dall' aito , cosi del pari , per questo domicilio 
che determina la legge , deve osservarsi la stessa 
regola. I contraenti che conoscono la legae e 
vi si conformano , non possono aver avuto l'in- 
tenzione di scindere cosi la competenza per 
1* esecuzione di un istesso contratto: il domi- 
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«ilio che fissa la legge, diviene per essi un 
domicilio elettivo. 

Segue 1* altro caso dell' articolo , cioè il pa- 
gamento. Questo terzo caso è assai più ampio del 
non comprende già il solo obbligo di 
> per la compra e vendila, ma include 
ogni pagamento che debba effettuarsi : parla 
cioè di tuli' i casi ne' quali si verifichi 1* ob- 
bligo del pagamento di una somma , dovuta , 
sia da un socio ad un altro socio, sia da un 
commessionato ad uo commettente e viceversa , 
aia dal debitore di una lettera di cambio o di 
un biglietto ad ordine, sia dal noleggiatore al 
proprietario di un bastimento , sia dall' assi- 
curatore all' assicurato -, come addita altresì 
ogni pagamento da eseguirsi a titolo d' inden- 
nità , sia per l' inadempimento di nn obbli- 
go, sìa per danni cagionati in fatti di com- 



Ciò che risulta dalla lettera del citato arti- 
colo , si è ohe non vi si parla punto di com- 
pra « vendita , donde il niun fondamento 
della voluta restrizione a questi soli contratti 
e, rimossa questa inesistente limitazione, retta 
la generalità dell'articolo, i cui tre casi riu- 
niti comprendono la generalità di ogni specie 
di obbligo commerciale ; e se qualche cosi 
manca nella enunciazione dì uno de' tre cali 
specificati, vi supplisce l'enunciazione degli 
altri ; è soprattutto lo spirito , nel qnalc 1' ar- 
ticolo è redatto; la ragione dell'additata ge- 
neralità ; il niun motivo della voluta limita- 
zione. 

Le leggi di eccezione hanno trattato in 
un titolo particolare la materia delle compre e 
Vendite. Tanto per ciò che riguarda i diritti 
e gii obblighi scambievoli del venditore e 
del compratore , quanto per ciò ebe riguarda 
la competenza in caso di contestazione , non 
si vede stabilita , in detto titolo , alcuna mo- 
dificazione , nè alle regole comuni di detti 
contratti scritte nelle leggi civili , nè ni le 
regole di competenza scritte nelle leggi di 
procedura civile e nelle stesse leggi di ec- 
cezione. 

Le sole regole particolari determinate io quel 
titolo, come convenienti alla materia di com- 
mercio , sono quelle che si riferiscono alle prue 



ve : nel resto, si devono osservare le regole 
comuni; sia in materia civile, sia in materia 
di commercio. 

Se, per i soli contratti dì compra e vendita, 
la legge avesse voluto deviare, in materia di 
competenza, dalle regole comuni agli altri atti , 
lo avrebbe espresso in detto titolo. Non avrebbe 
enunciato una simile limitazione nel trattare 
delle regole generali su la forma di procedere, 
per tutti gli atti , avanti a' giudici di com- 
mercio ; o almeno , se nel tracciare le regole 
del procedimento in via commerciale, si fos- 
se inteso di restringere la disposizione dell'ar- 
ticolo 6a6 alle sole compre e vendite , si sa- 
rebbe almeno parlato in detto articolo di det- 
ti contratti, c senza enunciarsi tre casi , ì quali 
come sì è osservato , nella loro ampiezza, com- 
prendono 1' esecuzione di ogni atto commer- 
ciale , si sarebbe detto , — il venditore , il 
compratore avrà la scelta di adire il giudice 
del domicilio del rèo, o il giudice del circor** 
dario ove sic fatta la promessa della vendita , 
si è consegnata la merce venduta , o doveva 
eseguirsene il pagamento. — 

Era anzi superilua una simile circostanziata 
enunciazione: bastava enunciare la facoltà di 
una simile scelta riguardo a ciascuno de'luoghl 
ove il contratto era stato eseguito , o doveva 
eseguirsi dal venditore o dal compratore. 

È anche più decisivo, della seguita analisi , 
l'argomento che nasce ddl' oggetto del detto 
articolo 626. Non è concepibile die mentre tut- 
ti i commercianti, come tutt'i privali che fan- 
no alti di commercio , hanno il diritto di re- 
clamare l'esecuzione de' contratti commerciali, 
abbia potuto pensarsi di accordare l'enunciata 
facoltà della scelta del giudice , unicamente 
per gli atti di vendita. E che forse tutte le 
altre operazioni cummerciali non interessano il 
commercio nel mr.do stesso che lo interessano 
le compre e vendite? 

Per 1' opposto , se ben vi sì rifletta , la mag- 
gior parte degli atti commerciali sono altret- 
tante operazioni preliminari delle compre e 
vendile delle merci. Il trasporto de' generi , la 
navigazione , le assicurazioni , le comroessionl 
servono a preparare , a realizzare , ad effettuare 
le compre e vendite. Quindi è che, se non cade 
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dubbio su la prerogativa accordata alle compre 
e vendile, tion può dubitarsi in vcrun modo, 
che la prerogativa dev'essere la stessa per tali 
operazioni preliminari che aervono all' acquisto 
ed allo spaccio de' generi. 

Mentre i contralti civili si formano ordina- 
riamente tra persone domiciliate o nello stesso 
luogo o a piccola disianza , gli alti commerciali 
hanno luogo tra persone messe ad una distanza 
assai più grande: il commercio stabilisce delle re 
lazioui tra gli abitanti delle più lontane regioni. 

Da regno a regno, e da una parte del mon- 
do ad un'altra , riuscirebbe difficile di citare i 
debitori per fatti di commercio , nel loro do- 
micilio. Ecco perchè la legge ba introdottola 
indispensabile facilitazione di una lale scelta di 
ciiare il creditore stesso in uno o in un altro de* 
luoghi dove è avvenuta o doveva effettuarsi 
la esecuzione di una partcqualunque dell'atto. 

A tal modo 1' attore scieglie il giudice che 
gli è pia facile di adire; ed una simile facoltà 
con può non esser comune a tutti gli alti com- 
merciali. Se è nell'interesse di un commercian- 
te , venditore, di poter citare il compratore nel 
luogo dove si è stipulato , nel luogo dove la 
promessa doveva avere il suo effetto , è ugual- 
mente nell' interesse del commerciante, socio, 
commettente, et mmessionato, assicurato, noleg- 
giatore , proprietario del bastimento etc. di go- 
dere , per lo stesso motivo, di questa preroga- 
tiva mede-mia. 

Il coro messi on a lo è certamente un mandatario, 
i suoi diritti, come i suoi obblighi, sono certa- 
mente determinati dalle leggi ciyili,e queste leg- 
gi non gli hanno punto accordato la prerogativa 
di citare il reo altrove, che nel suo domicilio, o 
per meglio d'ire in altro luogo diverso da quello 
stabilito dalle regole delia competenza civile. 

Ma è precisamente lo stesso per le compre 
vendite. 1 diritti e gli obblighi del venditore e 
del compratore sono detcrminati dalle leggi ci- 
vili, senza che queste stabiliscano per simili 
contratti alcuna eccezione in materia di compe- 
tenza. 

Le sole modificazioni delle leggi di eccezione 
a' contratti di compre e vendite sono ristrette , 
co.ue si è accennato, alla materia delle pruove. 

lu dette leggi 1' orticolo unico che compone 



il titolo delle compre e vendite è l'articolo 
108 , cosi concepito. 
Art. ini — Le compre e vendite si provano 

con atti pubblici; . 

con alti sotto firma privata ; 

colla nota o appuntamento di un agente di 
cambio o sensale debitamente sottoscritta dalle 
parti ; 

con una fattura accettala ; 

colla corrispondenza ; 

co' libri delle parli ; 

colla prunva testimoniale , ne' casi in cui il 
giudice o il tribunale crederà di doverla ammet- 
tere, — 

Le regole su' diritti e su' doveri de* contra- 
enti , le determinano le leggi civili : le rrg^lé 
su la competenza , sono determinate nelle leg- 
gi di procedura : le regole speciali per la pro- 
cedura commerciale sono detcrminate nelle leg- 
gi di eccezione. 

L' articolo 88 LL. di Eec. .tabilisce che i 
diritti del commessionaio sono determinali dal- 
le leggi civili. 

Art. 88 — I doveri ed i diritti del cora- 
mes tonato che tratta a nome di un commet- 
tente , sono determinati dalle leggi civili libro 
111 , titolo XIV. — 

Ma qui la legge inlande parlare de'dititti che 
nascono dal contratto , de' diritti su le cose che 
hanno formato l'oggetto del contralto medesimo. 

Ed in detto articolo 626 , nell' accordarsi 
la scella , di cui è quistione , si parla di una 
facoltà comune a tutti gli attori in materia di 
commercio , di dirigersi all'uno o all' altro da' 
giudici designati in detto articolo, onde otte- 
nersi che i diiitti che sorgono dall' atto si rea- 
lizzino a suo favore per mezzo della condanna 
deli' obbligalo inadempiente. 

Le leggi civili regolano , in generale , io 
quanto al diritto su la cosa dovuta', tntti gli 
alti commerciali : la competenza o eia la, desi- 
gnazione del giudice , al quale bisogna dirigersi 
per la esecuzione degli obblighi che risultano 
da detti atti , è determinata dalle leggi par- 
ticolari di eccezione. s 

Dopo le premesse osservazioni è facile la 
risposta all' ultimo argomento trattato nella prò. 

, cioè che il luogo dove fa data 
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la commestione , donde la commestione doveva 
eseguirsi, enei quale 1 due contendènti erano 
ambedue domiciliati , è il comune di Foggi». 

La legge , nell' accordare V ampia enunciata 
facoltà della scelta del tribunale , non vi ha 
aggiunta ninna restrizione nascente dalle ad- 
ditate circostante. 

Sia che i contendenti si trovino domiciliali 
in un luogo o in un altre, sia che la com- 
missione abbia dovuto eseguirsi da uno o da un 
altro luogo , e sia anche qualunque il luogo 
dove la commessiona siasi data , resteià sem- 
pre vero che potrà agirsi nel luogo dove è stata 
consegnata la merce, e dove il pagamento do- 
veva effettuarsi. La merce era stala consegnata 
in N*poli ;ed in Napoli doveva effettuarsi il pa- 
gamento a favore de' creditori dal prezzo del- 
l' anticipazione. 

Poco rileva che di questo prezzo n' era dive- 
nuto creditore il commessionalo , il quale aveva 
soddisfatto egli que' primi creditori. Il comrnes- 
«ionato , come chiunque altro che paghi il debito 
altrui , rientra, nel modo il più, assoluto, ne' di- 
ritti del creditore , e nella facoltà di esercitarli 
nello stcsòo modo. Da una parte ciò non reca 
alcun danno al debitore; e dall' altra V inden- 
nità del coinmessionato uon sarebbe comple- 
ta , se non ricevesse il denaro nel luogo dove 
le ha pagato. 11 luogo del pagamento è una del- 
le condizioni del pagamento stesso, e tal volta 
ne fa. parte , pe' vantaggi che vi sono attac- 
cali. 

Uu' ultima osservazione. Se vi è nn interessato 
irklo ad agire nel luogo dove è sUla 
la merce , è il coinmessionato. So- 
li commetieiite non offre altra garentia 
se non. quella che si Uova nel valore di que- 
: il commessionalo avrà accettato la 
Eie , fidato su questa specie di cautela, 
iuconcrpibile che, esistendo anche la 
merce sotto la sua mano, dovesse egli andare 
a ricercare il c-<rametienle in uno de' pia re- 
moti punti del globo , senza poter dedurre la 
sua azione innanzi al giudice del luogo dove 
li' è seguita la c onsegna. 

Se la merce esiste tuttavia , il comtnctsio- 
aele potrà sequestrarla ; e la quiitione , an- 
che secondo le regole del rito ordinario , do- 




vra portarsi avanti il giudice degli effetti se- 
questrati , o avanti il giudice del sequestratalo , 
articoli 674 , 692 , 649 , 66o, LL. di P.» — 

Art. 674— Il precetto conterrà la notificazione 
del titolo dell'attore, se questa non è stala fatta 
antecedentemente, e l'elezione di domicilio, 
fino al termine della procedura, nel comune 
ove dovrà /ani il pignoramento , se il credi- 
tore non vi abita : ed il debitore potrà fare in 
questo domicilio eletto tutte le notificazioni , 
non escluse quelle di offerte reali e di ap- 
pello. — 

Art. 692 — Se il pignoramento ha luogo 
fuori del domicilio , ed il debitore pignorato 
è assente , gli sarà notificata nel giorno stesso , 
oltre un giorno per ogni spazio di quindici mi- 
glia , la copia del processo verbale : diversa- 
mente , le spese della custodia ed il termine 
per la vendita incominceranno a decorrere dal 
giorno della notifica/ iu ne. — 

Art. 649 — Ogni atto di sequestro o di op- 
posizione , allora quando sarà fatto in virtù di 
un titolo , conterrà l' enunciazione del titolo e 
della somma per cui è fatto. Se poi 1' atto è 
seguilo in conseguenza della permissione ac- 
cordata dal giudice , 1' ordinanza dichiarerà- 
la somma per cui vien fatto il sequestro o 
1' opposizione ; e ne sarà insci ita copia nel 
principio dell' atto. 

Qualora il credito per cui vien fatia istan- 
za di sequestro , non sia liquido , il giudice 
ne farà una valutazione provvisoria. 

L'atto slesso dovrà contenere altresì l'e- 
lezione del domicilio nel luogo ove dimora il 
sequestratalo , se il creditore non risiede in 
esso: il lutto sotto pena di nullità. — 

Art. 660 - 11 sequesiiatario sarà citato davanti 
il giudice o il tribunale che dee prender co- 
gnizione del sequestro : ma se la di lui dichia- 
razione sarà contraddetta , egli avrà il diritto 
di chiedere che ne sia rimesso 1' esame avanti 
il suo giudice competente — 

La legge che ne'srqucslri determina la compe- 
tenza del luogo dove sono i beni sequestrali, non 
è certamente diversa , allorché il commessionalo 
abbia i generi ne' tuoi stessi magazziui, quasi in 
luogo di pegno. 

La 
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in msteria di competenza commerciale con- 1 competenza , anche qoaodo la merce ria uscita 

riattili ciò, che il luogo dove ri è una volta dalie mani del commemoriate, « dal dominio 
consegnata Ja merce , determina sempre una tal l del 
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QUISTIONB. 



V aggiudicazione pronunziata in pendenza di una istanza di disapprovazione 
di patrocinatore , rigettata posteriormente in appello , è valida o pur no ? 

La Corte ha giudicato per la validità. 



soaleueva la nullità dell' aggiudicazione 
sull'appoggio dell' aiilcolo 449 LL. di P." 

Art. 449 — SuUo pena di nullità sarà so- 
spesa ogni procedura, come pure la sentenza 
sulla caiiid principale , finché non sia pronun- 
ziato sulla intentata disapprovazione. Tuttavia 
saia permesso ai ordinare rhc la parte dia ap- 
provanti) faccia giudicare la sua domanda fra 
un termine da stabilirsi , colla comminazione, 
che altrimenti sarà proceduto come è di ra- 
gione. — 

Si osservava che la disposizione di questo 
articolo è tostualc. Se , compresa la sentenza , 
deve sospendersi ogni procedura finche non sia 
pronunziato sulla diiapprovazione ; se ciò è sta- 
bilito sotto pena di nullità , evidentemente la 
nullità deve colpire gli atti eseguiti e la sen- 
tenza pronunziata contro il precetto espresso 
della legge. 

Queste osservazioni sono regolari; ma occorre 
una distinzione nascente da altri principj di 
diritto positivo , soprattutto in materia di spro- 
priazione. 

Allorché la disapprovazione vien dichiarata 
legittima , il procedimento posteriore alla istan- 
za , con cui la disapprovazione ria slata dedotta, 
al pari della sentenza o delle parti della sen- 
tenza fondate sopra gli atti disapprovati , tutto 
deve rimanete annullalo. Gli atti disapprovati 
legittimamente non possono opporsi al disappro- 



vante; senza di che la 

rebbe vòta di effetto \ ed è ia qnesio kon , 
e per questo caso , che è scritto 1' articolo 449 • 
Per l'opposto , allorché la disapprovazione sia 
rigettala , deve invocarsi la regola comune che 
le sentenze si retrotraggono al giorno della do- 



, per 
accul- 



Questa regola , inesattamente espressa , è uoa 

regola esalta e giusta. 

Quando un attore viene a 
dizio ciò che in realtà gli 
giustizia una tal domanda dovrebbe 
ta all'istante: del pari una domanda ingi 
dovrebbe all' istante essere rigettala. 

Una giustizia tardiva non è ana 
complete : neiT intervallo tra la domanda ed 
il giudicato l' attore non ottiene il possesso 
che gli é dovuto : in questo stesso intervallo 
il reo soffre le conseguenze di uva lite in- 
giusta. 

Mentre tali inconvenienti «©no inaeperabiU 
dall'Uso delle forme giuridiche, la cui apparente 
lentezza serve ad assicurare la maturità de' gio- 
dizj , le leggi hanno procurato di moderarne , 
per quanto è possibile, il danno, determinando 
che ogni giudicato si riporti al tempo della do- 
manda ; o in altri termini , che il giudice , per 
quanto la uàlura delle cose lo tollera , rimet- 
ta ciascuno de' contendenti in quell' eserciti© 
pieno di diritti, itf quello sialo di possesso, 
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di eoi avrebbe goduto te il giudicato ti fosse for- 
mato nell'ano medesimo dell' azione istituita. 

Esempj. Un creditore domanda oggi una som- 
ma che gli deve il reo convenato : un indivi- 
duo domanda il possesso di uno tubile : il 
giudicato si forma dopo tre anni : si aggiudicano 
all' attore gl' interessi della somma reclamata , 
o i frutti dei fondo dal giorno della domanda: 
quegl' interessi ohe avrebbe potuto riscuotere, 
quo' fruiti che avrebbe percepiti , se la sua do- 
manda fotte tuta accolla all'istante : gl'intercs- 
fi, i fruiti del primo, del secondo, del terrò 

poi. 

Applicandosi l' enunciata regola di legge al- 
l' articolo 449 , il precetto di questo articolo , 
di totpenderti la procedura e la sentenza fin- 
ché non si tia pronunziato sulla disapprova- 
zione , avrà questa esecuzione : avvenendo che 
la disapprovazione sia rigettata , un tal rigetto 
sarà operativo dal momento della istanza di di- 
sapprovazione e gli atti , teguiti nell' inter- 
vallo tra questa isUnza ed il rigetto , si trove- 
ranno ritualmente eseguiti , dapoichè l' osta- 
colo che poteva renderli nulli si troverà tolto , 
per legge, dal momento che si era frapposto. 

La disposizione dell' articolo 449 , interpetrala 
in questo modo , concilia tutte le convenien- 
ze : il ditapprovante non riceve alcun pregiu- 
dizio dagli atti posteriori alla disapprovazione 
legittima : la controparte non soffre il danno di 
un ritardo nel procedimento per effetto di una 
disapprovazione illegittima : 1' istante per la 
disapprovazione non ritrae alcun vanUggio da' 
suoi cavilli dilatorj : la legge nou ti presta ad 
iocoraggirli : la parte interessata contro la do- 
manda di disapprovazione calcola anticipata- 
mente , secondo l'indole della disapprovazione , 
te le convenga di tospendere il procedimento 
o di proseguirlo ; ed ordinariamente lo sospen- 
derà , ove tema che la disapprovazione posta 
essere ammessa , lo proseguirà qnando questa 
istauia si mostri evidentemente con tuli' i ca- 
ratteri di una eccezione , diretta unicamente a 
differire il giudizio. 

Infine si compie il voto della legge che la 
sentenza sia operativa dal giorno della domanda j 
the le fame, ottenuto il fine cui sono diret- 



te, scompariscano quasi insieme col tempo clic 
banno occupato-, e che le eccezioni dilatorie 
siano messe pienamente nel nulla , senza che 
lascino traccia veruna de' loro effetti nocivi. 

la generale ; nel fine di provvedere a' casi 
urgenti; d'impartirsi , sempre che si può, una 
giustizia più pronta fino a che le cose non siano 

oggetto di spezzare le eccezioni , di cui si a- 
busa ogni giorno per protrarre a lung t i giu- 
dizj ; la Irgge ha dato a' giudici la facoltà di 
giudicare provvisionalmente. 

Uoa tal facoltà non è certamente tolta al 
giudice in pendenza di una istanza di disappro- 
vazione ; ed una sentenza , resa iu mia simile 
circostanza produce appunto i medesimi eliciti 
di ogni sentenza provvisionale. 

L' aggiudicazione pronunziata provvisionale 
mente, resta definiti va mente pronunziata, se 
la disapprovazione è rigettata ; o rimane invece 
annullata , laddove la disapprovazione venga 
accolta. 

Piaccia «nebe di seguire il tento apparente 
dell' articolo 449 -, resterà ad osservarsi die 
il divieto di quell'alticcio è diretto al giu- 
dice innanzi a cui è prodotta l' istanza di di- 
sapprovazione , ma non ti estende anche aYasi 
iu cui questo giudice abbia pronunziato sulla 
disapprovazione , il disapprovante abbia pro- 
dotto appello , e P appello sia stato riget- 
tato. 

£ vero che l'appello sospende ogni ulte- 
riore procedimento in prima istanza ; ma a 
prescindere che , per le cose auzideile , un 
appello rigettato deve riguardarsi come un 
appello nou avvenuto , qui il precetto della 
sospensione sembra diretto limitatamente al 
giudice che deve pronunziare sulla disappro- 
vazione , fino a che non vi abbia pronunziato. 

Diversamente, contro lo spirito delle attuali 
leggi sul rito , si darebbe a' contendenti di 
mala fede un mezzo troppo facile per diffe- 
rire ad arbitrio il corso de* giudizj. Par diffi- 
cile che la legge abbia voluto aprire nna si- 
mile via alle eccezioni abusive ; e l' esperienza 
prova che le multe e le condanne alle spese 
non sono sempre de* rimedj efficaci ad evitare 
simili abusi. . .. 



- 
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Queste osservazioni valgono per ogni proce- 
dimento io generale ; ma , in materia di aggio- 



giure. 

Ad oggetto di non paralizzare l'esercizio delle 
azioni creditorie, la legge ba stabilito io que- 
sta materia una procedura assai più. rapida. 
L'appello dalla sentenza di aggiudicazione deve 
prodursi fra dieci giorni , articolo 820 LL. 
di P.« 

Art. 820 — La sentenza di aggiudicazione dif- 
finiliva sarà suscettiva di appello ira'l termine 
di dieci giorni. - 

L' appello dalla stessa sentenza di condanna 
deve notificarsi al cancelliere del tribunale 
ove si procede alla vendita , per Io meno tre 
giorni prima del deposilo del quaderno del- 
l' atto per la vendita ; e , contro la rtgola ge- 
nerale , che 1' appello sospende la procedura , 
si passa all'aggiudicazione tutte le volte che 
1' appellante non si sta conformato ad una 
tal diiposizooe , ristrettivi anche del termine 
ordinario degli appelli , articolo 81 x LL di 
P.- (1) 
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1 Art. 811— Se il debitore interpone appel- 
I laziooe dalla sentenza , in forza di cui si prò- 
I cede al pignoramento , è tenuto di notificare 
al creditor pegno rantc la aua appellazione , e 
di denunziare e far vistare la detta notifica- 
zione al cancelliere del tribunale , avanti al 
quale si procede alla vendita: e ciò tre giorni 
prima per lo meno, che il quaderno dell' atto 
per la vendita sia depositato in cancellerìa : 
altrimenti l'appellazione non è ammessa , e si 
procede all'aggiudicacione. — 

Tanta giusta sollecitudine per la rapidità di 
queato procedimento , ed un arbitrio estesissi- 
mo al debitore per differirne l'andamento, sono 
cose inconciliabili. 

Nelle leggi non si debbono supporre 
dizioni di principj : conformemente a 
regola , le dtsposiziooi poiiuve si 
l'una con l'alt»; ed è a tal modo che nt 
riiulta quella uniformità e qaell' armonia le- 
gale, la quale è nel voto costante del legi». 
latore. 
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QUtSTIOltB. 

Allorché la figlia , dotata dal padre per i diritti paterni e materni, raccol- 
ga f in morte dalla madre , una quantità de di lei beni , la dote costi- 
tuita resterà , o pur no a carico del padre per t intera somma promessa ? 

La Corte ha giudicalo che il padre dovrà , olire la sua quota , ciò che potrà mancare 
alla quota promessa su 1 beni materni. 



qnesta quutione è necessario 
dr aver presente la disposizioue dell'articolo 
1H7 LL. CC. 



Art. 1 35 7 — Se il padre e la madre cottimi - 
scano unitamente una dote senza distinguere 

la parte di ciucano , *' il 

parti eguali. 



(1) y. pag. 124 e acj. 
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Se la 'iole sia collimila dal solo pidre 
per tatti i diritti paterni e materni , la madre, 
quantunque presente al contralto, non vi saia 
obbligata ; e la dote resterà per intero a ca- 
rico del padre. — 

La prima parte dell' articolo suppone che il 
padre e la madre ai siano obbligali simultanea- 
mente per la dote. Non può esservi dubbio che 
non restino obbligati ambedue : il dubbio può 
nascere sulla quota , di cui ciascuno de' coniugi 
aarà debitore 

A dati oguali, anche approssimativamente , 
1' obbligo non può intendersi , se non in parli 
eguali. Siurta circostanza annunzia che sia slata 
intenzione de'contraenti di far gravitare un simile 
obbligo , con misura inuguale , piii su l'uno che 
«uir altro } e quando, nel conlrarsi un obbli- 
go comune , ninno de' due obbligati enuncia 
di voler contrarre un obbligo minore dell' at- 
iro , ciò solo annunzia la volontà di contrarre, 
ciascuno , un obbligo in parti uguali. 

In circostanze inuguali di fortuna , potrebbe 
dubitarsi , se ciascuno de' due coniugi non a- 
vesse inteso obbligarsi in proporzione de' suoi 
«veri ; ma la legge ha ben risoluto questo dub- 
bio anche per 1' uguaglianza. 

Una disposizione diversa condorrebbe ad 
indagini non sempre sicure; eqncste indagini 
•opporrebbero la necessità di un litigio , che si 
evita , senza recarsi torlo ad alcuno de' due ob- 
bligati ; giacché nella uguaglianza come nella 
disuguaglianza di fortuna ciascuno è libero di 
spiegare che, intende obbligarsi per una somma 
minore. 

Nella seconda parte dell' articolo la legge si 
occupa di un'altra determinazione: non e più 
quisiione di sapere qual aia Ja misura dell'ob- 
bligo di ciascuno de' due coniogi ; si tratta ben- 
sì di decidere , se la sola presenza della ma- 
dre, al contratto, provi la sua adesione all'ob- 
bligo dolale che vi è espresso. 

Intervengono nel contralto il padre e la ma- 
dre : in presenza della madre il padre promet- 
te nna dote : non la promette limitatamente 
so' propr j beni, ma su'beni proprj e su' beni 
della madre della dotata : la madre, presente 
al contralto , ode la promessa che comprende 
anebe i suoi beni , tace , e nel suo sileuzio 
DccU. dtlle C. C. Ctu. Fot. J. 



non esprime una volontà positiva di obbli- 
garsi , ne mostra un dissenso formale per un 
obbl >go relativo anche a' suoi beni. 

Un tal contegno della donna può esser suscet- 
tibile di due opposte spieghe : 1' una di avere 
ella aderito pienamente al volere espresso dal 
marito che 1' obbligo dotale gravitasse anche 
su' di lei beni: l'altra di aver serbato il silen- 
zio nel fine combinato , di non alterare con le 
sue proteste la pace coniugale e la stipulazione 
dell' atto , ed intanto di non compromettersi 
esprimendo la sua adesione alla promessa. 

In questo dubbio la legge si è determinata 
per la inesistenza dell'obbligo della madre. 

Sono le leggi antiche, nella circostanza iden- 
tica che taluno fosse intervenuto nell'alto, sente 
enunciar un consenso espressa , e senza mostrar 
neppure il suo dissenso all'alto che lo interes- 
sava , si era elevata più volte la identica qui- 
stione sulla esistenza , o sulla inesistenza del- 
l' obbligo dell' individuo presente all' aito. Que- 
sta quistione si era variamente risoluta secondo 
la varietà de' casi. 

Da un lato si allegava che la presenza di 
un individuo in un atto deve avere qualche 
oggetto, e che quest' oggetto non può trovarsi se 
non nella sua intenzione di consentire all'atto 
medesimo; si aggiungeva che intendendo taluno 
di non. voler consentire ad un obbligo , che ri- 
guardava la sua persona o i suoi beni, nienle era 
cosi naturale quanto clic si fosse egli affrettalo 
a spiegare su di ciò la sua intenzione negative; 
e si avvertiva ancora che colui , il quale , senza 
espiimere il sao dissenso , si contenta di lacero , 
può trarre in inganno 1' altro contraenie che in- 
terpelli un lai silenzio come un alio consensuale. 

Si osservava dall' altra parte che , comunque 
la spiega più naturale della presenza di un in- 
dividuo in un alto, sia quella che vi abbia preso 
parte anche egli ; pur tuttavia vi possono essere 
delle circostanze , che diano una diversa spiega 
a questo intervento ; che nel dubbio non può 
decidersi per 1' esistenza di un obbligo che forai 
non si è assuoto ; che chi vuole acquistare un 
diritto, in forza di un consenso effettivo da parie 
di un individuo il quale voglia assumere 1' ob- 
bligo corrispondente , ha il mezzo facile di evi- 
tare ogni equivoco , facendo esprimere 
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te ; e che tra le circostante, 
che possono spiegare il fatto dell' intervento di 
un individuo in un contratto senza voler con- 
sentire ad obbligarti , vi può estere quella di 
un «Ito di ossequio e di dipendenza dalla pote- 
stà del padre o del marito. 

In queste incertezze deve ritenersi sempre il 
principio che la costituzione di un obbligo qua- 
lunque deve essere certa , onde non si corra 
il pericolo di far gravitare su di taluno , in un 
caso qualunque, un ubbligo non conscolilo; 
Cbe quando un individuo consente in effetti ad 
tn obbligo, si ha il mezzo facile di ottenerne 
la spiega; e che, comunque ripugni all'anda- 
mento ordinario delle cose, il supporre un atto 
senza oggetto veruno , pure la soggezione filiale 

0 maritale , V inespertezza , o altre simili cir- 
costanze possono benissimo servir di spiega al- 
l' aito di una inutile presenza in un contratto. 

Questo ultimo riflesso sembra aver determina- 
lo la disposizione della seconda porte dell'ar- 
ticolo 1357. La dipendenza maritale ha potuto 
muover la donna ad intervenire nell' atto, senza 
intendere di obbligarsi per effetto del solo in- 
tervento, e senza aver assunto l'obbligo dotale. 

Si decide adunque in detto articolo che, nel 
rapporto tra la madre e la Gglia dotata , la 
•ola presenza della madre al contratto non la 
rende obbligata alla prestazione della dote , co- 
munque il marito abbia espresso che la dote 
veniva costituita anche su' di lei beni. 

Si decide un secondo ponto nel rapporto tra 
il padre e la figlia : il padre che ha promesso 
una dote su' proprj beni e su' beni materni , a' 
termini della prima parte dell'articolo stesso, 
non sarebbe obbligato se non per la meta, non 
avendo egli consentito a gravare del peso dotale 

1 suoi beni soltanto , ma avendo espresso che 
quest' obbligo debba gravitare anebe «a' beai 
materni. 

Pur tuttavia alla figlia si è promessa la dote 
intera : deve averla per intero , e non potendo 
prenderne la meta dalla madre , per le espo- 
ste ragioni, deve necessariamente dirigersi con- 
tro il padre , per la di lui metà , per 1' ob- 
bligo da lui assunto su' proprj beni , e per 
l'altra metà quasi come garante della madre : 
egli «.he ha costituito una dote intera alia, fi- 



glia^ deva risponderne per intero , allorché la 
madre , godendo del giusto favor della legge, 
dichiari di non voler concorrere alla presta- 
zione della dote per la sua parie. 

Chi, mentre obbliga i beni proprj e quindi 
se stesso per una meta , per l'altra metà non 
obbliga i tuoi beni , manifesta abbastanza che 
non intende di gravarsi del peso egli solo , e 
non è se non a titolo di garentia che il padre 
potrà essere astretto , su' proprj beni , a pagare 
per intero una dote che si è obbligalo a pre- 
stare per metà. 

Quindi è che, se in morte della madre, la 
figlia trovi, su'beni. materni , quella quantità che 
su quei beni 1' è slata promessa , o una quan- 
tità minore , di altrettanto dovrà restar dimi- 
nuito l'obbligo del padre. 

La dote è , in tutto o in parte , quasi una suc- 
cessione anticipata. Se per volontà del padre la 
figlia doveva avere una metà su' beni materni, 
e nel fatto la ottiene, non può pretendere questa 
metà una seconda volta. Cessa il motivo del- 
l' obbligo del padre per l' intera dote , cioè che 
altrimenti la figlia non otterrebbe tutta la dote 
promessale. Allorché , a' termini dell' obbligo 
contratto dal padre su' beni paterni e materni, 
la figlia ottiene i beni materni, la promessa per 
questa parte è compita , la figlia non può di- 
mandare un doppio adempimento. 

Invano la figlia opporrebbe che ella è suc- 
ceduta ne' beni materni per diritto proprio : se 
una metà della dote è promessa sopra questi 
beni , non può obbligarsi il padre a pagarla 
per intero su' beni proprj , se non quando la 
promessa della metà su' beni materni restane 
inefficace. 

L' articolo i358 dà una nuova forca alle pre- 
messe osservazioni. 

Art. i358 — Se il padre o la madre «pep- 
atile costituisca una dote per beni paterni e 
materni , senza specificarne le portico i , la dote 
si prenderà primieramente sopra i diritti spet- 
tanti alla falura sposa ne' beni del genitore 
premorto , ed il rimanente su' beni del do- 



In quanto al padre il caso è quasi identico. 
O che la madre non intervenga perchè defun- 
ta , o che intervenga senza contrarre obbligo 
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alcuno, è tempre il padre solo che costituisce 
la dote, e che ne assume l'obbligo. 

Ma come la legge iulerpctra nn obbligo coti 
costituito ? Divìso sopra due patrimonj , non 
deve gravitare a carico del solo padre costi- 
tuente , e la figlia non può ripetere dal padre 
se non ciò che non trova ne' beni della madre 
premorta. 

Si osservi questa differenza tra' due articoli. 

Nel caso dell' articolo i35y il padre è tenuto 
sempre per la metà : può esser tenuto per una 
somma maggiore, ma non mai per una som- 
ma minore. 

Nel caso dell'articolo i358 il suo obbligo pnò 
ridursi ad una somma minore della metà : la 
legge esprime testualmente che il dotante non 



è obbligato su' proprj beni se non al rima- 
nente della dote , dopo calcolato il valore da' 
beni del genitore premorto. 

La differenza c giusta. La successione del ge- 
nitore premorto spetta per intero alla figlia : il 
padre che le costituisce ona dote io nna somma 
determinata, non può intendere di ritenere una 
parte de'bcni materni : la dote è adunque costi- 
tuita sulla totalità di questi beai ; e per con- 
seguenza l'obbligo che egli assume è ristretto 
al compimento di questa dote. 

Allorché il padre e la madre sono ambedue 
viventi , la figlia non ha diritto alla totalità 
de' beni materni , ed, in mancanza di patti con- 
trari , deve starsi alla misura di uguaglianza , 
stabilita dalla legge , su'beni patemi e materni. 
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/.* QUESTIONE. 

La sentenza con cui , in un giudizio di fallimento , il tribunale di commercio, 
si riserba di provvedere , sulla domanda del salvocondotlo interino , dopo più 
ampie indagini sulF indole del fallimento , è o pur no appellabile da parte 
del fallito? /** 

IL* QUI STI ONE. 

Nella inesistenza del rapporto del giudice del circondario sul carattere del fai" 
limento , il tribunale , sulla istanza degf interessati , deve o pur no doman- 
dare di uffizio un tal rapporto, e sospendere intanto di pronunziare sul salvo- 
condotto ? 

MW QUISTIONE. 

'In quali circostanze può accordarsi il salvocondotlo provvisorio al fallito ? 

La Corte ha ammesso 1' appello ; ha respinto l' eccezione «li doversi domandare di uf- 
fizio il rapporto del giudice del circondario ; ed ha giudicato di non potersi accor- 
dare il salvocondotto , se non quando lo stato apparente degli affari del fallito di- 
mostri la sua sventura e la sua buona fede. 



Prima quistione. 

Su qaesta quistione I' affermativa non può es- 
ser dubbia. Ne' casi in. cui , per legge , il fal- 



lito abbia diritto ad un salvocondotto interi- 
no, la sentenza che provvisionalmente respin- 
ge la di lui domanda diretta ad ottenerlo , of- 
fende questo diritto. 

Pel debitore , la sua libertà è una delle prt- 
* 
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rogMive la pia essenziale. La privazione della 
libertà m cl.c per momenti, è un male irrepa- 
rabile per tutto il tempo già trascorso nello 
alato di arresto. 

Taluno può esser privato della libertà per- 
petuamente , per un tempo determinato, o prov- 
visoriamente : però una simile coazione è sem- 
pre u»i male: la diversità è unicamente nella 
durata : il danno saià più o meno grave ed 
interno , secondo 1» maggiore o la mioor du 
rata, ma «aià sempre un danno. Per evitar 
questo danno cagionalo dal giudice inferiore , 
•i ha sempre il diritto di ricorrere al giudice 
superiore. 

Queste osservazioni sono fondate sopra prin- 
cipi notissimi di legge : gii articoli 458 , 4$9 
LL. di Ecc. le avvalorano. 

Art. 458 — Dopo l'apposizione de' sigilli il 
cemmessario renderà conto al tribunale dello 
«tato apparente degli affari del fallilo ; e po- 
trà proporre di accordargli la libertà pura 
c semplice con salvocondolto interino della 
sua persona, o la libertà con salvocondolto, 
previa cauzione di presentarsi sotto pena del 
pagamento di una somma che sarà detcrminata 
dal tribunale, e che anderà , dandosi il caso , 
in profitto de' creditori. — 

Art. 45g — Non proponendosi dal corames- 
sario un salvocondolto per lo fallito , questi 
potrà presentare la sua domanda al tribunale 
di commercio , il quale delibererà dopo aver 
sentilo il commessario. — 

11 commessario potrà proporre il salvocon- 
dotlo : questa facoltà gli è attribuita nell'inte- 
resse del fallilo: se il commessario non usa di 
una tal facollà , se il fallilo crede compro- 
messo questo auo geloso interesse, ha il diritto 
di presentare egli la sua domanda al tribunale: 
questa domanda è una specie di gravame av- 
verso la proposizione negativa o il silenzio del 
commessario: non vi e legge la quale, riu- 
scito vano questo primo sperimento, precluda 
la strada al gravame presso il giudice supe* 
riore. 

L'articolo 658 LL. di Ecc. rende comuni a' 
gìudizj di commercio le forme de' giudizj or- 
dinar]. 

Ait. G5i — Le appellazioni dalle sentenze 



ne' giudizj di commercio saranno formate e 
giudicate come appellazioni di sentenze in ma- 
teria sommaria. La proredura , compreso il giu- 
dizio definitivo , sarà conforme a quella eh' è 
stabilita per le cause di appellazioni In mate- 
ria civile nelle leggi della procedura (ru- 
di tj civili. — • 

L'articolo 5i5 LL. di P.* accorda tesimi- 
mente 1* appello dalle sentenze provvisionali. 

Art. 5i5 — L'appello da una sentenza pre- 
paratoria o interlocutoria di un tribunale ci- 
vile non potrà interporsi se non dopo la sen- 
tenza diffiiiiiiva , ed unitamente all' appello da 
questa. Il termine per appellare decorrerà dal 
giorno in cui sarà notificata la sentenza dif- 
finitiva: e quando anche la sentenza prepara- 
toria o interlocutoria sia stata eseguita sema 
riserva , V appello sarà ammessibile. Se però 
1' appello avverso la sentenza difiinitiva sarà 
inammessibilc, lo sarà egualmente per le sen- 
tenze che 1' han preceduta. 

L'appello da una sentenza provvisionale, 
o sopra domande provvisionali pronunziala da 
un tribunale civile, potrà, se vi ha luogo, 
essere interposto prima della difiinitiva je l'ap- 
pello sospenderà l* esecuzione della sentenza 
impugnala. 

lo generale le sentente preparatorie , in- 
teri 0 cu tori e , e provvisionali o sopra domande 
provvisionali de' tribunali civili, non sono di 
pregiudizio nella difiinitiva , conformemente al- 
la dichiarazione contenuta nell'articolo i35. — 

Una sentenza , che accorda un salvocon- 
dotto provvisorio , è letteralmente una sentenza 
provvisionale. Una sentenza che lo ricusa , 0 
che sospende di accordarlo , ha per essenza 
questo medesimo carattere. In ciascuno di que- 
sti tre casi, nell'intervallo, interinamele, il 
debitore è restituito alla libertà , o resta tut- 
tavia custodito. 

Si distruggerebbe l'uguaglianza de' giudizj se 
la sentenza, che accorda provvisionalmente il 
salvocondolto, fosse appellabile , e fosse inap- 
pellabile la sentenza, che lo ricusa 0 lo so- 
spende anche per misura provvisionale. 

Nella specie il tribunale di commercio aveva 
sospeso di pronunziare sulla domanda del sal- 
vocoodulio Eoo alla nomiua de* siudaci. 0* 
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questa circostanza «i pretendeva dedurre che la 
sentenza era preparaioiia o interlocutoria; e 
come tale inappellabile , a' io mini del citato 
articolo 5i5. 

S'invocava la dcfiniiione dell' articolo 5i6 
LL. di P.' 

Art. 5l6 — Sono preparatorie le sentenze 
che riguardano i meri alti ordiuatoij del giu- 
dizio , direni a mettere la cauta in islalo di 
essere dimoili vamenle giudicata. 

Sono intcriocutorie le sentenze ebe il tri- 
bunale profferisce avanti la decisione diraniti- 
va, per ordinare uoa prova , una verificazio- 
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relativo al merito della causa , e clic potrebbe 
essergli di pregiudizio. — 

Si assumeva che la sentenza che differisce 
il provvedimento ,soil« citato dal fallilo , all'e- 
poca della nomìua de' sindaci , doveva consi- 
derarsi come una preparatoria ; da poiché que- 
sta nomina è un atto ordinatorio del giudizio, 
diretto a mettere la domanda del aalvocon- 
dotto in inaio di essere giudicata. 

Si assumeva che , se questo differimento a- 
veva avuto luogo , nel fine di ottenersi nell'in- 
tervallo una più ampia pruova sul merito del- 
la domanda , la sentenza doveva considerarsi 
come interlocutoria. 

Sotto l'uno c l'altro di questi due aspetti 
si sosteneva l' inammessibiliià dell'appello. 

L'equivoco era facile a dileguarsi. La sen- 
tenza poteva al pili avere il doppio carattere 
di preparatoria e d' interlocutoria ; ma non la- 
sciava perciò di contenere una disposizione po- 
sitiva , tendente , nell' intervallo , a privare il 
debitore della sua liberià. 

Nc'fal li menti la nomina de'sindaei è uno degli 
alti diretti a mettere la causa in islalo di esser 
giudicata , poiché non può giungersi al giudi- 
zio diffinilivo , se noo per mezzo della nomina 
di quegli amministratori , co' quali il giudizio 
deve spedini. Sotto questo rapporto può dirsi 
preparatoria la sentenza che nomina i sindaci, 
ma non può dirsi con esattezza che la sentenza 
che rimette un giudizio all'epoca di questa no- 
mina , sia anche una sentenza preparatori». 

Del par! , la nomina deludaci , come mezzo 
di ottenere dalLe loro cure uoa miglior pruova 



dello stato del fallimento, potrebbe riguardarsi 
come una sentenza interlocutoria ; ma ugual- 
mente la sentenza the d.fferisce un giudizio al- 
l' epoca in cui , con questo mezzo potrà acqui- 
sirsi una pruova più ampia , non potrà dirsi 
perciò una sentenza interlocutoria. 

La sentenza contiene Jue parti distinte : l'una 
riguarda I» epoca a cui si rirnelte il giudizio : 
questa epoca non costituisce il carattere della 
sentenza: questo carattere lo costituisce l'alir* 
parte della semenza che, lasciando interinameli!» 
la persona del fallito nello stato di custodia , i tt 
cui questi si trova , determina co>ì la conti- 
nuazione di questo slato penoso , contrario al 
diritto della propria libertà secondo Fa legge , e 
dal quale il debitore non può sottrarsi altri- 
menti se non col ricorso al giudice superiore. 

In generale, la legge ha traccialo questa linea 
di demarcazione. 

Nei g'udiij si ha da' contendenti un oggetto» 
principale : è questo 1' oggetto per cui il giu- 
dizio t'istituisce, e che anima tulle le contesta- 
zioni di second' ordine. 

Vi sono poi de' modi e de' mezzi direni al fine 
chel* uno de* contendenti ottenga il suo aggetto- 
in contraddizione dell'altro. Le sentenze re- 
lative alla csecuz one di questi modi , ed al- 
l' uso di questi mezzi lasciano sperare o temere 
all' uno de' contendenti di vedere accolte o ri- 
gettate le sue domande, all'altro di veder ac- 
colte o respùite le sue eccezioui ; ma tali sen- 
tenze nè accolgono le domande , né rigettano 
le eccezioni dirette ad ottenere una cosa r o 
a liberarsi dall' obbligo e rispondente. 

In questo stato del giudizio resta tuttavia in- 
certo quale saia la pronunzinone ditììnitiva 
del giudice, e chi de' due contendenti ne sa- 
rà, in lutto o in parte, favorito o offeso. 

Nel fine di non prolungare senza necessiti 
i gitidizj , la legge ha vietato che si appelli 
dal giudice , mentre è tuttavia ignoto quale 
sarà il suo giudizio diffinitivo ; e mentre 1' una 
delle patti non è spogliata iu favor dell'al- 
tra nè diffinitivamente uè provvisionalmente 
di verun diritto che pretenda di appartenerle. 

Allorché il giudice avrà pronunziato diffinf- 
livamenle , ed avrà emesso la sua semenza sulle 
cose dedotte io giudizio , la tua iucumbcnia è 
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terminala , il suo avviso c spiegalo , la sentenza 
diviene esecutiva : ecco il momento in cui è 
data la facoltà di domandarne la rivoca dal 
giudice supcriore. 

Si è stabilito a ragione lo stesso per le sen- 
tenze provvisionali : subitocene si può agire 
su' beni o sulla persona di un individuo , que- 
sti , anebe intcrinamente, soffre una diminu- 
zione dc'proprj diritti. La legge permette che, 
ad evitare il danno di questa inleiiua dimi- 
susioue de* diritti proprj , sia permesso «li ri- 
correre al giudice superiore. 

Salvo i casi , in cui una preparatoria o nna 
interlocutoria fosse pronunziata direttamente 
contro il divieto della legge (i) o vanamen- 
te (a) , si può ritenere questo principio. 

Le sentenze clic non offendono nè la persona 
nò i beni sono inappellabili : le sentenze ebe 
ledono , anebe momentaneamente, 1' uno o 
1' altro diritto sono appellabili. 

Eitcnuto questo principio , è evidente ebe la 
sentenza la quale per un intervallo qualunque 
priva il debitore della sua libertà, e lo lascia 
in uno stato di restrizione , offeude la sua per- 
sona , e per ciò solo è indubitatamente ap- 
pellabile. 

Si assumeva in ultimo luogo, per l'inammes- 
•ibilità dell' appello , che la sentenza io esa- 
me doveva considerarsi meno come un atto 
giudiziario , ebe come un alto amministrativo. 
Si sosteneva questa - idea sulla considerazione 
ebe ; a'iermini dell'articolo 458 , il commessario 
può proporre il salvocondotto senza il mini- 
stero delle parli ; a' termini dell' articolo 459 il 
debitore può presentare la sua domanda al tri- 
bunale senza l'obbligo di notificarla ad alcuno : 
lutto ciò , si osservava , coslilaisce un modo 
di procedere in linea amministrativa, non nella 
foima ordinaria de' giudizj. 

Ne' primi passi della procedura pe' fallimen- 
ti , quando ì veri creditori non sono ancora co- 
nosciuti , quando appena vi sono degli agenti 
incaricali di ammiuistrare i beui del fallito, 



la legge, in questo stalo di cose, ha dato al tri- 
bunale la facoltà di agire di uffizio, assicurando, 
nell'interesse de' creditori , la persona del fal- 
lito, o rilasciandogli un salvocondotto da se o 
sulla di lui domanda. 

Ciò non costituisce un divieto nè agli agenti 
ne a* creditori di far giungere al tribunale 
le Inro.osservaziooi nell'interesse comune; anzi 
la facoltà che , nell'articolo 459 , vien con- 
cessa al debitore nel giudizio di fallimento , 
non la toglie alcuna Irgge a'suoi contraddit- 
tori in questo giudizio. 

Ad ogni modo , nel rito giudiziale , non è 
sconosciuta in molli altri casi la facoltà del 
giudice di pronunziare di ufficio ; ma nè le 
proounsiaziooi di uffizio sono state mai riguar- 
date come alti amministrativi ; nè il rito 
giudiziale conosce otti di natura diversa da- 
gli atti giudiziali } nè , soprattutto , vien pre- 
clusa la strada a' gravami avverso di simili 
pronunziazioni. 

Bisogna seguire, come guida invariabile, 
questo principio che una modificazione qua- 
lunque al diritto comune non induce altre mo- 
dificazioni se non quelle che ne sono la con- 
seguenza necessaria. Ove non vi sia un simile 
nesso , ogni modificazione rimarrà circoscritta 
ne' suoi limiti : nel resto si eseguiranno le pre- 
scrizi oni comuni e geuerali della legge. 

Nella specie la legge ha modificato il di- 
ritto comune , atteso 1' urgenza della cosa ed 
ha permesso una pronunziazione , non citati gli 
interessati. Da questa prima modificazione non 
ne discende come conseguenza una seconda 
modificazione , cioè l' inappellabilità della sen- 
tenza. Per questa parte la regola del diritto 
comune sull' appellabilità delle sentenze resta 
nel suo pieno vigore; : intoppili che, lungi 
dall' esservi verun motivo per la inappellabi- 
lità , si offre un motivo dippih per l' osser- 
vanza della regola : l' impero della circostanza , 
che ha dato causa alla prima modificazione , 
non tollera la seconda opposta modificazione. 



(1) Pa». 35. 
(a) Pag. 345. 
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L* articolo 482 delle leggi di eccezione con- 
tiene questa disposizione. 

— Se egli ( il giudice del circondario ) pre- 
suine ebe vi sia bancarotta semplice o fraudo- 
lenta , se vi è mandato di deposito o di arre- 
sto ordinalo cuntra il f «Uito , egli ne darà co- 
gnizione senza rilardo al giudice commessario 
del tribunale di commercio : in questo caso il 
commessario non potrà proporre , nè il tribunale 
accordare sai .-«condotto al fallilo. — 

11 divieto di accordare il aalvocondotto è 
ristretto al solo caso in cui il giudice drl 
circondario parteciperà egli da se i motivi 
che non permettono il rilascio del salvocon- 
dotlo. 

Non può supplirsi, nell'articolo, l'obbligo del 
tribunale di chiedere di uffizio dal giudice del 
circondario un di lui rapporto. 

11 tribunale , giacebè iu generale i giudici 
hanno la facoltà di ricercare da per tutto il 
vero , se le circostanze lo esigano , potrà in 
terrogare il giudice del circondario ; ma non 
ne avrà giammai il dovere. 

Altronde un simile obbligo opererebbe il 
differimento della libertà cui potrebbe aver di- 
ritto il fallito ; nè la pratica opposta può dar 
luogo ad abusi. Vedremo, sulla terza quistione , 
che il salvocoodolto non deve accordarsi se non 
anlla pruova attuale della sventura del fallito ; 
ed anche quando gli atti del fallimento conten 
gano questa pruova apparente, se vi siano delle 
fondale presunzioni che presso il giudice del 
circondario possano esservi clementi di una con 
tropi uova , il tribunale come si è 
avrà certamente la facoltà di 



Terza quistione. 

1 trascritti articoli 458 , 45g delle leggi di 
eccezione danno al tribunale la facoltà di accor 
dare un salvocondotto interino al fallito , ma 
non istabiliscono alcuna norma per determinarsi 
quando debba accordarsi e quando ai debba 
ricusare. 

Siccome però precede il rapporto dello stato 



in vista di -questo rapporto che il tribunale 
deve emettere la sua deliberazione. È dunque 
con cognizione di cau>a , e non altrimenti , 
che può accordarsi un salvocondotto. 

Ma quali sono le cause che possono farlo 
accordare o ricusare ? 1 citali articoli non lo 
esprimono ; ed è perciò che bisogna ricorrere 
ad altro fonte per indagarlo. 

Nella discussione del codice di commercio 
nel consiglio di stato di Francia sì qnistionò 
se , in generale e fino alla pruova dello alalo 
vero delle cose, dovesse supporsi un fallimento 
occasionalo da una sventura , o come un 
delitto 

Su queste due opposte opinioni ai 
le seguenti cose. 

— Locrè spirito del codice di 1 
VI. pag. io3 articoli 488, 489, 490, seconda 
parte § a." 3.° e 4. 0 

§ II. .Si è detto in favore della prima (opinione) 
« Poiché è convenuto che vi sono talune fallite 
le quali non dipendono che da una sventura , 
non è possibile di ammettere la presunzione che 
ogni fallita sia un delitto. In generale la fal- 
lita è una sventura , la bancarotta è un delitto 
e forse il costume esige che la legge conservi 
queste distinzioni. Le bancherelle propriamente 
dette sono rare; è in Parigi che se u' è offerto 
lo scandalo: ma Parigi non è che un punto 
nell'Impero. Ne' dipartimenti non avvengono 
che delle fallite dipendenti dalla decadenza del 
commercio , ed anche queste fallite sono rare: 
esse sono riguardate come il colmo della sven- 
tura dall' intera famiglia , che partecipa al ros- 
sore ed alla disperazione del fallito. Una pre- 
sunzione generale di delitto sarebbe troppo 
dura , appunto perchè sarebbe indefinita. Si 
anderebbe altronde troppo lontano ; perchè non 
vi sarebbe ragione per non istabilirla contro 
i particolari non negozianti caduti in mina » 
» Ma questa disposizione non solamente ri- 
poserebbe sa di un principio vizioso, sarebbe 
ancora mal collocata nel codice ed inutile. 

» Cosa è in effetti il codice di commercio? 
Una legge civile. Non può dunque considerarsi 
la fallita che come un avvenimento civile. 
» Altronde perchè mai inviluppare tutte le 



apparente degli affari del fallito, indubitatamente! fallite io una presunzione generale di frode? 
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Forie affinchè noto ìsfoggono le fallite crhjnino- 
»e?Ma già altre disposizioni hanno provveduto 
a questo fine. Poiché il commeisario del tribu- 
nale segue l'affare passo a passo, egli scovrirà 
certamente il delitto ove e*ista , e da quel mo- 
mento la persecuzione del colpevole è assicu- 
rai*»» 

§. III. « Si è risposto a lotte queste conside- 
razioni che il sistema che attacca a tutte le 
fallite la presunzione di bancarotta , sarebbe 
• enza dubbio ingiusto , se dovesse avere i stessi 
effmi per tutti i fallili. Le riflessioni che si 
«on falle sulla differenza delle cauie che fanno 
mancare i negozianti, provano abbastanza che 
non li debbono applicare loro indistintamente le 
slesse pene; ma ora non è qnisiione di ciò. Se 
si confonde aulle prime, sotto la denominazione 
comune di bancarottiere , ogni mercante che 
Liscia in perdila i suoi creditori , ciò non è 
che per un modo di prevenzione; le distinzioni 
che la giustizia esige , hanno luogo in prose- 
guo. » 

Non »' intende parlare dell' ipotesi in cui 
non vi è che sospensione di pagamenti ; ma 
qutndo un negoziante lascia io perdita i suoi 
creditori , vi è una presunz'onc di bancarotta 
che giustifica la severità delle prjtne misure. In 
fiae io ogni fallita , vi è il corpo del delitto , 
poiché il fallito cagiona un danno a 'suoi creditori. 
È possibile che non vi sia cattiva intenzione , 
comunque questo caso sia raro; ma il fallito si 
giustificherà. Se un esame ulteriore dissipa que- 
lla presunzione , gli si farà giustizia , e si daià 
all' affare un titolo meno odioso e meno grave. » 

§. IV. « Questi motivi han fallo adottare la 
seconda opinione. » 

« Il principio eh' essa stabilisce è divenuto 
la base di tutte le teorie di questa parte del 



Adunque , secondo 1' additata opinione se- 
guita nella discussione del codice di commer- 
cio, fino 'a che il fallito non si giustifichi , 
fino a che non si distrugga la presunzione di 
frode nel fallimento, non potrà accordargli»» 
alcun srlvocondotlo. 

Quindi lo alato apparente degli affari del 
fallito , di cui deve prender conoscenza il 
tribuutlc, deve essere uno «lato di giustifica- 



zione : deve contenere la pruova che il fini- 
mento non è dipeso da colpa del debitore , 
che é dipeso da sventura , e che è stalo ac- 
compagnato da buona fede; salvo anche a ri- 
cusarsi questo sai vocondolto, quando, rischiarato 
pili ampiamente il fallo , si venga ad acquistare 
una pruova contraria alla pruova apparente 
presentata tulle prime. 

Si può guardare la cosa sotto no aspetto più 
semplice e più naturale. 

Le due opposte presunzioni , ir> fini alla co- 
noscenza esatta della cosa, l'una della sven- 
tura , l'altra della frode del fallito, mancano 
l'una e l'altra di fondamento. Vi possono es- 
sere de' fallimenti per effetto di sventura, vi 
possono essere de' fallimenti figli di colpa ed 
anche di frode. 

Si realizzano ogni giorno de' fallimenti ptr 
1' una o per V altra di queste cause , e la 
legtfe stessa ha distinto i diversi fallimenti , ap- 
punto secondo la diversità di queste cause ebe 
li occasionano: le altre disposizioni della ìeg- 
ge medesima debbono esser corrispondenti ad 
una simile diversità. 

Stabilire una presunzione generale in un 
senso o in un altro , riguardare anticipatamente 
tutti i fallimenti come figli di una medesima 
causa, mentre le cause sono e possono essere 
diverse , è lo stesso che creare delle presun- 
zioni non aolo arbitrarie , ma evidentemente 
erronee e mal fondate in tuli' i casi , in cui 
si verificili , nel fallo , una causa opposta a 
quella presunta dalla legge. 

Mentre i fallimenti nascono da cause cosi op- 
poste , la ragione vieta che siano collocati latti 
ugualmente in nna medesima classe. La pro- 
sunzione , adottata dal consiglio di stalo diFran* 
eia , si trova erronea io tull'i fallimenti occasio- 
nati da sventura, e perciò solo si presenta «'ca- 
ratteri della ingiustizia. 

L'opinione contraria che venne rigettata, non 
andava esente da questo medesimo vizio. La leg- 
ge non deve ammettere presunzioni arbitrarie in 
nessuna materia : in quella che ci occupa , li 
può ricorrere invece ad altri principj. 

Le leggi civili hanno accordato al debitore 
la facoltà di cedere tuli' i iuoì beni a' creditori. 

L'effetto di questa cessione non è già di li- 
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Lcrare il debitore da' suoi impegni, ni anche 
tu' beni futuri: il debitore ti esime soltanto dal- 
l' arresto personale ; e questa facoltà, cosi ri- 
stretta, non gli è accordata, se non ne' casi di 
sventura e quando abbia agito costantemente di 
buona fede , in conseguenza i falliti fraudolcn- 
lemente sono esclusi , tra altri , da un tal 
bcneGzio , articoli 1218, 1221, 1222 , 1224 
LL. CC 

Art. 1218 — La cessioni de' beni è l'ab- 
bandono che il debitore fa di lutti i suoi beni 
a' suoi creditori, allorché non è più nello stato 
di pagare i proprj debili. — 

Art. 1921 — La cessione giudiziaria è un 
benrflcio che la legge accorda al debitore sven- 
turato e di buona fede , cui per conservare la 
libertà drlla persona è permesso di abbando- 
nare giudizialmente tutti i suoi beni a' cuoi cre- 
ditori, non ostante qualunque stipulazione in 
contrario. — 

Art. 1222 — Non potranno essere ammessi al 
benefìcio della cessione gli stranieri , gli slel- 
lionarj , i falliti fraudolcntemcnte , le persone 
condannate per causa di furto o di scroccheria, 
sè le persone contabili , i tutori , gli ammini- 
stratori e i depositarj . — 

Art. 1224 — I creditori non possono ricusare 
la cessione giudiziali» se non ne'casi eccettuali 
d*lla legge. 

La suddetta cessione esime il debitore dal- 
l' arresto personale. 

Per tutto il di più non libera il debitore se 
non per la concorrenza del valore de' beni ce- 
duti : e nel caso che uon sieno sufficienti, se 
egli ne acquista degli altri , è obbligato a ce- 
derli sino all'intero pagamento. — 

Queste disposizioni si risentono di tutta la 
saviezza del legislatore. 

L' arresto è una restrizione penosa , una pri- 
vazione della libertà naturale che , per essenza, 
serve di pena a' delinquenti , come misura re- 
pressiva de' reati. 

Se n' è trasportato 1' uso anche nelle materie 
civili , come mezzo coattivo , nel fine di olle- 
nere da' debitori l'adempimento de' loro ob- 
blighi. 

In generale , questo mezzo coattivo può esser 
giusto quando non si abbia la doppia pruort 
Ditta, delle G, C. Civ. fot. Z 



della impotenza assoluta del debitore a soddis- 
fare i suoi obblighi, e che questa impotenza non 
sia nata da colpa: ne'casi di colpa l'arresto serve 
come mezzo di prevenzione , senza di che il de- 
bitore, che oon avesse a temere la pei dita della 
libertà , potrebbe compromettere con la sua 
condotta i diritti de' creditori. 

Questa considerazione non regge ne' casi di 
sventura : le sventure non procurate volonta- 
riamente sono al di sopra della potenza del- 
l'uomo : mancano i mezzi di resistervi ; e 1' ar- 
resto , nel concorso di simili circostanze , men- 
tre aggraverebbe lo stalo del debitore infelice , 
non sarebbe di alcuna militò, nò come mezzo 
coattivo pel pagamento di ciò che il debitore 
uon ha , nè come mezzo di prevenzione con- 
tro una colpa che non gli si può rimproverare. 
Quando poi , col futuro acquisto di altri beoi 
cessa l'impotenza dell' adempimento , non vi è 
ragione per esimerlo dagl' impegni che ha con- 
tratti. 

Le enunciate deposizioni sono evidentemente 
applicabili a' fallili , ammessi anch' essi alla ces- 
sione de' beni , e non altrimenti se non nelle 
identiche circostanze di sveulura e di buona fede, 
delio articolo 1221 LL. CC. , e 56g LL. di Ecc. 

Art. 56g — Potranno essere ammessi al beneficio 
di cessione solo i debitori di buona fede , falliti 
per causa di qualche sventura , da provarsi da 
colui che domanda il beneficio della 

Sono però eccettuali da tal beneficio i 
labili delle pubbliche amministrazioni , i tuto- 
ri , i procuratori ed amministratori , i depo- 
sitar] ed i forestieri. — 

S'incorrerebbe in nn errore grave e fatale 
al beuc del commercio ,«sc si opinasse , che il 
fallito potesse esimerci dall' ai resto , anche in 
diletto di sventura e di buona fede; che, a tal 
modo , potesse godere di nn beneficio anche 
più esteso di quello concesso ad ogni debitor ci- 
vile; e che la legge gli accordasse un presi- 
dio assai più ampio di quello accordalo alla 
classe tutu intera de' debitori civili. 

In primo luogo ogni debito commerciale non 
lascia certamente di essere un debito civile. 

In secondo luogo, se potesse esservi una ra- 
gione di differenza, questa sarebbe tulla 10 dan- 
no del debitore per causa commerciale. 

33 
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L' inadempimento di un debito civile produce 
un datino al crcdilor civile ; ma ordinariamente 
questo danno va poco olire la persona del 
creditore. 

In materia commerciale, rioadempimento di 
un obbligo produce un danno assai piii grave 
ed esteso. L'inadempimento, e quindi il falli- 
mento di una casa commerciale, può occasionare 
sovente il fallimento di molle altre case : l'uria 
può essere trascinata ed avvolta nella rovina 
dell'altra: molte operazioni intermedie si pa- 
ralizzano: molti impegni contratti cessano di 
potersi adempiere: i XiHimenli possono giun- 
gere fino ad operare il discredito di una piazza j 
ed al danno privalo si cougiuugc cosi il dan- 
no nazionale. 

Non può dunque sotto alcun rapporto adot- 
tarsi l'opiuioue illegale di accordarsi a' debi- 
tori commerciali un favore più esteso di quello 
concesso a' debitori civili. 

Or qual è la condizione di tutt' i debitori 
chili, in ordine alla misura coattiva dell'ar- 
resto? Quella ebe risulta dalle disposizioni te- 
stuali di sopra trascritte , di non poter essi sot- 
trarsi a questa misura , se non nel coucorso della 
sventura e della buona fede. 

Della sventura, ebe mette il debitore nella 
impotenza involontaria di adempiere a' suoi ob- 
blighi : della buona fede ebe si realizza .quan- 
do il debitore in f- lice offre a' suoi creditori 
la massa intera de' suoi beui , nulla occulta , 
nulla I )ttrae;e non aggiunge al danno che loro 
avviene per forza dilla sventura da lui soffer- 
ta y un secondo più ampio dauuo con l' oc- 
cultazione e con la sottrazione di una parte de* 
beni rimasti. 

Questa e non altra esser deve la condizione 
de' debitori commerciali. 

Decisamente si verificherebbero a loro ri- 
guardo, ed in una materia assai più gelosa, que- 
gl' inconvetiieuli che la legge provida hi vo- 
luto evitare da parte de' debitori civili. Il com- 
merciante non baderebbe a conservare con cura 
il suo attivo, il quale in sostanza è i> patrimonio 
de' suoi creditori : si ecciterebbe il commer- 
ci mie stesso ad essere uno scioperato se non 
un delinquente: farebbe delle spese al diso- 
pra del su 9 slato j e trascurerebbe , ne* suoi in- 



teressi, gl'interessi de' creditori , nella lusinga 
di poter prima spendere e malversare l'altrui , 
e di poter poi dedurre il fallimento, cedere con 
questo mezzo i suoi beni , ed esimersi , anche 
senza sventura, dall'arresto personale. 
Si offre una seconda considerazione. 
Il debitor civile ed il debitore commerciale, 
nel contrarre i loro obblighi , si sottomettono , 
sia per stipulazione , sia per legge, all'arresto 
personale. Neil' uno come nell' altro caso essi 
vi si sottopongono sempre ugualmente per un 
atto di determinazione volontaria; giacché , co- 
munque in materia commerciale, l'arresto sia 
stabilito dalla legge, pure la prescrizione della 
legge non si realizza se non a riguardo di coloro 
i quali , scienti e consensienti , stipulano l'alto 
che la legge rende obbligatorio con questo mea- 
zo coattivo. Chi volontariamente si sottopone ad 
un obbligo , esego bile con l'arresto personale, 
si sottopone volontariamente a questo arresi». 

È per effetto del voler combinato del debi- 
tore e della legge che il creditore acquista il 
diritto corrispondente di astringere il debitore 
con l'arresto personale. 

11 creditore non può decadere da quello di- 
ritto per alti volonlarj del debitore. Su , a si* 
migliansa del creditor civile, ne decade ne'casì 
di sventura , ciò avviene per le considerazioni 
di anzi esposte. 

In diletto di queste considerazioni , il mezzo 
coattivo , sotto la cui garculia il creditore ba 
affi lato le sue merci , i suoi capitali , noo può 
venir meno. 

Adunque , sensa ricorrersi a presunzioni co- 
stanti , per cose varie di loro natura , si può 
stabilire , che il fallilo non può sottrarsi al- 
l' arresto , conseguenza necessaria de' suoi la»- 
peg.ii commerciali , se non quando si trovi 
in lui il negoziante sventurato e probo. 
Riprendiamo il consento dell' articolo 458. 
Non dimentico il legislatore che vi possono 
essere de' fallimenti occasionali da sventura, ha 
concesso in conseguenza al tribunale la facoltà 
di far cessare provvisoriamente lo stato di re- 
strizione, in cni si litrovi il fallilo per citello 
della disposizione dell'articolo 447 LL. di Ecc. 

Art. 447 — 11 tribunale di commercio ordinerà 
nel medesimo tempo o il deposito della peis 
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del fallilo nel carcere de' debitori , o la custo- 
dia della sua persona per mezzo di un uffuialc 
di polizia o di giustizia , o per mezzo di un 
gendarme. 

Non potrà in questo stato essere ricevuta 
contro al fallito alcuna inscrizione nò racco- 
mandaiiont sul registro de' carcerati , in virtù 
di alcuna sentenza del tribunale di commer- 
cio. — 

Si è ammessa nel citato articolo 458 la pruo- 
ra dello stato apparente drgli affari del tallito, 
perebè , fino a questo punto del procedimento, 
non può aversi sull' oggetto una pruova com- 
piei» ed «Molina. 11 primo esame delle operazio- 
ni del fallito è un esame sommario : appena 
tono nominati i soli agenti ; i creditori interes- 
sali a dare i loro schiarimenti sulle cause vere 
del fallimento non si trovano ancora convocali. 

Ma che deve presentare questo stato appa- 
rente ? Deve comporsi degli elementi che of- 
frono in quel punto gli atti del fallimento , 
salvo la più ampia e la più esatta pruova che 
potrà aversi in prosieguo. 

Adunque lo slato degli affari del fallito o sia 
la pruova di questo sialo dicesi apparente , 
perchè è la pruova che apparisce in quel punto 
dagli enunciali atti. Ma la pruova , apparente 
o reale che sia , deve esser sempre quella della 
sventura , non disgiunta dalla buuna fede. 

La sventura si dimostra additandosi il fal- 
limento di un corrispondente , una perdita di 
bastimenti, un ribasso nel valore delle merci 
possedute dal fallito , un aumento nel valo- 
re delle merci che avrà avuto | J obbligo di 
fornire » riportandosi all' epoca del contratto , 
un incendio, un furto, un'altro avvenimento 
qualunque , capace , per se solo, di operare il 
fallimento , calcolato il danno della sventura, 
la possidenza , ed il negoziato del follilo. 

Allorché il danno, prodotto da queste n altre 
simili cause , corrisponde approssimativamente 
allo stato degli averi del fallito, ciò dimostra 
l'assenza di ogni occultazione o sottrazione, e 
quindi la buona fede. 

La legge dà al tribunale l'arbitrio di ac- 
cordare la libertà con cauzione o sema. Ma non 
può conchiudersi da ciò che, quando la cauzione 
sia vale da pareggiare il passivo , ed assicurare 



cosi pienamente i creditori , non vi sia motivo 
ad un lilìuto inumano del salvocondnfto. 

La legge lascia questo prudente arbitrio al 
magistrato per usarne secondo le circostanze , 
non per usarne illimitatamente. La legge non 
ba prescritto due cose contradditorie : 1' una 
la restrizione del fillito con 1' articolo 447 , 
1' altra la sua libertà, per misura costante, pur- 
cbè dia cauzione. 

Senza calcolare i casi del fallimento frau- 
dolento , ne' quali ; dapoichè vie luogo all'ap- 
plicazione di pene criminali , sarebbe insosteni- 
bile una simile misura , tutta d' interesse civile , 
e Contro l'interesse pubblico per la punizione 
del delinquente ; anche quando il fallimento 
non si presenti sotlo queste tristi apparenze , 
bisogna vedere ut non possa off. ire in prosie- 
guo un tale sviluppo; e soprattutto, ne* casi 
della colpa la più leggieri , cioè quando non 
si presenti aleuti motivo di sventura vera , la 
sicurezza della cauzione non è mai la stessa di 
• luella che offre la custodia del delitore. Una 
cauzione la più sicura oggi , può vacillare l' in- 
dimani per un avveuimculo impreveduto qua- 
lunque. 

La cauzione può, secondo il grado di maggiore , 
o minor dubbio della cosa , servire al fine di 
darsi a' creditori una più ampia sicurtà in qua- 
lunque evento , qumdo Io stato apparente mo- 
stri la sventura; non quando, in d. fello di 
questa pruova , il diritto acquisito de' creditori, 
all'arresto del debitore, deve esser custodito 
inviolabilmente. 

L'analisi delle diverse disposizioni delle leggi 
di eccezioni conferma sempre più l' avviso spie- 
gaio dalla Corte. 

Art. 440 — L'apertura d<l fallimento rende 
esigibili i debili passivi non iscaduti — 

A tal modo invece che gli obblighi del fal- 
lito diventino più lievi, sono dichiarati anzi 
più gravosi. E giustamente; sì perebè ogni di- 
lazione accordala , sulla fiducia della esecu- 
zione dell' obbligo , manca di base subito 
che sia dimostrala 1* impoienza dell* adem- 
pimento ; sì perchè il fallilo è spogliato del- 
l' amministrazione de' suoi beni, non può la- 
re più operazioni commerciali, lutto deve e<scr 
sottoposto ad uua liquidazione geuer«le, ed a tal 
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modo manca fino l'oggetto di ogni dilazione , 
articolo 434 delle leggi di eccezione. 

— 11 fallito dal giorno d«l fallimento è spo- 
gliaiodi pieno diritto dell' amministrazione di 
tulli i suoi beni. — 

L' a insto che deve ordinare il tribunale di 
commercio , a' termini del citato ariicolo 447 , 
è una iniiora contro il debitore inadempiente : 
l' inadempimento è certo e generale: l'arreslo 
che si ordina è una conseguenza di questo ina- 
dempimento e della corrispondente disposizione 
della legge: la sola pruova della sventura può 
tur cessare , e soltanto provvisoriamente, questi 
stato di custodia. 

Questa disposizione corrisponde anche alla 
opinione, seguila nel consiglio di stato di Fran- 
cia, di riteoersi il fallimento come avvenuto per 
frode , fiuo a che non sia dimostralo il coa- 
tra rio. 

Art. 466 LL. di Ecc. — Il giudice comines- 
sario potrà parimente o per uffizio, o sulla di- 
manda di uno o più creditori, o anche del- 
l' agrnic , interrogare gl' individui indicali Del- 
l' articolo precedente ( i commessi e gl' im- 
piegati del fallilo ), ad eccezione della mo- 
glie e de' figli del tallito , tanto sopra ciò che 
concerne la formazione del bilancio , quanto 
copra le cagioni e circostanze del suo falli- 
mento. — 

Perchè queste indagini sulle ragioni e tulle 
circostanze del fallimento? Evidentemente sono 
. prescritte nel fine di giudicarsi, se , come per i 
debitori civili , vi sia lungo a misura di giusta 
indulgenza , o se invece debba starsi tra' con- 
fini ordinai) della legge. 

Il fallimento dà apertura ad un doppio pro- 
cedimento ; l'uno presso il tribunale di com- 
mercio , l'altro presso il giudice penale, arti- 
culi 480, 481 , 482 LL. di Ecc. 

Art. 480 — In ogni fallimento gli agenti, 
i sindaci interini e diffiniiivi saranno tenuti a 
rimettete negli otto giorni dalla loro entrata 
in funzione ol giudice di circondario, come 
ufficiale ausiliario del procuratore generale della 
-gran Coite criminale della provincia o valle , 
una memoria o conto sommario dello stato ap- 
parente del fallimento , delle sue principali 
cagioni e circostanze , e de' caratteri che vi si 



presentano. Il giudice di circondario avrà im- 
mantinente 1' obbligo di trasmettere al proca- 
rator generale U saddetta memoria o il conto 
ricevuto. — 

Art. 4'ti — Il giudice del circondario potià , 
se lo giudica convenevole , trasportarsi al do- 
micilio del fallito o de' falliti ; assistere alla 
formazione del bilancio, dell'inventario e de- 
gli altri alti del fallimento ; farsi dare tutte 
le indicazioni che ne risulteranno ; e fare in 
conseguenza gli alti o procedimenti necessarj : 
il lutto di ufficio e senza spese» coll'obblgo 
di rimettere immantinente al procurator gene- 
rale detti atti. — 

Art. 48» — Se egli presame che vi sia ban- 
carotta semplice o fraudolenta , se vi è man- 
dalo di deposito o di arresto ordinato contra 
il fallilo, egli ne darà cognizione senza riiar- 
do al giudice commessane del tribunale ili 
commercio : in questo caso il commessario non 
potrà proporre , nè il tribunale accordare, sal- 
vocondolto al fallito. — 

Questo procedimento in via penale e nell' in- 
teresse pubblico. 11 commercio ha una gran- 
de influenza sulla prosperità nazionale: i fal- 
limenti lo snervano e lo rendono inatlivo. La 
legge dichiara delinquente o maltatore chi, 
con colpe più 0 meno gravi 0 con frode, arreca 
questo danno allo Stato. 

Ecco una dimostrazione positiva di ciò che 
abbiamo accennato di sopra , chela legge tratta 
il dtbiior commerciale assai più severamente 
del delie* r civile, contro cui , per qualunque 
frode eivile in danno de' creditori, non ai agi- 
sce mai in via criminale. 

Nè può dirsi che questo rigore è semplice- 
mente ne' casi di frode. L'articolo 483 annunzia 
che si procede in via penale anche ne' casi di 
bancarotta semplice, e questa si verifica ne* casi 
di mera colpa, anche in difetto di frode , art. 
58o , 5*i LL. di Ecc. 

Art. 58o — Sarà convennto come banca- 
rolliert semplice , e potrà essere dichiarato tale 
il commerciante fallilo che si troveià in uno 
o più de' casi seguenti , cioè: 

i.° se le spese di sua casa , che è obbli- 
galo di sciiverc mese per mese sul suo gior- 
nale , sono giudicate eccessive» 
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a." te sì riconosce che ha consumato gran- 
di somme al giuoco, o in operazioni di pura 
aorte ; 

3. ° ae risulta dal suo ultimo inventario, 
che essendo il suo attivo di cinquanta per cento 
minore del suo passivo , ha preso prestiti con- 
siderabili ; e se ha rivenduto delle mercanzie 
a perdita , o a meno del corso; 

4. * se ha dato firme di credito o di cir- 
colazione per una somma tripla del suo atti- 
vo, secondo il suo ultimo inventario. — 

Art. 58 1 — Poiià essere convenuto come 
bancarottien semplice , ed essere dichiaralo 
tale 

il tallito che non avrà fatto alla cancel- 
leria la dichiarazione stabilita dall' articolo 43a. 

quegli che essendoti assentato , non si pie 
•enti di persona agli agenti ed a' sindaci fra i 
termini fissali , e senza impedimento legittimo ; 

quegli ebe presente» à libri tenuti irrego- 
larmente , sen ssa però che le irreg.-lari la indi- 
chino frode , e the non li presenterà tutti ; 

quegli che avendo una società , non si 
sarà conformato al detto articolo 43a. — 

Ed anche, fuori de' casi della bancarotta sem- 
plice , notisi agirà in via penale, ma non per- 
ciò potrà dirsi , senza che lo esprima alcuna 
legge, che possa recedersi dalle disposizioni delle 
leggi civili e commerciali in materia di arresto. 

Non è già che là legge si limili a punire U 
bancarottiere e sottragga poi alla coazione per- 
.sonale il fallilo non convinto di bancarotta. La 
legge spiega un maggior rigore ne' casi di frode 
o di colpa grave, ma non rallenta il rigore 
ordinario, ne' casi in cui non sia dimostrata uè 
frode, nè culpa, uè sventura. 

Non solo tutto ciò, che è prescritto in via 
penale, non modifica in nulla l'azione civile; 
ma, per l'opposto, se ne' casi della massima 
colpa del debitor commerciale, la legge si mo- 
stra più severa che ne' casi di massima colpa 
del debitor civile, non può dirsi che, per la 
colpa minima , si serbi una ragione opposta, in 
modo, che il debitor commerciale sia trattilo 
meno aspramente del dtbilor civile. 

Il procedimento presso il tribunale di com- 
mercio è tulto nell' interesse de' creditori. Uno 
dei principali atti di questo procedimento è la 



loro convocazione , sia per concorrere all' ele- 
zione degli amministratoli , sia per documen- 
tare ciascuno i suoi erediti , articoli 468, 469» 
47» , 494 LE. di Ecc. 

Art. 468 — Tosto che il bilancio sarà stato 
trasmesso dagli agenti al commessario, que»ti 
farà nel corso di tre giorni al pili, la lista de' 
creditori , che sarà mandala al tribunale di com- 
mercio ; e farà convocare i creditori per mezzo 
di lettere , cartelli ed inserzione ne' giornali. — 

Art. 469 Anche prima dello formazione del 
bilancio, il commessario delegato putta convo- 
care i creditori , secondochè esigeranno i casi. — 

Art. 472 — I creditori uniti presenteranno 
al giudice commessario una lista tripla del nu- 
mero de 1 sindaci interini che i>ssi stimeranno 
dover essere nominali : sopra questa lista il 
tribunale di commercio nominerà. — 

Art. 494 — Tutti i creditori del fallito sa- 
ranno avvertili a questo effetto da' pubblici fo- 
gli e da lettere de' sindaci , di presentarsi nel 
termine di quaranta gitimi , di persona o per 
mezzo di procuratore, a'sindaci del fallimento, 
di dichiarar loro a qual titolo e per quale som- 
ma essi sono creditori ; e di rimettere ad essi 1 
loro documenti di crediti , o di deporti alla 
cancelleria del tribunale di commercio, riti- 
randone la ricevuta. — 

Tutta questa cura della legge nel giudizio ci- 
vile , pel solo interesse de' creditori , sarebbe 
inconciliabile con 1' atto arbitrario che li spc- 
gliercbbc del diritto di astringere il fillito col 
mezzo coattivo sanzionato dalla lrgge. 

Potrà dubitarsi se i creditori possano eser- 
citare una simile azioue essi medesimi , o per 
mezzo degli agenti e de' sindaci ; ma , sia qua- 
lunque la mano cui la legge affidi un simile 
esercizio , varietà la persona dell' altore , ma 
il diritto sarà sempre lo stesso , e sarà sempre 
ugualmente inviolabile. 

L' articolo 471 prevede il caso che il fallilo 
faccia presentare de' creditori interposti, nel fine 
di aumentare il suo passivo, onde prendere egli 
stesso, con questo artifizio una psrte dell' at- 
tivo dovuto in totalità a' veri creditori - t ed in 
qui s a prevenzione stabilisce delle pene crimi- 
nali anche contro le persone interposte. 

Art. 471 — Chiunque si presentaste come 



Digitized by Google 



\ 



( «14 ) 



creditore a questa assemblea , ic il di lui ti- 
tolo posteriormente si riconos:csse supposto di 
concetto fia lui ed il fallito, incorrerà nelle 
pene stabilite contro a' complici de' bancarot- 
tieri fraudolenti. — 

Un simile procedimento è scatto evidente- 
mente nell'interesse de' creditori. 

Gli articoli 486,487 partano un gran lume 
sulla proposta quislione. 

Art. 4&6 — Dal tempo dell'entrata in fun- 
zione degli agenti , e poi di quella de' sinda- 
ci , ogui azione civile intentata, prima del fal- 
limento, contro alla persona ed a b ni mobili 
del tallito da un creditore privato, non potrà 
essere proseguita che contra gli egenti ed 1 sie- 
daci; ed ogni azione ebe fosse intentala dopo 
il fallimento, non potrà esserlo ebe contro opli 
agenti ed a' sindaci. — 

j^rl. — Se i creditori hanno qualche mo- 
tivo di lagnarsi delle operazioni de' sindaci , 
essi ne daranno parte al commessario che prov- 
vederà, se vi è luogo, o farà il suo rapporto 
al tribunale di commercio. — 

É utile di aver sotto gli occhi le osserva - 
cioni di Locré nel riferire la discussione del 
consiglio di stalo di Francia sulle disposizioni 
contcnnlc negli articoli 494 e 4°,5 del codice 
di commercio , corrispondeteti a'due or trascritti 
articoli 486 e 487 delle lepgi di eccezioni. 

Spirito delle leggi di commercio tomo 6.° 
articolo 494 , k&,pag- 108 a 193 , pag. 198 

* »99 » J 99 » loa - 
Sull' articolo 494. 

« L'istituzione de* sindaci diviene elusoria 
se ogni diritto de' creditori non sia esclusiva- 
mente riunito nelle loro mani. Non si può per- 
mettere ad ogni creditore di esercitare separa 
tatuente la sua azione senza distruggere 1* in- 
sieme del giudizio ebe si desidera stabilire. » 

« Tali sono i motivi dell' articolo. » 

« Intanto questo articolo ha dato luogo a 
Ire quistioni. a 

« La prima , te impediva le azioni criminali, 
a ramo che non fossero intentate da' sindaci. » 

« La seconda, «e paralizzava nelle mani del 
creditore la condanna di arresto personale, an- 
teriore alla fallila , allorcliè il debitore non 
avtva ottenuto il salvocondolto ; » 



c La terza , se privava il creditore della fa» 
colta di stabilire i suoi diritti posteriormente 
alla fallita , ottenendone sentenza contro il de- 
bitore. » 

» riprendiamo : a 

I. « Si è domandato — se la disposizione ( del- 
l'articolo 494 ) impediva a' creditori la facoltà 
di agire contro la persona del fallilo, allorché 
questo non aveva ottenuto il salvocondolto. È 
giusto di mettere al coverto la persona del de- 
bitore di buona fede , ed è per questa veduta 
che si é ammesso l'uso de'salvicondotli : ma se 
ti fallilo non ha ottenuto il salvocondolto, nieu- 
tc deve impedire il corso delle azioni criminali 
alle qu»H egli è esposto. » 

« Quella quislione risguarda totalmente le 
azioni criminali c V arresta personale. » 

« Riguardandola sotto al primo rapporta , 
si è risposto : che P eff. Ito dell'articolo era 
limitato alle azioni civili e non si estendeva 
alle azioni criminali. ■ 

» In prosieguo, si è istituita ed organizzata 
V azion criminale. 11 diritto di questa azione 
non è più abbandonato . come prima , esclusi- 
vamente a'ereditori. 1 sindaci ed anche ogni cre- 
ditore conservano la ficollà di perseguitare cor- 
rezionalmente il semplice bancarottiere , e di 
provocare il ministero pubblico , se esista ban- 
carotta fraudolente. » 

>f Allora , il salvocondotto o non è accor- 
dalo , o è rivocato. 1» 

« Li quislione e dunque decisa , ed il testo 

10 esprime, limitando la disposizione all' azione 
civile. 0 

H. « Restava ad esaminare la difficoltà sotto 

11 rapporto dell'arresto personale. » 

« In ordine a questo punto si è detto » — 
che, in mancanza del salvocondotto, l'azione 
personale poteva sempre esercitarsi contro il fol- 
lilo. Se prima della fallita del debitore, un 
creditore ha ottenuto contro di lui una sentenza 
con la condanna di arresto , gli è permesso di 
agire per la esecuzione. » 

« Si voleva però che non fosse permesso di 
procedere direttamente contro del debitore, ma 
soltanto per mezzo de' sindaci. » 

« Ma questo sistema è slato rigettato sull'os- 
servazione che il debitore, avendo perduto ogui 
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diritto, ogni niione intentata prima delia fallita, 
non deve essere più proseguila se non coutro 
i sindaci. » 

o In effetti la coazione personale non è una 
pena, ma un mezzo coattivo dato al creditore 
per farsi pagare. È dunque impossibile di tol- 
lerare che s' impieghi contro un uomo , che es- 
sendo stalo spogliato dell'amministrazione dei 
suoi beni, si trovi nella impotenza di p.igare. » 

« Vi è dippiù : quando il debitore avrebbe 
il mezzo di pagare, non gli sarebbe pcrn.esso 
di preferire un creditore ad un altro. Tulli i 
creditori dopo della fallita sono in una stessa 
condizione. Alcuno non può esser più pagalo al- 
trimenti che secondo le regole e ne' modi inc- 
idili ne* capitoli nono e decimo, u 

« In terzo luogo il creditore che avrebbe 
tu gli altri il vantaggio di poter esercitare l'azio- 
ne personale , avrebbe ancora quello di poter 
stipulare delle convenzioni clandestine e parti- 
colari. )> 

« In fine 1' arresto provvisorio, che non può 
cessare se non col salvocondotto , dà a tu m i 
cbeoitom ana sicurezza uguale e completa. » 

a Tale è lo sviluppo de' molivi che bau fatto 
rigettare la proposizione di lasciar continuare l'e- 
secuzione delle sentenze dì condanna con l'arre- 
sto personale , ottenute prima del fallimento. » 

« E si deve osservare che questa proposizione 
non è stata rigettata soltanto nella discussone, 
ma si trova ancora testualmente esclusa dall'ar- 
ticolo 55 che proibisce di ricevere contro il fai - 
lito alcuna empara o raccomandazione i*> forza 
di una sentenza del tribunale di commercio. » 

«Non si è pattato delle condanne posteriori 
alla fallita , perché allora le azioni non pos- 
sono esser dirette che contro i sindaci. » 

111. Ma questa ultima teoria è stala ancora 
attaccata. « Si è detto , che in alcune circo- 
stanze , potrebbe compromettere l'interesse del 
creditore. Non sempre si ha una lettera di cam- 
bio o un altro titolo che assicuri il credilo , 
qualche volta il credilo non risulla che da'conli 
correnti : allora come ricusarsi a) -creditore la 
facoltà di stabilire i suoi diritti, ottenendo una 
condanna ? Non si deve dunque sospendere a 
suo riguardo questa facoltà ed obbligarlo ad 
agire limitatamente contro i sindaci. » 



« Si è rigettata qncsta proposizione osservan- 
dosi che non si obbliga il creditore di agire 
contro i sindaci : e^li non agisce contro di essi 
che per far verificare il suo credilo. Per bene 
intendere questa risposta, bisogna riportarsi alla 
sezione 4 del presente capitolo, dove si osser- 
verà il sistema che la legge ha tracciato. I 
creditori presentono le loro domande a' sindaci. 
Allorché i sindaci le ammettono non vi é bi- 
sogno di adire il tiibunale. Se per lo contralto 
i sindaci le rigettano, si va innanzi al tribuna- 
le , ed il giudizio si contesta tra' sindaci ed i 
reclamanti. In generale, non può esservi lite 
allorché il reo non si ricusi alla domanda : or 
non è se non nel momento della verifica che 
si sa se i sindaci ammettano o rigettino la do- 
manda di chi si pretende creditore. » 

« Nondimeno bisogna badare che l'articolo 
non dev' essere eseguito a tal modo , che re- 
lativamente alle domande per icrtditi suscetti- 
bili di verifica: quelli che non hanno per og- 
getto il pagamento di un credito soggetto a ve- 
rìfica come sono per e>empio , la domanda di 
un deposito di un titolo o di una somma, la 
revmdica di mercanzie ctc.j tulle queste azioni, 
sono esperibili in tutte le epoche comunque 
soltanto contro gli amministratori. Ed ecco 
perchè l'articolo dà il diritto di agire non solo 
contro i sindaci, ma ancora contro gli agen- 
ti. » 

« Un' ultima osservazione : 1» articolo é li- 
mitato alle azioni reali e mobiliari , e non sì 
csleode alle azioni immobiliari. » 

« Il diritto di reclamare è accordato 
unicamente alla massa , o appartiene 
particolarmente a ciascun creditore ? 



« Il testo indica , i creditori i ciò importa 
forse che ricusa ad un solo il diritto di recla- 
mare ? » 

a Nò certamente , poiché se i creditori non 
potessero agire altrimenti che in massa , in que- 
sta occasione , la disposizione sarebbe illusoria r 
ed jn opposizione al sistema generale delle fal- 
lite : » 

u Illusoria, perchè prima che uou si giunga» 
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* riunire i creditori , il male sarebbe avve- 
nuto : u 

« Contrai ia al sistema generale , poiché non 
c putito nello »| iino del codice che i credi- 
tori non verificali , i creditori che non si ri- 
guardano accora come abbastanza certi per con- 
fidarsi loro la oomiua de' sindaci jvrovvisorj , 
che tali creditori , io dico , formino delle a* 
semblee e prendano delie deliberazioni. » 

- Queste \ ai - le , i creditori , non importano 
dunque la massa , il numero oolleuivo, mai 
creditori ciascuno isolatamente. » 

« Ciò non impedisce punto che due , che ven- 
ti , che cento creditori non possano presentare 
insieme lo stesso reclamo , perchè una tal pro- 
cedura non è il risullaniento della deliberazione 
di un' assemblea-, non ha niente di collettivo ; e 
non è che 1' esercizio simultaneo di più. per- 
sone , del diritto individuale che appartiene a 
ciascuna di esse. Queste distinzioni sono cono- 
sciutissime in Francia: esse sono «tate chiara- 
mente stabilite altra volta in occasione del di- 
ritto di petizione » 

« li Dillì or inazioni dì'm.vdaci. Si tratta 
di sapere: » 

« I.° Contro quali operazioni le parli interes- 
sate hanno diritto di reclamare, per quali cau- 
se, ed a qual fine; » 

« Considerando le operar ioni de'siodaci prov- 
visori nel puuto di veduta sotto il quale la ma- 
teria ci obbliga di riguardarle, possono queste 
dividersi in operazioni forzose ed in operazioni 
arbitrarie. » 

» Le operazioni forzose cono tutte quelle che 
il codice prescrive , perchè le riguarda comi' 
indispensabili,, e perchè niente si oppone al loro 
costarne adempimento. ;> 

ci il codice stesso regola le forme di taluna 
di queste operazioni e fissa il tcrmiuc nel quale 
dovranno farsi. » 

<( Questa prima classe comprende la rimo- 
zione de' suggelli , la confezione dell'inventa- 
rio , la verifica de' crediti, la convocazione dei 
creditori verificati , per formare sia un accordo, 
sia un contratto di unione. » 

« Le operazioni arbitrarie sono quelle che 
il legislatore ha lasciate alla prudeuza de' sin- 
daci , comecché la incessi ù di farle, e, a ri-, 
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guardo di talune, la maniera di combinarle di- 
pendono dalle circostanze. In questa seconda 
classe ai collocano le azioni contro i debitori del 
fallito , e le esazioni , la difesa contro le azioni 
intentale contro del fallito , la vendita delle sue 
mercanzie e dei suoi effetti ne' casi già spiegali , 
la continuazione o la cessazione del suo com- 
mercio o de' cuoi ctabiiimenti. » 

« L* articolo che ci occupa atttoricza a recla- 
mare egualmente contro tutte queste opcrazio* 
ni : la sua disposizione è indefinita. » 

« Ma quali cause di reclamo le parti inte- 
ressate faranno esse valere? » 

« Tutte quelle che ledouo i loro interes- 
si, a 

« Per facilitare 1' applicazione di questa re- 
gola entriamo in quali he dettaglio. » 

a 1 sindaci possono compromettere in due 
maniere 1' iuteresse delle parti : » 

« Sion agendo, 

H Agendo male, 

« Le omissioni ed i ritardi possono riguar- 
dare tanto le operazioni arbitrarie , quaoto le 
operazioni forzose. É possibile, per esempio, 
che i sindaci non vendano le mercanzie , co- 
munque questa misura eia evidentemente ne- 
cessaria per prevenirne il deperimento , o per 
sostenere le manifatture del debitore. » 
» 1 sindaci operano male ; 
« Quando , nelle loro operazioni non adem- 
piano alle forme che il codice prescrive. » 

« Quando , avvalendosi del potere di fare 
delle operazioni che la legge abbandona alla 
loro prudenza, essi ne fauno talune che ledono 
gl' interessi delle parti , o non adempiano bene 
a quelle che altronde sono utili e necessa- 
rie. » 

» Si veda ora quali cause particolari danno 
luogo a' reclami , le quali cono : » 
» Le omissioni ed i rilardi , 
» Le irregolarità, 

» Le operazioni inutili ed imbarazzanti, 

» Le operazioni mal combinale. 

» Queste medesime nozioni ci guidano a de- 
terminare ancora gli oggetti per i quali alle 
parli è permesso di reclamare. » 

» Esse possono domandare : » 

» Che 1 e omissioni «d i ritardi ciano riparati , 
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» Che ti emendino le irregolarità, n 
« Che non si eseguano le operazioni arbitra- 
ri* semplicctnctiie progettate , » 

« Che ti riformino o che non si prosegua- 
no , secondo che le circostanze e la situazione 
delle cose lo comportano, ,le operazioni che 
stanno avuto lu.»go in tulio o in parte. » 

Sulle trascritte os'crvaziooi di Locic si pos- 
sono ritenere come sicure le seguenti nozioni. 

Un fallimento può interessare una gran massi 
di creditori. Nel fine di evitare lo «perimento 
di tante azioni individuali, quanti esser possono 
i creditori ; ciò che moltiplicherebbe le spese 
giudiziali ; produrrebbe una complicazione no- 
civa per lutti gl'interessati; e, per difetto di uni- 
ti Dell'amministrazione, diminuirebbe indubita- 
tamente il patrimonio del fallilo ; si è saggia- 
mente deteiminato che il fallito resti spogliato 
della facoltà di amministrare i suoi beni; ed in 
conseguenza questa facoltà si è affidata ad am- 
ministratori , che possano ispirare a' creJiiori 
quella fiducia che non si ba più nel debitore^ 
Due specie di azioni possono intentare i cre- 
ditori contro del fallito ; 1' una sopra i suoi be- 
ni; 1' a lira contro la di lui persona. 

Le azioni sopra i beui debbono proseguirsi o 
intentarsi contro agli amministratori : la facoltà 
di stare in giudizio è un elemento necessario del- 
l'omminiitrazione : chi amministra deve slare in 
giudizio : non può starci il fallito che ba cessato 
di imministrare: diversamente mancherebbe l'u- 
nità delle operazioni, tutto sarebbe disordine, e 
ai aprirebbe un mezzo facilissimo alle frodi. 

Per la persona: nell' interesse di tutt'i cre- 
ditori, il tribunale assicura egli la custodia della 
persona del fallito: nell'interesse del debitore 
il tribunale accorda egli il salvocondotto, ar- 
ticoli 447 , 458 , 459 (1). 

Opportunamente si è osservalo che se ciascun 
creditore potesse ottenere isolatamente la coa- 
zione personale nel suo solo interesse, ciò gli 



( 3T) 

Ma si presenta un'altra ben diversa qnistione. 
Allorché il tribunale accordi" indoverosamente 
il salvocondotto , non può esservì dubbio che 
gli amministratori non abbiano la facoltà di ap- 
pellarne ; ma se gli amministratori non appel- 
lino , questa facoltà sarà o pur no comune a 
ciascuno de' creditori , non già nel suo interesse 
isolato, ma nel suo interesse congiunto a quello 
degli altri creditori, cioè nell'interesse di lutti? 
Sembra doversi decidere per l' affermativa, par 
i seguenti argomenti. 

Primo argomento. Ciascun creditore ha il 
diritto di ottenere l'arresto del suo debitore. 
Non può usare di questo diritto , nel suo inte- 
resse limitatamente, per le ragioni addolte di 
sopra ; e principalmente perchè, nel suo interesse 
comune alla massa de* creditori di cui fa parte , 
il diritto alla custodia del debitore gli è già 
assicuralo. 

Ciò importa non altro se non che invece 
di lasciarsi a ciascun creditore la facoltà di 
usare di questo mrzzo coattivo per assicurare t 
litui interessi isolatamente ed io pregiudizio di 
tutti gli altri creditori , si assicurano invece gli 
interessi di tutti con la custodia del debitore 
a nome di tulli. Si conserva il diritto di cia- 
scuno , senza l'abuso di questo diritto; senza 
che niuno de' creditori possa valersene special- 
mente per se , onde preponderare sugli altri. Il 
debitore è custodito egualmente che se lo fosse 
a nome di un solo creditore ; ma e custodito 
a nome di tutti , di snodo che niuno possa 
servirsi di qneato arresto come di un' arme per 
ottenerne un modo di pagamento più vantag. 
gioso degli altri. 

Se il diritto comune alla custodia del de- 
bitore è conservato, ciascuno deve avere la 
facoltà di far valere questo diritto comune | cr 
mezzo de* legittimi gravami. 

Secondo argomento. Gli amministratori or- 
dinariamente sono scelti tra i creditori. Se la 



darebbe de' vantaggi a riguardo degli altri ere- loro inazioue non poteste essere riparata d 

ditori, e ciò porterebbe indubitatamente a quella 1' azione di ogni altro creditore, vi sarebbero 

multiplicilà di azioni , che è nell' interesse di a temere qucgl' inconvenienti the la legge 

tutti di evitare. vuole allontanare. In pregiudizio del ceto de' 



(1) fr, C art. 447 p»g. aio, egli articoli 4">8 , 45o, pagf ao4- 
iteci*, della C. C. C fol* I. 



1 



Digitized by Google 



— ; 



(ai8) 

creditori , gli amministratori potrebbero otte- 
nere dal fallito delle convenzioni più vantag- 
gioso , con la prometta di non opporsi ad un 
Mlvocondotto di compiacenza , coadiuvato forse 
talvolta da essi medeiimi. 

Terzo argomento. La regola di legge e dì 
ragione porta che gli a m miniatra ti hanno sem- 
pre il diritto di agire essi in caso di oscitanza 

0 di prevaricazione' degli amminiilratori. Se 

1 creditori in massa, se una parte di eari, se 
un solo che si renda più attivo e più vigilante , 
dimostri al giudice di appello la ingiustizia 
evidente del salvocon dotto, sì ricuseranno ciò 
non ostante i giudici ad accogliere le sue ra- 
gioni , unicamente perchè gli amministratori 
avranno tradito i di lui interessi , congiunta- 
mente all'interesse generale de' creditori ? 

Quarto argomento. L* articolo 487 dà testu- 
almente a' creditori , cioè a ciascuno di essi 
la facoltà di reclamare presso il commessario 
del fallimento contro le operazioni de' sindaci 
fino al punto di poter provocare la rivoca della 
loro nomina. Da ciò due conseguenze. 

La prima che, conformemente alla regola 
esposta , gli amministrati hanno il diritto d' im- 
pedire gli effetti di una cattiva amministra* 
aione. 

La seconda, che se per poterai appellare dalla 
deliberazione relativa al aalvocondotlo dovesse 
attendersi la nomina di nuovi amministratori 



di p 



HOV- 



per la riparazione de' danni ed interessi sof- 
ferti , art. 1 , a , 5, LL. di procedura penale. 

Art. 1 — Ogni reato dà luogo all'azione pe- 
nale ed all'azione civile. 

Coli' azione penale ai domanda la puni- 
zione del colpevole. 

Coli' azione civile si domanda la ripara- 
zione de* danni ed interessi che il reato ha 
prodotto. — 

L* azione penale è pubblica , e noo appartiene 
perciò ad alcnn privato, orticolo addette LL, 
Art. a — L' azione penale è essenzialmente 
pubblica, .ed appartiene eaclusivamente agli uf- 
fizioli che sono insinuili per l' ara mi nitrazione 
della giustizia penale. 

L' azione penale debbo essere esercitata di 
uffizio in tutt' i casi ne' quali l' istanza privata 
non è necessaria per promuoverla.— 

L' azione civile può essere esperimentata in- 
nanzi a' giudici civili, come presso i giudici 
dell'azione- penale, articolo 5.* LL. Penali. 

Art. 5 — L'azione civile può essere »pe:i- 
meutata innanzi a' giudici «tessi e nel tempo 
stesso dell' esercizio dell' azione penale. 

Può essere sperimentata anche separata- 
mente presso i giudici civili : in questo caso 
1' esercizio n' è sospeso finché nou siasi pro- 
nunziato diffinilivamente sull'azione penale.— 
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rimossi 1 pruni, 
▼edere agi' interessi de' creditori , non sarebbe 
di alcuna «nilità : il fallilo si troverebbe già in 
libertà : i termini ad appellare si troverebbero 
Corse già scorsi. 

Quinto argomento. L'articolo 58a dà a' sin- 
daci e ad ogni creditore la facoltà di ottenere 
da' giudici di circondario una dichiarazione di 
bancarotta semplice. 

Art. 58a — 1 casi di bancarotta semplice sa- 
ranno giudicati da' giudici di circondario, sul- 
la dimanda de' sindaci, odi ogni creditore del 
fallito, o sulla procedura d'uffizio, che sarà 
fitta dal ministero pubblico. — 

Domandiamo : con qual carattere può ciascun 
creditore del tallito presentarsi innanzi al giu- 
dice dell* azione penale? Non con altro carat- 



imela ci 



la legge, 
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tcre Gaiamente se non con quello di parte civile [ L' articolo 58a parla di domanda, ed il 



mentre vi anco 1 
, permette ad ogni creditore di "gire 
pel suo interesse civile presse il giudice pi mie, 
■uà può dirsi che lo vieti presso il giudice civile. 

Se fosse vero che la rappresentanza degli 
amministratori sia tale che impedisca a ciascuno 
degli amministrati di agire egli in difetto degli 
amministratori, la legge che, in primo luogo 
ha dato a' sindaci la facoltà di domandare I» 
dichiarazione della bancarotta , non l'avrebbe 
accordata in secondo luogo ad ogni creditore 
nel caso che i snidaci l'avessero trascurata. 

Né vale il dire che ciò avviene perunrea'o, 
dove la legge invita quasi chiunque a denun- 
ziarlo al giudice competente, articolo 37 LL. 
di procedura penale. 

Art. uj — Ogni cittadino paò denunziare a 
qualunque uffiziale di polizia giudiziaria un reato 
di cui abbia in qualunque modo conoscenza. — 
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d'riltp a formar domanda è accordalo alla, sola 
parte civile, articolo 55 dette LL 

Alt. 35 — Ogni querelante può costituirsi 
parte civile tutte le volte che, avendo ricevuto 
danno dal reato, voglia chiederne l'indenniz- 
zaitocnlo. Può lare istanza per la «ola punizione 
mi reo e de' tuoi complici, rinunziando «'Jan 
*H ed interessi , o riserbandone al altro tem- 
po la domanda. La domanda espressa oV dan- 
tì ed interessi include l'altra della punizio- 
ne del reo. 

Può semplicemente rapportare il fatto , ri- 
mettendosi alla giustizia e rinunziando per la 
sua | arte ad ogni diritto di farne istanza. Re- 
lativamente poi a' danni ed interessi , se ai 
tatti di reato per lo quale 1' aziun penale è in- 
dipendente dall'istanza privata, può n rinun- 
ziarvi espressamente , o tisetbarne al alno tempo 
la domanda. — 

Retta s'Jtanto ad avvertire che la domanda 
permessa «I creditore e sempre nell'interesse 
comune; altitmefli si anderebbe per altra via 
incontro a quelli abusi che la legge ha saggia- 
mente prevenuti. 

È notevole anc»ra che la bancarotta sem- 
plice suppone delle colpe meramente civili , 
di cui non può non esser giudice il tribunale 
ne 11' accordare o nel ricusare il salvocondotto ; 
e vi sarebbe una contraddizione di legge se, 
per i stessi fatti, e nella esistenza de' stessi am- 
ministratori , fosse permesso a' creditori di far 
valere 1' azione civile innanzi al giudice di 
circondario , e fosse loro vietato di farla valere 
innanzi al tribunale di commercio , sede or- 
dinaria degl'interessi civili di ciascun creditore. 

Tulio dimostra che ne' fallimenti la legge ha 
seguito questo procedimento conciliativo di 
tutte le conveniente. 

Unità di amministrazione nell' interesse del 
debitore e de' suoi creditori : divieto di eser- 
cizio di coazione personale nell* interesse iso- 
lato di ciascun creditore , per impedire l' a- 
buso di questo mezzo : cura del tribunale 
di assicurare la custodia del debitore nell'in- 
teresse di tutti : facoltà del tribunale di li- 
berare provvisoriamente il debitore stilla pruo- 
va apparente dell» sua sventura , cioè di un 
falli mento scevro da ogni colpa, ed avve- 
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nuto per cause indipendenti da Ini : facoltà 
al debitore di gravarsi allorché gli si neghi un 
salvocondotto che gli à dovuto : uguale fa- 
coltà a' rappresentanti de' creditori di gravarsi 
quando si accordi indebitamente un salvocon- 
dotto : facoltà a' creditori rappresentati di agire , 
ciascuno nel 1' interesse comune , allorché gli 
amministratori si mostrino oscitanti o infedeli. 

L'articolo 488 stabilisce , per le residenze de» 
tribunali di commercio fuori di Napoli , che il 
contante del tallimento si versi in una cassa a 
doppia serratura. Una delle chiavi è data in 
consegna ad uno degli amministratori , V altra 
ad uno de' creditori prescelti dal commessarìo. 

Ecco un argomento di diffidenza a riguardo 
degli ammnistratori : ecco un mezzodì vigilan- 
za accordato ad uno de' creditori nel nome di 
tutti. 

A' termini dell' articolo 496 delle leggi di 
eccezione , nella verificazione de' crediti , atto 
da cui dipende la ripartizione del danaro del 
fallimento , ciascun creditore , non ostante la 
rappresentanza degli amministratori , é ammesso 
a far valere tutti i mezzi tendenti alla custodia, 
de'proprj interessi, ciascuno. può opporsi all' am- 
messone de' crediti altrui. 

Art. 496 — Ogni creditore di cui sarà alato 
verificato e riconosciuto il credito , potrà as- 
sistere alla verificazione degli altri credili , • 
somministrare ogni eccezione alle verificazioni 
fatte o da farai. — 

Salvo la restrizione relativa all' arresto del 
debitore nell' interesse individuale di un credi- 
tore, nel resto i creditori agiscono, come in ogni 
altro giudizio per ottenere 1* ammessione del 
proprio credito, e 1' esclusione degli altri cre- 
diti non dimostrali 

Secondo il disposto dell'articolo 5oo delle 
leggi di eccezione , io caso di contestazione di 
un credito , il comraestario , a richiesta de'sin- 
daci , ordina al creditore di prcseularc e di de- 
positare i suoi documenti. 

Art. 5oo — Se il credito é contrastato in tutto 
o in parte, il giudice commessarìo , a richie- 
sta de' sindaci , potrà ordinare al creditore di 
presentare i suoi documenti e depositarli nella 
cancellerà del tribunale di commercio. Egli 
potrà anche , senza the vi sia bisogno di BÌta> 
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rione , rimandare le parti in breve termine 
• vanii al tribunale di commercio , il quale 
giudicherà sul suo rapporto. — 

Ciò è cosi stabilito nella supposizione che i 
•indaci non trascurino 1* adempimento di questo 
loro obbligo : diversamente, per le ragioni espo 
•te di sopra , ed a' termini del citato articolo 
4gf> , con cui si dà , a ciascun creditore , preci- 
«ameote la facoltà di presentare ogni eccezione 
•He verificazioni fatte e da farsi , ogni creditore 
potrà adempiere egli a questo atto. 

Gli articoli 4g3, 494 , 4o5 , 496 , determina- 
no il procedimento che si osserva innanzi al giu- 
dice commessario per la verificazione de' cre- 
diti -, ed è in questa occasione che si stabilisce, 
o piuttosto si rammenta il diritto , di ciascun 
creditore , di opponi , per assicurare i proprj 
crediti , alle pretensioni di ogni altro credito 
non dimostrato. 

Ait. 493 — La verificazione de' crediti sarà 
falla senza dilazione : il commessario veglierà 
affinchè ti proceda diligentemente, a misura 
che i creditori si presenteranno. —(1) 

Art. 495 — La verificazione de' crediti sarà 
Alila contraddittoriamente fra '1 creditore o il 
suo procuratore ed i sindaci , in presenza del 
giudice commissario che ne formerà processo 
verbale. Questa operazione avrà luogo fra i 
quindici giorni dal termine fissato nell'articolo 
precedente. — (a) 

Però 1' additato diritto de* creditori non si 
esercita limitatamente nel prim 1 esame innan- 
zi al commessario. In quella sede ne comincia 
1' esercizio , il quale , come ne'giudizj di ordine 
fra' creditori , progredisce poi avanti al tribu- 
nale ed in appello. 

Nel primo esperimento come ne' gradi suc- 
cessivi , la regola deve esser sempre ani , co- 
me lo dispone generalmente la legge in materia 
di rito , articoli 838 , 842, 846 , 534 LL di P.\ 
658 LL. di Ecc. 

Art. 838 — Nel termine di un mese dal giorno 
di questa citazione , ogni creditore sarà tenuto 
ad esibire i suoi titoli con atto di produzione, 



che sia formato dal sno patrocinatore, e con- 
tenga una dimanda di ammessane fra i cre- 
ditori. Il commessario faià menzione nel pro- 
cesso veri-ale di questa produzione. — 

Art. 843— Nel caso che insorga controver- 
sia, il giudice commessario rimetterà gli "op- 
ponenti all' udienza ; e ciò non ottante, pr%* 
nuncierà la graduazione pe' crediti anteriori t 
quelli che son controversi , ed ordinerà tire 
sia rilasciala la nota de' gradi assegnati a' delti 
creditori i quali non saranno tenuti ad alcuna 
collazione, riguardo a quelli che facessero in 
segu : to le loro produzioni. — 

Art. 846 — Sarà profiferita la sentenza sulla 
relazione del giudice commessario, e sulle con- 
clusioni del publko minislero ; ed in essi ver- 
ranno liquidate le spese. — 

Art. 534 — Le altre regole stabilite pe* tri- 
bunali civili s iranno osservate nelle gran Coni 
civili e* ne' tribunali di appello. — 

Art. 653 — Le appellazioni dalle sentenze 
ne' giudizj commercio saranno formate * 
giudicate come appellazioni di sentenza in ma- 
teria sommaria. La procedura , compreso il dif- 
Gnilivo , sarà conforme a quella che è stabilita 
per le cause di appellazioni in materia civile 
nelle leggi delta procedura ne' giudizj ci- 
vili. — 

Allorché la poca enra degli amministratori 
possa compromettere il diritto degl' interessati, 
costoro sono surrogali » o per dir meglio cia- 
scuno di est» riprende 1* esercizio de' proprj di- 
ritti male amministrati. 

Art. 5o5 LL. di Ec c. — In difetto di com- 
parsa e ricognizione del debitore nel termine 
fissato colla sentenza , i non comparsi non 
saranno compresi nelle ripartizioni da farsi. 

Ciò non ostante la via dell' opposizione sarà 
loro aperta fino all'ultima distribuzione de'da- 
nari inclutivamemc ; ma senza che i non com- 
parsi , quando anche fossero creditori ignoti . 
possano pretendere alcuna cosa sulle riparti» 
zioni consumate , le quali , a loro tiguardo , 
saranno riputate irrevocabili, ed essi saranno 



(1) T". art. 494 pag. ai3. 
(a) V. art. 496 pag. 113. 
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decaduti dalh porzione che avreb- 
bero potuto pretendervi. — 

Questa disposizione mostra che la legge si oc- 
capa de' soli creditori presenti, e che lutto- il 
procedimento è stabilito principalmente nel loro 
interesse. 1 creditori non comparsi sono esclusi 
. dalle distribuzioni. Se t sindaci dovessero rap- 
presentare, essi esclusivamente, tutto il ceto 
de' creditori , gli assenti sarebbero considerati 
come presenti ; ma la legge chiama i creditori 
ad esser presenti, perchè non cessina di vigilare 
per i loro interessi , ed in ragione di (pi est a 
vigilanza , accorda loro una privativa nella di- 
stribuzione del denaro. 

Art. 5it — Non potrà acconsentirsi ad al- 
cun trattato fra i creditori deliberanti ed il de- 
bitore fallito , se non dopo il compimento dille 
formalità di sopra ordinate. — 

Questo trattato non si stabilirà eh» colcon- 
acirso di un numero di creditori formante la 
maggiorità , e Rappresentante in oltre , per met- 
eo de' loro credili verificali , i tre quarti della 
totalità delle somme dovute , secondo lo stato 
de' crediti verificali e registrati giusta la sezione 
IV del capitolo VH J il tulio sene pena, di 
nullità. — 

Art. 5i3 - Se l'esame degli atti, de' libri 
« delle carte del fallito presenti qualche pre- 
sanzione di bancarotta , non potrà esser fatto 
srl cuti trattato tra il fallito ed i creditori, sotto 
pena di nullità. 

11 cnmmessario invigilerà all' esecuzione 
della presente disposizione. — 

Art. Si 5 — I creditori che si opponessero 
srli' accordo , sarat.no obbligali di far signifi- 
care le loro opposizioni a' sindaci ed al falli- 
to , fra otto g oini di termine perentorio. 

Qualora uno de' sindaci sia oppositore, le 
opposizioni dovranno notificarsi agli altri. 

Se poi tulli fossero oppositori , le opposi- 
zioni saranno notificale ad un creditore che il 
tribunale destinerà per rappresentare la massa 
de' creditori in questa sola occasione. — 

Art. 5l6 11 trattato sarà omologato fra gli 
otto giorni che seguono alla sentenza sulle op- 
posizioni. La omologazione lo renderà obbliga- 
torio per lutti i creditori , e conserverà 1' ipo- 
teca a ciascun di loco, su' km slabili del fal- 



lito, A qnesto effetto i sindaci saranno obbli- 
gati di far iscrivere alle ipoteche la sentenza 
di omologazione , purché non vi sia stato de- 
rogato coli' accordo. — 

Art. 5t8 — Il tribunale di commercio potrà , 
per cagione di mola condotta o di frode , ne- 
gare l'omologazioue dell' accordo , ed in que- 
sto caso il fallito sarà in prevenzione di ban- 
carotta, e tradotto per legge avanti la gran 
Corte criminale che sarà tenuta di procedere 
d' ufficio. 

Se il tribunale concede 1' omologazione , 
dichiarerà il fallilo scusabile, e capace di es- 
sere riabilitato , zollo le condizioni the si spie- 
gheranno appresso nel lilolo della riabilita' 
tione. — 

Le disposizioni dc'irascrittiarricoli rischiara- 
no somprcpiù la materia in esame. 

Premettiamo, che nella sezione seconda del 
capìtolo ottavo , ttt. primo lib. terzo delle leggi 
di eccezione , sotto la parola accorr/o, non s' in- 
tende già 1' accordo volontario tra tuli' i cre- 
ditori ed i falliti. Allorché tutti gì' interessali 
consentono, non vi è bisogno né del concorso 
del giudice , né di alcuna forma giudiziaria. 
11 ministero del giudice è richiesto o tra le parti 
che disconvengono, o io ragione del mante- 
nimento dell' ordine pubblico. In questa ma- 
teria per lo mantenimento dell' ordine , egi- 
sce il magi-tralo in via penale, ma in via ci- 
vile le parti sono libere di convenire a loro 
volontà. 

L'accordo di cui si parla in detta sezione-, 
è l'accordo a' termini degli articoli 5it e 5i6 t 
cioè quello che il consenso della maggior parta 
de' creditori rappresentanti i tre quarti dele- 
bili effettivi del fallito , rende obbligatorio a 
riguardo degli altri creditori dissenaieuii ; quan- 
do però vi sia l'omologazione del tribunale. 

£ essenziale di vedere sotto quali condizioni 
quello accordo può aver luogo. 

1." Non può procedersi ad un tale accordo se 
non dopo che si sia adempiuto a tutte le for- 
malità, tendenti ad assicurarsi delle circostanze 
vere del fallimento , per mezzo del commessa- 
rio , degli agenti , de' sindaci provvisori e de' 
creditori, e sull'esame degli atti del fallimento* 

Allorché tulio è messo a giorno , allorché eia* 



Digitized by Google 



( aaa ) 



*cira interessato personalmente , per meno del 
magistrato o degli v a romiti islrn tori , ha potuto 
rischiarare il tiitumule tu' suoi diritti, tu' falli a 
lui noti, e per lino su'sjtot tiraoli « 5u le sue 
dubbiezze; se , dopo questo circostanziato e ma- 
turo esame, si acquisti la pruova , o anche qual- 
che presunzione di colpa o di frode, I' una che 
costruisce la bancarotta semplice , e l'altra la 
bancarotta fraudolente, a' termini deli' arti- 
colo 5i5 , non potrò procedersi all' accordo. 
Il coni messorio , innanzi acuì 1' accordo dovrà 
aver luogo , ha l'obbligo di portare in ciò la 
sua vigilanza. Fuori la presenza del comm«s- 
s.rio.i creditori possono convenire a loro ar- 
bitrio ; però ciascuno può dissentile. 

Allorché manchi per fino la presunzione della 
colpa o della frode , ciò non toglie a' creditori 
dissenzienti la facoltà di presentare le loro op- 
posizioni prima a' sindaci , e poi , progressiva- 
mente , al tribunale. 

11 tribunale , che deve prendere cognizione 
degli atti, de' libri e delle carte del fallito, 
come delle opposizioni de'creditori dissenzienti , 
sia qualunque il numero di costoro , sia anche 
un solo tra essi , e sia qualunque la tenuità 
del credito, accorderà o ricuserà l' omologa- 
zione, secondo che si persuaderà della sventura 
del fallito, o della sua colpa. 

Un commerciante non può fallire se non per 
colpa o per isventura. lo diletto di sventura , 
sarà sempre in colpa se avrà dissipato i capi- 
tali de'creditori, invertendoli anche nell'uso 
il più legittimo , giacché quesi' uso diviene il- 
lecito , tutte le volle che nel tatto si sia di- 
sposto delle sostanze altrui. 

L' arbitrio apparente , lasciato al magistrato 
di accordare o di ricusare l' omologazione , sC% 
tutto ed unicamente nella facoltà di misurare i 
fatti e le pruovc: nel diritto il magistrato non 
può pregiudicare a' creditori dissenzienti senza 
un motivo legittimo, del pari che non paò aggra- 
vare la mano sopra il debitore effettivamente 
infdice. Non può aderire al debitore colpevole , 
• rigettare la domanda del debitore sventurato. 

La legge è una per tutti i privati : in questa, 
come in ogni altra materia del diritto civile, 
1' arbitrio del magistrato sta sempre nella mi- 
sura del fatto , non mai uell t violazione del 



diritto. Il custode della legge non può renderai 

superiore a' suoi precelti ed infrangere i doveri 
principali della su.i missione. 

L'ariicolo 5t8, sotto le espressioni - il tribu- 
nale potrà per cagione di mala condotti o di 
frode negare l' omologazione dell'accordo — , 
non racchiude un senso diverso. Il potrà non è 
certamente relativo al oso di frode, o pura 
la espressione è impropria c si confonde con 
1' espressione dovrà. 

L'articolo 5i8 non permette ciò che vieta 
V articolo 5i3. . 

Del pari, in detto articolo 5i8 le espressioni 
— mila condotta — corrispondono a' casi dr 
bancarotta semplice , csempliik-aU negli arlictli 
Sio e 5tti LL. di Ecc. 

11 potrà è da dirsi relativo a' casi di qnclla 
specie di mala condotta che la legge non qua- 
lifica come reato; e l'articolo esprimerebbe que- 
sta idea , che la semplice mala condotta , non 
clte la frode, autorizza il giudice a negare Pomo- 
logationc ; con questa distinzione però , che il 
giudice ha l'obbligo di negarla allorché, la ma- 
la condotta costituisca , come la frode, un r ca- 
io ; e che può talvolta accordarla quando con- 
corra la sventura, e qucsia preponderi sulla con- 
dona in modo che , senza la sventura, la sola 
condotta del fallito non avrebbe prodotto il 
fallimento. 

Le sventure ordinarie i commercianti deb- 
bono prevederle , e debbono regolare cosi le 
loro spese; ma una sventura straordinaria che 
assorbisca una fortuna tale che supportava anche 
un lauto trattamento , non può a rigore im- 
putarsi ad un commerciante di non averla pre- 
veduta. 

Coucordate così queste disposizioni, la cui va- 
rietà apparente nasce dalla sola varietà della 
redazione de* diversi articoli, ecco dimostrata 
semprepiù la regola che la logge ha seguita. 

Quando il debitore è fallito per isventura ; 
allorché il suo patrimonio é insufficiente a far 
fronte a tutti i suoi obblighi ; e che il mag- 
gior numero de' più gravi interessati riconosce , 
sotto la vigilanza del magistrato, 1' uno e l'al- 
tro fatto; allorché in conseguenza si stabili- 
sce un accordo , in forza del quale si prov- 
vede nel miglior modo al vautagg o de' credito- 
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ri , e ci accorda anche qnalchc tenne sollievo 
al debitore j la cui condotta lo abbia meritato; 
in un concorco di simili circostanze , non deve 
permettersi al capriccio di p«clii dissenzienti , e 
per interesse più lieve , di opporsi ad una mi- 
tnra riconosciuta equa di accordo , dalla legge, 
come dal magUtiato: l'omologazione obbli- 
gherà i dissenzienti , ambe quando si accordi 
al fallilo un sollievo in danno de' creditori. 

Art. 5aa — Se non vi è presunzione di ban- 
carotta , il fallito avrà diritto di chiedere a ti- 
tolo di soccorso una somma sopra i cuoi beni : 
i cindaci ne proporranno la quantità ; ed il 
tribunale sul rapporto del commessario la fis- 
serà in proporzione de' bisogni e del numero 
della famiglia d.l fallilo , della sua buon» fede, 
• del più o meno di perdita che egli farà sup- 
portare a' suoi creditori. — 

Per V oppoato , quando anche il maggior nu- 
mero de' creditori , per vedute particolari , per 
maneggi occulti , per false considerazioni , per 
circostanze particolari , per diffidenza , per non 
esporsi a nuovi eventi , per salvarsi alla meglio 
dal naufragio, consentano ad un accordo, contro 
il volo della legge la quale tende a mettere un 



del magistrato 
deve supplire a' nocivi calcoli de' privati cu' 
loro interessi momentanei, e deve negare la 
omologazione. 

Art. 5ao — I sindaci rappresenteranno la 
massa de' creditori , e procedei anno alla veri- 
ficazione del bilancio, se vi è luogo. 

Essi promuoveranno , in virtù del con- 
tratto di unione c senza altri titoli autentici , 
la vendita de' beni stabili del fallito , quella 
delle sue mercanzie e degli effetti mobili , e 
la liquidazione de' suoi debiti attivi e passivi : 
ài tutto sotto la vigilanza del commessario , e 
aenza che vi sia bisogno di chiamareil fallilo. - 
Questa rappresentanza è diretta ad evitare 
il tumulto dell'azione individuale e conterà 
poranea di ciascun creditore nel proprio inte- 
resse , ma non toglie a niuno il diritto di 
vigilare nell' interesse comune. 

Le unioni de' creditori autorizzate dall' arti 
colo 5a3 tendono principalmente a rendere u- 
lile questa vigilanza. 
Art. 5a3 — Ogni qualvolta vi sarà unione di 



creditori , il commessario renderà conto delle 
circostanze al tribunale di commercio. Il tribu- 
nale deciderà sul rapporto di lui come si è 
detto nella sezione li. del presente capitolo r 
se il fallito sia o non sia scusabile , e capnetr 
di essere riabilitato. 

Qualora il tribunale sia negativo , il fal- 
lito sarà prevenuto di bancarotta , e traman- 
dato per legge avanti la gran Corte criminale, 
come si è dello nello articolo 5i8. — 

Art. 5a5 — 1 sindaci presenteranno al com- 
messario lo stato de' creditori che si pretendono 
privilegiati su' mobili , ed il commessario auto- 
rizzerà il pagamento di qnesli creditori co'primi 
danari riscossi. Se vi sono creditori che con- 
trastino il privilegio , il tribunale pronunzierk : 
le spese andranno a carico di coloro, di cui 
sarà rigettata la dimanda ; e non saranno a con- 
to della massa. — 

Le pretensioni di privilegio suppongono , come 
in ogni altro giudizio di ordine, una lite parti- 
colare tra creditori e creditori : h cimiti casi 
cessa la rappresentanza de' sindaci. 

Art. 55 1 — 1 creditori saranno avvertiti delle 
decisioni del commessario e dell' apertura della 
ripartizione. — 

Questo avvertimento a' creditori è diretto c- 
videntementc al Gne che ciascuno di essi possa 
gravarsi innanzi al tribunale del modo della 
ripartizione , come si pratica ne' giudizj per 
contributo. 
Articoli 746 , e 749 LL. di P.« 
Art. 746 — Spirato il termine di sopraespo- 
sto , ed anche prima se pure i creditori avranno 
fallo le loro produzioni, il giudice commes- 
sario scriverà in seguito dello stesso processo 
verbale lo stato delle distribuzioni , secondo ì 
documenti prodotti : ed il creditore instante per 
mezzo dì un atto di patrocinatore dovrà notifi- 
care a' creditori che avranno prodotto i loro do- 
cumenti , ed al debilor pignorato, che è chiuso 
il processo verbale , e citare nel tempo stesso il 
mentovato debitore a prenderne comunicazione 
ed a contraddire nel termine di quiudici giorni. 

Le notificazioni anzidette innanzi a' giudici 
di circondario saran fatte personalmente a'cie- 
ditorì ed al debilor pignorato : il termine » 
contraddire sarà di gi«rni «Ito. — 
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s\rt. 749 - Se insorgano difficoltà , il giudice 
«omincssario rimetterà la decisione di esse al- 
l' udienza : e questa sarà domandata dalla parte 
più diligente per metto di un semplice alto 
di patrocinatore 41 patrocinatore , sen. a bisogno 
di altra procedura. 

1 giudici di circondario ne' casi di qnerte diffi- 
coltà potranno aggiornare la causa , tenendone 
avvisate le parli , a' termiui dell'articolo it5.— 

Titolo IL del libro 111. 

IT.LIA CESSIONE DE* BENI. 

La cessione de' beni accordata dalle leggi 
civili a' debitori civili , si vede accordata pa- 
rimenti dalle leggi commerciali a' creditori 
commerciali. 

Nella discussione del codice di commercio 
t ei consiglio di stato di Francia vi fu chi opinò 
per la toppressioue del titolo relativo a questa 
cessione. 

Sembra inutile , si diceva , di ammettere il 
fa'lito alla cessione de' beni , giacché o li forma 
1' accordo , e questo determina le condizioni che 
debbono regolare gl' interessi del fallito e de' 
suoi ereditai i , o 1' accordo non ha luogo , ed 
allora non vi è bisogno di cessione: il fallito 
è spoglialo de' suoi beni. 

Ciò non ostante la cessione de* beni in mate- 
ria commerciale fu ammessa sulle seguenti con- 
siderazioni. 

Locri spirilo del Codice di commercio tom. 
7. 0 articolo 565 p. 196. 

«< Il fine della cessione de' beni noo ha per 
oggetto di aggiungere qualche cosa a' diritti 
de' creditori che hanno libero il campo a farli 
valere in tutu la loro estensione, ma di ac- 
cordare qualche considerazione alla triste po- 
sizione del debitore che n'è degno. La cessone 
de' beni è un beneficio miserabile secondo il 
dire delle lrggi romane. Consiste a conservare 
al debitore di buona fede la sua libertà , nel 
caso eh' egli abbia abbandonato a' creditori 
tuli' i suoi beni. » 

Riteniamo quest' ultima considerazione : si è 
accordat«i al debitore la facoltà di cedere i beni 
onte un mezzo di conservargli la libertà e di 



rilevarlo cosi, fn parie, dalla sventura della 
sua posizione. 

Adunque , senza questo beneficio , la sua li- 
bertà 'resterebbe compromessa , la «ua ponzi, ne 
sarebbe anche pib infelice. 

Ma a quali condizioni potrà egli usare di una 
simile prerogativa ? Non ad altre se non a 
quelle stabilite pe' debitori civili : pnrova della 
sventura , pruora della buona fede , articoli 
taai LL. CC. 56g LL. di Ecc. <t) 

Sarebbe difficile di sostenere che la legge esi°t 
queste condizioni, scritte certamente nell'inieres- 
se dc'crediloii , allora soltanto che il fallito vo- 
glia usare drl benefizio della cessione, e che poj 
possa esser messo in libertà senza queste n.edesim* 
condizioni allorché non usi di un tal benefizio. 

La condizione del fallito beneficalo, prnhc 
ammesso alla cessione , non può essere più dina 
della condizione del fallilo abbandonato al ri- 
gore ordinario delle leggi. 

Il mezzo di sottrarsi al supposto maggior ri- 
gore del benefizio sarebbe assai facile , quello 
cioè di non usare del beneficio concesso. 

Se si è inteso di migliorare la condizione del 
fallito , permettendogli la cessione de' beni , 
non può diisi che per effetto di questa facili- 
tazione sia obbligato a delle condizioni , al cui 
adempimento potrebbe sfuggire, rifugiandosi 
nell'asilo della regola comune. 

Qi esic verità diventano più luminose , esa- 
minandosi in che consista la diversità, tra il fal- 
limento e la cessione, in quanto agli effelti re- 
lativi alla libertà ed agi' iuteressi del debitore. 

Riteniamo che, secondo l'articolo 575 del 
codice di commercio, i bancarottieri dolosi era- 
no esclusi dal favor della cessione. 

Art. 575 — Non potranno essere ammessi al 
beneficio della cessione. 

I. 1 rei di stellionato , i bancarottieri Mosi, 
gl' individui condannati per fatto di furto o 
di scroccheria , né le persone obbligale a ren- 
dere conto. 

II. 1 forestieri , i tutori , gli amministratori o 
depositar j. — 

Questa disposizione n«o è scrina lellaral- 



(') 8 !i art - 1221 « 5Gg prtg 209.' 



1 



Digitized by Google 



( «5 ) 



mente nell' art. 56g delle leggi di eccezione; (ì) 
ma vili trova in termini equipollenti : l'am- 
raessione è accordata a' soli debitori di buina fe- 
de , il dolo della bancarotta dolosa è i jr oppo 
■izione a.<soluta con questa buona fede! 

Adunque bisogna limilar la ricerca , in quan- 
to agli effetti tra il fallimento e la cessione , 
unicamente • riguardo de** fai liti esenti da ogni 
dolo, i soli che sono ammessi alla cessione. 

L'accordo, tra i creditori ed il fallito, può 
nel lisultamcnto produrre i stessi effetti della 
cessione de' beni : i .creditori possono pretendere 
dal fallitola totalità dei suoi averi, quando il 
lero valore non ecceda 1* importo de' loro cre- 
diti : in questa ipotesi il fallilo rimarrà spogliato 
di lutto cime ite) caso della cessione. 

Però può avvenire l'opposto: i creditori , 
aia per un sentimento di giusta commiserazio- 
ne , sia per la speranza di ottenere un maggior 
vantaggio, dando al fallilo i mezzi di poter ri- 
parare , con la continuazione del commercio, le 
sofferte perdite, possono indursi a lasciargli i 
«noi beni in lutto o in parte. Allora la condi- 
zione del fallito evidentcmcbte è miglirrc. 

Le leggi di eccezione ne li' articolo 517 sup- 
pongono il caso appunto della restituzione de' 
beni al fallito. 

Art. 517 — Significala a' sindaci provvisorj 
l'omologazione, costoro renderanno il loro con- 
to diffinitivo al fallito , in presenza del' com- 
roessario : questo conto sarà discusso ed appro- 
vato. In caso di controversia , il tribunale di 
commercio deciderà. I sindaci consegneranno in 
arguito al fallilo lutti i suoi Leni , i suoi libri, 
le carte , la roba. 

Il fallito ne darà ricevuta : le funzioni del 
commessario e de' sindaci cesseranno : e si farà 
processo verbale di tutto dal commessario. — 
Secondo I' additato calcolo , il fallilo , in 
quanto a' beni , può guadagnare più nel falli- 
mento che nella cessione : nel fallimento non 
può esser mai in maggior danno. 

Vi è ancora un' altra differenza. Velia ces- 
atone , tanto ia materia civile che in materia 



commerciale , il debitore non resta esonerato 
da' suoi obblighi su' beni futuri , art. 1334 LL. 
CC. , 563 LL. di Ecc. 

Art. 1224— I creditori non possono ricusare 
la cessione giudiziaria se non ne' casi eccettuati 
dalla legge. 

La «addetta cessione esime il debitore dal- 
l' arresto personale. 

Per tutto il di più non libera il debitore 
se nnn per la concorrenza del valore de' beni 
ceduti : e nel caso che non sieno sufficienti, 
se egli ne acquista degli altri , è obbligato a 
cederli sino all' intero pagamento. — 

Art. 56a — La cessione giudiziaria non estin- 
gue l'azione de' creditori su' beni che il fallilo 
può acquistare ia appresso : essa non ha altro 
effetto , che di sottrarre il debitore all' azione 
personale. — 

Neil' accordo , intanto , il debitore può otte- 
nere di essere esonerato da' suoi obblighi pel 
dippiù de' suoi debiti. Ecco un secondo van- 
taggio che può ottenersi nel fallimento , e che 
non si ottiene con la cessione. 

In materia civile la cessione non conferisce 
a' creditori la proprietà de' beni ceduti: i cre- 
ditori hanno limitatamente la facoltà di far ven- 
dere i beni del debitore , art. 1333 LL. CC. 

Art. 1333 — La cessione giudiziaria non con- 
ferisce la proprietà a' creditori , ma dà loro sol- 
tanto il diritto di far venderci beni a loro pro- 
fitto , e raccoglierne i frutti sino alla ven- 
dita. — 

Non è dissimile la disposizione della legge in 
materia commerciale , art. 568 LL. di Ecc. 

Art. 5G8 — In esecuzione della sentenza che 
ammetterà il debitore al beneficio di cessione , 
i creditori potranno farne vendere i beni mo- 
bili ed immobili : c si procederà a questa ven- 
dita nelle forme stabilite per le vendite fatte 
dall'unione de' creditori. — 

Ne' due ti ascritti articoli non si spiega che 
il diritto de' creditori non va mai oltre 1' im- 
porto de' loro crediti; ma questa disposizione na- 
sce da' limiti conosciuti del dir itto creditorio. 
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esercita «opra i beni del debi- Litoti civili , di demandare la cessione de'bc- 



Htieslo diritto si 
toic fino alla concorrenza de' credili , c mai al 
di là Lo slesso avviene nel fallimento. Adunque 
il fallimento, sotto questo rapporto, non presen- 
ta svantaggio alcuno che si eviti con la cessione. 

Quindi è che , nell' interesse del debitore, in 
quanto a' beni, la cessione gli cagiona il più 
grave de' mali , mentre nel fallimento il di lui 
pregiudizio può essere assai minore. 

In che può consistere adunque il benefizio 
Iella cessione ? In quel vantaggio unico che la 
cessione procura, quello della libertà della per- 
sona, ait. ìaai, 1224LL.CC. 562 LL.diEcc.(i) 
Ma questo vantaggio m»n si ottiene forse u- 
gualmcnte nella procedura del fallimento, nella 
quale il magistrato è autorizzato a mettere in 
libertà il debitore, nello slesso caso della ces- 
sione , nel concorso cioè della sventura e della 
buona fede ? 

Se fosse effettivamente cosi, il benefmo della 
cessione sarebbe veramente un benefuio sem- 
pre oneroso : il sagrifizio della totalità de' be- 
ni del pati che l'obbligo su' beni futuri si ve- 
rificherebbero costantemente; ed, in quanto alla 
libertà , questa potrebbe ottenersi ugualmente 
nel fallimento. 

Ma la 1 1 indizione della legge è tuli' altra. 
Rammentiamo che l'articolo ^56 (2), parla limi- 
tatamente di un salvocondotlo interino; e che 
niun altro articolo permette al tribunale di 
mettere il fallito in libertà deflìnilivamente , e 
contro il consenso de' creditori. 

Quindi nel fatto , può avvenire che , nel 
fallimento, il maggior numero de' creditori si 
determini a non accettare dal debitore nem- 
meno la cessione della totalità de' suoi beni 
e l'obbligo su'bcni futuri pel debito residuale : 
allora cessa l'interinato del salvocondotlo, la 
legge, che ammette senza eccezione la coazione 
pcisonalc nelle materie commerciali, stabili- 
sce in conseguenza il diritto de' creditori di 
tenere il debitore in arresto : in simili circo- 
stanze , la via unica che ha il fallilo per otte- 
nere la sua libertà , è quella , comune a' de- 



tti , giustificando la sventura e la buona fede. 

Anche , jenza attendere il rifiuto de'cndito- 
ri , il debitore che pom prevederlo , può do- 
mandare anticipatamente questa cessione ; so- 
prattutto quando , in realtà sventurato , rua 
probo, si determini a non continuare più il com- 
mercio , ma voglia, per quanto il può, adem- 
piere a' suoi obblighi. 

11 benefizio della cessione serve adunque al 
debitor commerciale ugualmente che al debiu» 
civile come un presidio contro la durezza de' 
creditori; e se la via del fallimento può pro- 
curare al debitore stesso de' maggiori vantaggi 
in quanto a' beni , la via della cessione è la 
sola che , a' ter mini della legge, può assicurar- 
gli la libertà. 

La legge non limita tempo per la domanda 
della cessione , può dunque il fallito far que- 
sta domanda prima della dichiarazione del fal- 
limento come dopo, ed in qualunque punto di 
questa procedura. 

Ecco adunque il sistema della legge relati- 
vamente a' falliti. 

Il fallilo doloso «abbandonato a tutto il ri- 
gore delle leggi penali. 

11 fallito colpevole, potrà ottenere dalla in- 
dulgenza della massa de' creditori , tutta in- 
tera , delle agevolazioni convenzionali , ma «e 
resista un creditore qualunque , l' accordo non 
sarà obbligatorio a riguardo di costui. 

Nel caso di assenza da colpa , il consenso del 
maggior numero de' creditori , purché formino 
i tre quarti della totalità delle somme dovute, 
basta, sotto l'autorità del tribunale, a salvare 
il fallilo dalla coazione personale, e serve a 
regolare i suoi diritti, su'bcni, a'termini dell'ac- 
cordo. 

Allorché il fallito, anche sventurato e di buona 
fede , non ottiene P accordo , il salvocondotlo 
interino non può più. sostenersi , ed il fallito , 
per mettere in salvo la sua perdona, ha il mezzo 
unico della cessione. 
La legge , allorché accorda al tribunale la 
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doppia facoltà di assicurarsi della persona del cambiato stato delle cose; ed il tribunale non 



fallito e di rilasciargli poi un salvocondotto 
interino , rei primo caso rende il tribunale cu- 
stode de' diriui de' creditori : nel secondo caso , 
presentandoci un debitore probo e sventurato , la 
legge rende il tribunale inierpetre della futura 
volontà de' creditori, nel momento in cui i veri 
creditori, non ancora conosciuti o non ancora 
presenti , non possono manifestarla essi mede- 
simi. 

Allorché i creditori sono demnittvamcnle con- 
vocati per le loro determinazioni Hill' esercizio 
de' loro dirilli , cessano j poteri del tribunale , 
subentra la Irege sull' arresto personale : se i 
creditori reclamano questo loro diritto origina- 
rio , il tribunale non può ricusarsi alla loro 
domanda. Le provvidenze interine tessano col 



può pronunziare se non in vista di una do- 
manda (ormale di cessione da parte del fallito. 

Tanto è vero ^che il fallito non ha un fa- 
vor maggiore di quello della cessione de' beni , 
e non può ottenere la libertà se non alle con- 
dizioni stabilite per questa cessione ; che se, nel 
dissenso de' creditori , non ricorre a questo pre- 
sidio, non potrà mai godere di una libertà dif- 
iìniliva. 

Né le misure provvisionali ed interine possono 
mai andare al di là delle misure dilEnitive : 
il giudice , clic non può accordare diilGnitiva- 
mente la libertà se non ne' casi di sventura e 
di buona fede, non può accordarla provvisio- 
nalmente, senza il concorso apparente di questi 
medesimi estremi. 



a.* Camera - 1 Settembre i8a6 - Fratantuono Pietro - Fratantuono Nicola - 

N.° 9774. 

QUI3TI0NE. 

Il testamento fatto da un minore, vicino a compiere i sedici anni, è valido 
c nullo ? 

La Corte ha giudicato per la nullità. 



JLi articolo 820 LL. CC. è cosi concepito. . 

Art. 820 — Il minore pervenuto all' età di 
anni sedici potrà disporre per testamento 6no 
alla concorrenza solamente della metà de' beni 
che la legge permette di disporre al maggiore. — 

11 precetto della legge e punitivo : il minore 
dev' esser pervenuto all'età di anni sedici, 
onde poter disporre per testamento della metà 
della quota disponibile. 

L'articolo 8iy LL. CC. conferma questa me- 
desima idea. 

Art. 819 — Il minore che non è giunto agli 
anni sedici , non potrà in verun modo disporre , 
a liscrva di quanto è determinato nel capitolo 
IX di questo titolo. — 

Allorché il minore non è giunto agl'anni 
sedici, non può disporre in verun modo: la 
iacolià di disporre comincia dopo che è giunto 
a questa elà. 



L'articolo 411 delle leggi civili, nello stabi- 
lire 1' età , in cui ciascuno diviene capace de- 
gl' atti della vita civile , determina che questa 
età debba esser compita. 

Are. 411 — La maggiore età è stabilita agli an- 
ni ventuno compiti. Questa rende capace di tutti 
gli atti delle vita civile, salva la restrizione 
stabilita ne' titoli del matrimonio e de la pa- 
tria potestà. — 

11 testameli to , è fuori . dubbio , uno degli 
atti della vita civile ; è anzi , tra questi alti , 
ano de' più importanti. 

Deve avvertirsi puranche che se, per avere 
la capacità intera , bisogna che il periodo di an- 
ni , determinino dalla legge , sia compito ; per 
aversi una semi capacità , si richiederà un nu- 
mero minore di anni , ma gli anni debbono 
essere compiti ugualmente. 

Se, nel dctei minare la capacità assoluta , la 



\ 



Digitized by Google 



(«8) 

legge ha stabilito un numero d'anni compili, era neppure costatile , ed in quanto al diritto di 
se, per la capacità limitata a taluni alti sol- testare non era seguita affatto, 
tanto, non La stabilito una disposizione di- J Erronea per se stessa , priva di fondamento , 
vena , deve starsi alla slessa regola in Dia- era, ad arbitrio , seguita o rigettata ; e di.que- 
teria di capaciti assoluta o pattale ; varia il sto arbitrio sono sorte mei foro antico infinite 
niimeio dogi' anni , ma il periodo dev'essere quisttoni. 

Mirro. Ma le additate disposizioni testuali delle no- 

di articoli 4©o , 401 I L. CC. stabiliscono atre leggi , ne respingono l' applicazione. Ecco 

uno de' casi ne' quali La nuova legislazione Ita 
variato dall' antica. Ecco il pericolo di SOìXv " 
tuir-i a' principj , più saggi , delle nuove leggi , 
i principi vaghi ed arbitrar} di uoa legisla- 
zione abolita. 

Si direbbe invano che, quando mancano pa- 
chi giorni per giungersi alla eia destinata dalla 
'°8>6'' » capaciti naturale dell' individuo ò 
la stessa. In materia di facoltà di disporre , 
deve attendersi alla capacità legale. 

Se , nel giudicarsi della validità degli atti 
di un individuo, dovesse seguirsi la norma del- 
la di lui capacità naturale, nella determinali' ne- 
di una tal capacità, lutto «irebbe litigioso ed 
arbitrario : standosi alla capacità legale, il di- 
ritto di ciascuno resta stabilmente definito. 

Il punto , in cui si acquista , di fatto , la rapa- 
cità naturale , necessaria per gli atti civili , è im- 
percettibile , e varia secondo la diversa confor- 
mazione e la istituzione diversa di ciascuno; ma, 
per determinare , in un modo costante , la w 
lidità o la inefficacia degl'atti , bisognava stabi- 
lire una linea di demarcazione sicura , un pun- 
to invariabile. Questo punto lo ha fissato , e 
doveva fissarlo la legge per determinare la ca- 
pacità de' maggiori , quella degH emancipali , 
e quella de' minori fa coli a li a testare della me- 
tà della disponibile. 

Altronde la capacità naturale approssimativa 
non e forsi anche la stessa , tra il principio del- 
l' anno che vorrebbe considerarsi come compilo, 
e la (Ine dell' altro anno che lo pxeceJo? 



actnpreppm questo stesso principio. 

Art. 400 — 11 minore, ancorché non maritato, 
potrà attere emancipato dal padre , o in man- 
canza di questo, dalla madre, quando avrà 
compiuta l'età di anni quindici — 

Art. /|0t — 11 minore rimasto senza padre e 
madre , se il Consiglio di famiglia lo giudica 
capace, polii csscic pure emancipato , ma sol- 
tanto dopo che avrà compito gli auni diciot- 
to ... , — 

Per potersi acquistare quella specie di capa- 
cità che nasce dalla emancipazione , bisogna 
sempre che 1' età sia compiuta. 11 legislatore , 
iu tutte le sue disposizioni , non ha devialo io 
alcun caso da questo pensicre. 

S' invocherebbe invano la massima antica 
che 1' anno cominciato si ha come compito. 

Questa massima è inesalta per se stessa. Sic- 
come il giorno si compone di un determinato 
numero di ore , il mese di un detcrminato 
numero di giorni , cosi difesi anno il periodo 
intero di dodki mesi. L' «utinciatn massima 
tende a confondere il periodo dell' anno col 
periodo del mese, del giorno, ed anche delle 
ore , subito che, al cominciale dell' anno piac- 
cia dire che I' anno debba riguardarsi come 
compiuto. 

L' applicazione di una tal masiima doveva 
indispensabilmente seguirsi , mentre leggevano 
le [regi romane, le quali , seguendo 1' intcrpe- 
tra/ione arbitraria de' giureconsulti , l'avevano 
adottata. 

Sotto quelle stesse leggi . questa massima non [ 



Digifized by Google 



<*»9> 



l.'Carnera - 3o Gennaro 1826 - Natale Michele - Palumbo Antonio - 

».° 6099. 

QUISTIONB. 

V anticresi si scioglie 0 pur no ne 1 casi di spropriazione dèli 1 immèhiU ?' 

La Corte ba deci» per l'affermativa- 



Nelle leggi civili, «otto il capitolo dall' an- 
ticresi prima si spiega, nell'arricci*» ig55, in che 
consiste il diri to del creditore in forza di si- 
mili contratti. 

Art. ig5S — L' anticresi non si stabilisce senza 
scrittura. 

11* creditore in virtìi di questo contratto 
non. acquisi» altro che la ficolià di raccorre i 
trulli dell' immobile , coli' obbligo d' imputar- 
li aonualamente a sconto dcgl' interessi , se 
gli sono dovuti , e quindi del capitale del suo 
credito. — 

In prosieguo , nelle stesse leggi , si stabili- 
scono gli altri diritti come gli obblighi risul- 
tanti da un tal contratto. 
InGue nell'articolo igGusi dispone cosi. 
Art. 1961 — Quanto è stato prescritto nel 
presente capitolo non porta venni pregiudizio 
alle ragioni ebe potessero spettare a' terzi sopra 
gl'immobili dati a titolo di anUcrrti. 

Se il creditore, oltre il titolo di anticresi, 
avesse altri privilegi, o ipoteche legalmente 
stabilite e conservale sopra lo stesso immobile , 
le sperimenta nel grado che gli compete, e 
come qualunque altro creditore. — 

Allorché le ragioni de' terzi , sia per diritto 
di dominio v sia per diritto di credito iscritto , 
sono anteriori al contralto di anticresi , la sola- 
none della proposta quistiouo nasce dal testo 
del trascritto articolo 1961 ; ohi e la ragione, 
che risulta dal principio generale, che il diritto 
preesistente non può esser turbato da alcun 
tatto posteriore. 

La quistione può esser dubbia nel concorso 
dell' immobile a titolo di anti- 



cresi con un creditore posteriore , o anche an*> 
teriore .ma isciitto posteriormente al contralto 
anticretico. 

Potrebbe sostenersi in favore- del posscs» 
sore ; che quando ha egli affidato i suoi capi- 
tali al proprietà 1 io., e ne ha ottennio in peguo 
l' immobile , quando ha contrattato con questa 
legge | il fondo era libero , non essendo gravato 
da ipoteca alcuna , 0 da ipoteca legalmente no- 
ta ; che i creditori posteriori 0 posteriormente 
iscritti , debbono imputare a se stessi se abbiauo 
contrattato su di un fondo già soggetto ad an- 
ticresi , o non abbiano inscrillo in tempo utile 
il loro credito. ' Questa ragione sarebbe anche 
più imponente , quando il creditore anticrclico 
avesse iscritto il suo contratto su' registri pub. 
blici dell' ipotecai 

Si potrebbe soggiungere che il debitore non 
può togliere al creditore 1' immobile dato in 
anticresi , art. 1957 LL. CC. 

Art. 1957. — Il debitore non può ripetere il 
godimento dtll' immobile che ha dato in iti» 
ticrest, prima che abbia soddisfatto interamente 
il debito. 

Ma il. creditore che vuole liberarsi dsgli 
obblighi enunciali ncll' articolo precedente , 
può sempre costringere il debitore a riprende- 
re il godimento del suo immobile; purché il 
creditore medesimo non abbia rinunziato a que- 
sto diritto. — 

Or , se il debitore non può togliere diretta- 
mente al creditore il godimento dell' immobile- 
dato in anticresi , non gli deve esser permesso di 
rapirglielo indirettamente, trasmettendo a'nuovi* 
creditori U diritto di espropriarlo. 
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In fine si potrebbe allegare V esempio della 
costituzione di un' enfitcnsi o di un usufi ulto. 
Questi diritti sono qualificati come immobili , 
art. 449 LL. CC. 

Art. 4 /(9 — Sono immobili per 1* oggetto cui si 
riferiscono. 

il diritto del padrone diretto su'fondi dati 
in enfiteusi; 

il diritto del padrone utile su i fondi me- 
desimi.' 

1' usufruito su di cose immobili ; 
le/ servitù prediali ; 

Je azioni ebe tendono a rivendicare un im- 
mobile. — 

Gli enunciati diritti essendo immobili , sono 
nel dominio utile dell' cnfiieuta , dell' usufrut- 
tuario , ed il creditore del padrone diretto o 
del proprietario non può espropriarli. 

Il proprietario che può costituire sul pro- 
prio fondo il diritto più ampio di enfiteusi o di 
usufrutto , può costituirvi benanche il diritto 
di anticrcsi , meno ampio : gli eflotti debbono 
essere i medesimi. 

Tutte queste obbjezicmi si dileguano , allorché 
fi ricorra alla definizione dell' anlicresi , e si 
consideri l' indole di questo contratto. 

I.' anticrcsi è una specie di pegno. La cosa 
mobile, data per sicurezza del debito , ritiene 
il nome di pegno i l' immobile preode il nome 
di anlicresi,, articoli 1941 c 1943. 

Art. 1941 — Il pegno è un contratto, col 
quale il debitore dà al suo creditore una cosa 
per sicurezza del debito. — 

Art. 1943 — Quando sia data una cosa mo- 
bile, ritiene il nome di pegno. 

Quando sia data una cosa immobile , si 
chiama anlicresi. — 

La legge si ocenpa a determinare la natura 
dell'una e dell'ultra specie di pegno sotto un 
medesimo titolo. 

È propiio del pegno di non arrestare le altre 
azioni creditorie, ed il diritto del creditore è 
limitalo sul prezzo , articolo 1943 LL. CC. 

Art. 1943. — 11 pegno conferisce al creditore 
il dirilto di farsi pagare sulla cosa pegnorata 
con privilegio e prelazione agli altri credito- 
ri. - 

È parimenti nella natura del pegno , che 



pagato il credito , il pegno ritorna al proprie- 
tario. 

Queste disposizioni sono comuni all' anticresi. 
In virtù di questo contralto , il creditore ha 
limitatamente la facoltà di raccogliere i frutti 
dell'immobile fino Sila estinzione del credilo , 
detto articolo 1955 LL. CC. 

Estinto il credito , l' immobile torna al pro- 
prietario. 

Il proprietario non può togliere l' immobile 
dato in anlicresi, come non può togliere ogni 
altro pegno; ma lo può, subito che è sod- 
disfatto il debito. 

Che il creditore debba ritenere il pegno, 
ciò è stabilito nel rapporto tra lui ed il debi- 
tore. Nel rapp >rto tra credilori e creditori , 
ciascuno ha il diritto di far mettere in vendita 
i beni del debitore , compreso ciò che avrà 
dato in pegno, per poi concorrere tutti sul 
prezzo. 

Art. 1963 — I beni del debitore tono la 
comune garentia de' suoi credit -ri; ed il prea- 
zo si ripariiscc fra essi per contributo , quando 
non vi sieno cause legittime di prelazione fra* 
creditori. — 

In mancanza di pagamento, il creditore an- 
ticrciico può domandare V espropriazione del 
fondo, articolo ig58 LL. CC. 

Art. ig58 — Il creditore non diventa pro- 
prietario dell' immobile per la sola mancanza 
del pagamento nel termine convenuto : qua- 
lunque patto in contrario è nullo. In mancanza 
di pagamento può domandare con mezzi legili 
la spropriazione del suo debitore. — 

Ecco, nell'esercizio dell' en un 1 iato diritto, 
l'esercizio di un diritto cred torio. 

Or è nella essenza di ogni diritto creditorio 
di non potersi arrestare la vendita giuditiaria 
del pegno comune. Vi potranno essere ragioni 
di preferenza , nascenti da prkilegj o da ipo- 
teche legalmente costituite , ma queste si eser- 
citano stl prezzo. 

Il creditore anticretìco avrà , o pur no on di* 
ritto di preferenza sul valor totale dell'immobile, 
a' termini del dello articolo 1961, secondo cht 
al pari di ogni altro d'editore , oltre il titoh 
drW anticresi , abbia o no de' privilegj o delle 
ipoteche regolarmente costitute, lu difetto, ot« 
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In generale ciò die non si può ottenere in 
pregiudizio altrui eoo un mezzo, non è per- 
messo di ottenerlo con un mezzo diverso. 

È unicamente in ragione della inviolabilità 
del diritto preesistente che la legge vieta 1' uso 
di un mezzo .- questa inviolabilità cesserebbe se 
potesse farsi uso di un mezzo diverso. 

Ì; permessa la vendita del pegno, perchè sul 
pegno il diritto del creditore è limitato fino 
alla concorrenza del suo credito : il dippiù 
che il pegno può valere è degli altri credito- 
ri j ma quando il valore del pegno non va 
al di 1à del credito cosi cautelato , manca que- 
sto dippiù , ed il diritto preesistente deve restare 
illeso. 

Invano si direbbe ; che l' anticrcsi dà sem- 
plicemente la facoltà di raccorre i frutti ; che 
dopo la denunzia del pignoramento il valore 
de' frutti si distribuisce tra* creditori come il 
prezzo dello stabile sul quale 1' anticrcsi non 
dà alcun diritto; e ebe dopo l'aggiudicazione, 
i frutti sono dell' aggiudicatario. 

11 valore de' fruiti dopo la vendita si di- 
stribuisce come il piczzo dello stabile , se altri 
non abbia acquistalo cu quei frutti un diritto 
anteriore. 

L' aggiudicatario fa suo questo prodotto , che 
doveva percepire il creditore auticrctico ; ma 
ne dà il valore equivalente sul prezzo dello sta- 
bile. 

11 prezzo che paga l'aggiudicatario, so du- 
rasse la percezione de'frutti in persona del credi- 
tore anlicretico , sarebbe ev ideo temente minore. 

Si espropria il fondo dato in aniecrcsi ; per 



(a3i) 

concorra con altri creditori , posteriori o po- | avers' il prezzo della proprie!* , cui possono 
seriormente iscritti , avrà sempre la preferenza, aver diritto gli altri creditori ; ma se , a que- 
che nasce dall'articolo i<j55 , su' frulli, e sul 
loru valore. 

Hi il debitore con traendo nuovi debiti , nò 
il creditore non iscritto, iscrivendosi , possono , 
negli effetti , togliere , al creditore anlicretico, 
la facoltà privativa che il detto allo gli accorda. 

Un creditore nuovo o nuovamente iscritto , 
non procedendosi a spropriazione , non ha diritto 
di contrastare al creditore anticretico la facoltà 
di raccorre i frutti. Lo stesso creditore non può 
usurpar questo diritto pel mezzo della spropria- 



sto modo ;1 credito anlicretico non potrà esser 
soddisfatto ulteriormente con la percezione ma- 
teriale de'frutti, perchè si deve vendere il pe- 
gno tutto intero , cioè la proprietà come il frut- 
to dell' immobile , non perciò il creditore an- 
ticretico non dovrà cser pagato su quella parte 
del prezzo che rappresenta i frutti datigli pre- 
cedentemente in pegno. 

Cosi resta mantenuto e conciliato il diritto 
di ognuno. 

L' anticrcsi adunque , anche quando non ne 
sia iscritto il titolo , dà come il pegno , e pegno 
è l' anlicresi , un diritto di preferenza in faccia 
a' creditori semplici , o ciò che vale lo stesso , 
in faccia a'ereditori posteriori o posteriormente 
iscritti, anche ne' casi di spropriazione. Sol- 
tanto sul di più del valore dell' immobile non 
»i arrosta l'azione degli altri creditori : il di 
più appartiene al debitore, e per lui a' suoi cre- 
ditori. 

Ni-n bisogna confondere con l' anticresi un 
altro contratto che può esservi affine ; quello 
cioè della locazione di una casa .quasi in modo 
di anticresi , dandosi cioè un capitale al pro- 
prietario per godere , in compenso ed invece 
d' interessi , del diritto di abitazione. 

Una locazione cosi stabilita dev' esser rego- 
lata con le disposuioni dcgl' articoli i538 LL. 
CC. 769 LL. di P.« 

Ari. i588 — 11 contratto di locazione non si 
scioglie per la morte del locatore, nè per 
quella del fillajuolo. 

La locazione si scioglie coli' aggiudicazione 
della cosa, se il prezzo in lutto o in parie sarà 
pagalo a'ereditori che hanno l'ipoteca sulla 
cosa stessa , e che sono anteriori alia locazio- 
ne. — 

Art. 769 — Quando gP immobili pignorali 
Irovansi affittati, se l'affitto non abbia una data 
certa anteriore al precetto di pagamento , può 
pronunziarsi la nullità dell' aiììtlo ove i credi- 
tori o P aggiudicatario la dimandino. 

Se poi P affitto ha una data certa , i cre- 
ditori potranno sequestrare ed arrestare le pi- 
gioni e gli affitti: e nel caso che questi sieno 
scaduti dopo la denuncia falla al debitore , do- 
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vi-anne riputarti come i frutti de' quali ti è 
Calla menzione ncll' articolo 767. 

1 creditori anteriori agli affitti formati con 
atto autentico o «od iseritlura privata « i quali 
abbiano data. certa, potranno chiedere la espul- 
sione del colono o inquilino, anche quando 
g i afflili sicuo antecedenti alla denuncia del 
pignoramento , tuilc le volle cbe tali affitti ol- 
trepassassero la durata di nove anni a contare 
dal princìpio del contralto di locazione , ed 
essi non fossero coperà col prezzo risultante 
dall'offerta. — 



Se i creditori , che concorrono coi creditore 
che ha pattuito il diritto di abitazione , sono 
anteriori ad un tal contratto , 1* locazione ti 
scioglie: diversamente la locazione resta fer- 
ma ; e si' osservano i palli che la costituisco- 
no: il conduttore' resta nella casa: 1' aggiudi- 
catario succeduto al debitore , rilitnc egli il 
capitale , per poi «statuirlo nel termine dell' af- 
flato. 



1.' Cartiera - 5o Gennaro 1826 - Ruggiero Ferdinando - Colomba Raffaele - 

N.° 6978. 

QUESTIONE. 

Può il giudice dichiarare di uffizio F inammessibilità delf appello prodotto , 
in pendenza dette opposizioni , avverso la sentenza appellata ? 

La Corte ha giudicato per raffermativa. 



Mia inammessibilità di un simile appello 
può cader dubbio. Lo stabiliscono testual- 
mente gli articoli 5ig , e 5o7 LL. di P.' 

Art. 519 — L' appello dalle sentenze suscet- 
tive di opposizione non si potrà ammettere, fin 
che duri il termine assegnato per questa. — 

Art. 507 — Il termine ad appellare è di tre 
mesi , che per le sentenze profferite in con- 
traddittorio decorrei à dal giorno della notifi- 
cazione fattane o alla persona o al domicilio : 
per le sentenze profferite in contumacia suscet- 
tive di opposizione , dal giorno in cui l'op- 
posizione non sarà più ammissibile — 

Se P appello è insmmcssibile fioche dura il 
termine per opporsi, è certamente inammessi- 
bile del pari , quando il termine della oppo- 
sizione è scorso , ma la opposizione si trova 
prodolla e pende tuttavia indiscussa. 

Se la legge non permette l'appello duran- 
te il termine ad opporsi , ciò si è stallilo nel 
lìu? di j rccludeisi la via a qurslo gravame pre- 



so il giudice superiore, finche può ottenersi la 
rctlifìca della sentenza dal giudice inferiore. Al- 
lorché la opposizione è stata già prodotta , con- 
corre questa stessa ragione , e vi è un motivo 
di piò , quello di non permettersi alti oziosi. 
Tale sarebbe 1' opposizione , se la legge permet- 
tesse che prima si producesse, e dopo rimanesse 
indiscussa. 

È nell'interesse de' contendenli in ciascuna 
causa , che la lite termini piò prontamente , 
con cure minori , e con minore spesa presso il 
primo giudice , anzicchè adirsi intempestiva- 
mente il secondo giudice , messo ordinaria- 
mente ad una maggior distanza dal domicilio 
delle parti. In conseguenza la legge ha giu- 
stamente vietato P appello mentre la contesa 
può ancora esser diffinita da' primi giudici : nel 
fallo non si produce appello da tulle le sen- 
tenze , e molti giudisj terminano nel primo gra- 
do di giurisdizione. 

È ncll' intercise generale di lutt'i gius'.uia- 
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bili , clie il giudice superiore , il quale esercita 
sempre una giurisdizione assai più estesa , non 
sia oppresso da una gran mole di cause ,■ co- 
me avverrebbe , se i contendati , trascutato 
il primo grado di giurisdizione , potessero adire 
«li slancio il set ondo giudice , prima die il giu- 
dice inferiore avesse pronunziata. Ne seguireb- 
be , nella spedinone degli alTari , un ritardo 
pregiudizievole a tutti. 

Le parti possono ben rinunciare, nel giudi- 
rio che le interessa, a ciò clic è stabilito uni- 
camente nel di loro favore : non posson » tur- 
Lare col loro andamento 1' ordine de' giudi*) 

Il procedimento organico, stabilito nctl" inte- 
resse di lutti , non può essere alleruto da al- 
t uno. 

La legge ha determinato , in quali casi ed 
in quali circostanza , debba procedere ci scun 
giudice : fu«ri di questi casi manca la giuris- 
dizione : il giudice non potendo mischiarsi ne- 
gli affari , sottratti dalla sua competenza , sii as- 
solutamente , sia in talune circostante , non 
può violare la legge dilla sua uliluzione , hi 



favore delle domande consensuali de' conten- 
denti. 11 giudice , organo della legge , non può 
accordare ciò che la legge vieta , e dare , e^li 
il primo , 1' esempio di conlrovvcnirc a'prccetti 
de'quali deve custodire l'inviolabile osservanza. 

.Su queste basi è fondata la disposizione del- 
l' ailicolo 36* LL. di P * che il tribunale deb- 
ba rimettere la causa ove sarà di ragione. 

Art. 264 — Nondimeno se il tribunale è in- 
competente per ragione della materia dedotta 
in lite, qualunque sii lo slato della causa, 
sa là permesso d'intentar l'azione dceliualoria 
del foro : e quando anche non venga intentata, 
il liibunale dovrà di proprio ulTizio rimettere 
la causa ove sarà di ragione. — 

V incompetenza per ragion di materia è 
una delle specie d' incompetenza : l'incompe- 
tenza in ragione dell' appello prematuro è del 
pari un'altra specie d' incompetenza : il giudice 
n>n può, piùnell'un caso che nell' altro , at- 
tribuirsi una giurisdizione che la legge nega 
o sospende. 



i.' Camera - 5o Gcnnajo 1826 - De Luca Camillo - Sapio Antonio - 

]N.° 7175. 

QUISTIONB. 

La parte appelluta può dedurre la nullità delt appello , dopo essersi difesa 
nel merito? 

La Corte ha deciso per la negativa. 



JU articolo 267 LL. di P.« risolve testual- 
mente la proposta quislione. 

Art. 267 — Qualsivoglia nullità di citazione 
e di ogni altro atto di procedura resterà sanata 
se non viene opposta prima di qualunque ec- 
cezione ; salvo per altro tutte le eccezioni d'in- 
competenza. — 

É questa nna delle disposizioni pili sagge 
delle nuove leggi sul rito. 

Le forme del procedimento fono determinate 
Decis. della G. C. C Voi. I. 



in modo che, senza ridursi a delle vane os- 
servanze , servono allo sviluppo, ed alla co- 
municazione vicendevole delle ragioni de' con- 
tendenti. 

Allorché queste forme si scambiano , in modo 
the non si ottiene il fine cui sono dirette, la 
legge le dichiara nulle nell'interesse delia par- 
te a cui riguardo dovevansi adempiere. Ove 
questa parte interessala si difenda contro le 
cose contenute nell'alto, come se l'atto fosse 

36 
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ritualmente segnilo, riconosce così, col suo 
silenzio su* vizj dell'atto, che la forma ille- 
gale non gli ha cagionato il pregiudizio temuto 
della legge. 

Questa considerazione a parte, la legge ha 
dovuto evitare 1' inconveniente gravissimo che 
sarebbe derivato da ima disposizione diversa. 

11 reo convenuto , il quale ordinariamente ha 
interesse a differire il giudizio, dopo avvertita 
la nullità di un atto, si terrebbe quasi in agguato: 
attenderebbe che V attore progredisse a tutti gii 



altri alti successivi ; e qnando la causi sareb- 
be vicina al suo termine , opporrebbe allora la 
remota nullità di un primo atto ; onde, preva- 
lendo una simile eccezione , l* attore fosse ob- 
bligato a ricominciare il giudizio fin da' pri- 
mi «Ili della sua istituzione. 

La legge ha prevenuto una simile insidia 
dimostrata apertamente dal lungo silenzio del 
reo , il quale verrebbe ad opporre cosi tardi- 
va mente un pregiudizio ideale. 



i." Camera - 26 Marzo 1827 - Martino Luiyi - Conii Prudenza - N.« ììo'iò. 

/.■ QUISTIOIfE. 

Una sentenza , resa su di una opposizione di terzo avverso una prima ten- 
ter/za emessa dal tribunale civile in grado di appello dal giudice regio , è 
o pur no appellabile ? 

//.* QU1STIONE. 

V inammessibilitù delt appello può in simili casi pronunziarsi di uffizio ? 
La Corte ha dichiarata di uffizio V inammessibilità dell'appello. 



FATTO. 



J\ vevano pronunziato in nn giudizio possesso- 
riale il giudice regio in prima istanza , ed il 
tribunale civile in grado di appello : un terzo 
si era reso opponente a questa sentenza : dalla 
semenza resa dal tribunal civile su questa op- 
posizione si era prodotto appello: la parie ap- 
pellata aveva omesso di opporre l' inammessi- 
bilità di un tale appello. 

Sulla prima questione. 
1 g udizj posscssoriali , del pari che molle 



altre matcìic , attribuite alla cognizione del 
giudice regio sono fuori della giurisdizione 
dtila Gran Corte civile. Le disposizioni, che 
regolano l* esercizio della giurisdizione ne'giu- 
dizj ordinarj * regolano ugualmente ne' giu- 
dizi qualificati come straordinarj. 

Se cella opposizione di terzo è permesso di 
deviare dal primo grado di giurisdizione or- 
dinaria (1) ; c se si ha la facoltà di dirigersi di 
slancio al secondo grado di giurisdizione , non 
ti ha poi il diritto di adire il terzo giudice: 
la Icg^e autorizza a trascurare un primo grado 
di giui Udizione : non autorizza a comrnuiare 
il primo grado di giurisdizione presso il giudice 
inferiore, competente , con un diverso grado 



(1) r. w »r- 
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di giurisdizione presso uu giudice supcriore, in- 
eoinpelente. 

S'tlla seconda quis itone. 

La soluzione di questi quistione dipende da' 
sle«;i princij j esporli di sopt J. Dobbiamo ram - 
me: taic clic i' incompetenza per ragione della 
materia deve pronunziarsi di uOuio , art. 264 
LL. di P.* 

Art- 2G4 — Nondimeno se il tribunale è in- 
competente per ragione della materia dedotta 
in lite , qualunque sia lo stato della causa , 
s:<ià permesso .ti' intentar l'azione declinatori.! 
del foro : e quando anche non venga intentala 
il tribunale dovrà di proprio uffìzio rimettere 
la causa ove sarà di ragione. — 

L'incompetenza della G- Corte, nc'giudizj 
possesso! j , è testualmente stabilita dalla legge ; 
giocchè simili giud zj sono attribuiti 1 rivali- 
vamente t»' giudici regj ; e quindi , in grado di 
appello, a' tribunali civili, articolo io3 u.° 4. 
LL. di P.- 



Art. io3 — Li citazione sarà sempre falla da- 
vanti il giudice del luogo do» e é situata la cosa 
litigiosa , ove si tratti . . . 

4. 0 di tiunciazìone di nuova opera , a solo 
Oggetto d'impedire ogni innovazione che alte- 
rasse lo stato attuale della cosa; e di attentati 
commessi fra l'anno sul corso delle acque; e 
di ogni altra azione posscssorialc ; .... — 

La disposizione del trascritto articolo a6',, 
di doversi rimettere la causa ove saia di ra- 
gione | non potrà seguirti letteralmente nel 
proposto caso della inammessibilità dell'appello ; 
dapoiebè la causa non va rimessa ad altro giu- 
dice ; mi non è questo un motivo per non do- 
ver la G. Corte dichiarare , secondo quell' ar- 
ticolo stesso , la propria incompetenza. 

Uno è il motivo della legge. Non è permesso 
di turbare 1' ordine delle giurisdizioni che la 
legge slessa ha detcrminato. Spogliato della fa- 
coltà di giudicare su di una materia , il giu- 
dice non può rivestirsene pel solo voler delle 
parti , e non può divenjre quasi il loro 
plice nella coulrovvcuzione della legge. 



I. B Camera - 26 Marzo 18:27 - VaJguarnera Agata - de Mario Carlo - N.« 12119. 

QUISTIONE. 

V appello , avverso una sentenza resa su di un sequestro di effetti di un debi- 
, tare esistenti presso un terzo , è o pur no legalmente notificato nel domicilio 
eletto dal creditore, nel luogo ove dimora il sequestratalo ? 



La Cortè ha deciso- per V affermativa. 



1~ 1. 1 pignoramento de' mobili , 1' articolo 674 
LL. di P.* stabilisce testualmente, che il de- 
bitore potrà notificare l'appello nel domicilio 
eletto dal creditore per procedere al pignora- 
mento. 

Art. 674 — I! precetto conterrà la notifica- 
zione del titolo dell'attore, se questa non è 
•stata fatta antecedentemente, c l* elezione di 
domicilio, fino al termine della procedura, 
nel comune ove dovrà farsi il pignoramento, 



se il creditore non vi abita : ed il debitore po- 
trà fare in questo domicilio eletto tutte le no- 
tificazioni , non escluse quelle di offerte reali 
e di appello. — 

Nel caso del seqoestro sopta effetti esistenti . 
presso un terzo l'articolo 64g prescrive , come 
il delio articolo 674, la necessità della elezione 
di un domicilio nel luogo ove dimora il se- 
questratalo. . 

Art G.jg — Ogni alto di sequestro o di oppo- 
♦ 
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miche , allora quando sarà fallo ih virtii di 
un titolo , conterrà 1' enunciazione del titolo e 
della somma per cai è fatto. Se poi l'atto è 
arguito in conseguenza della permissione ac- 
cordala dal giudice , 1* ordinanza dichiarerà 
la somma per cui vien fatto il sequotro o l'op- 
posizione 5 e ne satà inserita copia nel prin- 
cipio dell' atto. 

Qualora il credito per cui vien fatta istanza 
di sequestro , non sia liquido , il giudice ne 
farà una valutazione provvisoria.^ 

L'atto sles«> dovià contenere altresì l' c- 
lezione del domicilio nel lnngo ove dimora il 
sequestratane , se il creditore non risiede in 
eiso : il tutto sotto pena di nullità. — 

L'articolo 727 LL. di I*.' contiene la stessa 
disposizione sulla necessità della elezione di un 
domicilio nel lu<go ove risiede il tribunale , 
avanti a cui deve procedersi alla vendita di una 
rendita costituita sopra terzi. 

Art. 727 — La rendita sarà pignorala nelle 
mani del debitore di essa per mezzo di allo 
di usciere, il quale, oltre alle formalità or- 
dinarie, contcnà l'enunciazione del documento 
costituii vo della rendita , della sua quantità e 
del valore del capitale. Conterrà parimente il 
documrnto del credito del pignoramento ; il 
nome , il cognome , la professione e la dimora 
del debitor principale j 1' elezione del domici- 
lio nel luogo di abitazione di un patrocina- 
tore addetto al tribunale, avanti a cui dovrà 
procedersi alla vendita ; e la citazione al terzo 
pignorato , acciocché faccia la sua dichàrazione 
avanti lo stesso tribunale ; il lutto sotto pena 
di nullità. — 

Da que.tà diversità di enunciazioni ne' tre ci- 
tati articoli, si pretendeva concbiudere che nel- 
l'articolo G74 la legge ba voluto deviare dalla 
regola generale, che la notificazione dell'appello 
debba aver luogo nel domicil o reale, c lo ha 
espresso; e che non essendosi stabilita questa 
medesima cere/ione negli altri due casi, deve 
seguirsi la regola generale. 

Nulla è cosi fallace quanto la vecchia mas- 
, che la legge esprime i suoi prccclli ove 



voglia che una determinazione si osservi c che, 
ove noi vuole , si tace. 

L' imperfezione clic accompagna da per tutlo 
la redazione de' codici cosi antichi che nuovi , 
mostra ad ogni passo la leggerezza di no tale 
argomento. 

Spesso una disposizione generale , una di- 
sposizione cornane a molti casi simili , enuu- 
cia in un luogo di legge , e si trova omessa 
in altri articoli , a' quali è ugualmente, e per 
essenza, applicabile. 

£ assai più Irgile la massima, che dove vi 
è parità dì ragioni , non deve ammettersi una 
diversità di disposizioni ; dappoiché ncn può 
supporsi che il legislatore, messo in circostanze 
identiche , veglia e non voglia 1' osservanza di 
una medesima disposizione ; ed è anche più 
sicuro il principio generale che , a traverso le 
inesattezze della redazione delle leggi, la ricerca 
dell'oggetto del legislatore c la via unica per 
sormontare tulle le difficoltà- 
Standosi a questo doppio principio , di cui 
l'uno è l' emanazione dell'altro, è evidente 
che , se nel caso di oggi pignoramento giudiziario 
di mobili o d'immobili, la legge obbliga i 
creditori ad eleggere un domicilio nel luogo 
ove la vendita deve seguire, ciò è nel fine 
di non obbligare nè il debitore ad andar ri- 
cercando con notifichc i suoi veri, o asseriti 
creditoti ne' loro p ù lontani domici! j , nel men- 
tre che tiene inceppali i proprj bcui ; come di 
non obbl garc i creditori ad andarsi ricercando 
l'un l'altro nello stesso modo : ciò the, hi 
jjmili giudizj , ne' quali può concorrere un gran 
numero di creditori , produrrebbe un differi- 
mento, cd.uu rUtagno pregiudizievole a tutti. 

Se in una disposizione, comune a lutti gli 
atti di esecuzione sopra i beni del debitore, 
uno è l' ogget tordella lepge, non può dirsi 
che in taluni casi sia permesso 1* appello nel 
domicilio eletto , ed in altri casi no , mentre 

in ciascuno di questi ca*si 1' elezione del do- 

■11 * j 

minilo Ita ui>o Messo scopo , e serve ael evi- 
tare un medesimo inooiivei icnte. 
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- 26 Marzo 18*7 - De Manino Francesco - De Leo Giuseppe 

10670. 



1/ Camera - 92 Giugno 1897 - Beaumont di Castelvetere - di Agostino Andrea - 

N.° i3otfg. 

QVISTIONE. 

No* giudizj di rinvio deve o pur no procedersi in contumacia , per la non 
comparsa di una delle parti , allorché la decisione annullata sia stata pre- 
ceduta da una contumaciale ? 

— 

La Corte ha deciso per V affermativa. 



Oi osservava in contrario che quando la Corte 
suprema annulla la «ola decisione re»a in con- 
traddizione , esiste tuttavia la precedente con- 
tumacia! e; e ebe non può esservi una doppia 
decisione in contumacia. 

S'invocava in sostegno di questo assunto la 
disposinone deli' articolo 5o6 delle leggi di 
Procedura. 

Art. 5g6 — L* annullamento di una decisione 
porta necessariamente seco quello delle deci- 
aioni posteriori alle quali la decisione annullata 
è servita di base: e le cose si rimetteranno 
nello stesso stato in cui erano prima di prof- 
ferini la decisione che ha formato V oggetto 
dell' annullamento : il che sarà espressamente 
ordinalo dalla Corte suprema. — 

Questo articolo , si diceva , prescrive l'annui- 
.lamento delle decisioni posteriori, non delle 
decisioni anteriori , tanto contumaciali che in 
contraddizione; ed ordina di rimetterli le cose 
nello slato in cui erano prima che ai fosse resa 
la decisione poi annullala. Lo stato anteriore 
era quello di una contumacia g<à avvenuta e 
seguita anche da opposizioni. Più nella specie 
della causa , tra Beaumont e di Agostino, questa 
causa si era portata alla udienti, col nuovo atto 
di citazione , per discutersi le oppos'zicnii pro- 
dotte nel jiriinu esame. 



Queste ubjetioni sono combattute da argo- 
menti decisivi. L'articolo 242 LL. di P.' dc- 
tciraina ciò che segue. 

Art. 242 — Se il reo non ha costituito pa- 
trocinatore, si pronuncierà in di lui contuma- 
cia , senza far precedere avviso per la chiama- 
ta all' udienza. Se il reo costituisce patrocina- 
natore, e questi chiamato all' udienza non si 
presenti nel giorno indicato , si pronuncierà an- 
cora in di lui contumacia. — 

Questa disposizione è indistinta. Ogni qual- 
volta il reo è citalo e non si presenti 0 egli 
o un suo patrocinatore, si pronuncierà io con- 
tumacia. 

Deve dirsi lo stesso dell'articolo 247 LL. di P.* 
Art. «47 — Se di due o di più persone citate 
l'una è contumace, e l'altra comparisce , V ef- 
fetto della contumacia sarà riunito , e la sen- 
tenza di riunione sarà notificata alla parte con- 
tumace , per mezzo di un usciere che verrà de- 
stinalo. La notificazione dovrà contenere la in- 
timazione a comparire nel giorno In cui la causi 
dovrà .riproporsi ; ed il giudiziosi terminerà 
con una aula sentenza non soggetta ad opposi- 
zione. — 

Due sono gli estremi che la legge richiede 
per- la dichiarazione di contumacia : la cita- 
zione , la non comparsa. Che qnesla citazione 
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avvenga in prima istahza , in appello , o in 
giado d'i rinvio, quando uua persona citata, 
non compatisce, li contumacia ha sempre luo- 
go. 11 precetto della legge è generale : niuna 
disposizione speciale di legge da argomento 
di eccezione nt' giudizj di rinvio. 

Sorge anzi un argomento positivo dall'og- 
getto notissimo della legge su' giudizj contuma- 
ciali. Si è temuto che il contumace non si 
presenti per non aver ricevuto la notizia della 
citazione. Questo timore può verificarsi in pri- 
ma is'.mza come in appello : in appello , come 
in grado di rinvio. 

Li objczione proposta di sopra prova trop- 
po : se restasse annullala la sola decisione 
impugnata , e non restassero indistintamente fer- 
mi tulli gli atti anteriori , resterebbe oziosa e 
nulla , pel nuovo giudizio in grado di rinvio la 
citazione seguita la prima volta in appello , c 
non vi sarebbe bisogno di una seconda citazionr. 
An. messa la necessità di una mova citazione , 
la cpia'c prerede di essenza ogni dichiarazione 
di contumacia , ne segue , in caso di non com- 
parsa , la necessità di una nuova contumacia. 

So , dopo avvenuta una prima contumacia , 
ntn potette dichiararsene una seconda io grado 
di i invio , dovrebbe decidersi ugualmente che 
in questo secondo esame , non debba esservi 



mai contumacia ; dappoiché Bulla rileva la cir- 
costanza che nel giudizio precedente vi sia stata 
contumacia: o pur no: nell'uno, come rid- 
i' altro caso le parti sono state intese, e sem- 
pre in contraddizione o da principio o in pro- 
sieguo : sempre hanno avuto scienza della de- 
cisione resa in primo esame , c sempre è pre- 
ceduto il giudizio della Corte Suprema. 

La contumacia non è un allo necessario di 
procedura : è determinato unicamente dalla, cir- 
costanza dell'assenza dal giudizio di una patte 
citata. Se tutte le parti compariscono, si de- 
cide in contraddizione di tutti; nè può preten- 
dersi dal giudice una dichiarazione di contu- 
macia, pel motivo unico di non esservi stata al- 
tra contumacia nel giudizio annullato. 

Nella causa tra Beautnont e di Agostino , la 
Corte non ai c arrestata alla circostanza chela 
parte presente aveva domandato di decidersi 
sulle opposizioni prodotte oel primo giudizio 
La domanda di uno de' contendenti non mula 
il diritto dell' altro. Subitoehè è dimostrato che 
la parte contumace non deve esaer pregiudica- 
ta con una decisione in contrae] dizione ed ir- 
rctratlabile , non può restare io arbitrio del 
suo contraddittore di privarla , con un di lui 
atto, di questo importantissimo diritto. 



i." Camera - 24 Mano 18*7- De Liguoro Pasquale - Marsilia Caterina - 

N. 9 11799. ' 

QUISTIONE. 

In generale C obbligo contratto dalla moglie su' beni mobili dotali, è valido 0 
pur no? 

La Corte ha giudicalo per la nullità. 

» • . 

IN tri sistema della validità di un simile atto f o che lo dichiari nullo , ciò che vale lo «tesso, 
si tj pongano due gravi argomenti. 11.° L'articolo 1367 LL. CC. mette d«' limili 

L'àouviè Icg^c che Vieti un simile obbligo, I alla facoltà di alienare l'immobile dolale. 
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Art. i367 — Gl'immobili costituiti in dote 
non possono alienarsi o ipotecarsi , durante il 
matrimonio, uè dal marito, nè dalla moglie , 
nè da entrambi unitamente; salve le segueuli 
eccezioni. — 

Questa limitazione, stabilita unicamente por 
gì' immobili , fa r»gionevolmente supporre ebe 
la L col là di obbligare i beni mobili sia illi- 
mitata. 

I proposti argomenti sono certamente di un 
gran peso; ma , ne svanisce la forza subito eh e 
si consulti la storia di questa parie delle nostre 
leggi ; ed esaminandosi , con questa guida, le 
diverse disposizioni sulla regola dotale, diviene 
smebe pia manifesta 1' idea positiva del legisla- 
tore in ordine alla generalità del divieto di 
obbligarsi, durante il matrimonio, tuli' i beni 
dolali, mobili o immobili. 

La legge Giulia pubblicata da Augusto , ave- 
va proibito 1' alienazione de' fondi dolali ne* 
casi di dissenso della moglie. Gioslinisfte este- 
se il divieto anche a' fondi provinciali , ed an- 
che quando la moglie avesse consentito ad 
obbligarsi. Rinnovo parimenti il divieto della 
legge Giulia di noti potersi ipotecare il fondo 
dotale ne anche col consenso della moglie. L. 
un. $ i5 C. dt rei ux. act. 

Et cum lex Tulia fundi dotali* Ila/ici a- 
lienationem pnJiibebut fieri a marito non con 
senti ente muli 'e re , hypothecam aultm nec si 
muiier cons- ntirbat : interrogati sumua , si o- 
porteat hujusmodi sanctionem non super Ita- 
lici» taMummudo Jun iia , std prò omnibus lo- 
cum habervl Placrt itaque nobie tandem ob 
tervationem non tantum in Italici» fundis , 
se ci etiam in />rovinciaKbus extendi. Cum au- 
tem hypothecam ei etiam ex hac lege dona- 
t/imus , tuffici* ns habet remedium mulier, et 
4i maritus fundum alienare votuerit. Sed ne 
et consensi* mulieris hypothecot rjus minuan 
tur, necestarium est, et in hac parte mulie- 
ribus subvenire : hoc tantummodo ad /ito , ut 
J tantum dottlem non solurn hypothecat titulo 
dare nec consmtiente mutiere maritus possi! , 
sed nec alienare: he fragili tate natura sua* 
in repenfinam de lucatur inopiam. Licei enini 
A naslasian i lex de conse-itientibus mu'ieribus 
v et suo furi rc'iitnciutitibus loquatur : tamen 



eam intelligi oportet in rebus mariti , vel do- 
ti* quidem cestimatis , in quibus dominium ci 
periculum mariti est. In fan lo atti in n- n 
estimalo, qui et dot.ili s , pmpri e nuncupafnr, 
maneat jus intaclum , e* lege quidem lulia 
imper/ectum , ex n>st r a auteni auc'oritjte ple- 
num , atque in omnibus tetris effusum , non 
tantum Italici* , et sola hypol/teci co'icìitsum. 

Il divieto allora, come oggi nel citalo articolo 
1367, era ristretto al solo immobile Hot ile. Pure 
nel foro antico, per giusti argomenti di l.ggc , 
si seguiva costantemente l' avviso «he alla mo- 
glie era vietato ugualmente di obblig-irc i beni 
dotali mobili. Valeva principalmcute la ragio- 
ne che la donna , costituita sotto 1' influenza 
della potestà maritale , poteva obbligarsi ad in- 
sinuazione dd marito, e trovarsi così priva 
della sua dote. Questa ragione , espressa da 
Giustiniano., nello stabilire il divisto dell'ob- 
bligo per gl'immobili, concorreva ugualmente per 
l'obbligo de* beni mobili, soprattutto quando 
la dote fosse slata costituita in beni mobili > 
in gran parte o in lutto. 

Allorché si era stabilito il divieto dell' ob- 
bligo della moglie, soltanto per gì' immobili 
dotali , si era creduto che bisognava limitarlo 
unicamente per questa specie di beni, nella cir- 
costanza che , per i beni mobili , avendone 
l'amministrazione il marito, poteva egli alie- 
nati! senza il concorso della moglie, donde la 
supposta inutilità del divieto esteso anche a tali 
beni. 

Però non si era avvertito che , quando il ma- 
rito alienava egli i beni mobili, restava debitore 
del valore di tali beni a riguardo «Iella maglie ; 
e che la moglie poteva esperimentare utilmente 
questo diritto di credilo su' di lui beni , su' quali 
aveva la più ampia ipoteca, ambe in di folto 
di stipulazione, dello § della legge un. C. de 
>ei ux. act. ; ma che, ove l'obbligo personale 
della moglie si fosse riputalo valido, saicbbe 
subentrai 0 in questo di lei diiitto d'ipotei-a il 
<ii lei creditore, e cosi la moglie saicbbe rimasta 
spogliala della dote, perdendo quella ipoteca 
che gliela a%sicurava. 

Questo inconveniente fu rilevato, ed il foro 
cmmdò l'inavvedutezza della Irgijc , seguendo 
lo spirito della legge medesima. 
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Quindi in Francis, ne' paesi reggiti! dalle j relation! de' coniugi pe' loro beni: sistemi di 
Irj^i romane , rome generalmente in Europa , 
non si esitava in verùn modo sul punto, che 
V cbbligi Ila mcglie , su' beni mobili dotali, 
era nullo. 

Può c deve seguirsi in ciò, come autorità islo- 
rica , la testimonianza della corte di cassazione 
di Francia , la quale si spiega cosi in una 
decisione pubblicata da Sirey , tom. 19 par.' l.* 
pag. i5o 

r Ne' paesi rrgolati dalle leggi romane era 
seguito un principio costante , consacrato dalla 
giurisprudenza, ebe la moglie, anche autorizzila 
dal marito, non poteva alienare In cua dote 
niobiiiire, neppure indirettamente contraend > 
delle obbligazioni esecutive »opra i suoi mobili 
n sopra capitali dolali. a 

In quoto stalo di cose fu pubblicato in Fran- 
cia il codice civile. 

In una nuova legislazione , perchè vi possa 
essere una deroga , un cambiamento , una mo- 
dificazione qualunque al diritto preesistente, bi- 
• gna clic gli autori della nuova legislazione 
abbiano voluto una simile novità. Senza l'es- 
pressione di una tale volontà , non si devia dal 
diritto costituito da secoli. 
È notevole che mentre il progetto del co- 



dice civile , redatto da quattro giureconsulti di 
gran nume, venne successivamente comunicato 
a luti' i tribunali della Francia e fu poi og- 
getto di discussione nel Tribunato e nel Consi- 
glio di Stato , da' verbali delle osservazioni de' 
tribunali, e della discussione che ne segui in 
que'due corpi legislativi, si lileva che non cad- 
de da patte di alcuno veruna osservazione ten- 
dente a pollarsi, su questo punto importante, 
il più. leggiero cambiamento. 

Per 1' opposto , nella discussione del titolo del 
matiimoi.io , nel seno di quel Consiglio di nato, 
ai parlò sempre de) divieto in esame , nel senso 
di un divieto relativo indistintamente alla dote, 
lenza enunciarsi adatto l'idea di una restrizione 
a'soli immobili dotali j e si parlò ugualmente de' 
principi del diritto romano in quanto alla regola 
dotale, senza essersi espresso cu mimai il più 
remolo pensiere di cambiarsene le disposizioni. 

Berlicr , nell' esaminare i due opposti siste- 
mi , the regolavano la Francia in ordine alle 



comunione di beni ne' paesi consueiudmaij , e 
sistema dolale ne' paesi regolali dalle leggi to- 
ni <ne , si espresse cosi — * t>e* paesi di diritto 
scrino non era ammessa la comunione coniu- 
gale de' beni senza una convenzione speciale 
che 1' avesse stabilita : costituendo i una dote 
da parte dilla donna, l' amministrazione ed i 
fruiti ne appartengono al maiito per sostenere 
1 pesi del matrimonio : pel dippiù , isuurxA- 
dilita' della nurc e disposizione acidula lasciali 
alla moglie di tutto ciò che è estradotale 0 pi- 
rafcrnale , ecco l'ultimo stato del c'irilto roma- 
no. » Vcibali del Consiglio di Stato contenenti 
la discussione del pregato dol codice civile, 
tom. 3 , pag. 37 e 38. 

Nel discutersi l'articolo i.° del progetto del 
coniano del matrimonio, Cambacerès domandò, 
se, per effetto della disposizione di quell'art co- 
lo , resterebbe proibito alle parti di dichiarare 
in un modo generale , nel loro contrai 0 , che 
esse intendevano maritarsi secondo i | rincir. j 
del diritto romano. Allora » soggiunse il conio* 
le >• il progetto deve riunire tutte le ivgole dtl 
diritto scritto sulle convenzioni mairi moni ali 
» — detti verbali pag. 36. 

Fu discusso specialmente l'articolo 168 del 
progetto scrino ne' medesimi termini ut' quali 
fu poi pubblicato 1' articolo i558 del codice 
il quale corrispoude all' articolo, 1371 delle 
leggi civili. 

redi det o artìcolo del progetto pag. 180 
di detti verbali. 

Ait. 1371 — Si può parimente alienare l'im- 
mobile dotaje col permesso del giudice , ed al- 
l' incauto dopo tre pubblicazioni, 

per liberare dal carcere il maiito o la mo- 
glie i 

per somministrare gli alimenti alla fami- 
glia ne' casi preveduti negli articoli aot e ao3 
nel titolo del matrimonio ; 

per pagare i debili della moglie, 0 di 
quelli che hanno costituito la dote, allorché 
qucsli debiti hanno una data certa anteriore al 
contralto di maliimonio ; 

per fare straordinarie riparazioni necessarie 
alla conservazione dell'immobile dolile; 

finalmente quando l' immobile c iudiviio 
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«ori terza persona , ed e riconosciuto incapace 
di divisione. 

lo tulli questi etti l' avanzo del prezzo ri- 
tratto dalla vendita , soddiifatti i bisogni rico- 
nosciuti, rimarrà dotale, e verrà come tale 
impiegato a vantaggio della moglie. — 

Nella enunciata discussione Cambaccres os- 
servò ciò ebe segue — « le cause ebe renderan- 
no ALIENABILE LA DOTE SOOO iti Unciale in una 

maniera troppo vaga e troppo generale. Se il 
marito si trovi in prigione per motivo di un 
delitto o per debiti di gioco , non aarebbe giu- 
sto ebe la. doti-, della moglie dovesse servire 
a scarcerarlo. 

Bai pari non deve essere impiegala a som- 
ministrare degli alimenti alla famiglia : questi 
debbono prenderai sulla rendita e non sopra i 
capitali. 

Sarebbe olile di fare intendere , nella reda- 
zione , che la dote non può essere alienata 
«e non nel caso della necessità la più impe- 
riosa. » 

Fedi pag. i85 detti verbali. 

Parlava così questo insigne giureconsulto , il 
qnale prese tanta parte nella formazione del co- 
dice : egli concepiva ed annunziava il pensiero 
che dote ed immobile dolale, in materia d'ina- 
lienabilità | suonano lo tletso : niunolo tacciò di 
esprimere , come propria della dote , una dispo- 
sizione ristretta soltanto sii' immobile dotale : 
1' articolo ricevè anzi una leggiera modificazione 
nel senso delle sue osservazioni ; cioè nell'artico- 
lo 168 del progetto ai enunciava di potersi alie- 
nare 1' immobile dotale per debiti della moglie 
anteriori al matrimonio ; egli domandò di spie- 
garsi ebe 1' anteriorità di questi debili dovette 
risultare da un atto di data certa , e 1' articolo 
del progetto fu cosi rettificato nel citalo arti- 
colo i558 del codice. , 

La sola disputa ebe si elevò nel consiglio 
di stalo, tra i sostenitori del diritto consuetudi- 
nario e gli amatori del diritto romano, fa quel- 
la , se in mancanza di patti, co' quali i coningi 
avessero determinato, in quanto «r 1 beni , i loro 
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scambievoli diritti , dovesse venir regolato il 
matrimonio col regime dolale o invece col regi- 
me consuetudinario; ma, anebe in questa discus- 
sione, non si dubitò che, conservandosi la regola 
dolale, per legge generale o in caso di patto spe- 
ciale, non dovesse seguirsi , senza alcun cambia- 
mento , la regola indistinta della inalieoabilità 
della dote. 

Se in tempo della formazione del codice 
preesisteva il principio della nullità dell' ob- 
bligo della moglie , anche su' beni mobili do- 
tali ; se questa parte della legislazione antica 
non fu cambiala nel nuovo codice ; questo prin- 
cipio ha continuato come continua a sussistere 
in Francia e per conseguenza deve valere 
ugualmente presso di noi , mentre abbiamo adot- 
talo su questo punto le disposizioni del codice 
francese, ed anche prima eravamo regolati da 
questo medesimo diritto. , 

Secondo argomento. L' articolo i36y è scritto 
ne' medesimi termini io cui era scritta la leg- 
ge di Giustiniano sul divieto di alienarsi il 
fondo dotale. Se, sotto quella legge e secon- 
do lo spirito di quella legge stessa , i beni 
mobili erano compresi sotto un egual divieto, 
non può dirsi che la nuova disposizione, con- 
cepita in termini identici, contenga una restri- 
zione alla legge antica letteralmente adottala : 
identità di espressioni : identità di disposizioni. 

Terzo argomento. La dispozione principale tra 
i beni dolali ed i beni parafernali consiste 
nella inaKenabililà de' primi , nella alienabilità 
de' secondi. Intanto l'articolo i354 LL. CC 
dispone che tutto ciò, che la donna si costi- 
tuisce in dote , e dolale. 

Art. i354 — Tulio ciò che la donna si co- 
stituisce in dolc o che le vien donato nel con- 
trailo del matrimonio, è dolale, se non vi £ 
stipulazione in contrario. — 

Le espressioni tutto ciò , usate in questo arti- 
colo, comprendono indubitatamente i beni im- 
mobili ed i mobili; ma la costituzione de' mobili 
in dote resterebbe priva di effetto , se questi 
fossero alienabili per parte della moglie , co- 



(1) fedi la detla decisione pubblicata da Sirey. 

Decis. della C. C. C. Fol. L 3j 
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me lo sono i beni parafernali ; le do* V ob- 
bligo della moglie su' mobili dot ili, dichiarato 
valido , la privasse del corrispondente diritto 
d ipoteca su' beni del marito. 

Quarto argomento. L'articolo 1370 LL.CC. 
dispone che I' immobile dotale * 
quando siasi cosi convenuto nel contrai 
ziale. 

Art. 1570 — L' immobile dotale può 
alienato , allorché col contratto del matrimo- 
nio ne è stata permessa l'alienazione. — 

Ravviciniamo la disposizione di questo arti- 
colo con quella dell' altro articolo i354. 

Nell'articolo i3 7 o è letteralmente espresso 
che cessa il divieto dell' alienazione dell' im- 
mobile dotale , allorché col contralto di ma- 
trimonio ne sia stata permessa 1' alienazione. 
Ciò appunto sembra che abbia voluto anche 
esprimersi nell'articolo i354, quando si e detto 
ebe tutto ciò , che la donna si costituisce in 
dote , è dotale , se non vi è stipulazione io 
contrario. 

Certamente 1' alienabilità o l' inalienabilità 
dell' immobile dotale dipende da'patti del con- 
tratto di matrimonio ; in questo senso che , 
nel silenzio de' contraenti l'immobile è inalie- 
nabile , e che, per potersi alienare , vi bisogna 
un patto speciale che ne permetta l'alienazione. 

L'articolo i365 LL. CC. contiene, in di- 
versi termini , una simile disposizione. 

Art. i365 — La stima dell' immobile costi- 
tuito in dote non ne trasferisce la proprietà 
al marito senza una espressa dichiarazione. — 

Allorché si abbia la cura di stimare 1' immo 
bile costituito in dote , questa stima , che può 
avere un diverso oggetto , non è argomento di 
essersi trasferita la proprietà dell' immobile al 
marito ; ma se i contraenti enonciino la volon- 
tà di un tale trasferimento , il marito diviene 
proprietario dell'immobile: nel primo caso il 
fondo resta inalienabile : nel secondo caso il 
marito potrà alienarlo. 

Il divieto o il permesso di alienare l' im- 
mobile resta stabilito dalia volontà della mo- 
glie o di chi ha la tutela de'di lei diritti. Se- 
condoché lo stato di fortoua dello sposo e la di 
lui condotta ispirino una maggiore o una mi- 
nor fiducia, gli si lascia 0 gli si toglie la facoltà 



di allenire, da te solo , l'immobile, 
allorché se gliene trasferisce la proprietà 0 che 
qoesta si ritiene ; e gli si lascia o gli si toglie la 
facoltà di alienar l' immobile col concorso della 
moglie , allorché, stipulandosi che l' immobile 
resti nei dominio della moglie , se ne permetta 

0 por no 1* alienazione col di lei consenso. 
L' articolo 1 35 * non ha un significato diverso 

— tolto ciò che la donna ri costituisce in dote 
è dolale, se non vi è stipulazione in contrario- 
La stipnlaziooe , di cui si parla in questo ar- 
ticolo , corrisponde al permesso di cui si parla 
nell'articolo 1370. 

Abbiamo già enunciato che 1' inalienabilità 
de' beni dotali é nella essenza della regola do- 
tale : l' altro elleno di questa regola é nell'am- 
ministrazione ebe la legge affida al marito de'be- 
ni dotali, articolo i362 LL. CC. 

Art. i363 - Il solo marito ha 1» 
strazione de' boni dotali , durate il 
monio. 

Egli solo ha diritto di chiamare in giudi- 
zio i debitori a detentori de' beni dotali ; di 
riscuoterne i frolli e gl'interessi , e cU esigerne 

1 capitali. 

Ciò non ostante può convenirsi nel con- 
tratto nuziale che la moglie riscuoterà annual- 
mente , colla semplice sua quietanza , ona 
parte delle sue rendite pel suo mantenimento 
e pe' bisogni della sua persona. — 

Secondo il trascritto articolo la moglie può 
riscuotere nna parte delle rendite dotali , ore 
siasi cosi pattuito. 

La stipulazione di cui é parola nell' articolo 
1 354 , mentre corrisponde al permesso dell'alie- 
nazione enunciato nell'articolo 1370.. corrispon- 
de ancora alla pattuita facoltà della moglie di 
riscuotere una parte delle di lei rendite. Io som- 
ma , i due effetti del regime dotale , iualieoa- 
bilità de' beni dotali , diritto di amministrszio- 
ne al marito , non si tolgono se non con una 
stipalazione contraria. 

Se nell' articolo i354 si fosse inteso parlare 
della sola stipulazione che restringe la facoltà 
del marito in ordine alla dispositione delle 
rendile dolali, quell'articolo conterrebbe una 
enunciazione inutile di ciò eh' é spiegato Del- 
l' articolo i36aj ma n' è più ampio il seoso . 
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nel pensiere , fondalo sul diritto allora vigen- 
te , del doppio effetto della regola dotale , 
prima si è enunciato nell* artìcolo 1 35.'* che la 
coiti turione della dote può esser modificata 
in tntt' i suoi effetti dal volere de' contraenti , e 
poi si è fatta l' applicazione di questo principio 
negli articoli i36a, i365 , e iSjo. 

Si aggiunge che la facoltà di amministrare 
che ha il marito, non è propria de' «oli beni 
dotali. Gii articoli i3gi e i3q3 suppongono, 
anche nel silenzio de' coniugi , la facoltà del 
marito di godere de' beni paraferuali. 

Art. i3gi — Se il marito abbia goduto i 
beni parafernali della moglie senza procura e 
n«i tempo stesso senxa opposizione per parte 
ai lei , non è tenuto 3 allorché si scioglie il 
matrimonio , o alla prima domanda della mo- 
glie , se non ad esibire i fratti esistenti , senza 
essere obbligato a dar conto di quelli che aono 
alati fino allora consumati. — 

Art. i3g3 — 11 marito che gode de' beni 
parafernali, è tenuto a tutte le obbligazioni 
dell'usufruttuario. — 

Se il marito può godere de' beni parifcrnali 
come de'beoi dolali, bisogna trovare un'altra 
differenza nel patto che assoggettisce o sottrae 
i beni alla regola dotale; e questa differenza non 
può essere altra se non quella della inaliena- 
bilità de' beni tanto mobili che immobili. 

Qniuto argomento. I capitali hanno un 
valore ugnale al valor degl' immobili ; e nel 
commercio civile si fa un cambio giornaliero 
dell'una specie di beni con l'altra. Non può sup- 
poni che la legge non accordi la sua sanzione 
al patto , con cni la donna , volendo rendere 
inalienabili i suoi capitali dotali , stipuli , per 
patto speciale , la nullità de' sooi obbligi re- 
lativi a tali beni , nel fine di Mitrarsi con que- 
sta precauzione all'influenza maritale e di non 
trovarsi spogliata de 'suoi averi. La legge che, 
nell'atto del matrimonio , lascia alla libera 
scelta della donna la validità e la nullità di 
ogni obbligo a riguardo de' suoi immobili , non 
può averle ricusato questa medesima facoltà pe' 
beni mobili , mentre il pericolo e la precau- 
zione, onde preservarsene , esistono nello stesso 
modo a riguardo dell' una e dell' altra specie 
di proprietà. 



Tutto il dubbio su dunque nell' esaminarsi 
se questo patto , certamente permesso , debba 
stipularsi specialmente , o se invece non risulti 
per essenza dal sottoporsi alla regola dolale. 
Ma per gì' immobili il patto risulta dal sotto- 
porsi a questa regola ; e non vi c ragione per 
{stabilirsi no principio diverso per i beni mo- 
bili ; specialmente ove si consideri che , se la 
regola dotale avesse per oggetto noico 1' affi- 
darsi 1' amministraaioue de' beni dolali al ma- 
rito, il patto dotale diverrebbe inutile; perchè , 
anche lasciandosi a' beni la uatura di beui pa- 
rafernali, può, come si è avvertito, attribuirsene 
il godimento al marito , sia in forza di un patto 
speciale, sia semplicemente col fatto. 

Sesto argomento. Secondo 1' articolo i 367 il 
marito , il quale amministra egli i beai dotali 
mobili ed immobili , potrà, nel fatto, alie- 
nare i mobili , i quali , per la loro propria na- 
tura , sfuggono generalmente ad ogni divieto di 
alienazione; però la moglie può restar cautelala 
contro aiutili alienazioni con l' ipoteca su' beni 
del marito ; e se questi non ne abbia , il danno 
della donna sarà un danno volontario nell'a- 
vere affidato i suoi capitali ad un uomo , che 
non gli offriva veruna garantia. 

Il marito ohe , nel fatto può alienare da se 
solo i mobili dotali , potrebbe alienare ancora 
gì' immobili col couscnso della moglie che n' è 
la proprietaria. La legge ; coerentemente al 
patto dotale, ha interdetto questa alienazio- 
ne; e per conseguenza ha vietato anche l'ob- 
bligo della moglie su tali beni, mentre quesl'ob- 
bligo avrebbe autorizzato , io prosieguo , ad 
istanza del creditore e per mano del giudice , 
quella atessa alienazione che ai è voluta evitare 
per mezzo di un atto volontario. 

Ma, mentre si è pensato cosi a precludere 
al marito il mezzo di ottenere con l' influenza 
maritale il consenso della moglie per V alie- 
nazione degl' immobili , ed io conseguenza an- 
che per la loro ipoteca, non si è espresso già 
che la moglie possa obbligarsi per i beni mo- 
bili. 

Settimo argomento. Gli articoli i368 e.tSC^ 
confermano sempre più la medesima idea. 

Art. i368 — La moglie può col consenso 
del marito , o , se questi dissenta , coli' auto- 
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rità giudiziale , dare i «noi beni dolali per col- 
locare i figli che ella aveue da un matrimo- 
nio antecedente: ma se non è autorizzata al- 
trimenti che per mezzo del giudice , dee ri- 
atrvare l' usufrutto al marito , salvo se la mo- 
glie sia tenuta a dotare in sussidio. — 

Art. l36g — Può ancora coli* autorità del 
marito dare i suoi beni dotali per collocare i 
figli comuni. — 

In questi articoli si suppone talmente il prin- 
cìpio che, quando i coniugi si sono sottoposti 
alla regola dotale , i beni dotali sono inalie- 
nabili indistintamente , anche quando , durante 
il matrimonio , consentano entrambi all' alie- 
nazione , che, volendosi permettere alla moglie 
di dare o di obbligare i suoi beni dolali per 
collocare i figli, si è stabilita una eccezione 
formale alla regola della inalienabilità. 

Se nel dichiararsi valido 1' obbligo della 
moglie per questa causa privilegiata , si è 
stabilita 1' eccezione a riguardo di lotti i beni 
dolali , la regola deve comprendere ugualmente 
tutti questi beni. Se i coniugi . potessero in 
tuli' i casi obbligare di accordo i mobili do- 
tali per qualunque causa ; non vi era bisogno 
di estendere anche a questi beni il permesso 
apecisle per causa dello stabilimento de' figli. 

Ottavo argomento. L'articolo i3;i prevede 
il caso che il prezzo della vendita dell'immo- 
bile ecceda il bisogno per lo quale ha avuto 
luogo la vendita , dispone che questo avanzo 
del prezzo rimarrà dotale , e soggiunge che 
come tale verrà impiegato a vantaggio delia mo- 
glie (i). Ciò prescrive parimenti 1' articolo 1373 
per l'avanzo del prezzo in raso di permuta. 
Art. 1373 — L'immobile dolale può, col 
però della moglie , essere permutato 
un altro immobile dello stesso valore pe* 
quattro quinti almeno -, purché sì giustifichi 
la utilità della permuta , si ottenga il permesso 
del giudice , e preceda la stima per mezzo di 
periti nominali ex officio dal tribunale. 

la tal caso 1' immobile ricevuto in per- 
muta diverrà dotale: l'avanzo del prezzo, se 
ve ni) ha , è pure dotale , e con tal qualità 
verrà impiegato a vantaggio della moglie. — 



L'avanzo del prezzo è certamente mobile: 
la legge lo dichiara dotale , e stabilisce perciò 
che sia impiegato : ecco uo caso in coi ani 
somma , cioè un mobile dotale , non può es- 
sere alienata. 

Ultimo argomento. Avvenendo che il mirilo 
alieni i beni mobili dotali che la moglie fi 
concorra 0 pur no , non avrà ella mii altro di- 
ritto oltre quello della ipoteca su' di lui beni. 
Non intervenendo nell'alto, l'ipotecale è cer- 
tamente conservata. Se, nel caso del suo con- 
corso nell'atto', perdesse , nel di lei rapporto col 
creditore , questa ipoteca , giacché la proposta 
quistione , in quanto agli effetti , risiede in ciò 
solo , le leggi sulla ipoteca legale accordata al- 
le donne, rimerebbero inefficaci nel loro og- 
getto , come nel loro risultamento. 



Si è accordata l' ipoteca legale alle 
e si sono dispensate dall' obbligo personale del- 
la inscrizione, pel motivo unico del timore del- 
la influenza maritale. La moglie, si è detto, 
non potrà iscriversi» perché il marito noi soffri- 
rà ; e si è ceduto alla considerazione di non 
animare dissenzioni domestiche tra' coniugi. 

Questa considerazione sì i spinta cosi lon- 
tano , che si è recata una sensibile ferita ti 
sistema utile della pubblicità delle ipoteche: 
il favore, per la sicurezza delle doli e ad un 
tempo per l'armonia coniugale, si è protratto 
fino in danno de' tersi, che abbiano dato di 
buona fede i loro capitali in vista degli estratti 
negativi delle insctizioni. 

Questo favore per le mogli ed il corri- 
spondente danno de'terzi sarebbero in pura per- 
dita se , con la stessa influenza marittle , il 
marito potesse far validamente obbligare la mo- 
glie su' mobili dotali , in modo che la tanto 
privilegiata ipoteca legale restasse del lutto 
inefficace.- 

Tanto pili che 1' ipoteca è necessaria alla 
moglie appunto per i beni mobili , giacché per 
gì' immobili , che sono di suo domioio , ella 
non può essere in danno , se non quando fosse 
tolto il divieto che le leggi hanno stabilito. 



(1) r. r articoio iZ-ji pag, 340, 
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1827 - Àversa Paolo - Rcvertera Domenico - Revertcra 
Francesco - N.° 11698. 



/.' QUiarroirz. 

Gli atti rituali tra il reo convenuto ed il citato in garantia , sospendono o 
pur no il procedimento tra lo stesso reo e f attore ? 

« 

//.' Qu 1 3T 1 o ir m, 

U appello avverso una interlocutoria , resa vanamente , è o pur no ammessibile ; 
sopra tutto , allorché la sentenza appellata abbia pronunziato diviniti vomente 
su taluni punti del giudizio ? 



La Corte , nella seguente specie , ha 
una sola decisione. 



r appello ; e così il giudizio è 



FATTO. 



I 



due fratelli Revertera avevano firmato ta- 
i boni in favore di Paolo A versa : Francesco 
Revertcra aveva firmato per garantire il fra- 
tello, eh' era il vero « solo debitore : Domenico 
1' aveva cautelato all' oggetto, con una dichia- 
raxione a parte : il creditore domandò il paga- 
mento contro ambedue i fratelli : Francesco non 
negò il debito, ma chiamò in gaiantia il fratello: 
il creditore non si oppose a questa chiamata : 
Domenico eccepì che il creditore aveva da lui 
ricevuto diverse carte con la sua firma in 
bianco, e che ne aveva abusato, scrivendovi 
le dichiarazioni del credito che pretendeva : 
soggiunse anche che aveva egli esalto appros- 
simati vametue l' importo del credito. 

11 tribunal civile condannò Francesco che 
areva confessato il debito : ordinò la verifica 
delle firme apposte a' boni , e sospese intanto 
di pronunciare su la domanda di garantia. 

Francesco appellò j domandando la condan- 
na del fratello con una sola sentenza : Dome- 
nico opponeva 1' inammcssibilità dell' appello 
avverso l' interlocutoria, con cui si era otdinata 
U verifica delle firme. 



Nella discussione di questa causa è caduto pre- 
ventivamente in esame , se , laddove dovesse 
eseguirsi 1' ordinata verifica , nell' intervallo 
dovesse o pur no restar condannato il garante. 
In questa materia par che debba a do tursi 

Allorché la domanda di garantia è ligata 
alla domanda principale , in modo che il di- 
ritto dell* alloro principale dipenda assoluta- 
mente dalla condanna o dall' assoluzione del 
chiamato in garantia , se una tal domanda 
sia stata fatta ne' termini legali , il giudizio 
regolarmente non può dividersi. 

Serva di esempio il caso del compratore che 
chiama in garantia il venditore , per esser di- 
feso o iodeuuiuato , in un giudizio <J i rivendica- 
zione intentato contro di lui. Se regge l' azio- 
ne istituita , il possessore da una mano dovrà 
rilasciare il fondo , ma con l'altra dovrà rice- 
vere 1' indennità dal venditore. Se 1' azione non 
regge , una medesima assoluzione renderà tran- 
quilli entrambi. 

Uno è 1' esame da farsi : regge 0 pur no 
l'azione istituite ? È della economia della leg- 
ge che questo esame si faccia in un giudizio 
unico fra i tre interessati, l'attore, il reo, 
il chiamato in garantia ; onde cosi , una lite 
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boli li divida io due, ti diminuisca 
il nomerò de' giudizj , ciano mio ori le spese , 
non si raddoppilo , senza necessità , le cure 
del magistrato , il cai tempo , inutilmente spe- 
co , si toglie alle altre più utili occupazioni. 

So il revindicante ha diritto ad una pronta 
giustizia , un tal diritto non è meno sacro 
pel reo , nel tuo rapporto col chiamato in 
garantia: 

Sopra tutto e essenziale ; che il reo non sia 
sacrificato per mancanza di quei mezzi di di- 
fesa, che può somministrare il chiamato in ga- 
rantia j e che per la sola forza della eventuali- 
tà de' giudizj, non avvenga al roo il danno 
irreparabile di esser condannato in faccia all'at- 
tore , e di succumbere poi , per la stessa causa , 
in un giudizio separato, in faccia al chiamato 
in garantia. 

Questa ultima considerazione è potentissima, 
e spiega il 6nc della legge, la quale tollera che 
1' azione principale soffia un ritardo per la spe- 
dizione degli atti di garantia , onde priucipal- 
mente evitarsi una contrarietà di giudicati , la 
quale > se comprende sempre in se stessa gravi 
inconvenienti , è intollerabile quando , per la 



sansa , un individuo subisca una 
condanna, e resti poi assolato il suo autore. 

Sarà giusto che s* incorra in un simile danno 
allora soltanto che 1' avente causa lo risentirà 
per propria oscitanza, nelP aver trascurato la 
chiamala in garantia fra' termini della legge.' 

La legge ha manifestato rhiaramente il voto, 
che l'attore principale debba soggiacere a'dif- 
ferimenti che occasiona il procedimento di ga- 
rantia. Eccone le disposizioni. 

Art. 269 — Colui che pretenderà di avere 
il diritto di chiamare in giudizio un terzo a 
sua difesa, dovrà farlo dentro otto giorni da 
decorrere da quello della domanda principale, 
oltre un giorno per ogni spazio di quindici mi- 
glia. Se scranno chiamate piò persone alla stes- 
sa difesa . verrà fissato per tutti un solo ter- 
mine, il quale sarà regolato secondo la distanza 
del luogo dove abita il più lontano. — 

Art. 270 — Se la persona chiamata a difesa 
in giudizio pretenda di avere il diritto di chia- 
mare in causa un terzo che lo rilevi , sarà te- 
nuto a farlo nel termine ncll? antecedente ar- 



ticolo ctabiUto , a computar dal giorno della 
chiamata io causa , formala coutro di esco. 
Tanto verrà osservato anche a riguardo di co- 
loro che successivamente fossero chiamati in 
garentia. — 

Secondo l'articolo 269 il reo, per la chia- 
mata in garantia ha i termini legali. Potrà 
avvenire che il chiamato in garantia dimori 
fuori del regno , ed allora il termine legale può 
essere ancora di un anno. 

Art. 167 — 1 termini delle citazioni per co- 
loro che dimorano fuori del regno , sono : 

1. ° per coloro che dimorano in uuo Stalo 
confinante col regno , di giorni quaranta : 

2. ° in uno Stato non confinante , ma si- 
tuato nell' Italia , di giorni cinquanta. 

3. ° fuori dell' Italia , ma in Europa , di 
giorni novanta : 

4. ' per coloro che dimorano fuori dell'Eu- 
ropa al di quà del Capo di buona speranza , 
di mesi sei ; e per coloro che dimorano al di 
là, di un anno. — 

Secondo l' articolo 270 vi possono esseTe più 
chiamate successive in garantia , ed il termine 
legale si prolungherà sempre più. 

Questi esempj > tntli dalla legge , dimo- 
strano che gli atti del procedimento di ga- 
rantia sospendono il corco del giudizio prin- 
cipale. 

Non osta la disposizione dell' articolo 278 
LL. di P.» 

Art. 278 — Le dimande principali e quelle io 
garentia saranno giudicate nel tempo medesi- 
mo , quando lo stato di esse lo permetta. la 
caso diverso l'attor principale potrà far giu- 
dicare la sua dimanda separatamente. E se le 
due istanze saranno slate cumulate , la sen- 
tenza stessa deciderà sulla loro separazione , 
con riserva di giudicare sulla garentia , se vi 
ha luogo, dopo la sentenza profferita nel me- 
rito principale. — 

Nella prima ,parte , questo articolo confer- 
ma la regola che è il line de* giudizj di garen- 
tia , cioè la simultaneità de' giudizj. Allora 
soltanto che Io stato del giudizio non permet- 
te una pronunziazione simultanea , l'attor prin- 
cipale potrà far giudicare la sua domanda se- 
paratamente ; ma di questa facoltà dell'attore 
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»c è giudice il magistrato , secondo la diversi- 
tà delle circostante ; però non perdendo mai 
di veduta l'oggetto im por unte della unità de' 
giudizj di garanUa. 

11 magistrato adunque , trovando nel fatto 
che il reo cerchi di rivolgere il giusto bene- 
fizio della legge in una eccezione dilatoria , o 
che sia anche colpevole di mera oscitanza , 
dividerà il giudizio ; oade V attore non sia vit- 
tima di questa colpa del reo , e sia anche 
meno la vittima di un suo artifizio. 

Trovando , per l' opposto , che il reo abbia 
agito con la massima regolarità , e che il ritardo 
nasca da'termini legali- stabiliti dalla legge o da 
atti necessarj alla spedizione della cause, il ma- 
gistrato stesso non si permetterà , di separare le 
due cause, di mettere il reo nella impossibilità di 
godere del benefìzio della legge, c di occasionare 
tutti quegl'incotivenieuti, che seguono simili se- 
parazioni , e che la legge ha voluto evitare. 
L'articolo 276 LL. diP.* avvalora questa idea. 
Art. 376 — • Re' casi di garentia formale per 
le materia reali o ipotecarie , il garante potrà 
sempre assumere la causa del reo principale ; 
e questi sarà messo fuori di lite , qualora ne 
faccia istanza avanti la prima sentenza. 

N;j lindi meno il reo principale , quantun- 
que messo fuori di lite , avrà la facoltà di 
assistere al proseguimento di essa per la con- 
servazione de'proprj diritti : e l'attor principale 
potrà dimandare che egli vi reiti per la con- 
servazione de' suoi. — 

Se la legge permette di mettersi fuori cau- 
sa il reo principale, se questi ha la facoltà 
di sostituire a se il garante il quale vi con- 
senta ; nel fatto 1* attore principale dovrà sof- 
frire , in questo caso , tutte qaelle dilazioni 
che nascono da' di costui atti ; ed e presso che 
indifferente , che il reo principale sia anch'e- 
gli in giudizio o che se ne allontani. 

Stabilito il principio legale che il garante 
e chiamato ad assumere la difesa del reo , l'at- 
tore dovrà contendere con questo nnovo reo , 
ed esser passibile del ritardo nascente dalle sue 
\* 

diverso è il 



che qualunque esser possa l'evento della lite» 
nell' interesse del chiamato in garantia , di- 
chiarate anche false le di costui firme , resta 
sempre salvo il diritto del creditore contro 
colui de' suoi debitori il quale ha firmato i 
boni e che non mette io contrasto la sua firma. 

Allora non regge il motivo del danno della 
contrarietà de' giudicati. Il debitore che ha ac- 
cettato giudiziaria memo il debito, deve sem- 
pre pagare anche quando «i dichiari inesistente 
l' obbligo del correo chiamato in garantia ; ed 
in nna simile posizione , anche quando il cre- 
ditore non si sia apposto alla chiamata in ga- 
rantia , che forse ne aveva anche il diritto , 
non perciò deve soffrire un ritardo nello speri- 
mento dell' azione diretta , che ha acquistata 
contro questo suo debitore come debitor vero , 
e non già come garante. 

Sulla seconda quistione. 



caso . in cut 



nella 



specie di questa causa, la domanda di garantia 



Nel fatto non poteva esservi dobbio su la 
inutilità della verifica delle firme. Lo stesso 
debitore allegava di avere affidato al creditore 
le proprie firme in bianco, ed a questo modo , 
implicitamente , le diceva vere : la verifica non 
metteva nulla in essere l la posizione giudiziaria 
del debitore era tutt' altra : opponeva, 1' abuso 
illegittimo delle firme vere. 

Si aggiungeva , per un di più , che , nel cau- 
telare il fratello , lo stesso debitore avera di- 
chiarato la verità del debito , e che questa di- 
chiarazione non era affatto impugnata. 

In fine aveva egli allegato la soddisfazione del 
debito , e ciò solo ne supponeva 1' esistenza. 
• Il dubbio nasceva su la proposta quistione di 
diritto, in ordine all' ammessibilità dell'ap- 
pello. 

Per l' ammessibilità preponderano queste due 
ragioni: 1* una che la sentenza conteneva delle* 
parti drffiniUve : l'altra, la inutilità della ve- 
rifica ordinata. 

Se la legge non permette gli appelli avver- 
so le interlocutorie , ciò è evidentemente nel 
fine di troncare i gravami dilatorj. 

Un tribunale ordina una pruova : si a j pei la : 
l'appello è riconosciuto ingiusto: ordinaria- 



non 
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si trovi ligata alla domanda principale} cioè; I meute le pruove sono nella latitudine del cai 
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colo morale del giudice , aia quando le or» 
dina, sia quando le valuta : rigettato l'appel- 
lo , si ritorna a' primi giudici per eseguirai 
la pruova ordinala : dopo la definitiva ai ap- 
pella di nuovo. Ecco moltiplicali i gravami 
senza necessità. La legge toglie la possibilità di 
un simile abuso ; anche sulla considerazione 
che una pruova, riputata necessaria da' primi 
giudici, nell' incertezza de' suoi risùltamenli e 
del calcolo de' giudici stessi nell' estimarla , 
non reca alcun danno reale alle parti- 

Conseguentemente a questo additalo fine del- 
la legge , la regola della inammcssibilità non è 
applicabile ne' due casi accennati. 

i.° Caso : La sentenza contiene delle parli 
diffinitive : L' appello va esente da «espelli di 
artificiose dilazioni , perchè , avverso le parli 
dilhuitive della sentenza , 1' appello è neces- 
sario per impedire il danno della cosa giudi- 
cata ; e s' incorrerebbe anzi nell' abaso di pro- 
lungare i giudizj » e » dividendosene la connes- 
•ità, si obbligassero i contendenti a sostenere 
per una sola causa un doppio giudizio in due 
tribuuali .diversi. 

Questo caso non ò preveduto nell' articolo 
5i5 LL. di JV 

I casi non prcvedntì ai decìdono secoudo 
i priucipii generali delle leggi. Ntlie leggi sul. 
rito il principio generale è per la unità, e per 
la connessili de' giudizj fino • far lacere il re- 
golamento su la bussola delle cause. 

Ne' termini dell' articolo 5i5 potrebbe anche 
sostenerli che ciò che vi è stabilito , di do- 
versi interporre 1' appello dopo la sentenza dif- 
fioitiva e dal giorno della notificazione di que- 
sta sentenza , sia riferibile ambe al caso ia 
cui la sentenza sia d)fhniliva in parte, comun- 
que non lo sia su tutti i punti della conte- 
stazione. 

Art. 5i5 — L* appello da una sentenza pre- 
paratoria o interlocutoria di un tribunale ci- 
vile non potrà iute/porsi se non dopo la sen- 
tenza diviniti va , ed unitamente all' appello da 
questa. Il termine per appellare decorrerà dal 



giorno in cui sarà notificata la sentenza diJE- 
nitiva : e quando anche la sentenza prepara- 
toria o interlocutoria sia stala eseguita senza 
riserva , 1' appello sarà ammessìbile. Se però 
l'appello avverso la sentenza diffioiliva sarà 
inammessibile , lo sarà egualmente per le sen- 
tenze che 1' han proceduta. 

L'appello da una sentenza provvisionale , 
o sopra domande provvisionali pronunziala da 
un tribunale civile , potrà , se vi ha luogo , 
essere interposto prima della difhnitiva; e l'ap- 
pello sospenderà 1' esecuzione della sentenza 



Iu generale le sentenze preparatorie , in- 
teri o mi cric , e provvisionali o sopra domande 
provvisionali de' tribunali civili , non sono 
di pregiudizio nella diffiuiiiva , conformemente 
alla dichiarazione contenuta nell'articolo i35.— ' 

a." Caso: Inutilità della pruova ordinata. Al- 
trove (i) abbiamo espresso l'avviso che le in- 
terlocutorie contro la legge sono appellabili. 
Deve dirsi lo stesso per le interlocutorie vane. 

Se la parte appelli sul fondamento di un 
simile motivo, ed il fatto non regga, l'appello 
sarà certamente respinto. Ma se la interlocu- 
toria sia effettivamente vana , standosi sem- 
pre all'additato fine della legge , non può sup- 
poni , che la legge imponga al giudice di ap- 
pello il dovere di obbligare le parli a fare 
degli aiti inutili. 

Manca altronde il sospetto del mezzo dila- 
torio ; e , dichiar 1 usi l'appello inatnmessibi- 
' le, si darebbe luogo all' inconveniente che la 
legge ha avuto in mira di evitare, cioè di mol- 
tiplicarsi alti senza necessità. 

IN cu si tratta già , nel proposto caso , di 
togliere a' primi giudici la faci a di regolare 
il loro criterio con le pruove che credono più 
opportune ; si tratta di evitare che stanchino 
inutilmente le parli , prescrivendo alti vani e 
frustranei. 

Potrebbe quasi dirsi che , in simili casi , 
il giudice autorizza egli de' mezzi dilalorj , 
ordinando pruove inutili per la cognizione del- 



(i) V. pag. 35. 
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U cairn. Li legge permeile le prnove petti- legge, cagiona alle parti il danne sicuro di ua 
nenti : proicrìve le prnove vare , ed il giudi- differimento dispendioso, tenta motivo che lo 
«t , che ti eleva in ciò contro il precetto della giustifichi. . 



l.« Camera - a3 Aprile 1827 - Battipaglia Gennaro - Varo Michele - N.° 11607. 



Quiarioira. 

Nel giudizio di apropriazione e di graduazione , quale è il punto in cui cessa , 
ne 1 creditori iscritti , T obbligo di rinnovare le loro inscrizioni dopo il de- 
cennio ? 



La Corte , nella specie che V è stata sol 
non vi è più obbligo di rinnovazione. 



, ha 



che , dopo T aggiudicazione 



FATTO. 

aro rappresentava nn credilo iscritto a' 17 
ottobre 1809. L' aggiudicazione ebbe luogo 
agli 11 settembre 1819. 11 procedimento per 
la graduazione cominciò a' 34 ottobre 1821 , 
dopo spirato il decennio della inserzione di 
Varo. I creditori intimali nel procedimento del- 
la spropriazione gli opponevano la perenzione 
della inscrizione , perchè non rinnovala. 

Per rischiarare completamente la proposta 
«utstione,è necessario di permettere la notizia 
istorìca della giurisprudenza francese so questo 
punto. 

In Francia, prima della pubblicazione del 
codice civile . la materia del regime ipotecario 
e della spropriazione era regolala da due leg- 
gi de' 7 brumale anno sellimo , le quali stabi- 
livano; che l'aggiudicazione di un immobile do- 
veva esser pubblicata con affissi ; che questi 
affissi dovevano contenere lo stato delle inserì- 
aioul esistenti sul fondo all' epoca del precetto 
di pagamento fatto al debitore ; e che la gra- 
duazione doveva aver luogo sulla base di que 
aie inscrizioni , senza che i creditori fossero ob- 
bligati a riprodurle. 

Dtch. dell* G. C. Civ. Fol T. 



Sull* appoggio di queste disposizioni , venne 
giudicata , che le inscrizioni , conservale fino 
all'atto di questa pubblicazione, non avevano 
bisogno di altra rinnovazione. 

Pubblicati i nuovi codici , senza che vi si 
fosse adottata nna simile disposizione , men- 
tre la spropriazione non comincia più dagli af- 
fasi , gli affisd non contengono più lo stato 
delle inscrizioni , ed i creditori debbono 
produrle nel giudizio di graduazione , da 
principio si era giudicato che l' obbligo del- 
la rinnovazione cessava dal momento , in coi 
era seguito , nell' uffizio della conservazio- 
ne delle ipoteche , il regisTo della notifi- 
ca , fatta a' creditori iscritti, degli affissi in 
isiampa contenenti la notizia della spropria- 
atione. 

Posteriormente , deviandosi da qnesla giuri- 
sprudenza , si è giudicato che l'obbligo della 
rinnovazione non cessa se non dal momento del- 
l' apcrtnra del giudizio di graduazione , e più 
particolarmente dall'atto , in cui 1 creditori deb- 
bono esibire i loro titoli. 

È utile di aversi presentì i motivi dell' nna 
e dell'altra giurisprudenza, riportati nel Heper- 
torio di giurisprudenza di Merlin tomo 16, 
lotto le parole — Inscrizioni ipotecarie — $. 
Vili, ài* n.* IV • V. ; onde conoscersi , su qoe- 
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ita importante qnistione, Gdo a qual punto 
tali motivi debbano essere seguili. 

IV. « Come devia giudicarsi se il pignora- 
meiito ( di un immobile ) sia italo srgutlo , 
non nulamente da un atto di notifica al de- 
bitore pignorato , e dalla trascrizione di que- 
sto atto, ma incora dalla denuncia degli affìssi 
a' creditori iscritti? In quello caso, l' inscri- 
zione testerà o pur no pcienia in difetto di rin- 
novatone (rima deli* apertura del giudizio di. 
graduazione ? » 

u Si troverà qui appresso § 9 un arresto della 
corte di cassazione , de* 5 aprile 1808, il quale 
decide «he, so lo ìk leflgé dtgli 11 Brumale anno 
7 , la Semplice opposizione degli o£Bssi disperi- 
sava i creditori . utilmente iscritti a quest'epo- 
ca , dall' obbligo di rinnovare le loro iscri- 
zioni ; ed il quale fonda questa decisione su 
di uò che, dalle disposizioni degli aiticeli 23 
e 3i di questa legge , come dalle disposizioni 
degli orticoli 4 e 3i della legge dello atcsso 
giorno sulla apropnazionc forzala risulta. » 

11 E. Che la rinnovazione di una inscrizione 
ipotecai ia non è necessaria se non nel caso in 
cui questa inscrizione non abbia prodotto il 
suo effetto legale prima di spirare il termine 
de' dieci anui ; ma se prima di questo ter- 
mine, il creditore ne abbia fallo uso per ista- 
bilire il suo concordo o la sua aulerioriià d'ipo- 
teca a riguardo d-gli altri creditori d<l debi- 
tor comune , io tal caso la rinnovazione della 
inscrizione non può esser necessaria nè utile . 
poicliè, io questo caso l'inscrizione stessa non 
ha più uggelio ; » 

« 11. Che , nel caso di ona vendila forzata , 
P ioscrizione ipotecala produce il suo effitto 
dil momento in cui l' aggiudicazione dell'im- 
mobile è annunciata e pubblicata pir mezzo de- 
gli adissi stampati^ penhè questi affissi dib- 
bouo contenete /o italo dette iscrizioni esistenti 
tulC immobile nel giamo del precetto ; e poiché 
in seguito, in conformità di questi affissi e do- 
po il certificato del conservatore dell' ipoteche 
contenente tulle le inscrizioni esistenti su' beili 
alienati a quest' ej oca stessa, si stabilisce la 
graduazione" de' creditori, e si fa !a distribu- 
zione dot prezzo deli' immobile aggiudicato. » 

• Ma questo arresto non può essere ulteri- 



ormente preso per noma sotto il còdice ci- 
vile. » 

« Prima ; perche la procedura della vendita 
forzala non comiucia più , come* sotto la legge 
degli 11 brumale anno 7. 0 con l'apposizione 
drgli affissi ; e perchè gli affusi che sono ap- 
posti in un' altra epoca della procedura , non 
contengono più. lo italo delle inscrizioni tsi- 
stenti sull'immobile nel tempo della esecuzione; 
iu fine perchè il codice di procedura civile non 
dispensa più i creditori iscritti, come disponeva 
l'artìcolo 3a della a.* legge degli 11 brumale 
anno 7 , di produrre le loro inscrizioni nrl 
giudizio d'ordine per farvisi collocare. » 

" Ma la dispensa dalla rinnovazione delle in- 
scrizioni , che sotto la legge degli 11 brumale 
anno 7 risultava dalla semplice apposizione 
degli affissi , non risulla oggi almeno dalla no- 
tifica che \ ien fatta degli affissi a' creditori 
iscritti , e sopra tulio dal registro di quciia 
notifica nell'uffizio delle ipoteche?» 

« Questa quistione si è prcscutaia due volte 
innanzi la corte di appello di Bruxelles : la 
prima , in una specie in cui si trattava della 
ioscrizione dello stesso peguorantej la seconda 
in uua specie in cui si prcseolava un altro cre- 
ditore che, utilmente iscritto all'epoca delia 
notifica e del registro degli affissi, aveva la- 
k ì to perimere la sua inscrizione prima dell'a- 
pertura del giudizio di graduazione, ed anche 
prima dilla sentenza di aggiudicazione. » 

« Nella prima specie , un arresto de' So feb- 
braio 1811 ha deciso, confermando una sen- 
tenza di i.* istanza , che il pegnorante non 
aveva bisogno di rinnovare la sua insci izionc. ■ 
« Atteso che ( si è detto ) l' iscrizione , di 
eui si tratta, è stata presa il 3o genuajo 1799 
e che cosi il decorso di dicci anni dopo la sua 
data , spirava il 3o gennaio 1809 ; » 

« Che questa inscrizione non ha dovuto più es- 
sere r nnovala, mentre prima di spirare il ter- 
mine essa aveva prodotto il suo effelt? nell* in- 
teresse del creditore il quale 1' avea richiesta, 
a riguardo degli altri creditori allora ambe 
iscritti , per mezzo delle procedure falle dal 
primo per la spropriazione forzati dell' immo- 
bile , sul quale gravitavano le loro iscrizioni. » 
« Che si è ammesso per principio dalla Corte di 
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i , io un arresto òV 5 aprile 1808, 
che , nel caio di una vendita forzata tolto il 
regime della legge degli ti brumale anno 7 , 
l'inscrizione produceva questo effetto dal giorno 
in cui 1' aggiudicazione dell' immobile era an- 
nunciata e pubblicata per meno degli affissi 
stampati ; » 

« Che, comparando le due legislazioni, ne risul- 
ta ebe questo principio deve ugualmente essere 
ammesso nel caso di una vendita forzata sotto 
il regime' del codice di procedura , per lo meno 
dal giorno in cai, a'termini dell'articolo 696 del 
detto codice, sia stato fatto nell'uffizio di con- 
ferva/ione delle ipoteche , io margine dui pi- 
gnoramento della notifica , fatta a* creditori 
iscritti, dell'affisso stampato prescritto dagli ar- 
ticoli 6S4 e 695 ; poiché da una parte , le dispo- 
•ialoni degli articoli a3e3i della prima legge 
degli 11 brumale anno 7 e quelle degli arti- 
coli 4 e 3i della seconda legge della stessa 
data, sulla combinazione del 1 u quali la corte 
di cassazione ha stabilito il risultalo del «letto 
principio, si trovano, le noe letteralmente, e le 
altre per equipollenza, trasfuse nel le disposizioni 
degli articoli ai54 e ai 85 del codice civile ed in 
quelle degli articoli 677,682 ,684, 6j5 , 696 e 
?5a del codice di procedura civile ; e ebe d'ai • 
tra parte, il detto articolo 696 del codice di pro- 
cedura slabilsce che, dal giorno del registro 
iu margine del pignoramento, della notifica 
Catta a'ereditori iscritti , lo stesso pignoramento 
non potrà più essere radiato senza il consenso 
de' creditori iscritti, a' quali ques'a notifica del 
pignoramento è stata fatta ; donde risulla , a 
più forte rngiooe , che 1' effetto di questo pi- 
gnoramento, cosi consolidato, conserva luti' i 
diritti de' creditori iscritti a quest'epoca, tali 
quali erano allora, fino all'aggiudicazione del- 
l'immobile, ed alla distribuzione del prezzo, 
quest'aggiudicazione c questa distribuzione non 
eesendo altro che 1' effetto della causa prodotta 
da questo pignoramento ;< » 

« Che gli appellanti, nella specie, sono nel 
numero dc'errditori iscritti , a riguardo de* qua- 
li èsrguila la detta notifica ; che, in paolo èi 
latto , la trascrizione del pignoramento della 
oisa , del di cui prezzo si tratta , è stala ese- 
guiti nell' uffizio delle ipoteche da' fratelli De- 
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bagrc , creditori iscritti ed instanti , il di 3 set- 
tembre 1808, ed il registro in margine di que- 
sto atto della notifica fatta a' creditori iscritti 
è seguito il dì a3 ottobre,' e quindi anche prima 
di spirare il termine de' dieci anni dal giorno 
della iscrizione de' 3o gennaio 1799; che rosi 
1' aggiudicazione preparatoria della casa è stata 
anche pronunziata prima del detto termine , 
cioè il 7 deccmbre 1808; e che l'aggiudica- 
zione diffinitiva , fissata ed annunciata pel a5 
gennaio segucnt<-, anche prima di detto termine, 
non è stata ritardata , dopo questa epoca , che 
per effetto di un incidente dipendente da uno 
degli opponenti mcde<irni. n 

< Nella seconda specie , i primi giudici ave- 
vano deciso conformemente all'arresto reso nel- 
la prima , che 1' inscrizione della signora Dc- 
marez non si era perenta nell'intervallo tra la 
notifica degli affissi della sentenza df aggiudi- 
cazione e l'apertura del giudizio d' ordine, ed 
avevano in consrgucma collocato gli credi di 
questa signora prima del signor Mattico pegno- 
rante , primo inscritto do| 0 di lei e la cui 
inscrizione era ancora nel suo pieno vigore. Ma 
con arresto de' 26 giugno i8i3 , la corte di 
appello di Bruxelles, rireneudo sulla sua pii- 
ma decisione, ha rivocato questa sentenza , el 
ha ordinato che il signor Malticu sia collocato 
prima degli eredi della signora Demarez, » 

n Attesoché è un principio elementare, che il 
diritto reale di ipoteca non produce il suo ef- 
fetto se non per mezzo della vendita ipoteca- 
ria , la qna'c ne è la cousa fii ale ; che perciò , 
finche questa vendila non abb a avuto 1 ef- 
fetto , l'esistenza del diritto sopra enunciato 
è sottoposto alle condizioni stabilite dalli 
legge. » 

r Attesoché 1' articolo at54 del codice civile 
stabilisce, in termini espressi, che le ioscri- . 
zioni conservano V ipoteca ed il privilegio 
pel corso di 10 anni, a contare dal giorno della 
loro data ; che il loro effetto cessa se queste 
insrrizioui non sono state rinnovate prima 
del termine accordalo ; che segue da ciò clic 
quando uta inscrizione ipotecaria non è stata 
rinnovata nel termine dì 10 anni , a comin- 
ciare dal giorno della sua origine, il diritto 
reale d'ipoteca, acquistato in vini» di qae- 
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sta inscrizione, diviene 
de' leni ; » 

« Attesoché il pignoramento ipotecario il 
quale , in realtà , non è altro ce non una for- 
malità che deve precedere la vendita dell' im- 
mobile, non può mettere altrimenti i dritti de' 
creditori iscritti sotto la mano della giustizia 
per mezzo della quale una tal vendita si c>egue , 
se non con la natura che tali diritti avevano 
• qucsi' epoca ; donde segue che restano sub- 
ordinati alla rinnovazione delle inscrizioni 
da cui emanano, la quale è imperiosamente ri- 
chiesta , senza alcuna eccezione , dal precitato 
articolo del codice civile, affinchè queste in- 
tenzioni conservino tutta la loro forza ; ciò 
che si rende evidente, se si rifletta che è uni- 
camente per mezzo della vendita della cosa 
ipotecata che il debitore ipotecario è spogliato 
della proprietà di questa cosa ; pel motivo sen- 
sibile, che facendo allora uso di un dritto che 
è dell' essenza del diritto reale nascente dalla 
costituzione della ipoteca, il creditore ipotecario, 
o piuttosto la giustizia , in suo nome e nel suo 
interesse personale, trasmette la piena proprietà 
dell'oggetto ipotecato sul capo del compratore;» 

« Attesoché la massima che fissa ebe un 
diritto dedotto in giudizio è sottratto all'im- 
pero della prescrizione , non è applicabile alla 
specie ; poiché la notifica del pignoramento, il 
quale caratterizza 1' esercizio dell'azione ipo- 
tecaria , e non costituisce che una semplice 
formalità , non racchiude uo contralto giudi- 
ziario tra i creditori iscritti, relativamente al 
loro rango rispettivo in ordine d'ipoteca,il quale 
contratto esiste solamente nel giudizio di gra- 
duazione , ebe si apre dopo 1' aggiudicazione 
diUini li va della cosa ipotecata, nel fine di di- 
stribuirsene il prezzo tra' creditori inscritti; a 

« Attesoché è notevole , che la registratura 
del pignoramento nell' uffizio della consejva- 
zionc, comunque racchiuda un quadro de' cre- 
dito, i iscritti , non può supplire alla mancanza 
della rinnovazione delle inscrizioni , pel prin- 
cipio die le formalità sostanziali agli alti deb- 
bono esaere adempite in forma specifica, » 

- Altcsochù la notifica di sopra menzionala 
evidentemente non importa una riconosceva 
del rango uè del diritto reale d' ipoteca di 
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a riguardo j ciascuno de' creditori , a beneficio de' quali si 
è eseguila; lauto piii che non suppone altro, 
di necessità, se non resistenza di inscrizioni 
materiali , il di cui merito , la forza e l' effetto, 
dovranno esser discussi nel giudizio di gra- 
duazione ; » 

« Attesoché costa in ponto di fallo ; che l'au- 
tore degP intimati ha preso iscrizione sull'im- 
mobile , del di cui prezzo si dispaia, il 18 di- 
cembre 1800 ; che in conseguenza , i dieci an- 
ni , dal giorno in cui è stala presa, sono ter- 
minali nel 17 dicembre 1810; che la detta io- 
scrizione non è stata rinnovata prima di detto 
termiue; ebe l'appellante ha preso ini crii ione 
sullo stesso immobile agli 11 agosto 1807, • 
che questa iscrizione non è attaccata sotto al- 
cun rapporto. » 

« Attesoché risalta invincibilmente da lotte 
ciò , che il detto appellante deve essere pre- 
ferito agli appellati , 1' inscrizione de' qnati 
ha perduto il suo effetto fin da* 17 dicem- 
bre 1810. » 

«La qui sii onc si è riprodotta innanzi alla corte 
reale di Rouen ; e con arresto de' 29 mane 
1817 , la corte ha rigettato 1' opinioue adottati 
dalla corte di appello di Bruxelles nel iBi3 
ed ba adottalo quella , che aveva avolo luogo 
nel 1811. » 

« Attesoché il pignoramento , dopo la de- 
nuncia al debitor pignorato , e dal giorno della 
notifica degli affissi a' creditori iscritti fissa La 
slato delle inscrizioni allora esistenti , e per 
conseguenza conserva tra quei creditori il ran- 
go che loro appartiene di diritto , senza chi 
vi sia bisogno di rinnovazione nel corso del 
giudizio di spropriazione e nel prosieguo fiu« 
al rilascio de' mandati di pagamento ; » 

«Che questo punto di dottrina iia la a ser- 
gente nel compimento dell'oggetto della inscri- 
zione ipotecaria a riguardo de* terzi , il quale si 
opera col risultamento delle formalità dell'ar- 
ticolo 692 del codice di procedura , il quale , 
dal giorno della denunzia al debitor pegourato, 



gì' interdice ogni facoltà di alienare ; e dell'ar- 
ticolo 695, di cui V effetto è di liquidare i 



creditori iscritti , e di rendere loro 
li gli alti della spropriazione. » 
« Questa diversità di arresti faceva prevedila 
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eoa fondamento , che U quislionc occasionereb- 
be delle nuove discussioni , e sarebbe portala 
alla conoscenza della corte di cassazione. , ciò 
.che effettivamente è avvenuto. » 

« Nel 181 5, una caia cita a Chaillot , e sulla 
quale il tesoro pubblico aveva un'ipoteca in* 
aerina in data de' 14 luglio 1806 , vien pe- 
guorala ad istania del signor Neukirck.cn. » 

« A.' 13 dicembre dello (tesso anno , gì» -fissi 
indicativi della prima pubblicazione sono de- 
nunciati a' creditori iscritti.» 

« A' 5 febbrajo 1818 , la casa è aggiudicata de- 
finitivamente. » 

« Immediatamente dopo li apre il giudizio di 
ordine , e 1' agente del tesoro pubblico do- 
manda di esser collocato con la data de' 14 
Luglio 1806. » 

« Gli altri creditori interini si oppongono a 
questa domanda, e sostengono ebe l'inscrizione 
del tesoro pubblico, non essendo stata rinnovala 
prima de' 14 luglio 1816 , ai trovi perciò pe- 



« L' agente del tesoro pubblico risponde che 
la sua inscrizione non ha potuto essere perenta, 
perche , prima de' dieci anni , la casa, ju della 
quale gravitava l' inscrizione , è stata pignorata , 
« ebe questo pignoramento è auto denunciato 
a' creditori inscritti. » 

« A' 16 febbrajo iSaa , sentenza del tribunale 
dì prima istanza del dipartimento della Senna , 
con la quale il leaoro pubblico è gradualo dopo 
tali' i creditori inscritti, » 

« Attesoché 1' adempimento delle formalità 
relative alle inscrizioni de' privilegj e delle ipo- 
4eche , è rigorosamente prescritto , e che al- 
cuno non può esentarsene se non ne' casi spc- 
cialmenfe preveduti dalla legge ; che la più 
importante di queste formalità è quella della 
rinnovazione ira' dieci anni , conformemente 
all'articolo 21&4 del codice civile} ebe l'o- 
mij-ione di questa rinnovazione porta la per- 
dita del rango ipotecario ; e ebe alcuna dispo- 
sizione della legge non dispensa «spr essamente, 
uè implicitamente il creditore iscritto da que- 
sta obbligazione , allorché l'immobile , che vi è 
rolli posto, vieu colpito da un pignoramento;» 

• Attesoché d' altronde risulta dall' insieme 
sJkl codice civile, e del codice di procedura, 



che la rinnovazione tooh diviene inutile se non 
quando l' inscrizione ha prodotto tuli' i auoi 
effetti ; che questi effetti non sono prodotti , se 
non quando non può esservi piii incertezza su' 
creditori chiamali a concorrere alla distribu- 
zione del prezzo dell' immobile pignorato ; 
che 1' incertezza a questo riguardo dura Eoo 
al momento in cui i creditori del debitore non 
sono più ammessi a chiedere l' inscrizione; che 
il pignoramento e la deouncia a' creditori iscrit- 
ti non distruggono il diritto di proprietà del 
debitore pignorato , ma producono semplice- 
mente delle modificazioni al libero esercizio di 
questo diritto ; che lungi di trasmettere il di- 
ritto di proprietà a' creditori iscritti , non pro- 
ducono neanche 1' effetto di limitare a' soli cre- 
ditori allora iscritti, la distribuzione del prei- 
zo dell'immobile; die nou fanno cessare per 
alcun altro creditore della parte pignorata , che 
abbia diritto ad iscriversi , la facoltà di ri- 
chiedere 1' inscrizione , facoltà eh' è permesso 
di esercitare ancora tra' quindici giorni dalla 
trascrizione , conformemeute all' ai ticelo 834 
del codice di procedura civile ; che così i 
creditori , a' quali è denunciato il pignora- 
mento , non sono cerlt nel momento del- 
la denunzia del pignoramento atesao, di non 
potervi essere nel giudizio d'ordine, de' nuovi 
concorrenti, aventi diritto ed interesse di con- 
testare la regolarità delle loro inscrizioni. » 

« L* agente del tesoro pubblico appella da 
questa sentenza ; ed ecco come ragiona per i- 
stabilire che la denuncia degli affissi , . a' credi- 
tori iscritti, determina irrevocabilmente lo sta- 
to delle inscrizioni prese a quesl' epoca , e con- 
serva a ciascuno il rango che gli appartiene , 
senza che vi sia bisogno di rinnovazione nel 
corso del giudizio di spropriazinne. » 

I creditori iscritti, diventano parte nel giu- 
dizio di sproprUzioue , per la denunzia- che si 
fa loro degli affissi ; essi hanno , da questo 
momento, un difillo acquisito, riconosciuto t 
che non possono p'ii perdere , come non pos- 
sono acquistarsi nuovi diritti jn di loro pre- 
giudizio. È questa la conseguenza necessaria 
dell'articolo 6gS chi codice di procedura, il 



quale stabilisce , che il pigaoi^incuio dal gior- 
no jn cui la notifica degli affici a' creditori 



Digitized by Google 



( 354 ) 



inscritti è sialo regismto in msrgìne dello stesso 
pignoramento , noi potili più radiarsi senza il 
consenso di tulli questi creditori , o in virtù 
di nna sentenza resa contro di essi. » 

« A rhe servirebbe dopo di ciò la rinnovazio- 
ne delle inscrizioni , anche a riguardo de' terzi 
ei e avessero comprato dopo la denunzia del pi- 
gnoramento ? Sarebbe evidentemente inutile , 
poiché a' termini dell' articolo 692 del codice 
di procedura , il pignorato non può più ven- 
dere l'immobile a pena di nullità ; e se l'ar- 
ticolo Cg3 eccettua il caso , in cui l'acquirente, 
che ha comprato non ostante questa proibizione, 
consegna una somma, sufficiente per soddisfare 
i capitali , gl' interessi e le spese , a' creditori 
iscritti, questa eccezione non è stabilita in fa- 
vore dello stesso acquirente, ma riguarda uni- 
camente il favore del debitor pignorato , nel 
fine di risparmiargli le spese ulteriori del giu- 
dizio. » 

« L'acquirente che ha tratiato col debitore 
ignorato, malgrado la proibizione dell'arti- 
colo 693 , non è dunque un terzo nel senso 
della legge : figura una sola e medesima per- 
sona col debitore; e la vendita in questo caso 
non può nò cambiare la posizione de' credi- 
lori iscritti , nè alterare i diritti rispettivi. 
Così vien distrutto 1' argomento tratto dal- 
V articolo 6g3 , ed a maggior ragione quello 
che la sentenza impugnata fa nascere dall' ar- 
ticolo 834 , il quale , posto sotto il titolo delle 
subaste per vendila volontaria , è evidentemen- 
te inapplicabile al caso della vendita forzata. » 

« Sarebbe inutile di obbiettare; che il pegno- 
tato può almeno ipotecare fino all' aggiudica- 
tone definitiva; che bisogna in conseguenza 
«he i terzi conoscano le inserzioni che gravi- 
tano utilmente sull' immobile ; e eh' essi non 
debbono considerare come tali quelle che sono 
petente di diritto. » 

« Tosto che le inscrizioni esistenti nel mo- 
mento del pignoramento reale han prodotto 
il loro filetto dal giorno della denuncia a' cre- 
ditori iscritti , egli è evidente che «lentia di- 
queste inscrizioni non ha potuto, dopo di que- 
sto giorno, incorrere nella perenzione; e che 
da allora non ve u'è alcuna che i terzi bbbiano 
potuto considerare come perenta. D' altra banda 



i terzi non possono essero in questo etto vit- 
tima nè dell' errore , nè dell'inganno; poiché 
esai trovano nella pubblicità del pignoramento, 
nella denuncia che ne è stata fstta al debitore, 
nel registro della denuncia al margine del pi- 
gnoramento stesso, e nella notifica degli amisi 
a' creditori iscritti, tutte le notizie desiderale. 
Cosa vi bisogna di più per istabilire che dal 
giorno, in cui questa notifica è stala legalmente 
fatta , la rinnovazione della iscrizione diventa 
senza oggetto , e cessa per conseguenza di es- 
aere obbligatoria? » 

« Ma con arreno de' 19 agosto 1820 , la corta 
reale di Parigi rigettò l'appello. » 

« Attesoché la disposizioue dell'articolo 3164 
del Codice civile è assoluta , che le iscrizioni 
non conservano le ipoteche ed i privilegi che 
per dieci anni , e che cessa il loro effetto se 
non vengano rionovate prima del termine pre- 
fuso ; che in alcun caso, nè con alcun altra 
disposizione il codice dispensa di rinnovare le 
inscrizioni , e noti permette di prolungarne l'ef- 
fetto al di là del termine fatale di dieci anni ; 
e che è in ciò che differisce dalle disposizioni 
della legge degli 1 1 brumale anno 7 sulla du- 
rata delle inscrizioni. » 

« Attesoché il diritto reale d' ipoteca non 
produce il suo ciTctto che per mezzo della 
vendita volontaria o forzata dell'immobile «a 
cui gravila ; e che a questo modo fino a rhe 
questa vendita non è realizzata, l'esistenza del 
diritto ipotecario è necessariamente subordinata 
all' adempimento delle obbligazioni imposte 
dalla legge a questo riguardo ; che il pigno- 
ramento degl'immobili e la denuncia che ne 
vien Tatta al debitore non distruggono il diritto 
di proprietà di questo debitore, ma recane 
soltanto qualche modifica al libero eserciti» 
del suo diritto; ch'egli conserva sempre la 
facoltà di contrarre debili, d'ipotecare , anche di 
alienare validamente 1' immobile pignorato, sa 
prima dell' aggiudicazione 1' acquirente conse- 
gni , a' termini dell* articolo 69) del codice di 
procedura civile, una somma sufficiente per 
soddùfarei creditori iscritti. » 

a Attesoché il principale , ed anche il solo 
oggetto che si è proposto il legislatore , nei 
prescrivere, con gli articoli 695 e 696 dello 



Digitized by Google 



( *55 ) 



stesso codice, 1* notifica degli afflisi a* credi- 
tori iscritti , e la registratura di questa noti- 
fica in margine del pignoramento nell' uffizio 
della conservazione , è stato di mettere ciascuno 
di questi creditori nello stato di sorvegliare, 
nel suo proprio interesse, il procedimento, d'im- 
pedirne la radiazione in suo pregiudizio , e di 
larvisi surrogare ne* casi , i quali autorizzano 
siffatta surrogazione ; che ci sarebbe evidente- 
mente violcoxa alla legge nel sapporre che la 
acmplice formalità della notifica degli affitti 
avesse la virtù d' indentificare i creditori iscrìt- 
ti e sorveglianti col creditore istante nell' e- 
sercizio del diritto ipotecario r di creare una 
specie di contratto giudiziario che li leghi 
reciprocamente , e di fissare lo stato delle iscri- 
cioni in una maniera invariabile , e senza la 
necessità della rinnovazione non solamente tra 
i creditori allora iscritti , ma ancora in faccia 
a' terzi , i quali potrebbero, dopo la notifica 
degli affissi o acquistare ipoteca, o richiedere 
inscrizione sull' immobile sequestrato immobi- 
liarmente. 

■ Attesoché , qualora si ammettesse un si- 
mile sistema, i terzi creditori o prestatoti stra- 
nieri alla spropiiazione giudiziaria non potendo, 
ni dovendo consultare per la loro sicurezza 
che lo slato delle iscrizioni esistenti, e fidandosi 
con la guida della legge , su la perenzione 
di ogoi inscrizione non rinnovata prima dello 
spirare de' dieci anni, si troverebbero vittima 
di un errore o di un inganno , da cui non 
avrebbero potuto garen tirsi; che altronde no» 
si saprebbe nè con ragione nè senza pericolo as- 
segnare un' epoca qualunque del procedimento 
della spropriazione come il termine fisso del- 
l'effetto delle iscrizioni , dapoichè il prgnora- 
mcnto islesso non ha che un' esistenza preca- 
ria , e dipendente dagli avvenimenti, potendo 
essere annullato , o convertito in vendita vo- 
lontaria , potendo anche cistre del lutto ab- 
bandonato; » 

a Attesoché è unicamente nel giudizio di 
graduazione e sull* estratto rilascialo all' at- 
tore in qiiel giudizio , di tutte le inscrizioni 
esistenti nel momento dell'aggiudicazione come 
vuole 1' articolo j5u del codice di procedura 
civile , che le inscrizioni producono il lcro ef- 



fetto legale e definitivo , mediante l'esame e 
discussione che ciascuna inscrizione subiscr; co- 
me anche, ccl consenso di tuit'i creditori iscritti 
e con cognizione di causa, il diritto di ciascuno 
nella distribuzione, ed il suo rango in questa 
slessa distribuzione , sono allora irrevocibil- 
rnente regolali , e fissali dalla giustizia ». 

« L' agente del tesoro pubblico si provede 
in cassazione contro di questa decisione che 
egli denunzia come, aveudo violsto, per fai -a 
applicazione dell' articolo at$4 del codice ci- 
vile, gli articoli 6g5 e 696 del codice di pro- 
cedura. 

a Su di che, dice egli, è fondata la pe- 
renzione di ogni inscrizione, che non è stata 
rinnovata ne' die; ì anni ? 

■ Essa non può esserlo che su la presan- 
zione della rinuncia del creditore al suo dirit- 
to. £»sa non può dunque aver lungo allorché 
prima dello spirare de' dieci anni , il creditore 
ha cominciato le sue operazioni giudizisrie , le 
quali noo sono che 1' esercizio del suo diritto 
ipotecario ; poiché sarebbe assordo che nna pe- 
renzione qualunque potesse compiersi orli' atto 
che si esercita il diritto, il quale ne forni» 
V oggetto. » 

■ Da ciò risulta chiaro che , se prima della 
scadenza de' dieci ar.ni il creditore iscritto pi- 
gnora l' immobile gravato dalla sua ipoteca , 
la perenzione non ha più luogo contro di lui. 
Cessa dunque necessariamente di concorrere 
contro gli altri creditori isciilti dnl momento 
che, conformemente all' articolo 696 , egli ha 
loro notificato gli affissi, e che la notificazione 
n* é slata registrala ne li' uffizio delle ipoteche : 
da quesio momeote il giudizio diviene comune 
a luti' i creditori, e ciascuno di essi eiercita i 
suoi diritti per la mediazione del pegnorantc. » 

a Senza dubbio questi principi, comunque in- 
contrastabili , non debbono essere applicati Jic 
con discernimento; senza dubb'o debbonsi com- 
binare con i piiocipj del nostro sistema ipo- 
tecario , ed iu maniera che la mancanza di 
rinnovazione non sia di pregiudizio a' terzi. * 

a Ma da prima la mancanza di rinuovaziorc 
può giammai pregiudicare a' creditori torti!*, 
a' quali è slato notificato il piguoiamento? I'lò 
giammai indurli in errore? » 



i 
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« Non certamente, poiché è impossibile , 
•ia eh' etti ignorino il pignoramento, aia che 
suppongauo che l'uno di essi riouncii al di- 
ritto che la intenzione assicura comunemente 
a tutti , e vi rinuncii al momento stesso , in cui 
egli esercita il tuo diritto collettivamente con 
loro. • 

« Quanto a' terzi , che non sono creditori i- 
acritti , come potranno essi essere ingannati 
in difetto di rinnovazione ? 11 pignoramento , 
gli affusi, la notifica e la registratura all'uf- 
fìzio delle ipoteche , hanno , a' loro riguardo 
tauta pubblicità, quanta ne potrebbe avere la 
rinnovazione della inscrizione , e tulli questi 
atti li avvertono che il creditore iscritto , lungi 
di aver rinunziato al suo diritto ipotecario , lo 
esercita «'ittnalmente. « 

« Oociti motivi erano speciosi; ma riposavano 
au di una supposizione evidentemente falsa. » 

« Non è perchè si presuma che il creditore 
iscritto, dopo i dieci anni , rinuncii al suo di- 
ritto ipotecario , che la legge vuole che, dopo 
i dieci anni, la sua iscrizione sia perenta, se 
essa non è stata rinnovata prima del termine 
prefisso. La legge non dispone a tal modo, 
che per evitare , nella ricerca delle iscrizioni 
esistenti , le difficoltà alle quali vanno soggette 
dopo un lungo intervallo di tempo ; e non è 
per la presunzione della rinuncia del creditore 
al suo diritto , ma è unicamente quasi in pena 
ebe neutralizza la di lui iscrizione in mancanza 
di rinnovazionr ua dicci anni. 

Come da quel momento, il creditore può 
sottrarsi a questa pena? Ciò si evita con l'a- 
dempimento delle formalità , all'omissione del- 
le qaali questa pena è attaccata. Adunque 
egli noo vi si sottrae col manifestare , pri- 
ma dello spirare de' dieci anni , una volontà e- 
aclusiva della prcsuuzione della rinuncia al 



posti in seguito di questo pignoramento. Io «ha 
parola , si può bene adempiere alle formalità 
prescritte dalla legge, in termini che corri- 
spondano, per equipollenza perfetta ed iden- 
tica , a quelle che la legge stessa indica pel 
loro adempimento; ma non si può giammai 
far uso di altre formalità, oltre quelle chela 
legge prescrive a pena di decadenza : coti la 
sezione de' ricorsi ha rigettato il ricorso per cas* 
sazione dell' agente del tesoro pubblico , eoo 
arreno de" 9 agosto 18*1. » 

n Attesoché l'articolo a>54del Codice civile 
stabilisce che 1' effetto delle inscrizioni ipote- 
carie cessa se esse non sono state rinnovale tra' 
dieci anni ; che questa legge riguarda F interes- 
se generale e l'economia del sistema ipotecario 
francese sulla pubblicità delle ipoteche , la qua- 
le non può risultare che dal registro del con- 
servatore e dalle inscrizioni ivi inserite ; che 
non si trova ne' nuovi codici alcuna eccezio- 
ne ; in vi n ù. della quale i creditori iscrìtti 
siano dispensati dall' obbligo della rinnovazione 
allorché il termine spira, dopo il pignoramento 
denunciato al debitor pignorato , dopo il re- 
gistro seguito riell' uffizio del conservatore, e 
dopo la notifica degli affissi a' creditori sopra 
enunciali ; donde la conseguenza che ogni 
creditore , soggetto per legge all' obbligo d'i- 
scrivere , e che si presenti nel giudizio di gra- 
duazione con una inscrizione non rinnovata nel 
termine legale , non può servirti di questa in- 
scrizione come di un titolo valido ed efficace;* 



•uo diritto ; egli non se ne esenta 
pignorando egli stesso tra' dieci anni , come 
V ha giudicato F ariesto della corte di cas- 
sazione rapportato nel titolo precedente , 
l'immobile soggetto al suo credito; egli non 
l'evita , per mi>ggior ragione, col mezzo del 
pignoramento che un altro creditore esegua 
di questo immobile , nè con la notifica che 
.fuetto creditore gli faccia degli af&sw np- 



« Ed attesoché non si può 
volmcnle che gli atti di procedura , de'quali 
ti è fatta menzione , c sopra tutto la notifica 
degli affissi, falla a' creditori iscritti prima del 
termine de' dieci anni , operino una specie di 
contrailo giudiziario fra loro , per mezzo del 
quale la prescrizione sia stata interrotta, e la 
rinnovazione sia divenuta inutile ; simili atti 
presentano semplicemente delle formalità pre- 
liminari alla vendita de* beni, ed è evidente 
che nè la registratura del pignoramento nell'uf- 
fizio del conservatore , nè ia notifica degli af- 
fissi importino una riconoscenza di un diritto 
reale d' ipoteca e del rango di ciascun de'cre- 
ditori , a quali la notifica è s'ala fatta ; » 
ti Attesoché !a discussione «d jl fero an« 
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della lite contestata su questi rumi , ron co 
minciano che dal momento deli' apertura del 
giudizio di graduazione , epoca nella quale 
ciascun creditore deve presentare i titoli re- 
golari. » 

V. « Qual' è dunque l'epoca in cui l'inscri- 
zione produce il suo effetto , di maniera a non 
aver più bisogno di rinnovatone ? » 

« L' arresto della Corte di appello di Bru- 
xelles, de' 6 giugno i8i3 , rapportalo itti nu- 
mero precedente , sembra fissare che 1* in- 
scrizione produce questo effetto , e che per con- 
seguenza cessa di esser soggetta a rinnovazione 
dal momento medesimo della vendila per e- 
spropriazionc forzata. » 

« Ma 1' arresto della Corte di cassazione de' 19 
agosto 1821 che termina lo slesso numero , de- 
cide nettamente che l'obbligazione della rin- 
novazione, non cessa se non dopo che il giu- 
dizio di graduazione è aperto , ed al momento 
in cui il creditore iscritto produce i suoi ti- 
toli . » 

u Questo momento è in fatti quello io cui il 
creditore iscritto deve effettivamente fate uso 
della inscrizione. » 

« Come potrebbe egli allora farne nso , 
se non esisteva più in tutto il suo vigore ? Che 
gli servirebbe di produrla se, peli' intervallo 
dall' aggiudicazione all' apertnra del giudizio 
d' ordine , essa, aveva subito il suo termine 
fatale , e che , perciò , doveya esser considerata 
come non avvenuta? » 

Riassumiamo gli esposti argomenti su' due 
diversi avvisi , se il punto , in cui cessa 1' ob- 
bligo della rinnovazione , sia determinalo dal 
registro del pignoramento, o sia fissato inve- 
ce dalla esibizione de'titoli per la graduazione. 

PaiMo Avviso, 
f 

Col pignoramento il creditore instante de- 
dure i suoi diritti in giudizio. Per i diritti de- 
dotti in giudizio cessa la prescrizione. 

Non può esservi perenzione di un diritto 
Bell' atto stesso che si esercita. 

Li decadenza per difetto di rinnovazione è 
Deci*, delle G. C. dv. Voi. I. 



fondala so la presunzione della rinunzia del 
cred torc: questa pr,:s mzionc è incompatibile 
con l'esperimento giudiziario del disino di cre- 
dito. 

Queste ragioni, che sostengono il diritto del 
creditor pignorante , si rendono comuni a* cre- 
diiori iscritti notificati : per effetto della noti- 
ficazione e del registro di queslo atto essi sono 
parti in giudizio , come lui, atticolo 696 codice 
di procedura: sono rappresentati da lui, ed eser- 
citano i di loro diritti con la di lui mediazione. 

Il pignoramento non può più radiarsi senza 
il loro coo^nso, detto articolo 696. 

Non vi 1 bisogno di rinnovazione, quando 
1' inscrizioni ha prodotto il suo effetto : queslo 
effetto le inscrivimi lo producono dal giorno 
della denunzia del pignoramento al debitore, 
o almeno dal giorno della pubblicazione di 
queslo atto. 

Dopo la denunzia del pignoramento è inter- 
detto al debitore di alienare, articolo 771 co- 
dice di procedura. 

E se l'articolo 6o,3 dichiara valida l'alie- 
nazione fatta dal debitore , allorché il com- 
pratore paga l'importo de' crediti e le spese, 
ciò c stabilito pel favore del debitore , nel 
fine di risparmiargli le spese ulteriori del giu- 
dizio. 

La notìfica degli adissi a' creditori stabilisce 
lo stato delle inscrizioni : dopo di questo atto è 
inutile di rinnovarle , dappoiché se u' è fatto 
già uso. 

La spropriazione ha una grande pubblicità. 
Concorrono a renderla nota, il p ; gnoraraenlo, 
la denunzia al debitore , gli affici , la noti- 
ficazione a' creditori , il regislro di questo atto. 

1 creditori iscritti sono formalmente avver- 
titi , e non si reca loro alcun pregiudizio : i 
creditori non iscritti non hanno- interesse nel 
giudizio : la rinnovazione sarebbe inutile ri- 
guardo agli atti , come agli aliri. 
P Avveniva lo slesso sotto la legge di brumale 
anno 7 , che ordi.iava la pubblicazione dello 
slato delle inscrizioni. 

Le disposizioni di quella legge si trovano 
trasfuse letteralmente <o per equipollenza nel 
codice civile e nel codice di procedura : il re- 
gistro della notificazione a* creditori iscritti 
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supplisce a' pubblici afilili , che dovevano eoa- 
tenere gli dati delle inscrizioni. 

L' articolo 834 permette a' creditori ipote- 
carj d' inscriversi anche ne' quindici giorni do- 
do la trascrizione dell' allo traslativo di pro- 
prietà; ma questo articolo scritto sotto il ti- 
tolo della vendita volontaria , non può appli- 
carsi alla vendita giudiziaria. 

Secosdo Avviso. 

L' articolo ai54 del codice civile dichiara che 
cessa l'effetto delle inscrizioni non rinnovate nel 
termine di dieci aoni : questa disposizione non 
ammette eccezioni : niun atto del giudizio di 
spropn'azioue dispensa dall' obbligo della rin- 
novazione. 

La rinnovazione è richiesta nel fine di evi- 
tare la difficoltà delle ricerche delle inscrizio- 
ni. Serve essenzialmente alla pubblicità delle 
ipotrcLc : pubblicità che si ottiene con le aole 
intenzioni legalmente esistenti ne' registri del- 
l' uffìzio : dopo dieci anni non si tien conto 
se non delle intenzioni rinnovate. 

La decadenza , in caso d' inadempimento , 
è una pena : per sottrarsi a questa pena , non 
basta che il creditore prgnorantc manifesti la 
volontà di esser soddisfatto giudiziariamente , 
deve conformarsi alla legge sulla rinnovazione : 
ciò vale anche maggiormente a riguardo de' 
creditori semplicemente notificali. 

Il registro del pignoramento nell' uffizio 
delle ipoteche non e un alto equipollente della 
rinnovazione, comunque questo registro con- 
tenga il quadro de' creditori iscritti : può dirsi 
anche meno che siano atti equipollenti , il pi- 
gnoramento , la denunzia al debitore, la no- 
tifica a' creditori iscritti. Questi atti sono non 
allro che le forme, le quali debbono precedere 
la vendita giudiziaria. 

Il pignoramento può essere annullato : può 
convertirsi in vendita volontaria : può essere 
abbandonato. La notificazione a' creditori iscritti 
ed il registro di questo alto servono per dare 
il mezzo a questi creditori di vigilare per la 
custodia de' loro diritti nel giudizio che li in- 
teressa , di seguire il pignoramento, d'impe- 
dirne la radiazione , di otttnere una surroga 



al pignorante poco diligente. Ma questi alti non 
alterano gli obblighi de' creditori iscritti , non 
mutano la natura de' loro crediti : non li sot- 
traggono al precetto della rinnovazione. 

Con la notifica a' creditori iscritti si rico- 
nosce semplicemente la materialità delle inscri- 
zioni. 

Questo atto non identifica nell' esercizio del 
diritto ipotecario i creditori iscritti col credi- 
tore instante , in modo che formino in questo 
esercizio uua rappresentanza unica , e che ad 
un tempo restioo invariabilmente fissati i loro 
scambievoli rapporti tra di loro , in quanto 
al loro grado. Questa notifica nò li liga , uè sta- 
bilisce alcun contratto giudiziario tra di essi. 

Il contratto giudiziario lo costituisce la sol* 
graduazione. 

Cessa l'obbligo della rinnovazione quando 
le inscrizioni hanno prodotto diffimlivamenie 
il loro effetto : ciò non avviene se non nella 
graduazione : è in quel giudizio che si presen- 
tano i titoli , articolo j5a codice di procedura; 
se ne discute il merito, e se ne fissa irrevocab 1- 
mcnle il grado : è allora che vi è contestazione 
sul loro effetto legale. Prima dell'additato punto 
è incerto il grado che otterrà ciascuno. 

Or nella graduazione non possono presen- 
tarsi inscrizioni, che essendo perente, in difetto 
di rinnovazione , hanno già perduto il loro vi- 
gore ; Unto piti che , posteriormente alla no- 
tifica , possono altri creditori acquistare un' ipo- 
teca o iscriversi fino ne' quindici giorni che 
precedono la trascrizione e possono concorrere 
anch'essi nella graduazione. 

I terzi debbono conoscere le inscrizioni fine 
a che dura nel debitore il diritto d'ipotecare; 
e dapoichè le inscrizioni , non rinnovate , non 
si conoscono , resterebbero essi ingannali dalli 
legge che impone l' obbligo della rio 
zionc. 

II venditore non perde la proprietà dell'im- 
mobile se non con 1' aggiudicazione : è allora 
che l' ipoteca produce il tuo effetto : prima di 
questo alto il suo diritto di proprietà è in- 
ceppalo , ma non è tolto: egli non può alie- 
nare , ma può ipotecare ; ed anche l'alienino- 
ne da lui fatta si sostiene , se I* acquirente de- 
posili l' imporlo de' credili e delle spese, ar- 
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ticolo 696 C. di P.* Fino »U' indicato punto 
il diritto ipotecario è subordinato alla rinno- 
vazione. 

Sotto i codici vigenti , la apropriazione non 
cominci* più con gli «Siasi: gli affissi non con- 
tengono più. lo stato delle inscrizioni : le inscri- 
zioni debbono presentarsi nel giudizio di gra- 
duazione. Queste differenze essenziali , tra'nuo- 
vi codici e la legge di brumale anno settimo , 
reodono inapplicabile la giurisprudenza stabi- 
lita cotto quella legge. 



Si . cercherebbe invano la soluzione della 
proposta quistione nell' artìcolo ìu54 del cod. 
civile. ( 3048 LI*. CC. ) Analizziamolo. 

Art. 2048 — Le inscrizioni conservano V i- 
poteca ed il privilegio pel corso di dicci an- 
ni dal giorno della loro data : cessa il loro 
effetto, se prima di trascorrere il detto ter- 
mine , non ai sieno rinnovale. — 

Nell'articolo 2134 cod. civ. ( 2020 LL. CC. ) 
è determinato che l'ipoteca prende il grado 
dal giorno della inscrizione. 

Art. 9020 — V ipoteca, sia legale , sia giu- 
diziale , sia convenzionale , non prende il gra- 
do , se non dal giorno della inscrizione fatta 
eseguire da' creditori in i registri del conser- 
vatore , nella forma e nel modo prescritti dal- 
la legge; salve 1* eccezioni contenute nel se- 
guente articolo. — 

Stabilito cosi il ponto , da cui comincia il 
diritto che dà 1' iscrizione, bisognava fissare 
il punlo , io cui questo diritto cessa di essere 
efficace , in difetto di una seconda iscrizione , 
o sia della rinnovazione della prima-, bisogna- 
va cioè determinare la durata delle inscrizio- 
ni, e definii ni fino a qual tempo il conserva- 
tore avesse l' obbligo di ricercare , ne' registri 
dell' uffizio , le inscrizioni una volta prese. 

Si è calcolala d.» una parte la difficoltà del- 
le ricerche giornaliere su quei registri» perle 
inscrizioni prese già da gran tempo, e si è sta- 
bilito in dello orticolo 2.54 che, dopo dieci 
anni , si ha V obbligo di rinnovarle -, onde il 
conservatore non sia nel dovere di estendere 
le sue ricerche da uo' epoca più. remota. 
Si è calcolalo ugualmente che , tra dieci an- 



ni, i credili per la maggior parte sono estinti ;.i 
che, per quelli che rimangono, la rinnovazione , 
dopo quoto lungo intervallo , non è di un gran 
peso; mentre il protrarne 1' obbligo per un 
tempo maggiore renderebbe troppo gravosa la 
responsabilità del conservatore , diverrebbero 
gli errori più facili , e la spedizione degli 
estratti d'inscrizioni sarebbe più lenta. 

Nell'articolo ai 54 il legislatore si è limitalo 
appunto , ed onicamente ad indicare il numero 
di anni tra il quale l' inscrizione conserverebbe 
il grado a ciascun creditore ; ma non ai è 
occupato in verun modo a stabilire in qual 
punto , del giudizio di spropriazionc e di gra- 
duazione, non vi sia ulierior bisogno di rinnova- 
zione. Ha determinato il modo di conservazione 
del diritto , deducibile in giudizio , non del 
diritto che vi si sia dedotto. 

Se il legislatore avesse rivolto le sue cure 
a questo secondo oggetto, non avrebbe mancalo 
di specificarlo. 

Altronde, se volesse supponi che , col det- 
to articolo 2 1 5 i , si sia protratto all' infinito 
l'obbligo della rinnovazione, bisognerebbe con- 
cbiuderne, contro lo stesso sistema seguito nella 
giurisprudenza francese, che l' obbliga della 
rionovazione esista per ciascun creditore fi <o 
al momento del pagamento } perchè è sola- 
mente allora che il creditore soddisfatto non 
ha più diritto di credilo , e non ha più biso- 
gno nè d' ipoteca uè d' inscrizione. 

Questa prima osservazione serve anche di 
risposta a ciò che si è detto, che le imcrizini 
producono il loro effetto nel momento che 
si esibiscono i titoli per la graduazione. An- 
che dopo di questo atto , il diritto di ciascun 
creditore è soggetto ad esser controvertilo ; e 
l'incertezza del grado , che si otterrà nella gra- 
duazione , non cessa se non dopo che la gra- 
duazione è irrevocabilmente stabilita con un 
giudicato. 

A parlar con esattezza , e volendosi adottare 
delle idee legali, che corrispondano a ciò the 
avviene nel fatto , l' esibizione de* titoli costi* 
luisce un atto più prossimo alla possibilità 
della soddisfazione; ma non segue con ciò l'ef- 
fetto delle inscrizioni , eh* è quello di ottenere 
il pagamento del credilo , in ragione di quel 
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diritto di preferenza che le inscrizioni asiicu- 
rano. 

11 procedimento in ordine al grado di ciascun 
creditore comincia è vero dall' atto- della esi- 
bizione de' titoli ; ma , a parte per ora l'os- 
servazione che non è questo il primo atto , 
con cui i creditori inscritti deducono in giu- 
dizio i loro diritti , nel loro doppio rapporto 
contro il debitore, e tra di essi medesimi, 
1' esibizione de' titoli costituisce il punto in cui 
si anima la disputa tra' creditori , non costitui- 
sce il put to in cui fioisce utia tal contesta- 
zione. 

Adunque 1' articolo ai 5} nulla determina 
sulla pr< posta quistionc : bisogna risolverla con 
altri priucipj di diritto; ed è utile di ram- 
mentare che le leggi ti modiGcano l' una con 
l'altra; l'ima stabilisce la regola, e si trova, 
nelle altre un maggiore o minor numero di 
eccezioni ; iu modochc il principio , di non po- 
tersi deviare dalla generalità di una disposi- 
zione , è vero allora soltanto, che non nasca 
veruna eccezione da un altro fonte , ugualmente 
tegole. 

La soluzione della quisiione bisogna trovarla 
nel fine della istituzione delle inscrizioni , 
del pari che nell' indole del giudizio di spro- 
priazionc , e di graduazione. 

L'oggetto notissimo delle inscrizioni è quel- 
lo di avvertire legalmente ciascuno delle ipote- 
che prcc>i>tenti su di un immobile, onde cia- 
scuno non esponga i suoi capitali , se non quan- 
do il valore de' beni , già gravali , del debitore 
gli offra tuttavia una cautela sufficiente. 

Il creditore inscritto anteriormente vince il 
creditore inscritto dopo di lui ; ma nel fatto, 
queste ragioni di preferenza non si consultano 
se non quando , per 1- inadempimento del de- 
bitore , si apre un giudizio, nel doppio fine, di 
ottenersi il pagamento con la vendila dell'im- 
mobile, e di stabilirsi il grado di ciascun cre- 
ditore che concorre sul prezzo. 

Non può esservi dubbio che, quando si adisce 
il giudice per lo sperimento di un diritto qua- 
lunque, si giudica della consistenza di un tal 
diritto al momento in cui è dedotto in giudi- 
zio : la sentenza si riporta tempre al giorno 
dell' azioue istituita. 



È coti che con la domanda giudiziaria resta 
interrotta ogni prescrizione qualunque, articolo 
3314 cod. civ. ( articolo ai5o LL. CC. ) 

Art. ai 5o — È interrotta ( la prescrizione ) 
civilmente in viriù di una citazione giudiziale , 
di un precetto , o di un sequestro intimalo o 
colui cui si vuole impedire il corso della 
prescrizione. — 

E cosi che ove s' istituisca un' azione pri- 
ma ebe se ne abbia il diritto , sia per non 
essere ancora venuto il tempo stabilito per l'a- 
dempimento dell' obbligo corrispondente, sia 
per non essersi ancora verificate le condizioni 
sotto le quali si è contrailo l'obbligo, l'a- 
zione istituita deve rigettarsi ; comunque, nel- 
l'intervallo tra l' istituzione dell'azione e la 
pronunziazione del giudice, il termine dell'ob- 
bligo ti trovi scaduto o la condizione si sia 
verificata. 

S' immuterebbe tutto l' andamento rituale de* 
giudizj, se potesse seguirli una massima diver- 
sa : tal volta i termini della difesa si trove- 
rebbero abbreviati : talvolta mancherebbe il 
primo grado di giurisdizione. 

Unico e coatantc è sempre il principio che 
1' uffizio del giudice , chiamato a giudicare del- 
la domanda di una parte , è di esaminare il 
diritto de' contendenti nel tempo in cui si è 
dedotto in giudizio. 

Non può disputarsi di simili cote ; né po- 
trebbe sostenersi una pena di decadenza da un 
diritto, come non conservato , nell' atto che il 
diritto si esercita : nel momento dell'azione il 
diritto esisteva: nel prosieguo, mentre, con 
1' esercizio di un' azione giudiziaria , si usa del 
diritto esistente , non può dirsi estinto ua tal 
diritto pel non uso. 

11 dubbio può elevarsi soltanto nell' inda- 
gare qual sia , nel giudizio di spropriazione e 
di graduazione, il punto vero in cui ciascuno 
de' creditori deduce la sua azione , in ordine 
alla preferenza che reclama. 

A prima vista sembra che le cooteitasiooi io 
ordine alla preferenza pel pagamento s' impe- 
gnino nell' aprirsi il giudizio di graduazione ; 
pure non è cosi. 

Allorché un individuo d .duce un diritto io 
giudizio , lo deduce non parzialmente , ma io. 
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lucia la estensione , di cui 1' esercizio del 
diritto è capace. Niuno limita volontariamen- 
te , tra confini più arguiti , un diritto che ha 
conseguenze e può avere effetti più. estesi : una 
simile rntriziooc sar»bbc contraria al fine di 
ogni sperimeli o giudiziario. 

Vediamolo più da vicino noi caso appunto 
della presrute quiltiooa : questa ricerca ci por- 
terà a Lea conoscere V indole dell' azioue giu- 
diziaria , mossa nel fine di ottenere la vendita 
de' beni del* debitore. 

Cosa si propone il creditore instante? Quali 
obblighi gì' impor.e la legge a riguatdo delle 
parli, Ira le quali deve agitarsi il giudizio? 

Il creditore si propone unicamente di esser 
soddisfallo del suo credilo, con la vendila de' 
beni del suo debitore. 

Però la logge provvida , onde non rendere 
illusorio il diritto de* cicditori iscritti , come 
per non moltiplicare i giudizj ipotecar} su di 
un medesimo fjndo , obbliga il creditore istante 
• citare tulli gl'altri crcditoii iscritti. 

Per volontà dil creditore instante, il giudizio 
si agiterebbe soltanto Ira lui ed il debitore: 
per volere della l'g^e, il giudizio s'impegna 
tia luti' i creditori! 

Per quale interesse sono riuniti nella spro- 
priazione luti' i creditori ? Pel solo interesse 
contro al debitore comune , per 1' esercizio 
del diritto creditorio contro al solo debitore, 
o per V esercizio più estc>o de'diritti rispettivi, 
1' uno contro 1' altro , nella collisione che av- 
viene ne' casi d* insufficienza de' beni ? 

Neil' uno e nell" altro fbe : nel, fine rico- 
nosciuto che ciascun creditore vigili per par- 
te sua , per i proprj interessi ; ma nel fiue 
benanche che ciascuno sia utilmente gradua- 
to : è questo anzi il fine principale. 

Niuno si assoggettirebbe alle cure ed al di- 
spendio dell' anticipazione delle spese per la 
spropriazionc, senza la lusinga di essere utilmen- 
te collocalo : niuno concorrerebbe nella spro- 
priazione senza quest' oggetto : il primo pen- 
dere di ciascun creditore è quello di ottene- 
re -una preferènza in caso d' insufficienza ; giac- 
ché, se vi è capienza per tulli, non vi è di-, 
spota per alcuno. 

Hè la legge chiama in quello giudizio tutti 



i creditori iscritti , perchè cserciiino nella spro» 
priazionc una vigilanza, vana nel loro interesse. 
Questa vigilanza è il mezzo per giungersi ad es- 
>crc ut lmenle graduali. La cura per una vendi- 
ta , da cui non si attenderebbe alcuna uti- 
i.là , sartblK' tìvidcti'.cuictjle una cura sema 
oggetto. 

Gli atti di un procedimento qualunque deb- 
bono di necessità t-sser progressivi : ne' giudizj 
crediiorj , regolati con le leggi del nuovo rito , 
si è ragionevolmente creduto più conducente 
che preceda la spropriazione , e segua la gra- 
duazione : sotto il rito antico precedeva la gra- 
duazione , e seguiva la vendita giudiziaria j ma 
questa differenzi , che preceda 1* uno o l'altro 
di questi atti , non altera l'unità del giudizio, 
uou muta l'intenzione de' creditori , non al- 
tera il loro doppio fine di rivolgersi tutti con- 
tro il debitor comune c di dispularsi tra di 
loro la preferenza cui ciascuno aspira : que- 
sto fine si manifesta dal primo momento che 
ciascuno è parie nel giudizio , non pel vano 
oggetto di vendere i beni dil debitore nel- 
l'interesse altrui , ma per 1' oggetto utile di 
esser pagato , e di ottenere all' uopo una pre- 
ferenza. 

Se tati* i creditori sono parte jn giudizio 
per questo doppio scopo , se ciascuno vi de- 
duce i proprj diritti per questo doppio fine; 
non perchè la graduazione segue nel secondo 
stadio del giudizio, deve dirsi per ciò che 
ciascun creditore non sia parie in giudizio 
fin dal principio per attenere un' utile pre- 
ferenzi. 11 diritto è dedotto in tutta la sua 
ampiezza dal primo istante dell' introduzione 
del giudizio , ne' uo lai dirilto può dirsi pe- 
rento , mentre si esercita. 

Se ogni azione giudiziaria interrompe ogni 
prescrizione su tati' i punti pe' quali è de- 
dotta , ciò è stabilito per la ragione contra- 
lia a quella che ha mosso la legge a sotto- 
porre nd una prescrizione , più o meno lungi, 
latte le azioni, indistintamente. 

In generale si vuole che vi sia un tempo de- 
terminato dopo il quale non si abbia più a te- 
mere di essere turbato dagli effetti di un' azio- 
ne qualunque. Il silenzio dell' avente diritto 
rassicura 1' obbligalo : si c viu che , 
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il tempo distrugge o altera gli elementi del- 
la difesa del possessore , o li sottrae alla di 
lui conoscenza , questi non resti vittima di 
un' azione di cui uoo potrà dimostrare l'iosussi- 
slenza : si è voluto che , dopo un tempo sta- 
bilito , il possesso della cosa resti stabilmen- 
te assicuralo , ed il diritto di ciascuno resti 
iu violabilmente determinato. 

Ma tutti questi molivi svaniscono, quando 
l'azione si è dedotta in tempo che si aveva 
il diritto a dtdurla. 

Se il tempo a prescrivere potesse continua- 
re a decorrere anche dopo istituito il giudi- 
zio , questo tempo non sarebbe più d' una 
durata certa: la prescrizione dipenderebbe dalla 
maggiore o minor lentezza del giudizio e da- 
gli accidenti incalcolabili che possono ritar- 
darne il corso. 

11 difetto di rinnovazione della iscrizione 
non è una presunzione della rinunzia del cre- 
ditore ; nè è vero che , cessando una simile 
presunzione , cessa 1* obbligo della rinnova- 
zione. 

Pi i mio è disposto a rinunziare cosi facilmen- 
te a'proprj diritti. La mancanza di rinnovazione, 
per taluni deriva dall' ignoranza della legge , 
per altri da oscitanza o da obblio ; ma qualun- 
que ve sia la causa , qualunque sia la inten- 
zione di chi trascura la rinnovazione, si decade 
sempre dal diritto dilla prima iscrizione, on- 
de gli effetti di una tal mancanza non colpi- 
scano i creditori iscritti nell' intervallo. 

Però la decadenza dalla iscrizione non è nep- 
pure una pena : è una provvida disposizione 
in beneficio degli altri creditori nel fine ora 
accennato. L' essenza della pena è di colpire 
costantemente colui che commetta un atto ri- 
provato dalle legge. L' iocrizionc e la rinno- 
vazione sono aiti volontarj. Chi non li cura , 
non infrange alcuna legge , non si sottopone 
ad alcuna pena ; c la perdita del dritto credi- 
torio può nascere dall' evento della insolvibilità 
del debitore e dal concorso di altri creditori 
più diligenti ; ma non è una perdila assoluta , 
ed è anche meno una perdita per effetto di 
misura penale. 

Sa il creditore instante deduce le sue azio- 
ni , non nel fin* stcr le di provocar la vendi- 



ta de' beni del debitore , ma per esser paga- 
to nel concorso cogli altri creditori ; se la leg- 
ge chiama fin dal principio in questo giudi- 
zio ciascun creditore iscritto per vigilare , si, 
alla custodia de' proprj interessi , ma nel fine 
unico di trarre un vantaggio da qaesla vigi- 
lanza , cioè di essere utilmente graduato; se 
ogui creditore si rende parte in giudizio uni- 
camente per conseguire quesl' oggetto ; non può 
dirsi che ciascuuo non deduca da principio i 
suoi diritti, piincipalmenie nel rapporto con 
gli altri creditori ; e questa scambievole de- 
duzione de' proprj diritti è l'atto, sul quale 
il magistrato deve giudicare, riportando , come 
in ogni altra contestazione , la sua sentenza al 
momento dell'apertura del giudiiio tra i con- 
tendevi. 

L'estratto delle inscrizioni ed i documen- 
ti de* rispettivi credili si presentano , ò vero , 
dopo P aggiudicazione diffinitiva , quando co- 
mincia il procedimento della graduazione ; ma 
ciò è cosi stabilito , unicamente perche è io 
questo secondo stadio del giudizio che diviene 
necessario l' esame de' titoli e delle inscrizioni , 
articoli ? 5 a , 753 codice di P.' ( articoli 836 , 
83 7 LL. di P.« 

Art. 836 — La parte instante farà spedire 
dal giudice commessario un' ordinanza colla 
quale sarà aperto il processo verbale di gra- 
duazione, a cui dovrà unirsi un estratto rila- 
scialo dal conservatore delle ipoteche , con- 
tenente tutte le iscrizioni esistenti. — 

Art. 837 — 1 creditori , in virili dell' ordi- 
nanza emessala) giudice commessario, saranno 
intimali a produrre i documenti del loro cre- 
dito per mezzo di una citazione a' doniicilj 
eletti nelle loro inscrizioni , ovvero al domici- 
lio de' loro patrocinatori , qualora gli abbiano 
costituiti. — 

Ciò nasce, come si è detto, dal sistema più 
saggio del rito vigente , che prima si sappia 
qual'èil prezzo da distribuirsi, e poi si di- 
stribuisca ; onde si evitino cosi delle vane con- 
testazioni tra creditori , tutti capienti sa di un 
prezzo maggiore, o incapienli ugualmente su di 
un prezzo minore. Però quesl' ordine di cose 
non toglie nulla alla unii del giudizio} o, 
per meglio diro , alla unità del Goe comune 
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di tuli' i creditori nel giudizio dell» vendita 
tic' beni e della distribuzione dei prezzo che 
se ne ritrae. 

Abbiam detto che 1* estratto delle inscrizioni 
si produce nel momento in coi è necessario 
che si abbia presente ; ma quali creditori do* 
vrà contenere questo estratto? 

Indubitatamente V estratto dovrà contenere i 
creditori che sono in giudizio , i cui nomi si 
trovano già registrali in margine del pignora- 
mento, articolo 785 LL. di P.« e le cui iscri- 
zioni , per effetto della interpellazioue della 
legge, ben lungi dall' aver perduto il loro vi- 
gore , hanno acquistato , col latto della dedu- 
zione in giudizio, una consisteva anche mag- 
gore. 

Se , mentre la legge stessa ha costituito 
ciascuno dt' creditori iscritti parte in giudizio , 
li allontanasse poi, nel corso del giudizio stesso, 
per non aver essi rinnovato nell' intervallo le 
loro inscrizioni, senza aver spiegato in ciò 
alcun precetto , si sarebbe tesa loro un'insidia; 
dapoichè a niuno può cadere iu pensiero di 
poter essere rimosso da un giudizio , .per ef- 
fetto di una perenzione avvenuta nel pieno 
esercizio del proprio diritto. 
Rammentiamo il fine della necessità della 



rinnovazione ; per evitarsi la difficoltà delle 
ricerche : rammentiamo che la notificazione 
a' creditori iscritti si registra nello slesso uffi- 
zio delle ipoteche , articoli 784 , 785 LL. di P.* 

Art. 784 — Un altro esemplare de' suddetti 
affissi dovrà notificarsi al domicilio che i cre- 
ditori iscritti avranno eletto nelle loro iscri- 
zioni , fra '1 termine di otto giorni almeno a- 
vanti quello degl' incanti, oltre un giorno per 
ogni spszio di quindici miglia di distanza tra '1 
comune dove esiste 1' uffizio di conservazione 
delle ipoteche , e quello in cut si procede alla 
vendita. — 

Art. 785 — La notificazione ordinata rid- 
i' articolo precedente sarà registrata nell'uffizio 
di conservazione delle ipoteche in margioe del- 
l' atto del pignoramento : e questo , a con- 
tare dal giorno del registro , non potrà esse- 
re cancellato che per consenso de' creditori , 
o in forza di una sentenza profferita contro di 
essi. 



Con la guida additata ne' trascritti articoli 
non può esservi la menoma difficoltà nella ri- 
cerca delle iscrizioni non rinnovate. 

Neil' interesse de' creditori iscritti e notifi- 
cali fra loro medesimi , come nel loro interest 
col creditore instante, la rinnovaxioue sarebbe 
oziosa per doppio motivo. 

I.° Perchè gli ultimi iscrìtti non potrebbero 
dire di essere stati ingannati per difetto della 
{innovazione -, giacché , quando hanno dato 
il loro danaro, le inscrizioni anteriori esiste- 
vano. 

H.» Perchè esii sono tutti legalmente presenti 
in un giudizio dove ciascuno si irova pel doppio 
indicato fine di agire contro il debitore comu- 
ne , e di far valere il proprio credilo in con- 
corso degli altri , tal quale lo hanno tutti de- 
dotto in giudizio per una medesima veduta. 

Che gioverebbe a questo ceto di creditori un 
obbligo, che graviterebbe ugualmente sopra tut- 
ti, di rinnovare ognuno la sua inscrizione? Non 
altro , se non che una cura di più , ed una 
nuova spesa , per 1' oggetto frustraneo di ren- 
dersi noto 1' nn 1' altro ciò che loro è notis- 
simo , dapoichè forma appunto 1' oggetto della 
contestazione comune e reciproca ? 

O i creditori iscrìtti sono di fatto in un giu- 
dizio, e non hanno bisogno di altra scienza del 
diritto che ciascuno di essi viene a sperimen- 
tare. 

O non sono in giudizio , sia per difetto 
di scienza della notifica seguita al domi- 
cilio eletto nelle iscrizioni , sia per non cu- 
ranza; ed anche in una simile ipolesi, o tra- 



dì consultare i registri delle ipoteche j. 
e non sono neppnre al caso di concepire la 
lusinga di aver migliorato la loro condizione 
per difetto di rinnovazione di altre iscrizioni 
precedenti; x> consultano quei registri e, se non 
vi trovano le iscrizioni preesistenti , trovano 
invece nello stesso uffizio la trascrizione d'un 
pignoramento , che basta solo ad avvertirli del 
mutato ordioe di cose per effetto di un giu- 
dizio , ove volendo essi intervenire, trovano 
legalmente presemi i creditori che li prece- 
dono. 

Neil' uffizio delle ipoteche trovano ugual- 
mente il registro della notifica seguita in per- 
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sona de' creditori inscritti ; detti articoli 784 , 
785 LL. di P.« 

Le leggi non s' interpoleranno mai retta- 
mente , se non quando prevaler» , nella loro 
inlerpetraiione, il principio dominante che ogni 
loro disposizione , fin dal primo sorgere delle 
società civili, si accomoda sempre a' bisogni 
de' privati : le leggi nulla prescrivono , nulla 
determinano senza un oggetto tendente alla 
utilità degl'individui che esse reggono. 

11 legi>lalore potrà al più ingannarsi nc'mez- 
zt ; però q:cno errore , nella confezione di 
una legge , dovrà esser chiaramente dimo- 
strato. 

In ogni dubbio , nascente dalli redazione 
imperfetta delle leggi , non bisogna risolversi 
giammai in modo da sapporre, arbitrariamente, 
che la lerge abbia voluto una cosa superflua , 
c perciò solo nociva. 

L i mole influita degli errori della giurispru- 
denza è nata 0 ai accresce progressivamente , 
perchè gl* ingegni poco elevati preferiscono la 
mctafitica arida degli argomenti tratti dal senso 
delle nude parole , anzicebè penetrarsi dello 
spirilo vero delle leggi. 

Adunque , nel rapporto tra il creditor pe- 
gnoranle ed i creditori inscritti , come anche 
nel rapporto di questi creditori tra di loro , 
deve ricercarsi non altro punto, come termi- 
ne della cessazione dell'obbligo della rinno- 
vazione , se non quello in cui vengono co- 
stituiti tulli contemporaneamente parli iti giu- 
dizio. 

Il creditor pegnorante è in giudizio dal mo- 
mento che interpella i creditori iscritti , se in- 
tendono concorrere sul prezzo de' l'ondi che 
mette in vendita , articoli 756 , 737 , 758 LL. 
di P.« 

Art 7 56 — Il creditore instante ha il di- 
ritto di espropriare non solo per la capienza 
del suo credilo, ma per quanto creda neces- 
sario per soddisfare anche i creditori che lo. 
precedono di tempo o di diritlo, e le spese, 
non escluse quelle della trascrizione. 

A qual effetto , dopo aver fatto il pigno- 
ramento , dovrà interpellare nel termine ordi- 
nario delle citazioni i creditori iscritti che 
crederà a suo giudizio essere aulerhij o pozio- 



ri, nel domicilio che avranno eletto nelle loro 
iscrizioni , se intendono concorrere sul prette 
del fondo o de' fondi che designerà di voler 
mettere in vendita ; e ciò indipendentemente 
dalla notificazione da lar>i a' creditori iscritti, 
giusta i termini dell' articolo 784. — 

Art. 767 — Se nel termine suddetto i cre- 
ditori non dichiareranno di voler concorrere , 
le loro ipoteche perderanno su' fondi pignorati 
1' anteriorità e poziorità che avevano. — 

Art. 7J8 — La vendita sarà regolata secon- 
do la quantità de' creditori concorrenti , e nel 
modo che »i determinerà in appresso. — 

Dopo P enunciato atto d' interpolazione , il 
creditore instaule uon può essere più ammesso 
a non riconoscere , per difetto di rinnovaziooe, 
come creditori inscritti, i creditori ch'egli 
stesso ha interpellati come tali. A suo riguarda, 
P obbligo della rinnovazione da parie de' cre- 
ditori notificati da lui medesimo , sarebbe as- 
solutamente senza oggetto. 

Per quella giusta ragione di uguaglianza che 
deve regnare ne' giudizj ; perchè i creditori 
notificali couoscono legalmente che il creditore 
instante ha formalmente dedotto il suo credi- 
to in giudizio ; perchè essi haano tuli' i mezzi 
legali di assicurarsi del suo diritto nel loro 
concorso ; questi creditori debbono misurare , 
ciascuno nel momento della notifica , qual 
sia il suo diritto nel rapporto col creditore 
istante. 

E dapoicliè niuno de' creditori notificati pnò 
ignorare qual sia il fine di simili giudizj ; giac- 
ché questo è comune a tutti , e può dirsi scrit- 
to in mcnle di ciascuno di essi } ognuno deve 
vicendevolmente misurarsi in quel medesimo 
punto con tulli i creditori notificali; e, co- 
me in ogni altro giudizio , una tal misura ri- 
mancr deve inalterabile in tutto il corso del 
procedimento , fino al giudicato. 

A' termini dell'articolo 757 LL. di P.» , i cre- 
ditori, anche anteriori , che non dichiarino di 
voler concorrere , perdono quella poziorità che 
veniva loro assicurata dalla preesistenza delle 
iuscrizioni. Ciò nel giusto favore del creditore 
instante ; onde , senza assoggellirsi ad una vaua 
spesa per una più ampia spropriazione , u 
danno anche del debitore, possa regolare qua. 
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le quantità di fondi gli occorra di pignorare, 
onde ottenere il pagamento del suo credito. 

Si stringe adunque un solenne contralto giu- 
diziario per riconoscersi chi tra' creditori con- 
corra e chi no. Dopo essersi così stanili to il 
concorso, non può deviarsene, e niuno de'con- 
corrctti può decadere del diritto che è l" og- 
getto del comune concorso nel giudizio. 

Sotto una lrgi<lazione qualunque , il punto 
in cui il creditore instante interpella i creditori 
inscritti , e dà loro conoscenza di un giudizio 
diretto al fine unico di ottenere, ciascuno, se- 
condo il suo grado , il pagameuto del proprio 
credito , un tal punto costituisce 1' istante le- 
gale in cui rimaa fissato il diritto creditorio 
di ognuno. 

Poco rileva che , pel comune interesse debba 
precedere la vendita e poi seguire la distribu- 
zione | è questo l'andamento rituale del giu- 
dizio ; ma il punto in cni ti deduce 1' azione 
creditoria , nell'interesse comune e scambievole 
di tutt'i crediteli, è il punto in cui si costi- 
tuiscono tulli parte in giudizio. Da quel mo- 
mento ciascuno si espone alla lulta giudi- 
ziaria nella collisione de' diritti rispettivi, c 
tutti »' impegnano nello stesso procedimento 
per un fioe unico e comune. 

Ciò nel rapporto de' creditori presenti in 
giudizio : ma vi possono essere de' creditori 
Merini posteriormente, e perciò non notificati; 
vi possono essere de' creditori , i quali abbiano 
contrattato col debitore anche postcrirrmente, 
ed abbiano iscritto sulla fede negativa delle 
inscrizioni non rinnovate. 

Bisogna rammentare che la 'legge stabilisce 
di doversi trascrivere in un registro partico- 
lare il pignoramento, la denunzia di questo 
atto , in fioe la notificazione degli affissi , l'atta 
a' creditori nel domicilio eletto nelle loro in- 
scrizioni , articoli 762 , 765 , 784 , 785 LL. 
di P.. 

Perchè queste diverse trascrizioni ? 

Per Ja trascrizione del pignoramento vi può 
estere nn oggetto particolare, quello di aversi 
la notizia legale di ogni pignoramento , onde 
non avvengano più pignoramenti sopra un me- 
desimo fondo ; ciò occasionerebbe degli atti 
inutili , delle maggiori spese ed una nociva 
Decis. della G. C C. fot. I. 



complicazione. Quest' oggetto lo lascia iuten- 
dere la disposizione dell' aiticolo 7G4 LL. 
di P.» 

Art. 764 — Se accade che esista un atto 
precedente di pignoramento , il conservatore 
scriverà il suo rifiuto nel margine del secondo 
atto ; ed cnuncierà la data del primo pigno- 
ramento ; i nomi , i cognomi , le residenze , 
le professioni del pegnorante e del pegnorato ; 
il tribunale avanti a cui si procede ; il nome 

0 cognome del patrocinatore del pegnorante ; 
c la data della trascrizione. — 

Ma all' indicato oggetto si sarebbe adempito 
abbastanza con la trascrizioue del solo pigno- 
ramento. Questa trascrizione stessa , come quel- 
le della denunzia al debitore e della notifica 
a'ereditori , hanno un altro oggetto, anche più 
csteio ed a<sai più utile. 

Al pari de' registri delle inscrizioni e delle 
trascrizioni , ò pubblico , ed aperto alla ricer- 
ca di ogni interessato, il registro de' pignora- 
menti. Con quoto mezzo può ciascuno assi- 
curarsi , se esista già un giudizio di spro- 
priazione, quali atti siano seguili-, quali ere 
ditori vi concorrano. 

A t-d modo se , in difetto di rinnovazione , 

1 creditori non iscritti o i nuovi creditori non 
trovano la notizia pubblica di qualche inscri- 
zione non rinnovala, possono avere una tal no- 
tizia dal registro compagno de' pignoramenti ; 
ed ecco in questo registro , non 1' equipollen- 
te , ma 1' elemento identico dulia scienza le- 
gale delle inscrizioni. 

Ciò risponde alla obbiezione , che in man- 
canza di rinnovazione , non si ha più la pub- 
blicità delle ipoteche , e che questa pubblicità, 
legale ed effettiva , non può essere rimpiaz- 
zata dalle forme del procedimento delle spro- 
priazioni. 

Queste forme in gran parte sono dirette a pre- 
parare la vendila giudiziaria ; ma il registro de- 
gli atti del pignoramento ncll* uffizio pubhlico 
delle ipoteche, mentre non serve, in alcun 
mddo , ad una tal preparazione , serve all' og- 
getto della notizia legale de' crediti esistenti. 

È cosi vero che questo registro della noti- 
ficazione a'ereditori iscritti rimpiazza le inscri- 
zioni, ed è stabilito nell'interesse di detti cre- 
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ditori , che il pignoramento non può «sere più 
cancellato dal gioruo che questo registro è se- 
guito, *e non col di loro consenso o in forra 
di ana sentenza: precauzioni che annunziano 
sempre più il principio, che la legge, una 
volta notificati i creditori inscrittine' giudizj di 
spropriazione , li riguarda tutti come parli in- 
tercisale e presenti nel giudizio. 

Deve però avvertirsi che , messo il registro 
de' pignoramenti a livello del registro delle 
iscrizioni, per la scienza legale delle ipoteche, 
ne segue che deve valere la stessa legge del- 
l' obbligo della rinnovazione dopo il decennio. 
Diversamente , se un pignoramento durasse ol- 
tre i dirci anni , dall' uffizio non si avrebbe 
la notizia delle iscrizioni non rionovate , non 
si avrebbe la notìzia del pignoramento di epo- 
ca remota olire i dicci anni, ed i terzi, tro- 
vando libero il fondo , resterebbero ingannati. 

Questa ragione non milita a riguardo dt'ere- 
ditori legalmente presenti in giudizio. 

Coerentemente all'enuncialo oggetto del regi- 
slro particolare de'pignoramcnli , la stessa legge 
ebe lo ha stabilito, ha determinato che, dall'alto 
della denunzia del pignoramento , il debitore 
non potrà più alienare gl'immobili pignorali, 
articolo 771 LL. di P. 1 

Art. 771 — A contare dal giorno in cui vien 
denunciato il pignoramento , il debitor pigno- 
rato non può alienare gì' immobili , sotto pena 
di nullità, da incorrersi senta bisogno di pro- 
nunciarla. — 

Da nn lato la legge non tollera che il 
debitore, dopo il pignoramento , possa alie- 
nare il fondo , che può dirsi quasi uscito dal 
suo dominio , subilocbè chi ha diritto di ven- 
derlo, ne intraprende le vendila giudiziaria. 

Da altre parte la legge stessa , per impedire 
l' inganno de' terzi , fa consegnare in un pub- 
blico registro la notizia di questo alto , che 
toglie al debitore la facoltà di disporre ulte- 
riormente dell' immobile messo già in vendita. 

Sarebbe a desiderarsi che la legge stabilisse 
che il conservatore delle ipoteche , nel rila- 
sciare Io stato della inscriz : oni , dovesse com- 
prendervi la notizia de' pignoramenti ; e che , 
per noa maggior precisione , si stabilisse il 
ponto del giudizio di spropriazionr , io cui non 



sia più permesso di prendere utilmente inscri- 
zione sul fondo pignoralo. 

Certo è però che nello «tato attuale della 
legislazione il debitore , dopo la dedunzia , 
può fi ti lmenic alienare, e non può per 
guenza ipotecare. 

In generale il divieto di alienare porta 



il divieto d' ipotecare. L' alienazione mette il 
fondo fnori del dominio del possessore dal mo- 
mento del contralto : l' ipoteca mette fuori del 
dominio del debitore il valore del fondo fino 
a concorrenza del credilo : in difetto dì pa- 
gamento il fondo si vende giudiziariamente. 

È- vero che, per l'alienazione, vi sarcblc un 
inconveniente di più : quello di obbligare il 
creditore istante a citare successivamente gli 
ultimi possessori per effetto dell' alienazione, 
vera o simulala , seguita a loro riguardo. 

Però non è meno vero che sarebbe di una 
grave incoerenza V ammettere in pregiudizio 
de' creditori , co' quali si è contestato legitti- 
mamente il giudizio di tpropriazione, altri cre- 
ditori posteriori per effetto di uu* ipoteca co- 
stituita dal debitore -, dopo che la legge gli 
ha interdetto ogni atto di dominio ed anche 
di semplice amministiazione ; dopo che è spo- 
gliato della facoltà di far nuovi affitti ; che 
il prodotto del fondo non è pili suo ; che 
se ritiene tuttavia il possesso , non lo ritiene 
altrimenti se non come sequestratalo giudi- 
ziale ; e che , quasi commettesse degli allenta- 
ti su la proprietà altrui , può esser sottopo- 
sto ancora nd un giudizio criminale in caso 
di deteriorazione del fondo o di taglio di bo- 
sco , articoli 7^6,767,768 LL. di P.» 

Ari. 766 — Se gì' immobili pignorati non 
sono appigionali o affiliali , il debitore non 
potrà conchiudere i nuovi afGili , se non in- 
tesi i creditori presemi al giudizio, e coli'au- 
lorità del giudice. Egli non per tanto riterrà 
il possesso degli stabili pignorati , come seque- 
stratalo giudiziale, fino al momento della ven- 
dita ; purché non sia diversamente ordinato 
dal giudice in conseguenza de'richiami di uno 
o di più. creditori. Costoro nondimeno pos- 
sono fare eseguire in tutto o in parte il taglio 
e la vendita de' frolli ancora pendenti.— 
Art. 767 - 1 frutti raccolti dopo la denon- 
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tia falli al debitore saranno considerali come 
stabili , per esser distribuiti unitamente al 
pretto di questi , fecondo 1* ordine d*, ipo- 
teca. — » 

Art. 768 — 11 debitore non potrà fare alcun 
taglio di bosco , nè alcuna deterioratone, sot- 
to pena di danni ed interessi a'quali «aia con- 
dannato anche per metto di arresto personale. 

10 oltre sarà permesso di farlo processare per 
ria criminale « secondo la gravità delle cir- 
costanze. — 

Sono cose contraddittorie il togliere ad un in- 
dividuo la facoltà di percepire il prodotto di 
un fondo già suo, il dichiarare nulli ed inefficaci 
gli «lessi alti di amministrazione , ed il per- 
mettergli poi d'ipotecare : l' ipoteca è un dirit- 
to sul valore dello stabile; e, dal momento 
della denunzia del pignoramento questo valo- 
re appartiene al creditore iatante ed a' credito- 
ri iscritti ebe sono in giudizio , *e nel di cui 
favore si prosegue la spropriazione. 

Allorché la legge annulla gli alti, con cui 

11 debitor pignorato abbia disposto del pro- 
dotto del fondo, suppone che i terzi i quali 
contraggono con lui , aiano avvertiti del pi- 
gnoramento o che abbiano l'obbligo d'infor- 
narsene , per non contrarre inefficacemente : 
diversamente si tenterebbe un' insidia a qae- 
»ti terzi. 

Sfuggirebbero ad un simile obbligo coloro , 
i quali stipulano dal dcbiiorc , non il valor 
limitalo del prodotto di qualche anno, ma il 
valor totale del fondo , che potrebbe esser 
assorbito dal nuovo credilo ipotecario? 

A riguardo di coloro che avevano già una 
ipoteca costituita, e che siano venuti ad iscri- 
verla tardivamente , essi , che hanno osato di 
una simile negligenza , non potranno rimpro- 
verare a' creditori iscritti di non aver rinno- 
vato le loro inscrizioni , dopo dedotti in giù* 
disio i loro crediti. 

Sarebbe nn precetto strano di legge quello 
di gravare taluni creditori di un obbligo su- 
perfluo , io favore di altri creditori che non 



si siano conformati, in tempo utile, alla di- 
sposizione della leg;e. 

I creditori non iscritti , avranno si , la fa- 
coltà d' iscriversi , sempre limitatamente fino al 
punio dell' aggiudicazione ; (1) ma essi pren- 
deranno il grado dal giorno della iscrizione , 
e senza che possano , in verun modo , muover 
contesa a' creditori che hanno iscritto i loro 
crediti in tempo utile , e li hanno utilmente 
e ritualmente dedotti in giudizio in tutu la 
loro consistenza legale. 

Dopo che la legge ha designato tra quali 
persone debba seguire il giudizio di spropria- 
zione ; dopo che i creditori iscritti , che vi so- 
no chiamati dalla legge, su questa fiducia, non 
hanno rinnovato le loro iscrizioni , potranno 
altri creditori intervenire anch' essi nel giu- 
dizio medesimo, ma non potranno giammai in- 
tervenirvi per contrastare diritti che ai tro- 
vano già dedotti legalmente. 

S'invoca l'articolo 6g5 del codice di P.* 
( 771 LL. di P.* ) per dedurne che il debitore 
conserva tuttavia la facoltà di alienare, fitto 
all' aggiudicazione, giacché l'alienazione da lui 
fatta può sostenersi , quando il compratore con- 
segni una somma bastante al pagamento de' cre- 
dili e delle spese. 

Art. 772 — Nondimeno l'alienazione fatta 
in tal guisa sarà valida , se prima dell'aggiu- 
dicazione il compratore consegni una somma 
bastante a saldare i creditori presenti al giu- 
dizio fino a tutto 1' importare dogi' interessi e 
delle spese, e notifichi ad essi l'atto di de- 
posito. 

Qualora il denaro depositato in lai modo 
sia stato preso in prestito , i mutuanti non 
avranno sul fondo , che una ipoteca posterio- 
re a quella de' creditori iscritti all' epoca del- 
l' alienazione. — 

II trascritto arlicolojungi dal favorire V av- 
viso contrario, sostiene l'avviso spiegato dal- 
la G. C. di Napoli. 

Dopo l'aggiudicazione, anche provvisoria, 
il debitore perde assolutamente la propilei* 



(1) r. pag. 40. 
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del fondo. L' oblatore , che fi è presentalo al- 
l' asta pubblica , e ue ha ilipulato l'acquisto al- 
l' ombra della legge , non può esser vinto , se 
non da un' offerta di maggior prezzo , fino a 
che dura il diritto di licitare. 

Prima di questo alto la proprietà del fondo 
è in sospeso : i creditori hanno diritto sul va- 
lore del fondo sino a concorrenza de' loro 
crediti , c limitatamente per la consecuzione 
di questi crediti: non hanno diritto di domi- 
nio. Nel loro interesse è indifferente che pa- 
ghi il debitore, o un terrò qualunque. Quando 
il loro credito è soddisfatto , quando le spese 
avvanzate per conseguirlo sono stale pagaie , 
cessa il diritto creditorio. Ecco il motivo del- 
l' articolo 772. 

Deve intanto essersi avvertito iu dello arti- 
colo che la legge non si occupa se non del- 
l' interesse de' creditori presenti in giudizio j 
quei creditori 8ppnnto i quali , iscritti nel mo- 
mento della introdurrne del giudizio , vi sono 
perciò legalmente presenti. 

IN e potrebbe concepirsi il pensiero , che la 
legge cessi di riguardare e quasi allontani dal 
giudizio i creditori , che vi sono chiamati per 
sua disposizione, ed il cui diritto, riconosciuto 
una volta giudiziariamente , non può esimi 
posteriormente sconosciuto. 

11 pignoramento può , è vero , essere annul- 
lato, come può essere volontoriamenic abban- 
donalo. 

L' abbandono volontario suppone o una con- 
venzione ira gì' interessati presenti , e questa , 
per argomento dall' articolo 772 delle LL. di 
P.» , deve eseguirsi. 

O suppone in vece una negligenza , e la 
legge ne ha determinato gli effetti : fino a che 
la procedura non è perenta , c sopra tutto fi- 
no a che il registro de' pignoramenti offre le 
notizie equipollenti alla notizia delle inscri- 
zioni , 1' abbandono non nuoce. 

V annullamento del pignoramento , fino a 
che non restino cancellali 1' allo di pignora- 
mento ed il registro della notificazione a' cre- 



ditori iscritti , non toglie la notizia legale del 
rango di costoro: nell'intervallo tra l'annul- 
lamento e la cancellazione di questi atti , la 
rinnovazione è necessaria, e questa rimonta al- 
lora ne' suoi effetti , alle inscrizioni preesi- 
stenti. 

I creditori iscritti in pendenza del pignora- 
mento , si sono iscritti in tempo non utile : i 
creditori che abbiano rinnovato le inscrizioni 
dopo P annullamento del pignoramento , prima 
dell' annullamento erano garenliti dall' alto di 
pignoramento scritto su' registri pubblici > po- 
steriormente vi hanno supplito con la rinno- 
vazione. 

Se si giudicasse diversamente, indirettamente 
e senza necessità si obbligherebbero i creditori 
alla rinnovazione , anche dopo introdotto il 
giudizio , nel dubbio nascente dalla possibilità 
di un tale annullamento. 

Vanamente si opporrebbe che un pignora- 
meuto nullo non può produrre effctli efficaci ; 
che , per i creditori iscritti dopo il pignor a- 
mcnlo , cessa P ostacolo che loro frapponeva 
questo atto , dichiarato nullo ; c che , per i cre- 
ditori presenti nel procedimento della spro- 
priazione , cessa il vantaggio di questo inter- 
vento , subito che il procedimento è annullato. 

Abbiamo già osservato altrove che non può 
argomentarsi in materia di nullità legali , co- 
me si giudica in materia di nullità materiali 
o sia d inesistenza effettiva di atti. (1) Gli alti 
che la legge dichiara nulli , sono degli alti , la 
cui esistenza materiale ha prodotto già un effet- 
to ; e si deve ricercare fino a qual punto la legge 
abbia voluto distruggere anche gli effetti già 
seguiti. Infatti la legge dichiara or nulli , or 
validi i medesimi atti , ed i loro effetti , iu 
ragione delle circostanze di tempo, di altri 
atti posteriori , c della qualità delle persone 
che vi sono iniervennte. 

E uu accideute che un pignoramento sia di- 
chiarato valido o nullo. L'inavvertenza di un 
pstrocinatorc , un altro avvenimento qualun- 
que può rendere nullo un pignoramento. 
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Noti è gimto clic il creditore non presente 
nel giudizio ed iscritto in tempo non utile , 
ricavi un vantaggio da un avvenimento a cui 
non La preso parte. È meno giusto ancora che 
i creditori presenti in giudizio , coloro «opra 
tutto che non dirìgono essi il procedimelo , 
ne risentano un pregiudizio. 

Fin che esiste nell' uffizio della conserva- 
xionc delle- ipoteche il registrò del pignora- 
mento , l'annullamento pronunziato, ma non 
ancora eseguito , non può, non deve produrre 
questo effetto magico , che i primi creditori 
diventino gli ultimi, e gli ultimi i primi; che 
i negligenti siano preferiti , ed i diligenti siano 
posposti. 

Ripetiamolo , ciò sarebbe lo stesso ebe 
moltiplicare alti senza necessità, che gravare 
ì creditori presenti in giudizio del peso vano 
della rinnovazione pel favore de* creditori' 
osci tao li : ciò porterebbe «eco 1' inconveniente 
di far dipendere il diritto creditorio da av- 
venimenti che non sempre riesce di preve- 
dere. 

Sia detto di passaggio : in Francia non vi 
era motivo per deviarsi dalla giurisprudenza 
stabilita colà sotto le leggi di Brumale an- 
no 7 .« 

Se | dopo la promulgazione del codice civi- 
le , la «propriazione non comincia più con gli 
affissi ; e «e prima , in ragione di questi affissi, 
si opinava che 1' obbligo della rinnovazione 
dovesse cessare dal momento della loro pub- 
blicazione , vi sarà, in ciò, una ragione per- 
chè, dopo T avvenuto cambiamento di leggi , si 
fosse deciso , che secondo il nuovo procedi- 
mento un tale obbligo non cessa se non dal 



dì della stessa pubblicazione eseguita più tardi; 
ma non vi è ragione alcuna per non far risultare 
questa stessa conseguenza da questo medesimo 
atto dal momento che questo aveva luogo. 



Gli affissi non contengono più lo alato delle 
inscrizioni , ma si ha un mezzo assai più si- 
curo per ottenere questa notizia, consultandosi 
il registro de'pignoramenli nell'uffizio delle ipo- 
teche , dove è trascritta la notificazione ese- 
guila in persona di tutti i creditori iscritti , ar- 
ticolo G96 Codice, di P.* ( 785 LL. di P.' ) 

Le inscrizioni debbono presentarsi nell'atto 
in cui si procede alla graduazione , perche , 
come si è dello , è quello il punto in cui oc- 
corre che il giudice regoli il suo giudizio sul- 
la loro data ; ma i nomi de' creditori iscritti 
sono già legalmente noli assai prima ; ed è 
ben di avvertire che se noi fossero , 1' atto con 
cui si producono la prima rolla in quel proce- 
dimento , non sarebbe certamente un aito suf- 
ficiente a pubblicarne legalmente la notizia, 
in favore de' terzi non presenti in giudizio. 

Resta ad avvertire che l'obbligo della rin- 
novazione cessa a riguardo de' soli stabili ca- 
duti in espropriazione o della sola parte di 
delti «Ubili alla cui spropriazione si procede. 

Ciò risulta dalle già esposte osservazioni. 
Se l'obbligo della rinnovazione cessa , per es- 
sersi dcdotio in giudizio il diritto ipotecario 
sul fondo , alla coi vendita il giudizio è rela- 
tivo ; per i fondi , «ti' quali non cade il giu- 
dizio , 1' obbligo della rinnovazione sussiste 
tuttavia. 

Se io rapporto a'ereditori, non presemi in giu- 
dizio , il registro delle inscrizioni è rimpiazzato 
dal registro de'pignoramenti stabilito nello slesso 
uffizio delle ipoteche , allorché la scienza legale 
della inscrizione non si ha dal registro delle 
iscrizioni per difetto di rinnovazione , non si li a 
dal registro de'pignoramenti , perche non può 
esservi trasen to un pignoramento inesistente, 
i terzi sarebbero ingannati ; ed io simili casi 
concorrono tulle le ragioni le quali hanno fatto 
stabilire l'obbligo di rinnovarsi le iscrizioni. 
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/.• Q U 1 3 T I O N E. 

Gli atti formati , tolto le leggi attuali , da coniugi maritati sotto t impero 
delle leggi antiche , da quali lepgi debbono esser regolati ? 

* 

II. ' QU1&TZ0NE. 

La legge y che vieta la vendita tra' coniugi , ò o pur no applicabile agli af- 
fiti 1 

- 

III. ' QVISTIONE. 

Allorché un atto regge in diritto , perchè la legge non lo considera com4 si- 
mutato y può impugnarsi come simulato in punto di fatto ? 

IT.' quisriONE. 

Può giudicarsi del carattere di un contratto , prodotto in sostegno di un re- 
clamo di proprietà nello stesso giudizio di sequestro, 0 il creditore è ob- 
bligato di dedurre in altro giudizio le sue eccezioni contro C atto che gli 
si oppone ? 

Nella specie seguente , la Corte , contemporaneamente, ha dichiarato valido il seqoesfiro , e 
simulato il contratto passato tra' coniugi. 



FATTO. 

Nel 1795, il signor Cirelli ebbe in dote dalla 
(ignora Pennese ducati i5oo. 

Nel X809 la signora Pannese ereditò da suo 
padre de' beni pel valore di circa ducati 2000 , 
tra' quali una vigna. 

Nel 1812 , Cirelli vendè la vigna come pro- 
curatore delia moglie per ducati 675, introitò 
rgli una parte del prezzo , e ne mutuò un* altra 
parte ad un teno , con l'obbligo della restitu- 
zione in favor suo e della moglie. 

Nel 1820 il signor Cirelli ai cosiitul debi- 
tore di Petruccclli in ducati 1840 , pagabili a 
100 ducali 1' anno. 



Nel »82i Petruccelli inscrisse questo cre- 
dilo. 

A'a3 settembre 1824 domandò lo scioglimento 
del contratto. A quesi' epoca il credito, com- 
presi gli intelaisi non soddisfalli , eccedeva i 
ducati 2000. 

In fcbbrajoi8a5 riportò una sementa di con- 
danna : ne riportò una seconda in Genna- 
ro 1826. 

Nell'intervallo, e propriamente a' 4 Otto- 
bre 1824 , pocbi giorni dopo introdotto il giu- 
dizio , Cirelli enunciò io un istromento stipu- 
lato cou la moglie, di averti appropriato i ducali 
2000 che le erano pervenuti dall' eredità pa- 
terna ; e che all' oggello ne aveva sottoscritto 
una dichiaratone in di lei favore Gn dal 1812 . 
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registrata poi lo slesso giorno della stipula 
dell' isiromcnio iu ottobre 1834. 

vDopo le riferite enunciazioni vendè alla mo- 
glie, per i detti ducali 2000, taluni semoventi , 
« le diede in fitto un di lui fondo per sci 
anni , per percepirne 1* rendita in isconto del 
credito. 

In giugno 1S2G il creditore Petruccelli , in 
esecuzione delle due enunciate sentenze pro- 
cede al pignoramento de* semoventi venduti, 
e de' frutti attaccati al fondo, localo come so- 
pra. La moglie reclamo contro questo seque- 
stro, e produsse come titolo di detto reclamo , 
l'accennato istromento di ottobre 1824. 

Il tribunale di Capitanala ba dichiarato si- 
mulato questo istromento , ha ordinalo di 
procedersi alla vendita degli oggetti sequestra- 
li , ed ba reso salvi i diritti di credilo alla 
signora Panncsc nel giudizio di contributo. 

Io appello si sono elevate le proposte qui- 
stioni. 

SuILt prima quislione. 

G>i atti sono regolati dalle leggi , solto le 
quali si sono stipulali. La lrgge che venisse a 
turbare le condizioni di un atto antico , retro- 
agirebbe certamente ; ma la legge che impera 
sugli aiti, formati dopo la sua promulgazione, 
non retroagisce, perchè prima è nato il pre- 
cetto della legge, e dopo si è stipulato l'atto. 

Non vi è motivo , perebé i contraenti non 
si conformino ad una lrgge già preesistente. 
Allorché una legge vieta uo ano, le contrav- 
venzioni al divieto sono colpite da questi 
legge. I privali hanno il diritto d' invocare la 
legge , tolto di cui hanno contrattato , per le 
cose già stabilite col contralto -, ma non hanno 
il diritto di formar nuovi palli contrarj ad una 
legge già promulgala. 

Nelle specie il contrailo del 1795 dovrà es- 
sere regolato con la legge di quell' epoca ; ma 
i nuovi contratti , relativi anche ad acquici 
fatti sotto le nuove leggi , non possono non 
esser regolati da queste leggi. 

La legge che stabilisce un divieto , il qua- 
le non ha niente di comune col contrailo nu- 
ziale , « non altera io nulla 1' esecuzione di 



quel contratto , non rende esenti da un simile 
divieto i coniugi maritali sotto le leggi au- 
liche 

Sulla seconda questione. 



In sostegno del reclamo si osservava che l'ar- 
ticolo 1440 delle leggi civili proibisce tra' con- 
iugi il solo contrailo di vendita , e che un tal 
divieto non può estendersi agli affini. 

Art. 1440 — Il contratto di vendila non può 
aver' luogo tra' coniugi , fuori de' Ire casi se- 
guenti : 

i.° quando nno de' coniugi giudizialmente 
separato cede &U' altro de' beni in pagamento 
de' di lui diritti ; 

9." quaudo la cessione che il marito fa 
alla moglie, anche nun separala, è fondali» 
sopra una causa legittima che sarebbe il rin- 
vcstimenlo o reimpicgr» de' di lei immobili 
alienati , o del danaro a lei spettante , se que- 
sti immobili o danaro non cadono ic comu- 
nione ; 

3." quando la moglie cede al marito de' 
beni in pagamento di una somma da lei pro- 
messagli in dote , se non siasi convenuta la co- 
munione : salve in questi tre casi le ragioni 
degli credi delle parti contraenti , quando ne 
risulti alcnn vantaggio indiretto. — 

Si soggiungeva che gli articoli i538 LL. CC. 
e 769 LL. di P.' determinano i casi in cui i 
creditori o l'aggiudicatario possono domandare 
lo scioglimento o la nullità dell' affìtto , e che 
tra questi casi non è compreso I' affìtto stipu- 
lato da un coniuge in favore dell'altro. 

Art. i588 — . 11 contralto di locazione non 
si scioglie per la morte del locatore , nè per 
quella del fìtto jnolo . 

La locazione si scioglie coli' aggiudicazio- 
ne della cosa , se il prezzo in tutto o in par- 
te sarà pagato a' creditori che hanno 1' ipo- 
teca sulla cosa slessa , e che sono anteriori 
alla locazione . — 

Art. 769 — Quando gli immobili pignorati 
trovansi affittati , se l' affitto non abbia una 
data cena anteriore al precetto di pagamento, 
può pronunziarsi la nullità dell' affitto ove i 
creditori o l'a£g^udicatario la dimandino. 



Digitizedby Google 



( 37 9 ) 



Se poi T affitto ha una data certa , i cre- 
ditori potranno sequestrare ed arrestare le pi- 
gioni e gli affitti : e nel caso che questi sie- 
no scadali dopo la denuncia fatta al debito- 
re , dovranno riputarsi come i frutti de'quali 
si è fatta menzione ncll' articolo 767. 

I creditori anteriori agli affitti formati con 
a 1:0 autentico o con iscriltura privata , i qua- 
li abbiano data certa, potranno chiedere la 
espulsione del colono o inquilino » anche 
quando gli affini sicno antecedenti alla de- 
nuncia del pignoramento , tutte le volte che 
tal i affini oltrepassassero la durata di nove 
anni a contare dal principio del contratto dì 
locazione , ed essi non fossero coperti col prez- 
zo risultante dall' offerta. — 

L' oggetto del divieto de' contratti di compra 
e vendila tra coniugi servirà di miglior guida 
per la soluzione di questa seconda quistione. 

L' intimità de' rapporti tra due coniugi è tale, 
che 1' uno potrebbe prestare agevolmente la 
mano all'altro in frode de' terzi. 

La legge non ha voluto obbligare questi 
terzi alla pruova speciale della simulazione di 
tali contratti tra persone cosi strettamente con- 
giunte, ed opportunamente li ha dichiarati nulli 
nel loro iuteresse. 

Questo spirito di vietare , nell' interesse de' 
terzi , taluni atti, sotto l'apparenza de'quali 
sarebbe facile di praticare delle frodi , presie- 
de a molle altro disposizioni legislative. 

Per esempio , i contratti col fallito, uè dieci 
giorni che precedono V apertura dei fallimen- 
to , sono nulli ncll' interesse della messa de' 
creditori , articoli 435 , 436 , 437 , e 438 LL. 
di Ecc. 

Ari. 435 — Kiuno può acquistare privilegio 
uè ipoteca sopra i beni del fallito ne' dieci 
giorni che precedono l'apertuta del fallimento: 
c le inscrizioni di privilegj ed ipoteche ante- 
cedentemente acquisiate, ove sieosi eseguile 
nello .tesso intervallo di dieci giorni , non 
producono effetto alcuno. — 

Art. 436 — Qualsivoglia atto traslativo di 
proprietà di beni slabili, fatto dal fallito a 
titolo gratuito nt' dieci giorni che precedono 
l'apertura del fallimento ; e nullo e senza ef- 
fetto relativamente alla massa dt' creditori ; 



qualsivoglia aito dello slesso genere a tìtolo 
oneroso è soggetto ad essere aunullato sulla 
dimanda de' creditori , quando sembri a' giu- 
dici sospetto di frode. — 

Art. 437 — Qualsivoglia atto o obbligo per 
fatto di commercio , contratto dal debitore ne' 
dicci giorni che precedono l* apertura del fal- 
limento , si presume fraudolento dalla parte 
del fallito ; ed è nullo , allorquando è provato 
che vi è frode dalla parte degli altri contraenti.-* 

Art. 438 — Qualsivoglia somma pagaia ne' 
dieci giorni che procedono 1' apertura del taU 
limento per debiti commerciali non ^scaduti , 
si dee restituire. — 

Ne' dieci giorni che precedono la fallita è 
raro, che non si prevegga un tale avveni- 
mento; e soprattutto, le frodi, per conservare, 
sotto il nomo altrui , una gran parte dell' atti- 
ro , sarebbero facilissime. 

Si stabilirebbe il trionfo del dolo, se si ob- 
bligasse la massa de' creditori alla pruova spe- 
ciale della simulazione : pruova difficile ad 
ottenersi in molti casi, e soggetta sempre ali* 
dubbiezze ed alle varietà naturali del criterio 
de' giudici. 

Nello stesso additato fine , la legge , dopo 
avere stabilito la incapacità di taluni individui a 
ricevere per atto di liberalità , ha quasi compre- 
so iu questa medesima disposizione i loro più 
stretti congiunti , tra' quali ha testualmente 
indicato il coniuge della persona incapace, 
articolo 827 LL. CC. 

Att. 827 — Qualunque disposizione a van- 
taggio di una persona incapace sarà nulla , 
ancorché venga celata sotto la forma di un 
contratto oneroso , 0 che venga fatta sotto no- 
me <!' interposte persone. 

Saranno considerate persone interposte i 
padri , le madri , i figli , i discendenti ed il 
coniuge della persona incapace. — 

Anche in questa circostanza la legge diffi- 
da fondatamente della intimità de' ligimi. Sen- 
za questo secondo provvedimento a riguardo 
delle persone interposte , sarebbe estremamen- 
te agevole di eludere la disposizione delle leg- 
gi sulla incapacità di ricevere. 

Se, nella vendita, il divieto nasce d*lt ? iridi- 
caio motivo, di prevenirsi con una disposi- 
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zione generale le frodi ira persone intimamente 
congiunte; se la facoltà di operarle è la stess:i 
negli affati , il silenzio nella redazione della 
legge, in ordine a .simili atti, è supplito abbi- 
atanza dalla identità del motivo e delle cir- 
costanze. 

Nrgl' invocali articoli i588 c 769 si slabi- 
liscono le regole generali in ordine agl'affitti 
pendenti in tempo dell' aggiudicazione ; ma 
riftw mg);* »i»o non debbansi osservare le 
disposizioni particolari a ngu-.^^ ,j c » con j 0 gi f 
nascenti dallo ipirito del detto articolo , 
te non che , ove l'affitto sia a condizioni re- 
golari e non ce ne porli anticipato 1' estaglio, 
non può argomentarsi nello stesso modo, per- 
chè un simile atto non offre quella diminu- 
zione di patrimonio che produce la vendita; 
ed è anche meno a temersi che possa conte- 
nere una donazione simulala. 

Sulla terza quistione. 

. * 

L'affermativa non può esser dubbia. La leg- 
ge Ita accordato a' creditori la facoltà d'im- 
pugnare ogni aito fatto dal debitore in frode 
de' loro diritti, articoli 1120 LL. CC , 43g 
LL. di Ecc. 

Art. 1120 — Tossono pure iti lor proprio 
nome impugnare gli atti fatti dal lor debitore 
in frode delle loro ragioni. 

Debbono nondimeno , riguardo a' diritti 
enunciali nel titolo delle toteci saloni , enei ti- 
tolo dei contralto di mhtrimonio e de' diritti 
degli apou , conformarsi alle regole che ivi 
aono prcsctitie. — 

Art. 439 — Qualunque atto o pagamento fat- 
to in frode de' creditori è nullo. — 

Senza una straile prescrizione il diritto cre- 
ditorio mancherebbe di consistenza in moltis- 
simi casi ; ed i debitori troverebbero , nell'uso 
di alti riprovati dalla morale e dalla legge , 
il mezzo di sottrarsi alle loro obbligazioni. 

Allorché la legge , nel concorso di talune 
circostanze più imponenti, allontana le frodi, 
vietando un alla o dicbiaraudolo nullo., cose ebe 
valgono lo stesso negli effetti, non perciò, nel 
concorso di circostanze meno imponenti , to- 
Becii. delh G. C. C. Fcl. I. 



glie al creditore la facoltà clic gli vico data 
per regola generale , di smascherare, con una 
pruova speciale, la frode praticala io suo pre- 
giudizio. Con una disposizione diversa si au- 
torizzerebbe l'inganno, e se ne lascerebbe 
cogliere tranquillamente il frullo al debitore 
colpevole. 

Si ha un esempio , del voto dilla legge in 
simili casi , nelle disposizioni relative agli 
alti del fallito. Ne' dieci giorni che precedo- 
no il fallimento , la legge ne dichiara indi- 
stintamente l' ineffic acia. Per tatti gli altri atti , 
di epoca pih remota , la legge slessa conserva 
testualmente a' creditori la facoltà di dimo- 
strarli fraudolenti , detti articoli 436 e 439 LL. 
di Ecc. • ' 

Quindi, ritenuto che, a* termini del nume- 
ro 2." del detto articolo 1440, il contralto 
tra coniugi si trova nella eccezione al divie- 
to; cioè non è dichiarato inefficace per legge, 
r.on perciò può denegarsi al creditore il di- 
ritto di mostrarne la simulazione in punto di 
fatto. 

Mentre la legge in generale ha vietato ai 
coniugi il contratto di vendita , ha creduto 
clic , nelle circonstanze in cui queito contrat- 
to abbia una causa legittima, la legittimità della 
causa allontani il Sospetto di frode ; ma non * 
ha proibirò che la frode si dimostri , laddove 
nel latto si sia in realtà praticata. 

Certamente non è impossibile di nascondersi 
nna frode effettiva sotto le apparenze di ona 
causa legittima , e ciò stabilisce il diritto del 
creditore ad impugnare simili atti. 

Nel caso del divieto non vi è bisogio di 
pruove : 1' atto cade per se stesso : oc' casi di 
eccezione, la pruova è richiesta. 

È utile di avvertire che la pruova della 
legittimità della causa è di citi sostiene la 
validità dell' atto. Se bastassero le dichiarazio- 
ni de' coniugi , per sottrarsi all' impero del 
divieto, il divieto a loro riguardo sarebbe 
clusorio. 

Per sostenere una simulazione , se ne prati- 
cherebbe un' altra. 

Nella specie la pruova della legittimità della 
ciusa per parte de* coniugi si limitava alla 
sola vendila della vigna. 

41 
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Sulla quarta quistione. 



Si osservava , ncll* interesse della recla- 
mante, che non è permesso dì provocare la 
nullità ài un contratto in un giudizio di sua 
natura esecutivo. Questa osservazione però va 
incontro a gravi d facoltà. 

È appunto ne' giudizi i esecutivi sopra i beni 
del debitore che la legge prevede i reclami 
di proprietà ; stabilisce che il reclamante pre- 
seoli le pruove ed i titoli, su* quali il recla- 
mo b fuuOatu , . — 0 -i" t «.urne ia ogni altro 

giudizio , i termini dell' appello dalla senten- 
za profferita sul reclamo, articoli 6g8, 813, 
8i3 , e 8i5 LL. di P.» 

Art. G98 — - Chiunque pretenderà dì esser 
proprietario degli effetti pignorati o di una 
porzione di essi , potrà opporsi alla vendita 
per mezzo di -un atto intimato «l depositario 
e denunziato al crrditor prgoorante ed al de- 
bitor pigiato. Questo alto dovrà contenere , 
•otto pena di nullità , una citazione motivata, 
come pure V espourione delle prove di pro- 
prietà : ed il tribunale esistente nel luogo del- 
la esecuzione paonunzierà sa tal dimanda co- 
me in causa sommaria. 

11 reclamante che soccomberà , sarà con- 
dannato , se vi è luogo, ne* danni ed inte- 
ressi • vantaggio del credilor pegnorante. 

Qualora si conoscerà che il richiamo sia 
evidentemente cavilloso, il giudice nel riget- 
tarlo potrà ancora condannare il reclamante 
o il «oo patrocinatore ad una multa secondo 
la prudenza del giudice stesso > avendo ri- 
guardo al valore degli effetti pignorati, in 
benificio del creditor pegnorante : la qual 
multa non sarà minore di ducati dieci esigi- 
bili coli' arresto personale; Potrà io oltre il 
giudice condannare anche alle spese collo stes- 
so arresto personale. 

Potrà eziandio il creditore , nel caso di 
richiamo di proprietà , chiedere che gli effet- 
ti pignorati sieno trasportati dal luogo dove 
sono , iu nn altro. 

Potrà similmente , non ostante il richiamo 
di proprietà già prodotto ,frre apporre gli affissi 
P'1 giorno della vendita indicata nel processo 



verbale dtll' usciere : e scorso il giorno suddetto 
dietro la pubblicazione degli affissi non sarà 
ammesso verno richiamo di proprietà. — 

Art. 812 — La domanda per la separazione 
di tutto o di una parte dello immobile pigno- 
rato, sarà formata con istanza di patrocinatore 
intimata al credilor pegnorante , al debitore 
pignorato , al creditor primo iscritto ed al 
patrocinatore the avrà riportata V aggiudica- 
zione provvisoria. Tale azione dovrà promuo- 
versi eoo una cii»- ; — * dirella coutra U P ttrte 
che •* r * patrocinatore in causa: e se que- 
sta che non ha costituito patrocinatore , fosse 
un creditore, la ciUzione dovrà farsi al domi- 
ciTo eletto nella iscrizione. — 

Art. 8i3 — La predella domanda enuncìe- 
rà i titoli giustiOcativi da dcposilarsi in can- 
celleria , e la copia dell' atto di questo de- 
posito.— 

Art. 8i5 — L'appello dalla sentenza prof- 
ferita sulla domanda di separazione sarà inter- 
posto con citazione fra '1 termiue di quindici 
giorni da quello della notificazione fattane 
alla persona o al di lei domicilio , piti nn gior- 
no per ogni spazio di quindici miglia in ra-> 
gione della distanza del domicilio reale delle 
parli. Spiralo questo termine, l'appello noia 
sarà più ammesso. — 

Se la legge determina ne' gindiai esecolhrl 
appunto il procedimento relativo a' reclami di 
proprietà ; se in questi giudizj ordina che se 
ne esibiscano i titoli ; ciò à certamente nel 
fine che questi titoli si esaminino , e che h» 
conseguenza si discutano le eccezioni , con le 
quali si venga ad impugnarli. Tra queste ec- 
cezioni la principale , e la pia ordinaria , 
è quel la della simulazione praticata in pre- 
giudizio de' creditori. 

Si ponga mente al rito de'giodizj esternivi 
come degli ordinai j, I gì udir j si formano e si 
contestano a questo modo. L' attore fa la sa» 
domanda : il reo oppone le sae difese : l' alloro 
replica alle difete prodotte , articoli 153,171 , 
171 LL. di P." 

Art. i53 — L'atto di citazione conterrà 
I." la data del giorno, del mese e dell'an- 
no ; il nome, il cognome, la professione ed 
il domicilio dell' attore, la costituzione del 
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patrocinatore incaricalo di agire per luì. II 
domicilio «' intende elctlo di diritto, nella casa 
del patrocinatore costituito , a meno che lo 
«tesso atto di citazione non contenga una ele- 
zione differente ; 

a.' il nome , il cognome ed il domicilio 
dell'usciere, colla designazione del tribunale 
• cui egli è addetto*, il nome, il cognqme e 
l'abitazione del reo , colla menzione della per- 
dona a cui sarà lanciata copia dell' atto ; 

3.* l'oggetto della dimandarla enuncia- 
mone sommaria dellc^iagioni sulle quali è fon- 
data ; 

4 * 1' indicazione del tribunale che dee 
prender cognizione della dimanda , ed il ter- 
mine a comparire. — - 

Art. 171 — Fra quindici giorni a contare 
da quello della costituzione, il reo farà noti- 
care le sue difese firmate dal suo patrocinatore. 
Esse conterranno l'offerta di comunicazione de' 
documenti giustificativi o in modo amichevole 
tra pairociuatore e patrocinatore , o per mezzo 
della cancelleria. — 

Art. 172 — Fra gli otto giorni seguenti l'attore 
farà notificare la sua replica alle difrse. — 

Dopo i termini per le difese e per la repli- 
ca , pronunzia il giudice , e la legge gli in- 
giunge l'obbligo di pronunziare su le cose 
vicendevolmente dedotte dalle parti. 

Allorché l'azione è promossa, le eccezioui 
«ono prodotte , i contendenti hanno spiegato , 
ciascuno i proprj mezzi di difesa , hanno capo- 
tto questi mezzi innanzi al giudice , hanno [ re- 
vocato il «no giudisio , e si è cosi contestata 
la lite, il giudice competente deve pronunzia- 
re, non deve rinviare le parti ad un nuovo 
giudizio, per esporviii di nuovo le cose già 
esposte; e per presentatisi i medesimi titoli. 

Un simile sittema sarebbe pregno di incon- 
venienti. Si ripeterebbero i medesimi alti aen- 
r a necessità : si moltiplicherebbero i gindizj : 
ai aumenterebbero le spese : si stancherebbero 
j contendenti , si raddoppierebbero le cure del 
magistrato. 

Appena no cosi abasivo sistema sarebbe tolle- 
rabile , se la legge avesse designato altri giudici 
tpc'giudizj esecutivi , ed altri pe' giudizj ordi- 
nai]. Sotto una Ugge che chiama uno stesso 



gi.idice a conoscere de' giudizj ©rdiuarj e de- 
gli esecutivi , non vi è motivo per darsi luogo 
agli allegati gravissimi inconvenienti. 

Il danno maggiore lo mentirebbe il credi- 
tore nel vedere non solo ritardato l'esperimento 
de' proprj ma nel vederli, anzi com- 

promessi; dapoichè annullato il pignoramento, 
il debitore disporrebbe intanto de' mobili pe- 
gnorati , coglierebbe cosi il frutto sicuro del- 
l' immorale artifizio , ed il creditore non tro- 
verebbe più, ne'beni sequestrali, il pegno che 
gli assicurava la legge, articoli 1962 , iq63 
LL. CC. 

Art. 1962 — Chiunque si è obbligato per- 
sonalmente, è tenuto ad adempire alle sue ob- 
bligazioni su tutti i suoi beni mobili ed im- 
mobili , presenti e futuri. — 

Art. 1963 — I beni del debitore sono la co- 
mune garentia de' suoi creditori; ed il prezzo 
si ripartisce fra essi per contributo, quando 
non vi sicuo cause legittime di prelazione fra* 
creditori. — 

Va simile daono diverrebbe abituale. I debito- 
ri , appreso una volta questo sistema, non man- 
cherebbero di disporre delle loro rendite e 
de' loro mobli con alti simulati ; e ciò baste- 
rebbe per rendere questi beni ioattaccabili per 
via di sequestri, fino a che non si fosse giù- 
dicato io un giudizio ordinario della simula- 
zione di tali alti. 

E proprio de' giudizj di esecuzione sopra i 
beni de' debitori, che si elevino de' reclami 
di proprietà ; sia che , ia effetti , il pignora- 
mento sia caduto sopra i beni altrui ; sia che 
il debitore abbia osato questo artifizio per sot- 
trarli dalf azione de' tuoi creditori. 

11 reclamante legittimo ha il diritto di ve- 
der terminata la quistione nel giudisio , dove 
egli stesso 1' ha promossa. Questo diritto , per 
1' uguaglianza de' giudizj , e perchè il recla- 
mante non può sfuggire il giudice eletto ds lui 
medesimo, dev'esser comune al credilor pigno- 
rante. 

In vano si opporrebbe che il proprietario 
vero de* cespiti pegnorati non dev'esser sotto- 
posto ad un sequestro di f*tlo , sopra i proprj 
beni; e prima che siasi giudicalo dal valore 
de' suoi tìtoli. 

* 
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È questo certamente un inconveniente non 
lieve; ii; a , dovendosi bilanciare tra questo 
danno ed il danno assai maggiore del sistema 
opposto , la scelta è facile ; soprattutto ove si 
consideri che il giudice può, da' primi passi, 
provvisionalmente o dùTuiilivamcnte , lasciare 
al reclamante legittimo T uso della cosa recla- 
mata ; c clic, se la legge hi disegnato, come 
sede necessaria de' reclami di proprietà , i giù- 
dizii di esecuzione su' beni dc'debilori , il giu- 



dice uon può rimettere ad un'altro giudizio le 
contestazioni relative a simili reclami. 

I giudizj di esccuziooe prendono una forma 
più, rapida iu favore celi' attore ; ma questa 
rapidità di forme non impedisce the non si 
discutano tutte le opposte posizioui de' contea- 
denti. L' impero delle circostanze può quasi 
trasformare in giudizj ordinai j , e rendere an- 
che più teisti i giudizii esecutivi della più ce- 
lere esecuzione. 
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QUI6TI0FE. 



Il padrone diretto conserva o pur no il diritto di essere preferito , nelV ac- 
quislo del dominio utile , in concorso del? aggiudicatario ne' casi di spro- 
priazione ? 



Il Tribunal Civile , la Gran Corte , e la Suprema Corte di Giustizia , con 
de' 9 agosto 182} , banno giudicato per V affermativa. 



vili articoli 1691 , 1692, 1693, 1698 , 1699 
LL. CC. stabiliscono 1' obbligo dell' eufiieuta 
di domandare il consenso del padrone diretto 
nella vendita del dominio utile; ed il di co- 
stui diritto di prelazione , ne' casi di vendi- 
ta , di cessione in pagamento e di succeusua- 
zionc j esclusa ogni altra specie di aliena- 
zione. 

Art. 1691 — L' enfi: cu ti può vendere il 
dominio utile , e cedere ad altri il suo dirit- 
to col consenso del padrone diretto. — 

Art. 1692 — Sarà nulla qualunque vendita, 
e si daià luogo alla devoluzione, se il diretto 
padrone non sarà giuridicamente interpellato 
a prestare il consenso. — 

Art. 1G93 — Fatta 1' interpolazione , il pa- 
drone diretto fra lo spazio di due mesi dee 



dichiarare se voglia prestare il conscaso alla 
vendila > o essere preferito . — 

Art. 169S — La prelazione accordala al pa- 
drone diretto in caso di vendila , avrà luo- 
go parimente se si voglia cedere in pagamento 
to , o succensuare il dominio utile. — 

Art. 1G99 — In ogni altra specie di alie- 
nazione il padrone diretto non può pretende- 
re di essere prcfciito. — 

Comunque la redazione de' trasciitti articoli 
risvegli 1' idea che sia richiesto di uecessità 
il consenso del padrone diretto , indipendente- 
mente dal di lui diritto di essere preferito , 
pure questa doppia apparente prerogativa si 
risolve nel solo diritto di prelazione ; giac- 
ché il padrone diretto , se non domanda que- 
sta prelazione , non può impedire la vendita j 
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« l'ioterpcllazione a prestare il conscuso si ri- 
duce ad una iutcrpcilazionc per dichiarare se 
voglia o pur no esser profetilo. Scorsi due mesi 
sema aver dato il consenso , la vendila si ese- 
gue senza altra dilazione, articolo iG<j5LL. CC. 

Art. 1695 — Se il padrone diretto non di- 
chiarerà fra due mesi la sua volontà , il con- 
senso si avrà per prestalo. — 

Gli articoli citali di sopra non fanno distin- 
zione alcuna tra vendita volontaria e vendita 
forzata ; e da ciò risulta un primo argomento 
iu favore del padrone diretto. 

La vendita all'asta pubblica è certamente 
una vendita ; questo atto differisce dalla ven- 
dita volontaria -, e perchè l' alienazione segue 
senza attendersi altra adesione del possessore, 
oltre il consenso implicitamente predato nel 
momento della costituzione del debito ; e 
perchè pel maggior vantaggio degl' interessali , 
si esegue con. una grande pubblicità ; onde, 
col concorso di un maggior numero di ob- 
blatori, si eviti ogni frode, e si ritragga dalla 
vendita il più alto prezzo possibile. 

In tutto il resto 1' aggiudicazione ha i me- 
desimi caratteri della vendita volontaria : cosa 
c prezzo; e gli obblighi dell' aggiudicatario 
sono quelli stessi che assume ogui allro pii- 
vato compratore. 

Da quest' ultima idea nasce un secondo ar- 
gomento per la prelazione. Se il compratore 
all' asta pubblica contrae gli obblighi d* ogni 
altro compratore ; se niuna legge lo dispensa 
dall' obbligo della prelazione in favore del 
padrone diretto , deve sottoporsi anch' egli 
• qnesto, obbligo , comune a imi' i compratori. 

Terzo argomento decisivo : preesistenza del 
diritto del padrone diretto. La separazione del 
dominio utile suppone necessariamente, io ori- 
gine, la riunione del dominio pieno in mano del 
possessore concedente , ed un poslerior dislacco 
del dominio utile da parte di questo conceden- 
te, in favore dell' enGtcuta. 

É dal punto di un ul distacco che , per 
paltò espresso o per regola interpelrativa di 
legge , il concedente si riserba il diritto della 
prelazione, o per meglio dire la concessione 
è fatta col limite di questa riserba. 

L* obbligo dell' cufiieuU verso i creditori 



deve esser necessariamente posteriore alla con- 
cessione ottenuta con 1' additato limile. 

11 debitore, che direttamente non può tur- 
bari questo diritto originario del concedente, 
noi può indirettamente , ipotecando il domi* 
nio utile, in modo che con la spropriazione , 
che può esserne la conseguenza , il padrone 
diretto resti escluso dallo stipulalo diritto di 
prelazione. 

L' cnfiteiita potrà ipotecare come potrà ven-» 
dcrc , onde nell'uno come nell'altro modo 
possa disporre del valore del dominio ulilc ; ina , 
se la vendita, dal momento che segue, c l'ipo- 
teca dal momento dell' inadempimento , ope- 
rano lo atesso effetto del passaggio del domi- 
nio utile in mano di un nuovo acquirente per 
un prezzo determinato, nell'uno come ncl- 
1' allro di questi due casi , o il padrone di- 
retto avrà il diritto di pagare egli questo prez- 
zo , e di riprendere il dominio ulilc una vel- 
ia alienato, o dovrà violarsi il principio the 
i dritti preesistenti non possono iti verun nu- 
do esser turbati dal fatto deh' obbligalo o di 
uu allro terzo qualunque. 

Allorché nell'articolo 1699 è escluso il di- 
ritto di prelazione iu qualunque altra specie 
di alienazione, oltre quelle additate nell'arti- 
colo 1698 , ciò è cosi stabilito , perchè* nelle 
permute , nelle donazioni , che sono anche con- 
tratti traslativi di dominio , non può verificarsi, 
da parte del padron diretto, l'adempimento 
completo delle condizioni del contralti! pre- 
scritto con 1* articolo 1G9G , in conseguenza 
dell'articolo 1G9». 

Art. 1694 — L' atto d' inlerpcllazionc , deb- 
bo esprimere il prezzo convenuto , e lutti ì 
patti e le coudizioni che si sono stabilite 
con altri. — 

Art. 169G — Se dichiara voler essere pre- 
ferito , dovià accettare il prezzo e le condi- 
zioni offerte, e stabilito con altri, ed offrire 
l' adempimento di ciò che si conticue nella 
convenzione fatta col terzo , e sottoporsi alle 
slesse leggi e condiz'oni quivi spiegate. 

Se si riconosce esservi intervenuta frode 
o simulazione nella ven tila , il prezzo di tul- 
le le migliorie sarà fissalo a giudizio de* pe- 
riti. — 
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Il padrone diretto non potrebbe dare il fon- . nc dì questi due casi la legge ha specificato 



do che l' acquirente del dominio utile avrà 
offerto ia permuta : potrebbe anche tueoo met- 
tersi in luogo del douataiio. La prelazione è 
accordala ai soli contralti dove ci è un prezzo 
detcrminato , perchè la condizione dtl pa- 
gamento di una somma certa è sempre la 
stessa , qualunque sia la mano che offra una 
tal somma. 

Se nell' articolo 1698 , la legge ha specifi- 
calo olire la veudiia , anche la cessione io 
pagamento e le succensuazioni , senza aver 
specificato l'aggiudicazione , ciò è avvenuto 
per doppio motivo. 

1. ° Perchè sotto la parola vendita l'aggiu- 
dicazione era già compresa. 

2. " Perchè il contrasto tra* doe articoli 1698 
e 1699 serve appunto a far concepire l'idea 
già enunciala , che dove 1' alienazione segue 
per un prezzo ed in conseguenza 1' adempimen- 
to delle condizioni è possibile , la prelazione 
ha luogo : dove nell' alienazione non vi è prezzo 
detcrminato , non vi è prelazione. 

Nella cessione in pngamento , come nella 
sucecnsoaziooe il padrone diretto può pagare 
egli il creditore dell' eofiteuta , egualmente 
che può corrispondere all' enfi tenta stesso il 
prezzo della succcnsuaziooe : nell' enunciazio- 



la regola generale che è essa stessa un corol- 
lario dell'articolo 1G9G. 

Io tuli' i casi, in cui il padrone diretto può 
adempiere al precetto di quest'articolo, non 
vi è motivo perchè sìa turbato dal diritto ori- 
ginario della prelazione. 

Invano si opporrebbe il favore dell'asta. Que- 
sto favore è limitatamente nell' interesse del- 
l' eofiteuta c de' suoi creditoii : un simile in- 
teresse di epoca posteriore non deve turbare 
il diritto precedentemente acquistato dal padro- 
ne diretto. 

È ciò che avviene ugualmente quando si 
spropria nn fondo esposto a delle incommo- 
de soggezioni nascenti da diritti preesistenti. 

La principale tra queste è quella del domi- 
nio diretto , che da nn lato non permette l'ac- 
quisto del dominio pieno, e dall'altro renda 
eveutuale l'acquisto dello stesso dominio utile. 
Cosi , nella spropriazione del dominio diretto, 
s'incontra la soggezione del dominio utile, 
e nelle spropriaziooi de* fondi , non soggetti 
ad enfiteusi , si può a oche aodare iu contro 
alle altre soggezioni di serviti», di usufrutto , 
di rendita vitalizia , di lunghi affitti posteriori 
all'ipoteche etc. 
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QUZSTIONB. ~ 

Può opponi ad un giudicato un terzo il quale , senza risentire in atto alcun 
danno dalla sua esecuzione , tema soltanto che il giudicato non sia di 
occasione ad un giudizio che potrebbe animarsi contro di lui ? 

La Corte , nella specie seguente ha dichiarato manimessi bile 1' opposizione. 



FATTO. 

Ltilonio Pisciteli! cede od fondo al fratello 
secondo genito ed al terzo genito in conto della 
loro legittima. Alla morte del seconde genito il 
fondo restò io potere del di costui erede. Gli 
eredi del terso genito ottennero , in forza di 
un giudicato , la mela del fondo dovuta al loro 
autore. 

11 curatore della eredita, giacente del primo 
genito formò opposizione di terzo avverso que- 
sto giudicato , venendo a ripetere l'eccezione, 
gii vanamente sostenuta dall' erede del secon- 
do genito , che il terzo genito aveva ricevuto 
la sua quota in numerario, ed il secondo ge- 
nito, e poi il suo erede avevano perciò ritenuto 
esclusivamente la proprietà di qnel fondo. 

Soggiungeva che , spogliato V erede di-I se- 
condo genito della metà del fondo spettatogli 
per legittima, sì sarebbe rivolto contro l'eredità 
d i primo genito p r r avere 1' altra metà della 
sua legittima ; e che sotto qnesto rapporto il 
giudicato , eh' egli impugnava , pregiudicava a' 
sooi diritùs gli eredi del teno genito oppo- 
nevano l'ioammessibilita della opposizione. 

Relativamente alla proposta quistiooe bisogna 
analizzare profondamente la disposizione dell'ar- 
ticolo 538 delle IX. dì P.« 

Art. £33 — Un terzo è autorizzato a fare 
opposizione ad un git-dica'o che pregiudica a' 
snoi diritti, «d al quale nè egli nè coloro che 
rappresenta , sono stati citali — 



Secondo la prima parte di questo artìcolo 
l' opposizione sarebbe ammessibile ogni qual- 
volta si verificasse 1' estremo di un pregiudi- 
zio qualunque , diretto o indiretto; immediato 
o mediato , certo o eventuale. 

Però ciò che 4 espresso in ultimo loogo 
nell' articolo stesso tempera la generalità ap- 
parente di una simile disposizione. 

Non basta che si verifichi il pregiudizio na- 
scente dal giudicalo: vi è bisogno di un secon- 
do estremo ; cioè , che , per difetto di cita- 
zione, questo pregiudizio possa esser derivato da 
mancanza di difesa, 

E qui 1' articolo esprime chi possa rendersi 
terzo opponente: colui che doveva esser citato, 
e non lo sia stato ; colui cioà che sia interes- 
sato direttamente nella causa ,* e che vi abbia 
un interesse immediato e certo, non coloro che 
vi abbiamo un interesse di dipendenza, di re- 
lazione , ed eventuale. Coloro che vengono in 
giudizio y non per diritto proprio, ma rappresen- 
tando i diritti del citato , non possono opporsi 
al giudicato reso contro di lui. 

Questa giusta restrizione colpisce letteral- 
mente i successori che si confondono in una 
medesima causa to' loro autori. Colpisce del 
pari i creditori del citato , i quali non sono 
essi i proprietarj de' beni del debitore , ma sono 
ammessi limitatamente ad esercitare i diritti del 
loro debitore, articolo mqLL. CC. ; cioè a 

Ì rappresentarlo , qnando non li abbia esercitali 
egli stesso, difendendosi in giudizio, o trascu- 
rando di difendersi anche dopo citato. 
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Arr. 1119 — Nondimeno i creditori possono 
esercitare tutti i diritti e tutte le azioni del 
loro debitore, eccettuate quelle che sono esclu- 
sivamente personali. — 

Che se nel trascurare la difesa vi sia stata 
frode, i creditori, avranno il diritto d'im- 
pugnare questo atto come fraudolente , articolo 
1120 LL. CC. 

Art. liso — Possono pure in lor proprio 
nome impugnare gli atti fatti dal lor debitore 
in frode delle loro ragioni. . . . — 

La restrizione enunciata di sopra addita già 
abbastanza di qual pregiudizio abbia inteso di 
paihre la legge, non dil pregiudizio indiretto, 
mediato ed eventuale ; perchè questo lo soffro- 
no i creditori , allorché il giudicato abbia spo- 
gliai il debitore de' suoi beni in tutto o in 
parte , ed intanto non sono amme.si ad oppor- 
si ; ma del pregiudizio certo , immoli no e di- 
retto the soffre taluno ne' suoi beui o ne' suoi 
diritti personali. 

Uniformemente a questi pTincipj , in Fran- 
cia , prima e dopo la pubblicazione del codi- 
ce di procedara , conforme in questa parte al- 
1: nostre leggi di procedura, si è ritenuta, 
tome base del diritto di opposizione, la dop- 
pia circostanza, 1. che l'opponente abbia avu.- 
lo dirito ad essere in giudizio, e che non vi 
sia stato citato ; a. che non sia stato in giu- 
dizio un terzo, di cui l'opponente pretenda rap- 
prcsenlarc i diritti giù sottoposti a giudizio. 

Meilin tour. 8 pag. y3S sotto la parola op- 
posizione di terzo. 

§. a." /i quali persone appartiene il diritto 
della terga opposizione. 

a L' ordinanza del 1667 lit. 35 art. 3." accorda 
qucito gravame unicamente a coloro che non 
sono stali intesi nel giudicato che loro si oppone, 
e che non sono nè eredi né successori , nè a- 
venti causa da coloro tra* quali un tal giudi- 
cato è stato reso. L' articolo 474 del codice di 
procedura civile contiene , in altri termini , 
la stessa disposizione. » 

n Ma non basta per poterai rendere opponen- 
te , di non e.jer stato inteso nel giudicato 
contro del quale si vorrebbe produrre questo 
gravame : biscgna inoltre che V oppouenle ab- 
bia duvuto esservi inteso. » 



« Ecco come si esprime sul proposito De- 
nisart , sotto alta parola oppoiisione di ter- 
so. » Per formare l'opposizione di terzo av- 
verso un arresto o un giudicato, non basta 
di avere impresse a distruggerlo ; poiché , 
se ciò fosse sufficiente , non vi sarebbe un 
arresto che andasse esente dal poter essere 
attaccato : ma bisogna ancora il concorso di 
due cose.» 

« Prima : bisogna che l'opponente abbia avu- 
to , nell' atto dell' arresto , una qualità tale 
da costituire nella controparte 1' obbligo di ci- 
tarlo. » 

«Seconda: bisogna che l'opponente non sia 
neppure intervenuto , nel giudizio , pel mi- 
nistero di un terzo riputato di lui mandatario, 
o che sia egli riputalo di rappresentare. » 

L* additata restrizione nasce anche da altri 
principi di diritto. 

La legge ha supposto due cose dipeudenti 
1' una dall' altra , 1' una ligata con 1' altra ; cioè 
che la contestazione interessi il terzo , fioo al 
punto che venga a risentire dal giudicato nn 
pregiudizio certo, immediato e diretto, una 
diminuzione reale ed attuale de' suoi diritti ; e 
che questo danno non avesse dovuto essergli 
recato senza udirlo in giudizio ; od le , di fatto , 
alcuno non si trovasse leso ne' suoi diritti , 
per effetto di una sentenza emessa senza che 
avesse egli spiegato in giudizio i mezzi di sua 
difesa. 

V opposizione del terzo , allorché il giudi- 
cato si è formato in forza di una sentenza re- 
sa in primo grado di giurisdizione non diffe- 
risce che di solo nome da un' azione ordioaria, 
ritualmente istituita. 

Deve prodursi , come ogni altra azione prin- 
cipale , ne' stessi termini , e con le medesime 
forme con cui si spediscono i giudizi ordinai) , 
articolo 53g LL. di P.« ; e nel frtio questo 
gravame non arreca, a chi lo usa, alcuna 
specie di vantaggio. 

Si trova una utilità reale in questo grava* 
me , allorché si produce avverao una decisio- 
ne resa in secondo grado di giurisdizione , per- 
ché allora 1' opponente , libero altronde di 
dedurre la sua azione nelle vie ordinarie in- 
nanzi a' primi giudici , ha intanto la facoltà 
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di evitare questo primo grado di giurisdizione , 
e di andare di slancio al giudice superiore (1). 

Ma , perchè una tale utilità si veiifichi , bi- 
sogna che questa via così spedita serva al- 
l' oggetto di evitare un male presente , e che 
derivi immediatamente dalla esecuzione del 
giudicalo opposto: allora è «he giova di can- 
cellarne più prontamente i pregiudizievoli ef- 
fetti , senza la necessità di percorrere il giro 
ordinario del doppio grado di giurisdizione. 

In un giudizio di rivendicazione, istituito con- 
tro un coerede che possegga , in alto, egli solo, 
l'intero fondo ereditario, il giudicato avrà or- 
dinato il rilascio del fondo , al cui possesso 
sarà interessato , per la parte sua , un altro 
coerede non citato. 

la un giudizio di graduazione si sarà am- 
messo un reclamo di proprietà, irritualmenle 
prodotto contro gì' interessi del primo credi- 
tore iscritto non citalo. 

In contraddizione di un solo interessalo, si 
sarà ammessa una servitù, onerosa al condo- 
mino uoq inteso. 

Negli additati cast il coerede , il creditore, 
il condomino, ciascuno è interessato ad arresta- 
re il più prontamente possibile 1' esecuzione 
del giudicato , in quanto ferisce i suoi inte- 
ressi. 

La legge gli accorda il pronto e giusto pre- 
sidio della oppo.iziouc, onde il torto, cagio- 
natogli in fatto, senza udirlo, e senza che abbia 
potuto difendersi giudiziariamente , sia riparato 
il più presto possibile. 

Ma senza il concorso di simili circostanze, 
In legge non devia dalla regola del doppio 
grado di giurisdizione eh' ella stessa ha trac- 
ciata. Non saprebbe concepirsi alcun ragione- 
vole motivo di una tale eccezione all'enun- 
ciala regola. 

Laa necessità di un gravame straordinario , 
in circostanze straordinarie, si concepisce facil- 
mente ; ma l'uso di un tal gravame ne' casi 
io cui un giudicato , reso tra altri , non reca 
in alto alcun pregiudizio, offrirebbe l'idea di 



un favore irriluale , nota giustiGcalo da vtrun 
motivo. 

Se ogni attore, il quale, per un suo inte- 
resse presente , ha bisogno di agire ne' casi 
ord narj contro^di un lerzo , deve percorrere 
il doppio grado di giurisdizione * non può im- 
maginarsi che sia esente da qucsl' obbligo co- 
lui, il quale non ha nrppuic un intercise pre- 
sente ad agire-, mi il cui interesse ù eventuale, 
e dipende da un avvenimento futuro che può 
anche non verificarsi. 

L'opposizione ad un giudicato è un gra- 
vame teudenlc a farne modificare le disposi- 
zioni , unicamente nell' interesse dell' oppo- 
nente, e non mai nell'interesse di colui che 
ha succumbuto , ed il quale , giudicato una 
volta, non può pretendere nò direttamente, 
nè indirettamente per mezzo di altri , di es- 
sere giudicato una seconda volta in un scuso 
opposto: su di ciò due osservazioni. 
• Prima. Nella proposta specie l'opponente 
non veniva a reclamare contro il giudicato , 
nel fine di ottenerne la rivoca in una parte che 
avesse interessalo direttamente lui, e non già il 
reo che aveva già succumbuto ; come può av- 
venire, tra altri esemp) , in quello allegato di 
sopra, del coerede che venga a reclamare l'an- 
nullamento del giudicalo per la parte del fondo 
spellante a lui , restando salva la esecuzione 
nell' interesse del coerede eh' è in giudizio. 

L'opponente veniva a reclamare, allineile il 
giudicato si fosse avocato nell'interesse del reo 
che aveva succumbuto : cosa contraria a' prio- 
cipii della cosa giudicata , e della opposizione 
del terzo; anche perchè tra due giudicali op- 
posti f e resi nell' interesse di una medesima 
persona , in una cau«a e su di una cosa iden- 
tica , non vi sarebbe motivo da stabilire una 
ragione di preferenza di uno de' due giudicati 
sull' altro. 

È ben altro quando le persone sono diverse : 
allora ciascuno è ligalo dal giudicalo, pronun- 
ziato nel giudizio in coi ha avuto campo a 



(0 pag. 17. 

Decii. della G. C. C. fol. J. 



42 



Digitized by Google 



(sta) 



Seconda osservazione. Chi voglia dedarre 
un' «zioue in giudizio utilmente, chi voglia 
cioè dedarla in modo da assicurare da qua- 
lunque attacco 1' esecuzione del giudicato , 
una volta reso , non ha che un dovere a com- 
piere : quello di chiamare in giudizio i I tril- 
limi contraddittori , vai dire coloro i quali 
abbiano , su la cosa dedotta in giudizio , no 
interesse reale , coloro che debbono essere col- 
pili dalla esecuzione del giudicato , coloro 
sul cui obbligo e contro de' quali si eleva la 
contestazione. . 

Allorché 1' attore ha adempito ad un simile 
dovere , il giudicato deve rimanere inviola- 
bile : diversamente non vi sarebbe alcun mezzo 
di assicurare la tanto necessaria irreirattabilità 
della cosa giudicala : la legge tenderebbe un' 
insidia all' attore; mentre , anche dopo 1' a- 
dempimcnlo del precetto della legge, l'attore 
non sarebbe mai sicuro della slabilità del suo 
diritto. 

Ecco come , se 1* atlorc che abbia ad eser- 
citare un'azione di rivendicazione, la quale in- 
teressi due coeredi , la promuova contro un solo 
di essi il quale possederà in atto l' intero fon- 
do, ottenendo un giudicalo favorevole, que- 
sto giudicato rimane inalterabile nella parte 
che colpisce il coerede citato, aoo de' suoi 
legittimi contraddittori , ed a cai riguardo si 
è egli conformato alla legge ; mentre , per la 
diversità delle persone, cioè pel principio che 
ciascuno , arbitro de' proprj diritti , deve di- 
fendersi egli in giudizio , a rigaardo del coe- 
rede non citato il giudicato non avrà alcuna 
consistenza legale. 

Cosi questo coerede potrà spiegare un' azioue 
ordinaria, perchè nel suo interessse, si giu- 
dichi nuovamente 1' identica quislione giudi- 
cata nell'ioieresse del coerede citalo-; e potrà 
del pari , col gravame della opposizione , do- 
mandare anche più prontamente , la ripara- 
zione del torto recatogli con la esecuzione del 
giudicato, a metà irriluale. 

Pie' giudizi di rivendicazione, la legge ha de- 
signalo che 1' attore debba citare il possessore 
civile, e non la schiera di coloro , da cui qu<- 
sto possessore abbia causa. 

Neil' articolo a6o LL. di IV e messo a 



carico , non dell' attore , ma del possessore la 
chiamala in garentia del tuo autore oude as- 
suma la sua difesa. 

Art. a6g — Colui che pretenderà di avere 
il diritto di chiamare in giudizio un terzo a 
sua difesa , dovrà farlo dentro otto giorni da 
decorrere da quello della domanda principale, 
oltre un giorno per ogni spazio di quindici mi- 
glia. Se saranno chiamate più persone alla stes- 
sa difesa , verrà fissato per tutti un solo ter- 
mine, il quale sarà regolato secondo la distanza 
del luogo dove abita il più loniado. — 

Neil' articolo 276 è stabilito che , nelle ma- 
terie reali , il garante , cioè l' autore potrà as- 
sumere egli il peso del giudizio. 

Art. 276 — Ne' casi di garentia formale per 
le materie reali o ipotecarie , il garante polrà 
sempre assumere la canta del reo principale , 
e questi sarà messo fuori di lite , qualora ne 
faccia istanza avanti la prima sentenza. 

Ntilladimeuo il reo principale , quantun- 
que messo fuori di lite , avrà la facoltà di 
assistere al proseguimento di essa per la con- 
servazione de'proprj diritti : e l'attor principale 
potrà dimandare che egli vi resti per la con- 
servazione de' suoi. — 

Neil' articolo i486 LL. CC. è disposto che 
il compratore , e, per identità di ragione, de- 
ve dirsi lo stesso di ogni possessore , non può 
ottenere la condanna del suo autore, se que- 
sti , citato dopo la condanna di rilascio, pro- 
vi che la domanda di rivendicazione non era 
fondata. 

Ari. i486 — La garentia per causa di evi- 
zione cessa quando il compratore si è lasciato 
condannare eon una sentenza pronunziati in 
ultima istanza , o di cui non si possa più am- 
mettere l'appellazione , senza chiamare in giu- 
dizio il venditore, se questi prova che vi era- 
no sufficienti motivi per far rigettare la do- 
manda. / — 

Queste diverse disposizioni dimostrano abba- 
stanza che il rivendicante debba istituire l'a- 
zione di revindica contro il possessore : il pos- 
sessore ha la facoltà di citare in sua difesa il 
suo autore : 1' obbligo di citare l'autore del 
possessore non è ingiunto io vento modo allo 
attore. 
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Se la 1 rese avesse disposto altrimenti, i giu- 
dizi sarebbero divenuti complicatissimi. 

Stabilita una volia la massima di doversi cita- 
re , non «olo il possessore , che è l' interessato 
immediato , ma anche i suoi autori in ragione 
delle conseguenze che potrebbe avere la con- 
testazione a di loro riguardo , 1' obbligo del- 
l'attore sarebbe illimitato ; perchè vi potrebbe 
essere nel fatto una serie successiva di autori , 
di cui i pio remoti potrebbero sovente essere 
sconosciuti : i giudizii di revindica rimar- 
rebbero spesso inceppati , o almeno l' attore 
non sarebbe mai sicuro dagli attacchi poste- 
riori al giudicato , per parte di uno o più di 
questi lontani autori. 

Questo caso di più autori successivi di un 
reo convenuto in giudizio è preveduto nell'ar- 
ticolo 370 LL. di P.» ; e la cura di citare l'au- 
tore il pio. remoto è messa sempre a carico 
dell' ultimo chiamalo che ha causa da lui. 

Art. 370 — Se la persona chiamata a difesa 
in giudizio pretenda di avere il diritto di chia- 
mare in causa un terzo che lo rilevi , sarà te 
noto a farlo nel termine nell' antecedente ar- 
ticolo stabilito , a computar dal gioruo della 
chiamata in causa , formala contro di esso. 
Tanto verrà osservato anche a riguardo di co- 
loro che successivamente fossero chiamati in 
garenlia. — 

Le disposizioni della legge so questa mate- 
ria conciliano tntte le convenienze , ed allon- 
tanano tntti gì' inconvenienti. 

Un' individuo avrà diritto ad un fondo di 
cui un altro è in possesso. È naturale che , 
aenza essere astretto alla dimoile ricerca delle 
persone , da cui il possessore attuale ha cau- 
sa , 1'- attore si rivolga direttamente contro il 
sore , il quale certamente dev' essere in- 
1) perchè è egli il maggiore interessato; e 
perchè in ogni caso , il giudicalo dev'eseguir- 
ai contro di lui , ed è egli che dovrà rila- 
sciare il fondo. 

Limitandosi 1' obbligo dell' attore alla «ola 
chiamata del possessore , non si reca a costui 
il menomo torto , perchè egli , eh' è in giu- 
dizio pel suo interesse , ha la scelta di di- 
fendersi da se , o di chiamare in difesa i suoi 
autori . 



Del pari non si fa al ceti torlo a costoro , dap- 
poiché o sono chiamati in garentia , ed han- 
no così il mezzo di difendersi; o non sono 
citati , e come lo esprime testualmente il detto 
articolo i486 , se posteriormente venga ad 
agirsi contro di essi per l'evizione, il loro 
diritto di difesa è intatto. 

L' autore del reo convenuto non ha mai 
il diritto di rivolgersi contro l' attore , che 
abbia ottenuto il giudicato. 

In detto articolo i/,86 , dopo la condanna 
del possessore , si suppone un secondo giudi- 
zio tra il possessore ed il suo autore; ma nè 
in questo articolo nè in alcun altro luogo di 
legge , si soppone un nuovo giudizio tra 1* at- 
tore che ha ottenuto il fondo e l' autore o uno 
degli aatori del possessore ; e si suppone an- 
che meno un giudicato , in forza del quale l'at- 
tore , che ha ottenuto il fondo in contraddizione 
del soo legittimo competitore , possa essere ob- 
bligato di rilasciarlo al di lui autore che non 
vi ha diritto , o a lui medesimo per e (l'etto 
della difesa tardivamente assunta dal detto au- 
tore. 

Si supponga nn secondo giudizio tra il pos- 
sessore già evitto ed il suo autore. 

L' autore sarà egli assoluto ? Non avrà in- 
teresse ad agire contro il rivendicante. 

Sarà egli condannato ? Non potrà vantar 
neppure un airaile diritto. 

Nel primo caso non potrà agire nell' inte- 
resse del possessore contro l'alt re , penhè di 
questo interesse tra l' attore ed il possessore 
si è già giudicato , ed il possessore ha avuto 
quella facoltà di difendersi , che forma la si- 
curezza del diritto di proprietà. 

Nel secondo caso non potrà agire nell' in- 
teresse proprio , perchè su questo iutercsse la 
causa è stata giudicata del pari nel giudizio 
tra lui ed il possessore; ed io questo giudi- 
zio ha egli avuto l' istessa ampia facoltà di 
difendersi. 

Dopo i due indicati giodizii , l'autore del 
possessore non può tentare un teizo speri- 
mento non necessario in alcun caso a hè per 
la sua difesa, nè per quella del possessore, le 
quali sono slate esaurite 1' nna e 1* altra. 

Nel caso di un solo giudizio fra i tre iote- 
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rcjiali , a che ha diritto l' autore del posses- 
sore ? A. difendere la legittimili del possesso 
trasmessogli. Un tal diritto 1' autore In In pie- 
namente esercitato nel giudizio col possessore ; 
e la legge non accorda una doppia difesa per 
una medesima causa. 

Or se I' autore non ha diritto di agire dopo 
il secondo giudizio, tra Ini ed il possessore, 
ne avi j anche meno il diritto in un giudizio 
anticipalo come misura di prevenzione avverso 
il danno eventuale del giudicato di garcniia. 

Se non ha regresso contro il rivendicante , 
quando per la sua condanna alla evizione, il 
danno sia già avvennto , può averlo molto 
meno , quando il pregiudizio che teme sii sem- 
plicemente nella linea de' possibili. 

È che verrebbe mai ad opporre , così anti- 
cipatamente , l'autore del possessore? 

La speranza di essere assoluto dalla evizio- 
ne ? Ed in questa ipotesi , egli , che rimar- 
rebbe illeso , non avrà diritto ad agire nel- 
l' interesse del possessore the ha già succnm- 
huto. 

Il timore di una condanna , e questa giu- 
sliGchcrcbbc anche piii il giudicalo opposto. 

Cosi, nella specie, 1' oppouenlc allegava la 
possibilità di un giudizio di garenlia , in suo 



Ma o in questo temuto giudizio verrebbe a 
giudicarsi che il terzogenito era stato soddisfatto 
in namerario , ed il secondogenito con la da- 
zione del fondo ; ed in una simile ipotesi 1' a- 
zionc di garenlia non reggerebbe in faccia al 
primogenito , il quale , a' termini di un tal 
giudicalo, avrebbe soddisfallo interamente a 'su ci 
obblighi. 

O si giudicherà l' opposto ; e , se il primoge- 
nito è riconosciuto tuttavia debitore , è giusto 
che adempia all'obbligo residuale. 

In Gnc vi è una ragione potentissima per 
respingere 1' opposizione nella proposta qui- 
slione. 

Il giudicato | di cui si domanda la rivoca 
dall' opponente , non ha a suo riguardo 1' e- 
lemcnto principale del giudicato ; cioè la iden- 



tità della cosa che abbia formato oggetto del- 
la sentenza. La sentenza ha pronunzialo sull'a- 
zione di rivendicazione, non sull'azione di ga- 
renlia ; quindi non vi è bisogno di opposi- 
zione di terzo per ottenere la rivoca di un 
aito che non è un giudicato. 

Nò si dica che il gravame della opposizio- 
ne suppone , per essenza , che il giudicato op- 
posto non abbia tult' i requisiti della cosa giu- 
dicata, non potendo avere il requisito di es- 
sersi reso tra le medesime parli. 

Ciò è vero , ed è perciò che la opposizione 
è facoltativa; (ì) ma, come si è osservato, 
la legge ha preveduto il caso , che la 
za la quale non forma giudicalo in 
di diritto , rechi nella esecuzione , un pre- 
giudizio di fallo all' opponente *, ed è perciò 
che ha prestato questo mezzo straordinario per 
impedire un simile pregiudizio. 

Laddove però la cosa giudicata non è la 
slessa , manca il motivo del gravame , e man- 
ca 1' elemento della cosa giudicata. 

La legge ha introdotto questo gravame av- 
verso una sentenza che manca di un solo eie- 
mento della cosa giudicala , non lo ha esteso . 
avverso le sentenze , le quali non ne hanno 
quasi alcun elemento : la cosa domandata non 
è la stessa , la domanda nou ò tra le stesse 
parli , ed il garante non agisce con la stessa 
qualità, nella quale ha succurabuto il posses- 
sore. Appena può dirsi che la causa della do- 
manda sia la slessa ; cioè che uno sia 1' esame 
del titolo , sul quale si sia basala 1' azione di 
rivendicazione. 

Le esposte osservazioni dimostrano , che l'ao- 
lore del possessore , chiamalo in realtà io un 
giudizio di garenlia dopo 1' avvenuta rivendi- 
cazione non ha neppure il diritto di chiamar- 
vi il rivendicante a contendere nuovamente del 
suo diritto ; tanto è lontano che possa citarlo 
preventivamente. 

La sua difesa , nel suo interesse , deve farla 
contro il possessore evitto : nell' interesse di 
questo possessore col rivendicante , la causa è 
finita . 



(i) V . pag. i 7 . 
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5.' Camera - 9 Agosto 1826 - Registro e Bollo - Mosillo Gabriele - 

N." 83*2. 

1.* Camera - 20 Giugno 1827 - Girardi Raffaele - Barbieri Giovanni - 

N* 12868. 

l. - Camera - ao Giugno 1827 - Ricciardi Mattia - Amministrazione del Real 

sito di Portici - N.° 12789. 

/.* quistioks. 

Può o pur no opporsi , in qualunque stato del proce lì mento , il di/etto di con- 
ciliazione o di autorizzazione , nelle cause delle amministrazioni pub- 
bliche ? 

II." QU1STIONE. 

Può il Giudice pronunziar di ufficio su di un tal difetto ? 

La terza. Camera ha giudicato , che F enunciata eccezione deve proporsi prima della 
difesa in merito. 

La prima Camera , nelle due cause indicate di sopra , ha giudicato di uffizio , ebe doveva 
precedere la conciliazione ; ed in couseguenza ha dichiaralo di non esservi luogo a 
deliberare sulla dedotta azione , nello slato in cui dette cause si erano presentate. 



PUNTI di FATTO. 



Nella causa decisa nella terza camera P am- 
ministrazione aveva opposto, la prima volta, il 
difetto di conciliazione in grado di rinvio della 
causa dalla Corte Suprema alla Gran Corte 
civile. 

Nelle due cause decise nella prima camera , 
nluno de'conteodenti aveva opposto il difetto di 
conciliazione, che doveva precedere, trattandosi 
di azioni istituite contro la Casa Reale. 

Nella prima di dette due cause concorrevano 
queste circostanze. 

Barbieri aveva dichiarato di aver ricevuto 
ducati aooo da Girardi per impiegarli in una 
fornitura pel servizio della Casa Reale , e si 



era obbligato di cedergli una tal fornitura. La 
Casa Reale non consentì a questa cessione. 

Girardi ottenne in conseguenza la risoluzione 
del contratto , e la condanna del debitore. 

Posteriormente lo stesso Girardi citò il de- 
bitore, e contemporaneamente il Vedore di Ca- 
sa Reale per ottenere il pagamento delle som- 
me dovute a Barbieri per la fornitura. Trascurò 
di domandare preventivamente la conciliazione 
nell'interesse della Casa Reale, la quale , men- 
tre sosteneva P ioserfuestrabilità delle somme 
dovute per fornitura , non aveva opposto il 
difetto di conciliazione. 

Ecco le considerazioni della terza Camera. 

« Atteso che lo sperimento di conciliazione 
stabilito noli' articolo 17 della legge del ai 
marzo 1817 doveva precedere al giudizio. La 
mancanza di questo sperimento 0 si riguardi co- 
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me nullità, o meglio ti definisca come uno ecce- 
zione dilatoria, in ogni senso doveva estere 
proposta primi di qualunque difesa sul merito, 
articoli 267 e 280 LL. di P.« civile; ciò che 
nella specie non si verifica. Si osserva anti pro- 
dotta questa eccezione nell' attuale giudizio di 
rinvio , e nou prima. » 



È utile di avere sotto gli occhi ciò che ri 
è opinato in Francia sulla proposta quistioue. 

Sirey torà. x. a parte a.* pag. 259 — Comune — 
AuToarzswtoNE. 

La nullità risultante da mancanza ili au- 
torizzazione di un comune a stare in giudizio 
è una nullità assoluta ? — Risoluzione nega- 
tiva . 

Può essere invocata contro il comune in- 
nanzi al giudice di appello , quando non sia 
stata opposta in prima istanza ? — Risolu- 
zione negativa. 

( Gonnel C. il comune di Marles. ) 
« Senza precedente autorizzazione , 1' agente 
del comune di Marles agiva pel risarcimento 
di un danno cagionato da un gregge apparte- 
nente a Giovanni Gonnel, in nn bosco di 
proprietà del comune.» 

« Una sentenza resa dalla polizia correziona- 
le il 24 brumale anno 8.°, condanna Gonnel, 
come civilmente rispoosabile de' fatti del suo 
pastore , ad una ammenda di 3oo franchi , ed 
a 5o franchi di danni ed interessi a favore 
del comune. » 

« Appello da parte di Gonnel innanzi il tri- 
banale criminale del dipartimento di Hcrauh. » 

n Ivi invocò egli , per la prima volta , la 
mancanza di autorizzazione del comune di 
Marles ; ma il tribunale rigettò questo mezzo, 
e confermò il decreto reso dalla Polizia cor- 
rezionale. » 

« Ricorso in cassazione contro di questa scu- 
tenza da parte del signor Gonnel. » 

«Merlin, nella qualità di pubblico Ministe- 
ro , opinò che r incapacità de* comuni era 
simile a quella de' minori ; che V autorizzazio- 
ne nou era richiesta che in loro favore , 
donde la conseguenza che tutte le volte 
che essi avevano migliorato la loro 



ne , tenta il precedente adempimento delle 
formalità richieste, la parte avversa non pote- 
va prevalersene. » 

« Soggiunse che la legge de* 4 germinale 
anno a. 0 , consacrava implicitamente questo 
principio , disponendo con i' articolo 5.* che 
non vi è luogo a cassazione, in pregiudizio 
de' comuni , sotto pretesto che il coromestario 
nazionale non era slato inteso nelle contro- 
versie che l' interessano , e che sono state 
giudicate in di loro favore ; che anche nella 
supposizione di una nullità assoluta, la doman- 
da del signor Gonnel sarebbe sempre inaromes- 
sibile a' termini dell' articolo 4." della stessa 
legge cori concepito. » 

«Se una forma prescritta a pena di uulliti, 
è stala omessa o violata per folto di uoa 
delle parti , questa omissione o violazione non 
può dar adito alla cassazione se non quando 
sia stala allegala dall'altra parte innanzi al tri- 
bunale di cui pretende far annullare il giu- 
dicato per non averne tenuto conto. » 

«( Ora è per fatto del comune che è stata 
omessa la formalità esalta dalla legge de' 14 
ottobre 1789 , e qncsla omisrione non essendo 
stata allegata dal suo avversario , egli non hi 
diritto di farne un mezzo di 



DECISIONE. 



« Attesoché in prima istanza , davanti il tri- 
bunal correzionale, il reclamante non ha pon- 
to opposta la mancanza di autorizzazione da 
parte dell' autorità amministativa , di cui do- 
veva esser munito l'agente municipale del co- 
mune ; che per tal ragione , avendo il recla- 
mante riconosciuto il detto agente abile a so- 
stener T azione pe' danni ed interessi a nome 
del comune , non ha egli in seguito potuto far- 
si un mezzo di appello di detta mancanza di 
autorizzazione. Rigetta etc. » 

Merlin ; — Quistioni di diritto , tomo 3 p. 
436 a 44o. 

« La sentenza resa a favore di un comune 
noo autorizzato legalmente a stare in giudi- 
zio , se la mancanza di ; 
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•tata opposta innanzi a' giudici del fatto , po- 
trà per cauta di questa mancanza essere an- 
nullata in cassazione a richiesta della parte 
avversa. ? » 

« In sostegno della negativa può dirsi che per 
un comune eh' è in giudizio senz' autorizza— 
zinne del consiglio di prefettura, valgono i sud- 
detti priDcipj , che si applicano nel caso di 
un minore , il quale sia in giudizio senza la 
autorizzazione del suo tutore o curatore. » 

« Se il minore sprovveduto di tutore o di 
curatore ottiene la vittoria della causa senza 
che il suo avversino gli abbia opposto 1' in- 
capacità risultante dalla sua minor elà , la sen- 
tenza sarà non di meno valida , ed il contraditto- 
re del minore, per far pronuuziare la nullità di 
tal sentenza , non potrà ritorcere contro di 
lui una regola che è stata introdotta soltanto 
in di lui vantaggio , e per meglio assicurare 
la difesa de' di lui diritti. la tal modo es- 
pressamente decide la legge 14 C. de Pro- 
curatori bua : non eo minua , essa dice, sen- 
tenti a udveraua te fata juris ratione sub- 
sistit , quod a vversaria tua minor viginti- 
quinque anni» constatata , causarti suam ma- 
rito sine curatore agendam mandavit. Mino- 
riòus enim atas in damnia subvenire , non 
in rebus prospere grafia obesse consuevit. » 

« Sembra dunque che debba dirsi lo stes- 
so a riguardo di nn comune che ha ottenu- 
to una sentenza favorevole ; perchè , come il 
minore , un comune non è giammai incapace 
di migliorare la sua condizione. Una legge 
espressa sembra che venga in appoggio di 
questa osservazione. r» 

Qui Merlin cita, ed applica l'articolo 4 della 
legge de' 4 germinale anno a ne' termini ripor- 
tati di sopra da Sirey . 

Soggiunge « La legge relativa all'obbligo 
imposto a' comuni di farsi autorizzare per es- 
aere in giudizio non è piii imperativa di quella 
che prescrive che il Miuistero Pubblico sia 
inteso in tutti gli affari , ne' quali i comuni 
parti. » 



Cita qnl l' articolo 5 della legge de' '4 
germinale anno 2 , riportata parimenti da Si- 
rey, e soggiunge » In diversi termini questa 
legge esprime che i comuni non possono mai 
soffrir danno dalla inosservanza delle leggi 
scritte in di loro favore ; e da ciò sembra 
risultare chiaramente che la mancanza di au- 
torizzazione , non può essere , dopo la difesa , 
opposta ad un comune , perchè si annulli la 
procedura , il di cui risultamcnlo è in suo 
vantaggio. » 

«È questa la conseguenza che da tal legge si è 
latta discendere sulle mie conclusioni , e per 
le stesse ragioni che io qui ripeto , in un ar- 
resto della sezione Criminale del 27 messidoro 
anno 8 , reso sul ricorso per cassazione pro- 
dotto da Giovanni Gonne! contro una senten- 
za del tribunale criminale del dipartimento 
di Uerault , confermativa di una sentenza del 
tribunale criminale di Montpellier. » 

Qui l'autore riferisce la causa di Gonnel con 
la corrisponde decisione enunciata di sopra, e 
quindi prosegue. 

« So bene , e non l'ho dissimulato, portando 
la parola su questo affare , che il tribunale di 
cassazione , dall' anno quarto , ba stabilito 
una giurisprudenza totalmente diversa , e che 
non ne ha giammai deviato in prosieguo rela- 
tivamente alle sentenze arbitrali , che sotto il 
regime del? arbitramene forzoso avevano ag- 
giudicato a' comuni una quantità di proprietà 
sulle quali non avevano essi alcun diritto. » 

« Ma questa giurisprudenza pi ìs politica che 
legale , più giusta che regolare, può essere ap- 
plicata per le sentenze che non si sono rese 
in linea di arbitramento forzoso ? » 

« Grandi ingiustizie erano state commesse da- 
gli arbitri ignoranti o prevenuti ; e per ripa- 
rarle bisognava uscir dalla sfera delle regole 
comuni. Il tribunale di cassazione lo ha fatto , 
e tutti gli uomini savj hanno applaudito al 
suo ardimento. » (1) 

« Ma nel tempo stesso il tribunale di cas- 
sazione ha sentito ( ciò almeno sembra che ri- 



(l)- Qual linguaggio.' Un tribunale, ergilo per mantenere F inviolabilità delti leggi , . 
Ab* dato l'esempio della loro in/rasion* , per vedute straniere alta sua missione ! 
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sititi dall' arresto del 27 messidoro anno 8.» ) 
che nelle matcìic ordinarie bisognava live- 
nire a' veri principi)' ; ed egli stesso ha appli- 
cato a queste materie la legge Romana: quod 
vontra tationem Juris intnoductum ett, non 
est pr^ducendum ad consegue/t/ias. » 

« Debbo non di meno osservare che, dopo 
l'arresto del 37 messidoro anno 8, ne son 
venuti alla mia conoseepza altri due, i quali 
neir anno 6 avevano anche dichiarato nulle 
talune sentenze rese da' tribunali ordinarj a 
profitto di comuni non autorizzati. » 

« Il comune di Sigy aveva dimandalo con- 
tro Maria Elisabetta Dcfrcmont vedova Detrye 
il rilascio di molte porzioni di terre a coltura 
e di boschi, che pretendeva essergli state usur- 
pate da' di lei autori. » 

« Il 2 vendemialc anno 4, epoca in cui Par 
bitramcnlo forzoso era abolito , gli arbitri 
nominati nel tempo in cui questa maniera di 
giudicare aveva ancora luogo, rendono una 
sentenza contumaciale in favore del comune. » 

« La vedova Detryc forma opposizione con- 
tro tal sentenza avanti il tiìbuoale civile del 
dipartimento dilla Senna infeiiorc; l'opposi- 
zione è rigettala con sentenza del 19 pratile 
anno 4. » 

« Sull' appello intervengono due sentenze 
del tribunal civile del dipartimento de P Oi- 
se, la prima contumaciale del i5 messidoro, 
l'altra coutradilioria del 25 fruttidoro seguen- 
te , le quali confermano quella del tribunale 
della Senna inferiore. » 

11 La vedova Dctrye si provvede in cassazio- 
ne, e si fonda principalmente sugli articoli 
5 j c 56 della legge del 14 dicembre 1789 , 
che ella sostiene di essere Stali violati , per- 
chè il cornane ba intentato e proseguito la sua 
azione senza esservi stato legalmente autoriz- 
zato. » 

n II comune risponde 1. ebe è stato autoriz- 
zato da una deliberazione del suo consiglio ge- 
nerale , omologata dal distretto di Gournay ; 
2. che la vedova Detrye si è difesa nel me- 
rito avauti i tribunali di prima istanza , e di 
appello , senza dedurre la mancanza di auto- 
rizzazione, c che in tal modo non è ammessi- 
bile a trarne un mezzo di cassazione. » 



« A 28 bramile anno 6 sulle conclusioni 
del signor Abrial , arresto del leoor seguente. 

Visti gli articoli 54 e 56 della legge del i4de- 
cembre 1789; ed attesoché gli abitanti del co- 
mune di S gy hanno intentalo e proicguilo li 
loro azione in virtù soltanto di una delibera- 
zione del consiglio generale , non rivestita del- 
l' approvazione dell' amministrazione , o del 
dircltorio del dipartimento ; che questo vizio 
radicale ha infettato di nullità tulli gli atti 
della procedura , e tulle le sentenze che ne 
»ono state la conseguenza ; e che questa nulli- 
tà esscudo assoluta e di diritto pubblico , il 
silcnzjo delle parti non ha potuto covrirla — 
Cassa ed annulla la sentenza arbitrale del a 
vendemiale dell' anno 4 , quelle rese da' tri- 
bunali civili de' dipartimenti della Senna in- 
feriore , e dell' Oisc il 19 Pratile, i5 messi- 
doro , e 25 fruttidoro seguenti , rimette le parli 
nello stesso stato in cui erauo prima delle dette 
sentenze. » 

« I comuni di An e di Bcrg avevano pillilo 
1* uno contro P altro avanti il tribunale del 
distretto di Uriche , senza che il comune di 
Bcrg fosse staio autorizzato all'oggetto, ed 
eransi pronunziate in detto tribunale tre sen- 
tenze in ultima istanza de' 5 luglio 1792,4 
e i5 marzo 179?, di cui il comune di Aa 
dimandava la cassazione » 

« 11 19 termidoro anno 6, sulle conclusio- 
ni del signor Roux , arresto come segue. 

Veduti gli articoli 54 e 56 della legge de'14 
dicembre 1789 ; ed attesoché gli abitanti del 
comune di Birg sono stali ammessi dal tri- 
bunale del distretto di Bilche a litigare senza 
esservi stati autorizzali nel modo voluto da 
questi aiticoli ; che iu conseguenza le seutente 
attaccate sono nulle Cas»a ed anulla. » 

Sirey tom. 4 par. 65 1 — Comuni — M- 
toritzazione. 

« Per eccepire, contro un comune non com- 
parso , il difetto di autorizzazione, non è ne- 
cessario di produrre un certificato negativo 
del consiglio di prefettura. » 

( Lamberty coutro il comune di Morivir- 
lers. > 

« Agli 8 termidoro anno 9 il tribunale di ap- 
pello di Nancy aveva confermalo gna jentett- 
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M del tribunale di 1. istanza del 5 termi- 
doro anno 7 , la quale manteneva il comune 
di Morivillers in un diritto di pascolo che il 
comune aveva reclamato sopra un bosco ap- 
partenente al minore Lambert/. » 

« Lamberty ricorse in cassazione per contrav- 
venzione agli articoli 54 e 56 della legge del 
14 dicembre 17F9 sul motivo ebe il comune 
era stato in giudizio senza 1' autorizzazione 
de' corpi atnminijlativi. » 

« Il comune non comparve , traltavasi dun- 
que di sapere se la sola assertiva del minore 
Lamberty fosse stata bastante a stabilire il fat- 
to della mancanza di autorizzazione; mentre al- 
tronde i giudicati resi in prima istanza ed in 
appello non facevano alcuna menzione di que- 
sto ponto di fatto. » 

« ll procuralor generale nella sna requisito- 
ria ha osservato che il comune di Morivillers 
potrebbe essere sialo autorizzato, scntachè nè 
1* uno , nò 1' altro giudicato ne facesse men- 
zione ; che in tal caso il loro silenzio deri- 
verebbe precisamente, dacché l'autorizzazione 
essendo costante e riconosciuta dal minore 
Lamberty , i giudici avrebbero creduto inutile 
parlsrne ; che quindi il minore avrebbe dovu- 
to , in luogo della pruova negativa , che crede 
di trovare, in favore della sna assertiva, nel si- 
lenzio de' due giudicati, rapportare una pruo- 
va diretta e positiva, vai dire un certificato 
del consiglio di prefettura, che il comune di 
Morivillers non era slato autorizzato ; che que- 
sto certificato non essendo stato riportato , ti 
doveva riguardare il mezzo di cassazione del 
minore Lamberty come dipendente da un punto 
di fatto non verificato sufficientemente. » 

ARRESTO. 

« La Corte — Visti gli articoli 54 e 56 del 
decreto de* i4dccembre 1789, e la legje de'aa 
ven derma] e anno 5 , articoli 1 , a , e 3. » 

« Atteso che risulla dalle loro disposizioni che 
il comune di Morivillers non ha potuto vale 
volmente proseguire la causa di cui si traila; 
se non in forza di un' autorizzazione preven- 
tiva de' corpi amministrativi. » 

Dtcis. della G. C. C. Voi. I. 



« Atteso che nè l'istanza introduttiva del giu- 
dìzio , nè la sentenza della prima istanza, nè 
la decisione di appello , fanno alcuna menzio- 
ne di quest'autorizzazione, e che l'attore in 
cassazione afferma di non aver avuto luogo , , 
senza che questa sua assertiva sia contraddetta 
dal comune , il quale uon ha creduto proprio 
di difendersi. Per questi motivi dopo aver da- 
ta contumacia contro il comune di Morivillers, 
cassa ctc. » 

La stessoSirey tom. 3 par. 9. pag. aio , in 
materia di conciliazione a riguardo della do- 
manda di un coniuge di disunirsi dall' altro , 
riferisce una decisione, di cui ecco la parte re- 
lativa alla materia in esame. 

a In appello il cittadino Traveres ha aggiunto 
una seconda eccezione fondata sulla circostanza 
che la signora Traveres non aveva dato copia 
nell'atto di assegnazione .del verbale di non 
seguila conciliazione. 

« Fondava questa eccezione sulla legge di 
agosto 1790. » 

« Questa legge prescrive d* inscriversi nel 
principio di ogni alto di citazione la copia del 
verbale di non conciliazione. La nullità risul- 
tante da questa omissione è pronunziata for- 
malmente dalla legge dc'4 germinale anno a. » 

a Si è risposto ad una tale eccezione che si era 
trascuralo di proporla in prima istanza ; e che 
a tal modo era stata coverta , essendo questa 
una delle eccezioni che si debbono proporre 
nell'ingresso della lite. » 

« II cittadino Mourre commissario del governo 
ha opinato che il cittadino Traveres col suo 
silenzio aveva coverto il fine di non ricevere , 
tratto dalla mancanza della trascrizione del pro- 
cesso verbale di non conciliazione io fronte 
della citazione. » 

SENTENZA.. 

. 

« Il tribunale « adottando i motivi de' primi 
giudici , e considerando che il difetto di tra- 
scrizione del verbale di a seguita conciliazio- 
ne non era stato opposi** a prima istanza , pro- 
nunzia che è stato ben giudicalo , e malamente 
appellalo. » 

43 
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« Pigeau procedura civile tom. 1 Hb. a. p»rt. 
9. III. |. cap. i. sci. a. §. I. p«g- »5o: par- 
lando delle eccezioni perentorie nascenti da vizj 
di forma nella domanda fi eiprime cosi — » Le 
nullità di citazione sono di due specie , le pri- 
me sono chiamate assolute, cioè a dire che es- 
se han sempre luogo ed in ogni caso , perchè 
sono fondale «all' interesse pubblico , al quale 
le parli non possono recare pregiudizio veru- 
no, omettendo di proporle. » 

« Le seconde sono chiamate relative , perche 
non sono stabilite che relativamente all' inte- 
resse del citato , il quale pnò in conseguenza 
tralasciare di proporle ; e si reputa che lo 
faccia tacitamente , tutte le volte che egli pro- 
pone delle eccezioni posteriori a queste nulli- 
tà , o ch« si difende in merito. » 

« Queste seconde nullità sono regolate dalla 
disposizione dell' articolo 172 del codice di 
procedura , il quale dichiara coverte le nullità 
di citazione se non siano proposte precedentemen- 
te ad ugni difesa o eccezione , escluse le ecce- 
zioni d' incompetenza. Se si propongono dopo , 
non è piti tempo di rivenire sa' proprj passi. 
Perchè le formalità della domanda essendo 
stabilite , come V abbiam detto , affine di farla 
pervenire al citato, di evitare le frodi e sor- 
prese , e metterlo nello stato di rispondervi , ne 
segue che, laddove su questa domanda con- 
tenente qualche vizio , egli non propone le 
nullità , e fa in vece qualche atto relativo al- 
la discussione dell' azione , egli riconosce che 
le formalità , comunque supposte insufficienti 
dalla legge per metterlo nel caso di difendersi, 
gli siano sembrate , non ostante sufficienti , ed 
egli non può p ù proporle, altrimenti potreb- 
be egli far prolungare un proce so all' infini- 
to, rivenendo su' suoi passi, allorché l'istru- 
zione sarebbe avvarizaU , onde cosi far rico- 
minciare 1' affi; re. a 

» Le nullità the ha fatto stabilire l' interesse 
pubblico sono. » 

« 1. Allorché un comune o stabilimento pub- 
blico ( codice di procedura io3'j ) forma ona 
domanda giudiziale, senz'aver richiesto i' auto- 
ritrazione prescritta dalle leggi amministrative; 
interessa il buon ordine che questi corpi mo- 
rali possano, in ogni stato di causa esser ri- 



condotti , con una pronunziazione di nullità, 
■III necessità di ricorrere al potere ammini- 
strativo , e di rispettare le leggi della subor- 
dinazione, nella quale essi si ritrovano a suo 

riguardo. » 

Merlin — Qui Miopi di diritto tom. 1. sotto 
la parola — Appello — §. 9 pag. 277, dopo 
di aver enunciato sull'appoggio dell'autorità 
di Voet , che il giudice deve pronunziar di uf- 
ficio su' mezzi di diiilto omessi dalle patii , pur- 
ché i fatti da' quali risultano siano dimostrati, 
soggiunge cosi. 

« a. Se ciò vale a riguardo delle eccezioni pe- 
rentorie di puro diritto privalo , deve dirsi lo 
slesso con maggior fondamento per le eccezioni 
che sono di diritto pubblico , di quelle cioè 
che il legislatore ha introdotte, non pel van- 
taggio particolare de' contendenti , ma pel ben 
essere generale della società. » 

« Di fatti non si è mai osato di sostenere che 
le eccezioni di un ordino cosi importante pos- 
sano essere coverte dalle difese sul merito; 
giammai si è osato di contrastare al giudice 
il diritto di supplirle di uffizio , quando la parte 
interessata a fai le valere , ha serbalo il silen- 
zio ; giammai si è osato pretendere , in que- 
sto caso , che ciò non fosse unii pel giudice 
un dovere imperioso. » 



Riassumiamo questi diversi princij j. 

La terza Camera della Corte di Napoli hi 
opinalo che un corpo amministrativo deve op- 
porre il difetto di conciliazione prima delle di- 
fese iti merito. 

La prima Camera, nell' interesse dell' j-. n- 
minislraziooc pubblica , ba dichiarato di ufficio 
la necessità assoluta della conciliazione. 

La Corte di cassazione di Francia, nella cau- 
sa di Goouel, ha ppinalo che un privato uon 
possa opporre, in appello, il difetto di autoriz- 
zazione di un corpo amministrativo. 

La slessa corte , nelle cause Laiubcity e Ds- 
inye, ha opinato tu senso assolutamente oppo- 
sto , cioè che un privato possa oppone la 
pi ima volta un tal difetto auche in cassazione, 
tiuu «1 punto di aver autiullato la sentenza un- , 
pugnata, anche -iti rnauiauza di pi uova sul 
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f*tto allegato della non ottenuta autoiìzza- 



La slessa Corte nella causa de' comuni di 
Ah e Berg ba opinato che può opporsi una 
simile eccezione da un tenui > contro un altro 
comune , in qualunque stato di causa. 

11 tribunale di appello di Parigi ha opinalo 
che il difetto di trascrizione del verbale di 
non seguita conciliazione debba opporsi in prima 
istanza j però nella specie giudi* aia da quel 
tribunale, la conciliazione era seguita, ed il 
difetto si limitava all' omissione della trascri- 
verne del verbale. Più la causa era tra due 
coniugi , quindi tra due privali j ma la causa 
era anche d'interesse pubblico, perchè causa 
di scioglimento di matrimonio. 

Pigeau riguarda come nullità assoluta il di- 
fetto di autorizzazione di un corpo ammini- 
strativo , donde la conseguenza che una tal 
nullità possa opporsi in qualunque ciato di 
causa. 

Merlin sotto la stessa veduta è di avviso 
che simili nullità debbano elevarle i primi 
giudici di uffizio , se non che sembra , da ciò 
che ha scritto , sotto la parola — Comune 
— - che penda per un avviso opposto , allor- 
ché la nullità ai elevi in pregiudizio de' corpi 
morali. 

In mezzo a queste diverse opinioni, ecco il 
nostro avviso. 

11 corpo amministrativo ed anche i privati 
possono opporre in qualunque stato di cau- 
sa il difello di autorizzazione o di concilia- 
zione. 

11 giudice deve anzi pronunziarlo di uffizio. 

Ciò risulta d i I l'interne delle disposizioni con- 
tenute negli articoli ì, a, 3, 4, 16 e 17 della legge 
de' ai marzo 1817 sul contenzioso amministra- 
tivo , negli articoli 3oa , 3o3 , 3o4 , 3oy , 
3i3 della legge organica sull'amministrazione 
eivilc de' 13 dicembre 1816, negli articoli 387 , 
43a , 4aa , 4*5 , 204 » 307 , aoa , 36, a8 LL CC. , 
nepli articoli , i5, 16, 17 , LL. PP., e negli ar- 
ticoli a6a , a63 , 364 , 367 , 3S0 LL. di P.« 

L'gge de* ai marzo. 

Ari. 1 — Saranno essenzialmente distinte e 
separate tra loro le materie del contenzioso 



ministrativo da quelle del contenzioso giudi- 

ziurio. — 

Art. 3 — Sara mo egualmente separate e 

distinte le autorità , ed i Corpi incaricati di 
pronunziare sulle prime , dalle aulorità e corpi 
cui appatertà la decisione delle seconde. — 

Art. 3 — Sjranno di competenza del con- 
tenzioso amministrativo tutte le coutroversie , 
che cadendo sopra oggetti dell' amministra- 
zione pubblica , la interessano direttamente 0 
indirettamente. — 

Art. 4 — Oggetti dell' ammitiislraziooe pub- 
blica sono 

1. Le cose che non vengono possedute a 
titolo di proprietà privata da alcuno : 

3. le istituzioni e le forme dirette a con- 
servare l'integrità, e la destinazione di esse. 
Tali soli : 

Le strade , le acque , e tutte le altre pro- 
prietà che appartengono al Demanio pubblico. 

I beni dello slato , de' comuni e degli sta- 
bilimenti pubblici , e per una assimilazione 
ambe i beni della nostra Real Casa , i nostri 
sili Reali, ed i beni riservati alla nostra di- 
sposizione. 

Le ©pei e, ed i lavori pubblici. 

Le contribuzioni pubbluhe. 

Tutti gli oggetti dell' amministrazione mi- 
litare, a' termini dell'articolo i3. 

Le leggi sulla navigazione relativamente 
alla legittimità delle prede marittimo. 

La contabilità dello stalo , de' comuni e de- 
gli stabilimenti pubblici. 

L' esame ed il giudizio delle questionai 
riguardanti il godimento e 1' esercizio de' drit- 
ti civici ne' cornimi. 

La facoltà di autorizzare lo stato , la no- 
stra Real casa , i nostri Reali siti , la dire- 
zione de' beni riservati alla nortra disposiziooe , 
la direzione de' beni donati reintegrati allo 
stato , i comuni e gli stabilimenti pubblici , a 
promuovere azioni in giudizio , e quella di 
conciliare le amministrazioni suddette co' pri- 
vati , i quali avessero a formar dimande in 
giudizio contro di esse-, il tutto a' termini do- 
gli articoli 16 e 17 della presente legge.— 

Art. 16 — Apparterrà alle autorità del con- 
tenzioso amministrativo V autorizzare il Dema- 
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uio dello stato , la nostra Real Casa, i nostri 
Reali sili , la direzione de' beni riservali alla 
nostra disposizione, la direzione de' beni do- 
nali reintegrali allo stalo , gli stabilimenti pub- 
blici , ed i comuni , a formar dimando in giu- 
dizio 5 salvo il disposto nell* articolo 3o4 della 
nostra legge del di ia dicembre del passalo 
anno sull' amministrazione civile. — 

Arf. 17 — Apparterrà alle slesse autorità di 
conciliare le amministrazioni enunciate nel pre- 
cedente articolo co' privali , i quali avessero a 
formar dimande in giudizio contro di esse. A 
tal' effetto, i privati , prima di promuovere le 
loro azioni , saranno tenuti di presentare alle 
aulotiià anzidette una dimanda per concilia- 
zione. Ove questa riesca inutile, e lo slato, lo 
nostra Real Casa , i nostri sili Reali , la di- 
rezione de' Leni riservali alla nostra disposizio- 
ne, la direzione de' beni donati reintegrali al- 
lo staio , i comuni , e gli «tabiliiuenli pubblici 
non aLbiano volontariamente fallo dritto all'i- 
stanza dell' attore , le autorità del contenzioso 
amministrativo rilasceranno allo slesso , al piii 
tardi fra un mese dalla dimanda presentala , 
un cerlificato di non seguita conciliazione. Scor- 
so questo termine, gli allori riuiariauuu esone- 
rali dalla necessità di produrre ionanzi all'au- 
torità giudiziaria il documento della tentata 
conciliazione. Le autorità suddette dovranno 
sempre informare i rispettivi nostri Srgretarj 
di stato Ministri dell' esito della conciiiaaio- 
nc. — 

Legge de' 12 dicembre 1816. 

Ari. 3oa — Nessun comune pnò stare in 
giudizio da attore , se non quando sulla deli- 
berazione decurionalc e 1* avviso del sotto-in- 
tendente vi sia stato autorizzato dal consiglio 
d'Intendenza. — 

Art. 3o3 — Il consiglio d' Intendenza rico- 
noscendo ebe l'azione che si vuole promuo- 
vere, sia evidentemente ingiusta , o che possa 
risultare a danno, anziché ad utile del comu- 
ne , o che sia sfornila de' necessarj documenti , 
niega o sospende l'auloritzazione. — 

Art. 3o/ t — Contro la determinazione presa 
a lai riguardo dal consiglio d f Intendenza può 
redamarsene al Ministro dell'Interno, a cui è 
riservata la risoluzione diffiuitiva. — 



Art. 3o7 — Qualora il contiglio d' Intenden- 
za conosce più. espediente pel comune di tran- 
sigere sull' azione che vuol intentare , senza 
impedire il giudizio-, 1' Intendente ne farà cir- 
costanziato rapporto al Ministro dell' Interno , 
il quale darà le disposizioni opportune per 
promuovere la transazione. — 

Ari. 3i3 — Quante volle un comune debba 
agire contro un'amministrazione pubblica , o pu- 
re un agente di questa abbia qualche azione a 
sperimentare contro un comune , le vicende- 
voli domande co' documenti e le deliberazioni 



decurionali saranno presentale al consiglio d'In- 
tendenza , il quale essmina le ragioni di cia- 
scuno , e propone i mezzi economici per con- 
ciliare gl'interessi rispettivi. Il prorvedimento 
del consiglio è rimesso per copia al Ministro 
dell' Interno , ed al Ministro del dipartimento 
interessato , ì quali mettendosi di accordo pro- 
porranno fra due mesi alla nostra approvazione 
un piano di convenzione. Il giudizio sarà in- 
tentalo nelle forme ordinarie; nel caso che 
fra quattro mesi a datare dal giorno dell'invio 
delle carie a' Ministri, non ne sia emanala ri- 
soluzione definitiva. — 
Leggi Civili. 

Art. 387 — Nessun tutore senza 1' autoriz- 
zazione del consiglio di famiglia potrà inten- 
tare in giudizio un' azione relativa a' diritti del 
minore sopra beni stabili , nè aderire ad una 
domanda relativa a' medesimi diritti. — 

Art. 43a — L'interdetto è ngusg'iato al mi- 
nore per ciò che riguarda la sua persona ed 
i suoi beni. Le leggi sopra la tatela de' miuori 
saranno applicabili alla tutela degl' interdetti.— 

Art. 423 — Rigettando la domanda dell'in- 
terdizione , il tribnnale potià nondimeno , se 
le circostanze lo esigano , ordinare che in av- 
venire il convenato sia inabilitato a state in 
giudizio , transigere , prendere a prestito , ri- 
cevere capitali , farne quietanze , alienare o 
ipotecare i suoi beni, senza l'assistenza di un 
consulente che verrà nominalo nella stessa sen- 



tenza. 



Art. 4a5 — L* interdizione o la nomina di 
un consulente avrà il suo effetto dal giorno 
della sentenza. Saià nullo per diritto qualun- 
que alto fosse stalo fatto posteriormente dal- 



Digitized by Google 



V Interdetto , o «enta 1' assistenza del 
leute. — 

Ari. 204 — La moglie non può alare in 
giudizio senza l'autorizzazione del marito, quan- 
do anche ella esercitasse pubblicamente la mer- 
catura , o nou fosse in comunione, 0 fosse se- 
parata di beni. — 

Art. 207 — Se il marito ricusa di autoriz- 
zare la moglie a stare in giudizio , può il giu- 
dice autorizzarla. — 

Art. 202 — 11 marito è in dovere di pro- 
teggere Ja moglie; la moglie di dipeodere dal 
marito. — 

Art. 26 — L' esercizio de'dirìtti civili ai perde 
per effetto di condanna a quelle pene che ue 
producono la privazione in lutto o in parte. — 

Art. ,a8 — Nelle materie criminali la con- 
danna ad una determinata pena produrrà ip»o 
jun la privazione di qua* diritti che la legge 
ha determinato. — 

Leggi Penali. 

Art. i5 — L' interdizione patrimoniale porta 
seco il divieto di amministrare il proprio pa- 
trimonio. 

L'amministrazione verrà regolata secondo 
le norme delle leggi civili per le persone in- 
terdette. — 

Art. 16 — Il condannato all'ergastolo ... non 
può stare in giudizio civile, nè per domandare, 
uè per difendersi , altrimenti che sotto il no- 
me , e col ministero di un curatore nominato 
specialmente da quel tribunale ove 1* azione 
è introdotta. — 

Art. 17 — La condanna a' ferri , anche al 
presidio , e la condanna alla reclusione porla 
seco la perpetua interdizione de' pubblici uf- 
fizi , e l' interdizione patrimoniale , durante 
la pena. — 

Leggi di Procedura. 

Art. 262 — La parte chiamata avanti un 
tribunale incompetente, potrà fate istanza che 
la causa sia rimessa davanti i giudici compe- 
tenti. — 

Art. 263 — Essa dovrà lare questa istanza 
preccdenlemeutc a tutte le altre eccezioni e 
diic«c. — 

Art. 264 — Nondimeno se il tribunale è in- 
competente per ragioue della materia dedotta 



in lite , qualunque sia lo alato della cauta , 
sarà permesso d' intentar l' azione declinaloria 
del foro : e quando anche non venga intentata , 
il tribunale dovrà di proprio uffizio rimettere 
la causa ove sarà di ragione. — 

Art. 267 — Qualsivoglia nullità di citazione 
e di ogni altro atto di procedura resterà sa- 
nata , se non viene opposta prima di quale 
que eccezione ; salve per altro tutte le 
zioni d' incompetenza. — 

Art. 280 — Le eccezioni dilatorie dovranno 
proporsi tutte simultaneamente, e prima di qua- 
lunque difesa sul merito. Nondimeno le conclu- 
sioni da portarsi all'udienza, conterranno su- 
bordinatamente le ragioni sul merito , in con- 
formità dell' articolo 266. — 

Qual' è il principio comune a queste diversi 
disposizioni relative all'autorizzazione, o alla 
conciliazione nelle cause de' corpi morali , o 
all'autorizzazione nelle cause de' minori , de- 
gl'interdetti, delle donne maritate , e de' con- 
dannati ? 

La di loro incapacità naturale 0 legale. 

Gli abitanti di un comune non possono am- 
ministrare, essi in massa , i loro interessi. Gl'in- 
convenienti di una simile amministrazione han- 
no appena bisogno di essere rilevati : ne se- 
guirebbe disordine , confusione, inceppamento , 
ritardo , e quasi sempre una lesione positiva 
ne' loro diritti. 

Cosi non vi è Stato culto , in cui 1' ammini- 
stiazione resti affidata alle popolazioni ; ma, in 
vece, sono scelli da per tutto degli amministra- 
tori , la cui gestione è sottoposta a diverse re- 
gole , tendenti ad allontanare gli abusi e ad 
assicurare la massima utilità degli ammini- 
strali. 

Generalmente gli amministratori stessi , senza 
lo sprone dell'interesse personale , anche fuori 
de 1 casi d' infedeltà e di prevaricazione, non si 
occupano degl'interessi degli amministrati con 
tutta quella cura , che si spende ordinariameute 
per gl'interessi proprj. 

In difetto di una simile cura , gli ammini- 
stratori potrebbero compromettere gl' interessi 
comunali nelle azioni giudiziarie ; ed ecco per- 
I che la legge, non fidando inieramentc su di es- 
I si , non permeile che siano eglino soli arbitri 
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si è occupata anche, c con ugual cura , del 
caso in cui questi corpi murali fossero chia- 
mali Mai in giudizio, od caso cioè di una 
lite passiva. 

Per le stesse ragioni di sopra esposta si è 
voluto che gli amministratori non siano essi 
gli arbitri di aderire o di resistere ad un' a- 
zioue intentata contro l'amministrazione. 

Ecco perchè i privati non possono dirigerai 
di «lancio e direttamente contro i corpi am- 
ministrativi , ma debbono adire preventivamen- 
te le autorità del contenzioso amministrativo , 
per tentarsi uno sperimento di conciliazione. 

Si vuole di piìi che i ministri del Re siano 
informati deli' esito di simili conciliazioni : trat- 
to di una vigilanza aoche supcriote alla vigi- 
lanza ordinaria. 

La domanda pnò essere giusta e le autorità 
del contenzioso possono accoglierla volontaria- 
minte, setiza impegnare il corpo morale in una 
ingiusta lite. 

La causa può essere di dubbio evento , e 
può divenir 1* oggetto di un' equa cooc.lia- 
zione. 

L' azione può essere mal fondata ; e queste 
autorità, respingendo ogni proposizione con- 
ciliativa , possono così autorizzale la lite pas- 
siva . 

Ne'casi di lite tra corpi morali e corpi mo- 
rali , si vuole che il primo sperimento , pei 
derimere le insorte quiationi , abbia luogo 
presso i Ministri, da cui i corpi contendenti 
rilevano, e che in fiue l' affare sia proposto 
al Re. 

Qualunque via sì segua , sia il giudizio , sia 
la conciliazione, certo è però, che non è dato 
agli amministratori di rendersi essi arbitri della 
scelta tra' diversi mezzi di animare o di spe- 
gnere la lite; ed è couecsso I n. anche mo- 
no d'inutilizzare le provvide cure che ia legge 
ha prese in favore delle ammiuistrazioni loro 
affidata, 

È adunque un» proposizione indubitala , che 
i corpi morali non possono essere essi gli ar- 
bitri della via da seguirsi nelle cause attive o 
passive che li interessano. 

Da ciò un primo argomento. Quo ti corpi 
Per le pubbliche ammiiUrazioni la legge] possono, in qualunque staio di causa, opporre 



di promuovere o porno un'azione ; ma vuole, 
die giudichino, della convenienza della istitu- 
zione di un giudizio, le autorità del contenzioso 
amministrativo , e che queste accordino o ri- 
cusino 1' autorizzazione , secondo che sia o pur 
uu espediente pel bene del comune. 

Tutto ciò vale ugualmente per gli ammini- 
stratori proposti ad ogni altra pubblica ammini- 
strazione. Pel maggior vantaggio dell'ammini- 
strazione medesima, essi nou debbono essere gli 
arbitri dell'alto importante della istituzione di 
un giudizio. 

È per gli stessi additati motivi , che i tutori 
nou possnuo intentare azioni giudiziarie rela- 
tive a' diritti de' minori o dcgl' interdetti sopra 
beni stabili j e che uu individuo, a metà io- 
^mdetto , non può stare iu g udizio senta l'as- 
sistenza di un consulente. 

L'incapacità delle donne, a figurare in giu- 
dizio senza 1' autorizzazione d.l marito, nou è 
una incapacità di fatto; poiché la stessa donna , 
nubile o vedova può stare in giudizio ; e può 
starvi la stessa donua maritala , allorché ven- 
ga autorizzata dal giudice in caso d' ingiusto 
rifiulo del marito. 

L' obbligo della donna di domandare 1' au- 
torizzazione del marito è stabilito nel fiue di 
mantenersi l'armonia coniugale , di cui è un 
elemento importante la dipendenza della mo- 
glie dui marito. Ove il marito abusi , in dan- 
no della moglie, di questa utile prerogativa, 
supplisce la giustizia de' tribunali. 

L'incapacità de' condannati a pene, cui sia 
attaccata la privazione de' diritti civili in tutto 
o in parte , à del pari una incapacità legale , 
stabilii* anche come pena , e perchè il col- 
pevole , the ha violalo i primi doveri sociali, 
non sia ammesso al diritto, comune ad ogni 
altro iudividuo , di presentarsi da se innanzi 
all' autorità giudiziaria. 

Sia però l'incapacità naturale, sia l'inca- 
pacità legale , regge sempre il principio, comune 
all' una incapacità ed all' altra , che quegli , 
che per legge ha bisogno di aulorizzazioue , per 
Irgge è costituito nello stalo da non poter 
esser egti 1' arbitro della istituzione del giu- 
dizio. 



1' una o 1' altra eccezione del difetto di auto- 
rizzazione o di coociliaziutie. 

Se il loro silenzio , ne' primi passi del pro- 
cedimento, potesse chiudere 1' adito «Ita «et», 
tione della legge su questo punto., essi diver- 
rebbero gli arbitri dette liti attive e passive; 
isliiucndo prima il giudizio senz' autorizzazio- 
ne ; o rispondendo ad un' azione istituita , sen- 
za il preventivo esperimento di conciliazione; 
e serbando poi il silenzio su 1' una o full' al- 
tra violazione di legge. 

Con un simile arbitrio gli amministratori po- 
trebbero sottrarsi alla esecuzione d<llc addi- 
tate provvide disposizi'mi , stabilite io vantag- 
gio de' corpi amministrativi. Nè la stessa ri- 
sponeabilità degli amministratori offre uu mi zzo 
di sicuia garentia. 

La quistione poi è sempre la slessa , o che si 
tratti di cause tra corpi morali e privali , o 
di cause tra corpi morali e corpi morali. 

Vi è una diversità nell'ordine da seguirsi, e 
nel rango delle autorità che d.bbono conoscere 
1 reventivameotc della lite; ma una conoscenza 
superiore in un modo o in un olirò , e più o 
meno elevala , è sempre ugualmente richiesta. 

11 modo e le autorità sono diversi ; però 
uno è sempre il principio d«ll'arbilrio tolto ai 
corpi morali nella materia importante de' gtu- 
dizj , e della vigilanza superiore cui non bauno 
la facoltà di sottrarsi. 

Quindi deve convenirsi che gli amministra- 
tori non possono, col loro silenzio, tendere inef- 
ficace la legge ; la quale esige che la cogni- 
zione delle cause tra corpi morali e corpi mo- 
vali vada fino al Re ; d<l pari che non hanno 
i poteri d'impedire, con Io slesso mezzo , la co- 
gnizione che debbono prendere delle caute, 
tra i corpi morali ed i privati , le autorità del 
contenzioso amministrali vo, ed i Ministri. 

Se per queste seconde cause non si giunge 
fino al Sovrano , si giunge però fino a' suoi mi- 
nistri', e la legge , che ha stabilito l'una o l'ai- 
ira vigilanza superiore, sarebbe, contro la sua 
essenza, una legge imperfetta , ed anzi con- 
traddittoria , se da una parte imponesse t.n ob- 
bligo , e d' altra parte tollerasse , anzi auto- 
rizzasse, ella ste>sa i mezzi della sua infrazione. 

Ma si diià che, protraci» dosi il silenzio de' 



corpi morali fino al termine del giudizio, a 
questo modo 1' esecuzione dr^li enunciali prov- 
vedimenti rimarrà sempre ugualmente nel loro 
arbitrio. 

Questa obbiezione resta sciolta dalle seguenti 
osservazioni. 

Un silenzio cosi pertinace , anche qtando la 
causa si trovi in pericolo per sentenze già pro- 
nunziale in danno del corpo morale, nel pri- 
mo o anche nel secondo gradi» di giurisdizio- 
ne , mostrerebbe una infedeltà nel!' ammini- 
stratore ; ma non è questo il solo caso nè il 
piìs ovvio, a cui bisogna provvedere. È da 
temersi ugualmente da parte dell' amministra- 
tore 1' innavvei lenza , la non curanza , e la so- 
verchia fiducia nel proprio sentimento; or il 
sileuzio nascente da queste cause si può rom- 
pere , sopra lutto quando si scorga il pericolo 
della lite. 

Non perchè non riesca di allontanare un dan- 
no in taluni casi , ne' quali non sarebbe possibile 
di prevenirlo , bisognerà perciò astenersi dal- 
l'evitailo in lutti que' casi , ne' quali la pre- 
venzione sarà possibile. Non si arresterà il dan- 
no nascente da un silenzio assoluto , ma si 
schiverà il danno nascente ds> un' inavvertenza , 
o da un falso calcolo ne' primi passi del pro- 
cedimento. 

La possibilità del silenzio in tott' i gradi 
del procedimento, lungi dal doversi conside- 
rare come un motivo a precludere la atrada 



ad opporre il difetto di autorizzazione o di 
conciliazione ne' casi di un silenzio meno co* 
stante, è anzi per l'opposto un grave motivo 
per decidersi che i giudici debbono richiamare 
essi di uffizio l'osservanza della legge, che ai 
tenta d' infrangere sotto i loro proprj occhi , 
ed al loro autorevole colpetto. 

renciriaruoci de' veri doveri del Magistrato. 
Seguiamo una linea di demarcazione tra 1' ob- 
bligo del giudice di non pronunziare oltre te 
domande delle parli , ed il suo obbligo ugual- 
mei te importante di eseguire le leggi; e, nella 
circoscrizione gelosa di questi limiti , pr< nd am > 
per guida la nittura delle diluì atti {bulloni , e 
l'estensione delle- sue facoltà, e misuriamo le 
une e le altre dall' oggetto della istituzione 
del potere giudiziario. 
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La collisione de' dirini tra individui ed io- | gislrato 
dividili dà luogo a contestazioni più o meno 
frequenti. Le leggi , nel determinare i diritti 
e gli obblighi di ciascuno, stabiliscono le re- 
gole per definire simili contestazioni. 

Ma , sia per 1' imperfezione «atarale delle 
cose, si *, t la diversità con coi le vede cia- 
scuno nel proprio interesse , aia , in molli ca- 
si , per la ripugnanza all'adempimento esalto 
degli obblighi legali , la nuda voce della legge 
non basta. Vi bisogna una autorità che pro- 
nunzii su gì' interessi opposti di doe o più in- 
dividui , e che ordini a loro riguardo V esecu- 
zione di ciò che la legge prescrive. 

L'esecuzione degli obblighi è quasi sempre 
penosa da parte degli obbligati ; e se il giudice, 
ciò non ostante , ha 1' obbligo di pronunziare 
una tale esecuzione nell' interesse di chi re- 
clama il diritto corrispondente , deve però a- 
stenerscoe. se 1' individuo interessato non re- 
clama; 

Quando cessa qnesto interesse o questo re- 
clamo , il giudice non deve immischiarsi da se 
nxgli affari de' privali , nè pronunziare sopra 
cose non domandate, nò imporre obblighi de' 
quali non si sia reclamala la esecuzione. 

Destinati i giudici a comporre le contro- 
versie tra privali, cessa il loro ufficio quando , 
io difetto di domanda , non vi è contestazione 
giudiziaria. 

Ecco il fondamento della legge che vieta 
al jgiudice di giudicare sopra cose non doman- 
dale , o oltre quello che si sia domandato , fino 
al punto eh' è autorizzata la rivoca delle sen- 
tenze , nelle quali questo precetto «i trovi tras- 
gredito , articolo 544 pp. e n. 3 e 4 C. di P.* 

Art. 544 — Le sentenze inappellabili prof- 
ferite in contraddittorio , come pure le sen- 
tenze in contumacia, le quali non ammettono 
opposizione, potranno essere morate, a richie- 
sta delle parli 0 delle persone chiamate de- 



bitamente in causa, pe' seguenti molivi; ... 

N.° 3 se sarà stato giudicato «opra cose 
non dimandale : 

N.° 4 se sarà stato concesso più di quello 
che si era dimandato : ... — 

Mentre l'uffizio del magistrato è limitato a 
giudicare su le domande delle parti,. >1 



aru . 



stesso nell' esercizio delle sue funzio- 
ni , è astretto da ira altro dovere nascente da' 
termini della sua missioue. 

Al giudice è affidalo il depòsito sacro delle 
leggi. Egli deve farne l'applicazione alle di- 
mande giudiziali in conformità de' fatti , che 
formano la base di queste domande. Egli de- 
vo custodir queste leggi , egli è incaricato del- 
la loro esecuzione , deve egli mantenerne ge- 
losamente 1' inviolabilità , e deve impedirne 
l' infrazione. 

Può avvenire che una parte , per ignoranza , 
o altrimenti non reclami il favore di una leg- 
ge protettrice de* suoi diritti. Io una simile 
circostanza , quando possono i giudici supplire 
di uffizio a simili omissioni , e quando possono 
essi far valere una legge non invocata ? 

Occorre su questo punto la seguente distin- 
zione. 

Le leggi sono scritte per doppio oggetto. Tal- 
volta per assicurare l'armonia sociale, indipen- 
dentemente dal voler de' particolari , talvolta 
per garentiie i diritti individuali de' privali. 

I giudici, custodi delle leggi che regolano 
l'ordine pubblico, devono essi pronunziarne 
l'esecuzione, nelle contestazioni loro sottomesse, 
anche nel silenzio delle parti ; ciò chiamasi 
prononziazione di uffizio. 

Non cosi per le leggi che riguardano l'in- 
teresse individuale di ciascun contendente, e 
la cui inesccuzione, se nuoce a' contendenti , 
arreca loro un danno nascente dal fatto pro- 
prio , senza che nn tal danno vada oltre , e 
senza che ne risultino conseguenze dannose 
per gli abitanti di uno Slato , considerati in 
massa. 

II danuo della inesecuzione : ecco uo gran 
punto per discernere quando la legge riguardi 
l'interesse generale , o l'interesse individuale; 
secondochè il danno non vada oltre la perso- 
na de'cootcndenti ; o che , ne'suoi risultamenti , 
possa estendersi oltre le loro persone. 

Ciascun individuo, arbitro de' proprj inte- 
ressi , poò rinunziare a' mezzi individuali di 
difesa che gli accorda la legge : può trascu- 
rare d'invocarli : il danno è suo limitatamente: 
il giudice non deve attendervi. 

Il danno però può progredire olire : niano 
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può, col fatto proprio nè col proprio «ilei zio, 
esser la cauta del 1 i n iu altrui : il giudice, 
proposto alia esecuzione delle leggi , non deve 
ptrmctierc clic questo danuo progressivo av- 
venga. 
Eiempj. 

Un creditore domanderà oti credito, cui po- 
trebbe opporsi la prescrizione : il debitore non 
la oppone , ed affida ad altri mezzi la sua di- 
fesa. Il giudice noti potrà pronunziarla di uf- 
fizio , unitolo aiag LL. CC. 

— 1 giudici non possono far valere ex of- 
ficio la prescrizione, quando non li* opposta. — 
Questa disposizione è una conseguenza de' 
principj di sopra esposti : il danno della non 
opposta prescrizione ferisce il solo debitore , 
non va oltre la sua persona. 

La prescrizione è stabilita come mezzo di 
ass : curare a ciascuno il dominio della cosa pro- 
pria i ed anche come una prueva , generalmen- 
te ben fondala, della mancanza o della estin- 
aione del diritto, nella circostanza di un lungo 
e volontario silenzio , e di un tardivo re- 
clamo. 

Ala il debitore , consapevole del suo debi- 
to, può disdegnare di prevalersi di un presidio 
moralmente ingiusto nel suo caso particolare , 
c può rinunziare alla stabilità del diritto lun- 
gamente esercitato. 

Sia anche tuli' altro il motivo del di lui 
silenzio, il giudice , nella sua imparzialità, 
non deve far sorgere in danno di una delle 
parli ed in favor dell'altra , un mezzo di di- 
fesa non reclamato. 

Un attore domanderà in giudizio l' esecu- 
zione di un contrailo vietato dalla legge , di 
un contratto con cui si accordi una ricompen- 
sa per la esecuzione di un misfatto : il reo 
convenuto non invocherà la legge relativa ad 
un tal divieto , e fonderà in luti' altro la sua 
difesa. 

Il giudice dovrà pronunziare da se la nul- 
lità del contratto , la cui esecuzione non fe- 
rirebbe il Solo obbligalo , ma incoraggirebbe , 
col danno sociale, 1' esecuzione de* misfatti 
ricompensati per mano del magistrato. 

A parie la misura del danno individuale o 
progressivo , il giudice deve pronunziar di 
Deci», della G. C. C. Voi. J. 



uffizio ogniy qual volta manca di attribuzioni 
per pronunziare nelle cause sottomesse al suo 
giudizio. 

È questo il fondamento della disposizione 
del citato articolo a6j LL. di P.« 

Il giudice non può usare di una facoltà, di 
cui conosce di esser privo ; non può turbare 
l'ordine delle giurisdizioni, stabilito sempre 
per considerazioni indipendenti dall' interesse 
isolalo di ciascun contendente. 

Abbiamo osservato che il magistrato non deve 
rendersi egli giudice del danuo individuale 
de' contendenti ,i quali costantemente sono essi 
medesimi gli arbitri del loro isolato interes- 
se. Ma questa regola non può stare indistinta- 
mente a riguardo dc^l* individui . che per in- 
capacità naturale o legale, mancano di questo 
arbitrio. 

Nel loro interesse deve valere una tal re- 
gola per tutte quelle prescrizioni di legge» 
cui sono essi sottoposti al pari dogi' indivi. lui 
capaci. 

In generale, una è , ed esser deve, la leg- 
ge per tutti gl'individui, salve le sole diffe- 
renze stabilite da un lesto positivo di legge , 
a riguardo di talune persone , attesa la posi- 
zione particolare in cui si trovano. 

Ma , quando in ragione di una simile posi- 
zione, è scritto , per tali prrsone , un provvedi- 
mento speciale per garantirli nel loro stato di 
debolezza naturale, o pel mantenimento dell'or- 
dine pubblico, se il mandatario, cui la legge 
dà la missione di conformarsi ad un tal prov- 
vedimento , Io trascura , non resta altra au- 
torità incaricata di supplire ad una simile omis- 
sione , all' infuori del magistrato , iauanei a 
cui pende la contestazione. 

Un corpo morale non opporrà la prescri- 
zione : il giudice non potrà farla valere di uf- 
fìzio , dapoichè niuna legge speciale soccorre 
per questa parte gì' individui incapaci ; anzi i 
corpi morali sono sottoposti alle stesse pre- 
scrizioni , ed in ciò , mentre è loro comune 
il diritto di opporle , per 1' esercizio di un tal 
diritto hanno 1' obbligo di dedurlo , articolo 
ai33 LL. CC. 

— Lo Stato , gli stabilimenti pubblici ed i 
comuni sono sottoposti come i particolari al- 

4* 
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le «lesse prescrittemi , e possono egualmente 
opporle. 

Nondimeno la presa Ì7Ìone de' diritti del 
tesoro pubblico non corte a vantaggio de' con- 
tabili , se non a>l giorno in cui è cessalo il 
loro esercizio, ed ban dati il loro conto.— 

I corpi mirali in generale s> no regolali dal- 
le medesime leggi in ordine a' dì ri ti ì di pro- 
prietà , ed in quanto alle forme de'g'udizj 
in simili materie. Una deve ess<re la prò un- 
tiazionc del g udicc a riguardo di ogni perso- 
na capace o iiwt] are. 

Ma se il magistrato vede innanzi a se nn 
corpo morale senza clic sia stato autorizzato , 
o che sia seguito lo sperimento preventivo di 
conciliazione , scorgendo V ii irazi-.nc «Ielle leg- 
gi speciali scritte in di Ini favore; o deve im- 
pedire egli una simile inlrazione , o si verifi- 
cherà questo assurdo legale , che la legge , 
mentre impone un obbligo , appresta i meni 
di sottrarvi*!'. 

La rrgnla ingiunta a* giudici a riguardo de' 
contendenti arbitri de' loro diritti , non può 
applicarsi a' casi ne' quali , in difetto di nn 
tale arbitrio , per assicurare 1' esecuzione del 
precetto speciale della legge , non resta altro 
le non la mano superiore del giudice. 

A questo motivo imponente se ne aggiunge 
nn altro di non minore fermezza. 

La facoltà di autorizzare i corpi morali o 
di conciliari i appartici e esclusivamente al con- 
tenzioso amministrativo. Le cause de'corpi mo- 
rali debbono quindi subire un doppio speii- 
mento: l'uno è tutto della cognizione de' giu- 
dici amministrativi : l' altro è affidato a' giudici 
crdinarj. Questi giudici adunque, sino a che 
non sia legnilo il pi imo esperimento , «ono in- 
eompelcnli a procedere , altrimenti lo speri- 
mento giudiziario, che deve essere il secondo , 
sarebbe il primo, e sarebbe anzi l'unico. 

Una simile incompetenza è per ragion di 
materia , e quindi i giudici hanno l'obbligo 
di elevarla di uffizio. 

Quindi , in difetto di autorizzazione o di con- 
ciliazione, i giudici hanno l'obbligo di rinviare 
le parti innanzi al potere amministrativo, per- 
chè segua l'autor zmzione o la conciliazione; 
e per non lascimi io balia de'corpi morali « 



de' privati l'infrazione di un obbl'go cosi irn- 
poitante , cui sono essi sottoposti per legge } 
e pei chè n< n avvenga che l' autorità giudiziaria 
si occupi a decidere una lite, che forse nel 
fatto non si animeià , talvolta per negata au- 
torizzazione , e talvolta per sfguita concilia- 
zione. 

Si opporrebbe in vano la disposizione del 
citato articolo 'j6j LL. di P. a 

In qucll' articolo si parla delle nullità di 
citazione , c quando si soggiunge di ogni al- 
tro allo di procedura , s' intende pailare de- 
gli alti di procedura che seguono la citazione } 
non drgli alti di autorizzazione o di concilia- 
zione clic debbono precederla. 

La citazione è sempre il primo atto del giu- 
dizio.: gli altri atti di cui si patla nou pos- 
sono essere se non gli atti seguenti. 

Le leggi di procedura civile si occupano de- 
gli atti di questa natura e non degli atti am- 
ministrativi. L' articolo 267 si riferisce agli 
atti compresi nelle leggi di procedura , non 
agli ani i quali non vi sono enunciati nep- 
pure , e che , sopratulto sono di una ben di- 
versa natura. 

Altronde , se la legge pronunzia la nullità! 
della citazione, e deve dirsi Io stesso degli 
altri atti di procedura , ciò è stabilito nell'in- 
teresse individuale dell' intimato : interesse di 
cui è egli il solo aibitro. 

Per esempio la legge annulla la citazione 
se vi manchi il nome ed il cognome dell' at- 
tore , articolo i5i LL. di P.« 

— La omessione delle formalità stabilite nel 
precedente articolo produrtà i seguenti ef- 
fe) ti. ... 

3. La mancanza del nome e cognome 
dell'attore produrrà nullità. ... — 

Ciò è stabilito nell* interesse del reo , ed af- 
finchè questi sappia chi sia 1' individuo cha 

10 chiama in giudizio. 

Ma se il reo conosce in altro modo chi sia 

11 suo competitore, e preferisca di difendersi 
sul merito, anziché opporre la nullità del- 
l'atto, non gli satà più permesso di opporrà 
in prosieguo questa nolliti; e potrà anche me- 
no elevarla il giudice di uffitio ; da poiché , 
iq quanto al reo, sarebbe un alto puetilt 
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qarllo di dolersi di non over conosciuto l'al- 
iare, e di chiedere perc iò la nullità dell'alto 
dopo che -i sarebbe difeso contro di lui ; ed 

10 quanto al giudice leggerebbe , a fianco a 
questo motivo , il rootiv o generale che il g ii- 
dice, quando non vi è domanda , non deve 
emettere pronuuziazione alcuna noli' interesse 
pi iva lo dc'contei denti , non deve profferire uu 
giudizio non richiesto. 

Valgono le stesse osservazioni sull' articolo 
a8o LL. di P.' Le eccezioni dilatorie che , se- 
condo questo articolo , debbono proporsi pri- 
ma di qualunque difesa sul merito, sono le 
eccezioni dilatorie cuunciale nelle leggi di 
proceduta. 

Altronde l'eccezione del difetto di autorizxa- 
cione o di conciliazione può opri are , è vero , 

11 differimento del giudizio , e sotto questo 
rapporto potrebbe dirsi un' eccezione dilatoria ; 
ma dalle osscrvuzioni premesse risulta , che 
deve tignai dar>i una simile eccezione sotto un 
aspetto assai più importante. 

Si deve consideiare ; the simili giuda j , non 
per volete de' contendenti , ma per precetto 
della legge , indipendente d;illa di loro vo- 
lontà, come dal di loro fatto, debbono essere 
preceduti da uu primo sperimenti di autoriz- 
zaiioue , o di conciliazione; che chi vi figura 
da parte , senza che sia preceduto 1' uno o l'al- 
tro di questi alti , non può figurarvi se non 
dopo il loro adempimento; e the la mancanza 
di simili atti costituisce un vizio , il quale ac- 
compagna il procedimeuto dal suo principio 
fino al suo termine. 

Si aggiunge un argomento decisivo. Se è 
vero che il giudiec deve pronunziare egli di 
tflhio r adempimento dell' otto di autorizza- 
zione o di conciliazione; ne segue che un tal 
difetto ton re«la mai sanato dal silenzio delle 
parti ; da poiché i dee citati articoli 267 e aSo 
sono cerini pel silenzio de' contendenti , non 
pel silenzio del giudice. 

Si aggiunge ancora che questo difetto , ctv 
me lo abbiamo osservato, è tale che rende il 
giudice incompetente per ragion di materia ; e 
questa incompetenza, a' termini dell'articolo 
264 , deve pronunziarsi in qualunque stato di 
causa. 



Resta il dubbio, se il privato eh' è in giu- 
dizio contro iT corpo morale , possa o pur no 
opporre in qualunque stato di (ausa, il difetto 
di aulorizzazi.ine o di conciliazione. 

Per la 11 gitiva si osserva; che l'uno o 
l'altro allo è richiesto per l'utilità del corpo 
morale, e the non bisogna rivolgere in suo dan* 
no un provvedimento scritto per la sua tute- 
la ; che sopra tutto , nell'allegare il difetto di 
conciliazione , il piivato verrebbe ad opporre il 
fatto proprio ;che pel vantaggi» do' corpi morali 
si richiede anch ' l' intervento del Pubblico Mi- 
nistero nelle cause che li interessano , e che ciò 
non dimeno la mancanza di quoto inltrvcnto 
n< n può opporsi contro al corpo morale , nel 
cui favore questo intervento è richiesto ; in fin* 
che noti può fai si valere , come mezzo di an- 
nullamento , una nullità, qualuii.pje non oppo- 
sta ini. anzi al giudice , the abbia pronunzialo 
la sentenza impugnata. 

M.lgmdo queste osservazioni , prevale per 
1' affermativa lu considerazione , che simili nul- 
lità debbono elevarsi d -1 giudice di uffizio ; 
quindi la voce della parte interessata non ser- 
ve ad altro se non a rammentare al giudice 
un dovere, al cui adempimento è egli obbli- 
gato da se stesso , in mod.. eh' e sempre rivo- 
cabile ed annullabile la semenza , nella quale 
il giudice abbia trasgredito la legge che gl' im- 
pone un simile dovere. 

Ma, se le additate nullità sono stabilite nel 
favore de' corpi morali , il giudice dovrà ele- 
varle di uffizio nel loro favore , non dovrà mai 
pronunziarle in loro danno. 

Questa objezione sarebbe potentissima , se le 
cause si giudicaselo iircvocabilmente in un 
solo grado di giurisdizione ; e se il giudice non 
avesse l'oblìi;: di esaminare prima le quistio- 
ni di 1 ito , e quindi quelle sul merito. 

Allora il giudice si occuperebbe prima • 
giudicare quale delle opposte posizioni sul me- 
rito della causa dovrebbe essere ascoltata , e 
quale dovrebbe essere rigettala ; e , setoudo- 
chè questo esame preventivo sarebbe contro o 
io favore del corpo morale , calcolerebbe o 
pur no il difetto di autorizzazione o di conci- 
liazione ; ed 0 tal modo la causa del corpo 
morale verrebbe rinviata allo spcrimeuto pre- 
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ventiro , 6 renerebbe giudica**^ ncl merit0 » 
in favore del corpo morale. 

Ma , seguendosi le regole del rilo vigente , 
deve precedere 1* esame delle quistioni, cosi 
dette pregiudiziali; di quelle quistioni cioè, 
la cui soluzione serve a determinare, se occorra 
o pur no di giudicarsi del merito della causa. 

Il punto della ritualità o irritualità del giu- 
dizio per 1' enunciato esperimento presenta , 
fuori dubbio, una quistione pregiudiziale; e 
quindi la soluzione di una tal quistione non 
si può far dipendere dalla decisione del me- 



rito della causa , la quale segue , dopo il del- dovere imperioso , possa ricusarti al privato 



vato presenti come metto unico di annulla' 
mento di una decisione favorevole al corpo 
morale, il difetto di autorizzazione o di con- 
ciliazione , ed allora il rigetto di un tal mezzo 
non lascerebbe temere alcun danno al oorpo 
morale. 

Ciò è vero ; ma , in difello di nna legge 
positiva su questo) punto , uno deve essere il 
modo della soluzione della stessa quisliont : 
deve decidersi cioè; se, sotto le leggi vigenti, 
V additato difetto debba o no farsi valere di 
uffizio dal giudice; e se, ove esista questo 



to esame preventivo. 

Ignorandosi , in questo esame , se la decisio- 
ne sul merito sarà o pnr no favorevole al cor- 
po morale , non si può prendere per guida 
una tal decisione , ne può pronunziarsi , su 
questo fondamento , la ritualità o la irritualità 
del giudizio. 

In prima istanza non può conoscersi se la 
sentenza sarà o pur no confermata dal giu- 
dice di appello ; del pari che il giudice di 
appello non può conoscere se la sua decisione 
resterà o pur no ferma in caso di ricorso per 
annullamento ; ed , in una simile incertezza , se 
si accoglierebbe in merito la posizione del 
corpo morale , e ti i (getterebbe Ja dimanda sul 
difetto di automazione o di conciliazione , vi 
sarebbe a temere che , su questo secondo punto , 
s4 formasse un giudicalo, e che poi in appello 
o in corte suprema la semenza , resa in favore 
del corpo morale, venisse rivocala o annul- 
lala. 

Potendo dunque avvenire che il rigetto della 
eccezione di autorizzazione o di conciliazione t 
utile appnrcntemente ncl primo o nel secondo 
esame della causa , diventi dannoso ncl pro- 
sieguo del giudizio, ecco perchè* in un si- 
mile dubbio su la eventualità del giudizio il 
partito il più sicuro , è sempre quello di con- 
formar»! alla legge; di ordinarsi sia di uffizio , 
sia sulla dimanda dell'una o dell'altra par 
te , che prrcedano costantemente que' speri- 
menti che la legge prescrive imperiosamente , e 
prima dell' adempimento de' quali i giudici or- 
dinsrj sono iccompetculi. 

Può avvedi* the iu Corte Suprema il p ri- 



la facoltà di rammentarne l'esercizio a' suoi 
giudici. 

In corte suprema può presentarsi una decisio- 
ne favorevole su taluni punti al rorpo morale, 
e su taluni altri punti contraria. La corte non 
potrà ella rendcisi giudice della utilità o del 
danno di simili decisioni nell' interesse de' corpi 
morali. La Irggc chiama a giudicare di questa 
utilità le autoiilà del contenzioso amministra- 
tivo, non le autorità giudiziarie , incaricate li- 
mitatamente della cs<cuzioue esatta di ciò che 
la le^g; stessa dispone. 

£ la corte supiema deve anch' ella esami- 
nare prima la quistione pregiudiziale > e pai 
il inclito. 

In fino il sottomettere 1' esecuzione della leg- 
ge a simili eventualità , è lo slesso che mo- 
dificarla, ed indebolirla ; e le modifn azioni 
della legge non sono ni 11' arbitrio del ma- 
gistrato. 

La regola , che non possono opporsi come 
mezzi di annullan-erto le nullità non opposte 
prima d« Ila decisione impugnati , è vera per 
tuti'i casi, r. e' quali il giudice non deve pro- 
nunziare , se non su la domanda delle parli. 

Ai. i,i non può annullarsi una decisione, 
nella quale il giudice , nel silenzio de' con- 
tendenti, si è conformato alla legge. La de- 
risione si trova ritualmente pronunziata ; e po« 
Irebbe anzi esser soggetta ad annullamento ncl 
caso opposto , quando cioè il giudice avesse 
pronunziato oltre le domande delle patti. 

Ma , come lo abbiamo accennalo , è bene 
altrimenti y> ' casi in cui la legge impone a' 
giudici l'obbligo di pronunziare di uifisiu, ed 
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il giudice ha trascurato I* adempimento di un 
limile obbligo. 

Le decisioni irrituali sono sempre soggette 
ad annullamento ; e tali sono tutte le decisioni, 
nelle quali il giudice doveva conformar»! ad 
una logge e non vi ti è conformato. 

Cosi è che l' incompetenza per ragion di ma- 
teria è sempre un metzo di annullamento , an- 
che quando le parli non abbiano allegalo que -, 
•ta incompetenza , per la ragione appuuto «he 
il g ; udice, che, per legge , doveva dichiarar- 
si incompetente senza attendere 1' eccitamento 
delle parti , e lo ha trascurato , ha contrav- 
venuto alla legge. 

Esiste una sensibile differenza tra il caso 
della non seguita autorizzazione o conciliazione , 
ed il caso in cui il Ministero Pubblico non 
sia intervenuto nella causa del corpo morale. 

La legge richiede questo intervento unica- 
mente come un mezzo di vigilanza per gl'in- 
teressi del corpo morale; pctò non altrimenti 
che in conformità del diritto ; talmente the il 
Ministero Pubblico , se la posizione del corpo 
morale non incontri il favore della legge , senza 
arrestarsi punto alle conseguenze del giudizio in 
danno del coipo morale, ha L'obbligo di cou- 
chiuderc contro di lui. 

L' organo della legge , il vigile della sua c- 
secuzioue , non può in alcun ciso elevar la 
sua voce contro il dovere principale della sua 
missione. Deve concorrere ad impedire che 
gl'incapaci siano lai ; ma non deve cooperarsi 
in favore dille loro illegali pretensioni, non 
deve sfuggire di% rilevarne 1' ingiustizia ; non 
deve, in veruna incostanza , lasciar lacere la 
voce eminente della legge , uè attenderne , iu 
un silenzio insidioso , V inosservanza e la in- 
flazione. 

Se l' evento dimostri il ni un danno avvenuto 
per difetto delia vigilanza del Pubblico Mini- 
storo , la legge non tollera l'annullamento di 
una decisione favorevole al corpo morale , 
unicamente perchè non ha avuto in giudizio 
un presidio di più , di t:ui il fatto ha dimo- 
stralo che nel rincontro non aveva bisogno. 

Ben altro è il caso della mancanza di aa 
torizzazione o di conciliazione. L' esperimento 
dell' uno o dell' altro atto non è un semplice 



di vigilanza ; è no mezzo di precauzio- 
ne, affinchè i corpi morali non s'impegnino 
in liti o ingiuste o conciliabili , e non soffrano 
il dispendio , e 1' eventualità de' giudizj : male , 
da cui li garemisce un simile adempimento, 
e da cui non li salva l' intervento del Midi- 
stero Pubblico , mentre la lite è già attivata. 

Nulla è cosi naturale come la regol.i che 
i giudizj , deipari che ogni altro atto qualun- 
que , debbono farsi con chi ha la facoltà d'in- 
tervenirvi. Ma il corpo morale « iti difetto di 
autorizzazione o di conciliazione , manca di fa- 
coltà , e non ha carattere per essere in giu- 
dizio. 

L'amministratore non è egli solo l'arbitro 
degl' interessi del corpo amministralo , e non 
lo rappresenta legalmente , se non quando con- 
corra , per lo sperimento giudiziario de' di lui 
diritti 1' avviso affermativo delle autoiitti del 
contenzioso amministrativo. 

Un amministratore non autorizzato è una 
persona intrusa : è come se , in una causa tra 
privali , v* intervenisse , non il mandatario 
dell' interessato , ma un individuo sfornilo di 
facoltà. 

Vi è questa differenza essenziale tra il difet- 
to dì autorizzazione o di conciliazione , e la 
mancanza dell' intervento del Miniatelo Pub- 
blico che , nel pi imo caso, il giudizio no» pro- 
cede con la persona Irgiitima ; mentre la se- 
conda mancanza si limita ad una violazione di 
forma in un giudizio ritualmente agitato , la 
quale non può opporsi se non da colui che ne 
risente il danno , e non può pronunziarsi che 
nel suo favore. 

Una disposizione di legge emessa in un caso 
di minore importanza , non può estendersi ad 
un caso di un'importanza assai maggiore. 

Poniamo lo siciso avviso per le cause de* 
condannali, drgl' interdetti , de'minoii, del- 
le donne maiilale. 

Per i condannati la cosa si presenta con i 
caratteri dtlla maggiore evidenza. Se la loro 
incapacità a stare in giudizio, altrimenti che 
per mezzo, di un curatore nominalo dal uibu- 
nale , è a biro riguardo una misura penale , 
non è sostenibile ; che la legge, la quale agi- 
sce con tulle le sue .foizc per impedire i di- 
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«ordini lociali , tolleri che il giudice civi- 
le , distmgendo quasi l'operi del giudice eli- 
minale, restì spettatore indolente dilla inesc- 
cuzione della pena ; e che l'autorità giudiziaria , 
istituita per mettere in moto l' azione della 
legge, consenta , contro il voto espresso della 
legge medesima , all' atto scandaloso della pre- 
senza in giudizio di un condannato iotcrdetlo 
a presenlarvisi. 

Per gì' interdetti civili , pe' minori , per le 
donne maritate , né queste , uè gli ammini- 
stratori de' primi sono arbitri di stare in giu- 
dizio senza autorizzazione ne* casi designati dal- 
la legge. Questo arbitrio, che la legge loro 
ricusa , non bisogna accordarcelo , allorché 
tentino di usurparlo col loro silenzio. 

Per le donne maritate mancherebbe lo sco- 
po interessante della legge sulla potestà mari- 
tale , istituita per mantenere 1* armonia coniu- 
gale. 

A. riguardo degl'individui naturalmente In- 
capaci , diverrebbe vana la cura della lcrge 
stessa subito che, a fianco al divieto figlio di 
una tal cura , si autorirzerebbe il nwzo del 
silenzio giudiziale, diretto appunto ad infrangere 
questo divieto salutare. 

• La legge romana invocata da Merlin non 
k conservata ne* nuovi codici, ne' quali la 
materia dell' autorizzazione è letlcralineute 
trattar». 

11 motivo su la quale è fondata non regge 
in ficcia&IU esposte considerazioni , cioè; clic, 
secondo le nostre leggi , la quattone prrgiu- 
dizialc deve precedere 1' esame in merito ; che 
bisogna preservare i minori dal danno che po- 
trebbero liseniirc nel prosieguo del giudizio, 



stione una g'wisprudenza diversa , secondo che 
la sentenza sia in tutto o iti parte vantaggiosa 
o nociva ngl' interessi del minore; anche per- 
chè non i tribunali, ma i cousigli di famiglia 
debbono essere i primi giudici di questa uti- 
lità. 

È ben diversa la regnb conservata nell' ar- 
ticolo 1079 delle LL. CC. 

Art. 1079 — 11 m uore , 1* interdetto e la 
donna maritata non possono impugnare per cau- 
sa d' incapacità le loro r.bbligazioni , all' io- 
fuori de' casi preveduti dalla legge. 

Le persone capaci di obbligarsi non pos- 
sono opporre 1* incapacità del minore, dell'in- 
terdetto o della donna maritala , co' quali ab- 
biano contrattato. 

Lo stesso coutratto stipulato tra due indi- 
vidui incapace 1' uno , e 1' altro capace , può 
essere impugnalo dall'incapace, e non dal- 
l' individuo capace : ma questa saggia dispo- 
sizione non ammette varietà nella sua esecu- 
zione. 

L'individuo capace non può impugnare giara- 
mai un simile atto , e l' incapace , di.1 momento 
che la lite è contestata , pou può più resilirc 
dalla promossa azione. 

Questa stabilità di cose a riguardo dell'uno, 
come dell' altro contraente , è ben diversa dal- 
la mobilità che porta seco 1' eventualità de' 
giudi 7- j ne' diversi gradi di,giuri'dÌ7Ìone. 

L'incapace non pi.ò mai esser lc>o dall' 
scrcizio volontario de' dirit i che gli accorda 
I* articolo 1079; ma, io un g'urljzio mosso 
senza «mtorizzaz'onc , può verificarsi il danno , 
avvertito di sopra , che prima resti giudicatala 
litnaluà di un tal g'udiz'o, e che poi rietine- 



« che, senza uu testo positivo delle leggi vi- rito si giudichi contro dell'incapace, 
genti , non può adottarsi su di una stessa qui- l 
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QUISTZOXE. 

Il creditore , che non abbia domandato V arresto del debitore in prima istan- 
za nel provocare la di lui condanna , può domandarlo in appello , o po- 
steriormente nella esecuzione del gin licato ? 

La Corte ha deciso che può farsene la domanda , soltanto , in un nuovo giudizio. 



JLia coazione personale è un mezzo di ese- 
cuzione di una sentenza , sulla persona del 
debitore. Ma la legge , mentre permette ogni 
esecuzione su' beni di un debitore in furia 
di un contrailo come in vir:ù di una senten- 
za di semplice condanna al pagamento, pur 
tuttavia , atteso l' importanza dell'atto di arre- 
sto , non permette questo atto, se non in forza 
di una sentenza > articolo 19^7. 

— Non p..ttà ordinarsi 1' arresto personale , 
te non in virtù di una sentenza , anebe ne' 
casi ne'quali è autorizzato dalla legge , o siasi 
espressamente convenuto. — 

Una sentenza suppone necessariamente una 
domanda. Una dnmmda giudiziaria non può 
farsi di slancio in appello , articolo 5a8 LL. 
di P." j per conseguenza in appello nou può 
domandarsi V arresto. 

Art. 5a8 — Nelle cause di appello non sa- 
ranno proposte nuove dimande, meno che 
quando si tratti di compensazione , e ebe la 
nuova' dimanda non abbia il carattere di una 
eccezione centra 1' azion principale. 

Ciò non ostante , le parti possono doman- 
dare gì' interessi , gli arretrati , le pigioni e 
gli altri acecssorj sraduti d«po la sentenza pro- 
ferita in prima istanza ; come pure i danni ed 
interessi per ^pregiudizio sofferto dopo la 
della sentenza. — 

Invano si osservrrebbc che il diritto del 
creditore al pagamento ed all' arresto nasce 



da un medesimo titolo , e che 1' atto di ar- 
resto non è ebe un mezzo per ottenere il pa- 
gamento. 

Non basta che sorga da uno stesso titolo 
un doppio diritto per potersene sperimentare 
l'uno, anche dipendente dill' altro , di slancio 
in appello ; e , comùnque l'arresto sia in re- 
altà un mezzo di esecuzione , pur tuttavia è 
un mezzo clic gravila fortemente sulla perso- 
na del debitore , e quegli ba diritto di re- 
clamare die , per un atto di tanta conseguenza , 
'si sci bi l'ordine regolare de' giudizj. 

Altronde il trascritto articolo 5a3 propone 
una sola regola indistinta ; cioè , ebe io ap- 
pello non possa fini veruna nuova domanda , 
e questa regola non ba che due sole limita» 
zioni : 1' una per gli alti di difVsa del vero 
reo cunvenuto, (1) l'altra per i diritti dipen- 
denti dalla prima domanda dell'attore, ma 
non acquistali che in epoca posteriore a que- 
sta domanda , cioò le rendite scadute poste- 
riormente alla domanda del credito , sia que- 
sto un capitale , sia una semplice rendila. 

Questa seconda limitanonc olire sulla pro- 
posta quistione un argomento decisivo. Se vi 
è dipendenza o connessione tra due cose spet- 
tanti ad un creditore in forza di uno stesso 
titolo, è «ertamente quella che si verifica tra 
il capitale ed i suoi interessi , tra le pigioni 
e gli ostagli di un medesimo fondo ; e pure, 
malgrado la strettezza di questo nesso, la 



(1) F. pag. i 77 . 
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legge tìon permette ftuove domande in appel- 
lo per ciò che possa esser dovuto prima del- 
la domanda in prima istanza , perchè questa 
domanda deve sempre contenere tutto ciò che 
si vuole ottenere dal giudice ; e permette sol- 
tinto che si domandi la rendita scaduta po- 
steriormente , la sola che uon si poteva com- 
prendere nella domanda introduttiva del giu- 
dizio. 

' L' arresto competeva prima di questa do- 
manda : non può chiedersene 1' esecuzione in 
appello. 

N.lla Corte di Torino si è presentato que 
sto caso. 

Un creditore aveva contemporaneamente do- 
mandato , col primo alto introduttivo del giù 
dizio in prima istanza , la condanna e l'arresto 
del debitore ; ma il tribunale, nel rendere la 
sentenza di condanna , aveva omesso di pro- 
nunziare T arresto. 

Si dubitò se il creditore poteva domandarlo 
nella esecuzione della sentenza. 

Questa diversità in punto di fatto, che, nel- 
la causa agitata innanzi alla corte di Torino , 
in prima istanza il creditore aveva duman- 
dato l'aircito, c che nella causa innanzi al- 
la corte di Napoli , questa domanda in prima 
istanza era stata trascurata , in punto di di- 
ritto , non mena a conseguenze diverse. 

Sempre si deve esaminare ugualmente , se , 
nella esecuzione del giudicato, mancante della 
condanna di arresto per l'uno o per l'altro 
motivo , il creditore possa o no domandare , 
ck> non ostante, l'arresto del debitore. 

Ove si ammettesse che la legge il conceda 
nel secondo caso , il creditore non potrebbe 
essere spogliato di una tal facoltà nel primo 
caso , pel motivo che , nel giudizio di condan- 
na , la sua domanda per l'arresto del debitore 
non sia stata nè accolta nè rigettata: l'omis- 
sione del giudice nel primo giudizio non po- 
trebbe togliergli un diritto comune ad ogoi cre- 
ditore in un secondo giudizio. 

Ma ove , nello stesso secondo caso, si deci- 
derne per la negativa , poco gioverebbe al credi- 
tore la circostanza concorsa nel primo caso di 
•ver egli domandato l'arresto; giacché avvenendo 
che il giudice ometta di pronunziare , può 



petere 1' appello, «e questa omissione si sia 
verificata in prima istanza , e può competere 
il ricorso civile, se siasi verificata in appello ; 
ma la legge non tollera che si possa doman- 
dare, nella esecuzione, la rettifica di una sen- 
tenza, la quale contenga un simile vizio , ar- 
ticolo 544 pp. e n. 5 LL. di P.* 

Art. 544 — Le sentenze inappellabili prof- 
ferite in contraddittorio , come pure le senten- 
ze in contumacia , le quali non ammettono 
opposizione , potranno essere rivocate , a ri- 
chiesta delle parti o delle persone chiamate 
debitamente in causa, pe' seguenti motivi : 

N. 5 se si sarà omeiso di pronunziare so- 
pra qualcuno de' capi della dimanda : ... — 

Supposta adunque la facoltà di domandare 
l'arresto dopo il giudizio di condanna , il pri- 
mo giudicato, nel primo caso, resterebbe fermo , 
e potrebbe ottenersene un secondo per l'arre- 
sto; mentre, ove questa facoltà non esista , bi- 
sognerebbe ottenere la rettifica del primo giu- 
dicato , ciò che non è permesso se non con 
l'appello o col ticorso civile, e non mai con 
un secondo giudizio iti via ordinaria. 

Premesse queste idee , ecco la decisione del- 
la corte di Torino , riportata da Sirey voi. 5 
parte 2/ pag. 5 14. 

« Nel caso di un debito esigibile con l'arre- 
sto personale , i tribunali possono pronunziare 
l'arresto con una sentenza posteriore a quella 
che avrà ordioato il pagamento del debito?» 

( 11 Signor Foa, appellante, contro il Si- 
gnor Bcllali , intimalo ). 

« li signor Bfllati era possessore di due bi- 
glietti sottoscritti dal signor Foa. Non essen- 
do stati pagali i biglietti alla scadenza , Bcllali 
citò il debitore avanti il tribunale di commer- 
cio di Torino , acciò fosse condannato a pa- 
gare , sotto pena di essere astretto per tutte 
le vie di diritto , ed onche con 1' arresto per- 
sonale. » 

« Il a3 termidoro anno 11 sentenza del tri- 
bunale di commercio , che condanna Foa a pa- 
gare fra tre gioroi sotto pena di esservi astretto 
per tutte ie vie di giustizia. » 

« Foa non avendo pagalo, Bellati domandò 
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il tribunale di commercio clic pronunziasse su 
1' arresto personale , di cui non aveva pallaio 
bella sua sentenza , benché Betlati avesse con- 



chiuso su queslo punto. » 

«Ha fruttidoro anao li ordinanza del 
tribunale, che pronunzia l'arresto personale. 
Quest'ordinanza fu rivocata il 6 floreale anno 

■ a «olla domanda di Foa. » 

• Il 5 termidoro anno io Bollati citò di nuo- 
vo Foa avant* il tribunale di commercio per 
ottenere il di lui arresto. • 

• 11 7 fruttidoro anno la sentenza del tri- 
bunale di commercio; ne' seguenti termini » 

■ « Atteso che Foa è tuttavia debitore della 
somma enunciata nella sentenza del a3 termi- 
doro anno il; che questo debito deriva da 
due biglietti tratti ed accettali dui detto Foa. » 

« Veduto 1' articolo i § 3 del titolo a della 
legge de'i5 germinale anno 6; facendo drillo, 
coodauna Foa a pagar la delta somma nello 
jpaeio di due giorni, sotto pena di esservi 
astretto per tutte le vie di giustizia, ed an- 
che con t'arresto personale. » 

j Appello di Foa. » 

« Ha egli opposto. » 

• X. Che quando un tribunale ha pronun - 
zia o una sentenza definitiva non può più. ag- 
giungervi olirò, uè riparare le omissioni , nel- 
le quali abbia potuto incorrere ; » 

« Che il rimedio dell' appello è il solo mez- 
zo a cui ai debba ricorrere in tal caso ; n 

• Che nel fatto il tribunale di commerci" 
aveva riformalo egli stesso 'lo sua precedente 
sentenza, ed aveva pronunziato l'arresto per- 
sonale non ordinato da prima, a 

« a. Che la legge de* 16 germinale stabiliva 
che 1' arresto personale dovesse ordinarsi nella 
sentenza di condanna , e non già con una sen- 
tenza posteriore. » 

« £ da lutto ciò ha egli conchiuso che la 
sentenza di I tribunal di commercio doveva es- 
sere annullata. » 

> L limalo ha riqiosio , che il tribunale 
ii commercio non avendo rigettatola dimanda 
dell' arresto personale nella sua sentenza di 
termidoro anno i i . Vendola soltanto omessa, 
aveva potuto pronunziarvi con una nuova sen- 
tenza. » 

V*ei*. della G. C. C. rd. I. 



ARRESTO. 



La Corte;— t< Considerando , che quantun- 
que I» l«*6ge de* i5 germinale anno 6, quella 
che ha determinato il modo di esercitare l'ar- 
resto personale , e che ha abrogato tuli' i re- 
golamenti , leggi ed ordinanze precedenti reie 
a quest' oggetto in materia civile e di com- 
mercio , abbia determinato che 1' arresto per- 
sonale fosse pronunziato con sentenza, pure 
della legge non ha strettamente prescritto che 
dovesse essere pronunziato con la stessa sen- 
tenza , che condanna il debitore al pagamente 
del debito ; » 

« Che, nel silenzio assoluto della legge, 
la corte deve riportarsi a' principi di giurispru- 
denza ricevuti in materia di competenza , per 
decidere la quùlionc , che le vien proposta ; a 

n Clic se per questi principj e particolarmente 
per la legge del Mg. de re ju ìicaia , egli 
è certo da una patte, che lo stesso giudica 
non può pronunziare siili' oggetto sul quale ha 
reso una semenza definitiva , uè sugli acces- 
sorj, la di cui om jii me , o il di cui riget- 
to dipendevano dal suo uffizio ; non è me- 
no vero dall'altra parte , che sia permesso allo 
stesso giudice dipronunziare; sia sulle dimaa- 
de principali proposte anteriormente alla sua 
sentenza , e sulle quali non ha giudicato ; sia 
tulle dimando accessorie, quando esse sono 
originalmente fondale sulla disposizione della 
l«-g«e, e competono all' attore jure actionia ; 
sia finalmente sul modo di esecuzione della 
sua sentenza ; » 

« Che questa giurisprudenza è interamente 
conforme a' giudicati de' tribunali supremi del 
Piemonte, riportati dall' ab Ecclesia udì' os- 
servazione 3i de stntenda suprr omissis ; n 

« Clie se nella specie non si può ben soste- 
nere, chela dimanda di arresto personale pro- 
posta da B Itali , prima della sentenza del a3 
termidoro anno il fosse una domanda egual- 
mente principale come quella del pagamento, 
puie non vi ha dubbio, che nna tal dimanda 
considerata come accessoria , competa a Bei- 
lati jure acionis. » 

« Che in elfcito la legge de' i5 germinale 

45 
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anno 6 , che ha Mobililo il modo tli esercitare 
l'arresto personale in materia di commercio, 
non e concepita h termini che lascino a' giu- 
dici la facoltà di accordali© o pur no a lor 
volontà , ma essa è concepita in termini , che 
danno a'crediloii il diritto di esigalo se C*si 
lo credono del loro interesse; » 

« Che in conseguenza , supponendo anche 
questa domanda come accessoria, non può cs- 
seivi dubbio , che il tribunale di commercio 
non sia autorizzato ad aggiudicarla con un' altra 
sentala , e the l'eccezione della cosa giudicata 
non po>sa competere a Foa , giacché secondo 
i principii di sopra stabiliti , il silcn?io de' 
giudici mila prima loro sentenza , non potreb- 
be essere riguardato , uè come assolutorio di 
Foa , nè come pregiudizievole a Bdlati ne'suoi 
diritti acquistati in forza della legge. » 

« Considerando altrcndc che l'arresto per- 
sonale riguardalo , sia pel suo c ggetto , sia se- 
condo il modo stabilito dalla logge per esercitar- 
lo , non può essere considerato, che come un 
mezzo di esecuzione della sentenza principale, 
dì maniera che non può esservi dubbio , the 
possa pronunziarsi con una seconda sen- 
tenza. » 

« Che in effetto il solo oggetto di questa 
legge penale è quello di costringere il debi- 
tore moroso, e che ha abusato della buona 
fede, la quale è l'anima del commercio, ad 
eseguire le obbligazioni riconosciute certe, e 
sanzionate da una sentenza. » 

c Che anche le formalità richieste dall'ar- 
ticolo 3. lit. 3 ddla legge de' i5 germinale, 
priacchc l'incarcerazione abbia luogo , cioè la 
notificazione al debitore , vistata dal giudice 
di pace del suo cantone, 1' ordine di soddisfare 
all'oggetto dell'arresto, il decorrimcnto di 
un tempo ivi fissato , dimostrano ad evidenza , 
che non si tratta , che della esecuzione di una 
teptenza principale; » 

« Che perciò la legge de' 24 agosto 1790 , 
relativa all' organizzazione dell* ordine giudi- 
ziario , ba detto nell' articolo 5 titolo 13, che 
1' arresto personale continuerebbe ad aver luogo 
per l'csecuziono di tutte le sentenze de'lribunali 
di commercio; e nell'articolo 1 3 dello stesso 
titolo pubblicalo in Piemonte nel bollettino 



42 degl'atti dell'Amministrazione generale e 
disposto che le sentenze de' tribunali di prima 
istanza produrranno l' arresto porsonale io tulli 
i casi , in cui ba luogo por 1' esecuzione di 
quelle de' tribunali di commercio ; » 

a Considerando ed esuberanza , che se vi 
potesse rincora essere qualche dubbio sull' au- 
torità de' giudici di pronunziare con una se- 
conda sentenza 1' arresto personale, le dispo- 
sizioni dell' articolo 3 titolo 3 della stessa leg- 
ge de' i5 germinale di sopra citata, e del- 
l'articolo 20C1 del codice civile bastano ad 
eliminarlo interamente; » 

« Che in cucito l'articolo 3 suddetto ordi- 
nando , che sia fatta notificazione a chi deva 
essere arrestato, delle sentenze pronunziate, 
se ve ne siano state diverSe rese contro di lui 
pel fatto dell' arresto, dimostra chiaramente 
che la legge ha supposto nc'giudici 1' autorità 
di pronunziare con diverse sentenze a questo 
riguardo , ed il codice civile , accordando o- 
sprcssamente nell' articolo suddetto questa stea- 
sa autorità a' giudici ne' casi ivi specificati in 
materia civile, ha riconosciuto che tale auto- 
rità , lungi di esser contraria a' principii rice- 
vuti su quest' t ggetto , vi era interamente con- 
forme. » 

« Scnz' arrestarsi alle più. ampie dimande , 
ed eccezioni dell'appellante, dichiara esservi 
luogo all'arresto personale dimandalo da Bcllatl 
contro Foa , e ciò in esecuzione deJla sentenza 
del tribunale di commercio del 2.3 termidoro 
dell'anno 11 , e salvo al dello Bellati di con- 
formarsi a quest'oggetto atte leggi, e regola- 
menti sulla materia della coazione personale. » 

« Il 22 piovoso anno i3 — Corte di Appello 
sedente in Torino 3.* Sezione. » 

La legge 55 de re judicabi , invocata dalla 
corlc di Torino è scritta cosi. 

Index , posteaquam semel sententiam di- 
xit, poitea judex esse desinit , et hoc iure u- 
limur , ut judex , qui semel t ei pluris vel mi- 
noris condemnavit , amplius corri gere senten- 
tiam suam non possi t ; semel tnim , male set* 
bene, officio functus est. 

Letteralmente questa legge contiene il prio* 
cipio che le cause si giudicano irrevocabilmen- 
te una sola volta ; ma non esprime ponto al- 
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delle eccezioni enunciate nella trascrìtta 



Che che ne aia di una legislazione abolita , 
Je leggi vigenti hanno ceilaiuente conservato 
il principio indicato di sopra , che le omissio- 
ni del giudice non si riparano, se non con 
l'appello, o col ricorso civile} c questa re- 
gola suppone 1' altra , che una parte non sia 
ammessa a riparare con nuovi esperimenti, le 
conseguenze delle proprie missioni . 

Certamente ; se , quando la parte ha agito 
in conformità della legge e la colpa della 
omissione è tutta del giudice , non è permet- 
to di attaccate il giudicato altrimenti che col 
ricorso civile, con la doppia precauzione cioè, 
dell* avviso di tre giureconsulti e di un de- 
porlo che deve tener luogo di multa, arti- 
coli 553, 559 LL. di P.« ; se la legge ri- 
guarda con tanta . Urna i giudicati per la 
giusta previdenza , clic , sotto l'indicato o altri 
simili pretesti, ncn si vengano a rinnovare qui- 
stioni già definitivamente decise , sarebbe in- 
sostenibile 1' assunto che la parte , quando 
la colpa dell' omissione sia tntla sua , potcs- 
so ottenere in vi* ordinaria un' ampliazionc 
o una modilicazione qualunque della cosa 
giudicata . 

La parte dunque non può ottenere , in via 
ordiuaria , la riforma del giudicato , e noi può 
neppure col ricorso civile; dappoiché questo 
gravame ò concesso per riptrarc le colpe del 
giudice, non per le colpe de' contendenti . 

Chi voglia sperimentare un duino in giu- 
dizio , deve spet intentarlo una sola volta in 
tutta la sua ampiezza, non può farne oggetto 
di diversi giudi/. j : ciò teuderebbe a molupli- 
care le liti, e la cura del legislature deve con- 
sistere per l'opposto nel prevenirle. 

Per la stessa ragione ; dappoiché la legge 
non permette i' arresto di un individuo , se 
non d'ordine del magistrato, chi voglia usa- 
re di questo mezzo e voglia the il giudice 
ne autorizzi I' uso , deve dimandarlo nel do- 
mandare la condanna del debitore. 

Non pnò esservi alcun motivo ragionevole 
per domandarsi , in due giudizj diversi , pri- 
ma la coaa e poi. il mezzo per ottenerla. 11 
doppio giudizio nuoco all' attore ed al reo. 



Anche quando 1' attore non voglia osare da 
principio del mezzo dell'arresto, potrà otte- 
nerlo e non fame uso, se non quando la 
pertinacia del debitore lo induca a cangiar 
consiglio ; tanto più che la condanna all' ar» 
resto non è di ostacolo agli atti esecutivi su' 
beni , giacche questi atti non vengono impe- 
diti neppure dalla esecuzione della sentenza 
di arresto, articolo ig3g LL. CC. 

Art. 1939 — L' e.ecuzionc della sentenza 
di arresto non impedisca , e non sospende il 
procedimento e gli atti esecutivi su' betti. — 

Mentre queste ragioni sono potentissime in 
legislazione, pur tuttavia, trattandosi non di 
una legge da farsi , ma di. una esecuzione 
che si deve dare alle leggi attualmente in vi- 
gore , bisogna opinare , come lo ha deciso la 
Corte , che aia lecito di provocare 1' arresto 
del debitore , anche dopo il giudicato della 
sua condanna. 

L' anicolo 193.', n." 10 , e 1' articolo 19^5 
n,° 6 contengono queste dispnsizioui. 

Art. ig3i — L' arresto ha luogo in virtù 
della legge indipendentemente da ogni con- 
venzione , ed il giudice non può dispensarsi 
del pronunziarlo .... 

N • 10 contra il debitore cui siasi seque- 
strato l' immobile , quando non ne rilasci il 
possesio subito dopo la notiGcazioue della sen- 
tenza di aggiudicazione. — 

Art. ig35 — L' arresto personale potrà es- 
sere ordinato dal giudice valutando le circo- 
stanze del fatto , ne' seguenti casi. 

N.° 6 contro coloro che con una senten- 
za proffeiita in petitorio e pacata in giudi- 
cato sono slati condannati a rilanciare un fon- 
do, e che ricusino di ubbidire. In tal caso 
l'arresto avrà luogo in virtù, di una seconda 
sentenza. — 

In ambedue i trascritti articoli , per dispo- 
sizione testuale , non solo si pcrmcHc un se- 
condo giudizio per ottenere l* arresto del 
debitore precedentemente condannato a rila- 
sciare un fondo , sia per effetto di una sen- 
tenza di rilascio , sia , ciò che nel fatto vale 
lo alcsso . in forza di una sente: za di aggiu- 
dicazione ; mala condanna all'arresto non 
può ottenersi se non quando dopo la con- 
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danna al rilascio il possessore si aia ricusato 

di ubbidire. N 

Subilo che la legge non aolo tollera , ma 
prescrive un doppio giudizio , il primo per 
la condanna ed il secondo pel mezzo coattivo 
nella sua esecuzione , non può giudicarsi che 
nella specie di un'altra condanna e della tua 
eaecuzione , il secondo giudizio sia vietato. 

Esistere vero qualche differenza tra il ca- 
io della legge e quello della presente causa. 
Ilei caso della legge la condanna è pel rila 
acio di un fondo : nella specie della càusa la 
condanna è per un pagamento ; ma in ambe- 
due i casi P arresto è sempre ugualmente un 
mezzo coattivo per 1' una , comò per 1* altra 
esecuzione; un mezzo tendente ad astringere 
1' obbligato all' adempimento deli' uno o del- 
l'altro obbligo. ■ 

Nelle condanne di rilascio potrebbe dirsi che 
non si deve ordinare P arresto, se non quando 
si sia verificato il fatto del rifiuto del posses- 
sore, io ragion del quale la legge autorizza 
P arresto. 

Ma non è forse lo stesso pel rifiuto del de- 
bitore al pagamento ? 

In cgni caio 1' arresto è sempre un mezzo 
di coazione pel caso e nella previdenza del- 
l' inadempimento. In ogni caso P arresto or- 
dinalo con una sentenza per l' adempimento di 
un obbligo civile, è una minaccia contro al- 
l'obbligalo, il quale non esegua la sua ob- 
bligazione ; e questa minaccia resta sempre 
ugualmente vàia di effetti , quando segua l'a- 
dempimento dell' obbligo. 

Nelle leggi vigenti vi è un caso in cui il 
giudice può sospendere P esecuzione dell' ar- 
resto pronunzialo da lui medesimo. 



Art. io35 — L'arresto personale potrà essere 
ordinato dal giudice, valutando le circostanze 
del fallo , ne' seguenti casi. . . . 

N.* 3 Per danni ed interessi liquidati. 
N.° 4 Per residui di conti di tutela, cura , 
amministrazione di corpi e comunità , stabili- 
menti pubblici e di ogni altra amministrazione 
confidala giuridicamente , e per ogni restituzio- 
ne da farsi in seguito di delti conti. 

I giudici potranno ne' casi contenuti ne' 
due numeri precedenti, nel pronunziare l'arre- 
sto, oidinare che ae ne sospenda \* esecuzione 
per un tempo che essi fisseranno , scorso il qua- 
le, l'arresto sarà eseguito senza nuova senten- 
za. Tale sospensione sarà ordinata colla stessa 
sentenza di condanna , e dovrà enunciart i 
motivi di siffatta dilazione. ... — 

Forse potrebbe stabilirsi lo stesso per le con- 
danne di rilascio d' immobili , anzi che ren- 
dersi necessaria una seconda lite. 

Cerio è peiò che l'esempio de' secondi gin- 
dizj, autorizzati daila legge per ottenersi l'ar- 
resto del possessore che ricusi di rilasciare 
il fondo , offre un grave argomento per non 
adottarti ,sotio questa legge, un principio di- 
verso per le condanne di pagamento. 

É vero the il creditore ha la facoltà di 
domandar contemporaneamente la condanna 
e P arresto , mentre questa facoltà è lolla al- 
l' aggiudicatario j ma e vero alired che non 
possa rimproverarsi al creditore , che domandi 
prima il pagamento e dopo il mezzo coattivo 
di esecuzione , di aver seguito in ciò le tracce 
che ha scguate la legge vigente. 
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1.» Camera - 20 Giugno 1827 - Napoletano Pasquale - Norantc Costanzo - 

QUISTIONS. 

I 

// compratore di un fondo ipotecalo , che ne abbia pagato Ubero il prezzo al 
venditore , se posteriormente , per sottrarsi ali* obbligo del rilascio , abbia pa- 
gato un creditore primo inscritto , e ne abbia ottenuto la cessione di ra- 
gioni , potrà o pur ftò ritenere il fondo , e subentrare inoltre nel di lui luogo 
pel pagamento , nel concorso degli altri creditori inscritti ? 

La Corte ba deciso per la negativa. 



i artìcoli 3060 , 2061 , 2062 , ao63 LL. j 
CC. coDleng no le arguenti disposizioni. 

Ari. 2060 — I creditori che hanno privilegio o 
ipoteca inscritta sopra un immobile , in qua 
lunque mano questo faccia paesaggio, conser- 
vano sopra di esso il diritto di essere gradua- 
ti e .pagali , secondo l'ordine de* loro credi- 
ti , o delle loro inscrizioni. — 

Art. 2061 — Se il terzo possessore non a- 
dempia alle formalità che verrarrho stabilite in 
appresso, onde render libera la sua proprietà , 
resta, in vigore della sola inscrizione , obbli- 
gato come possessore a tutti i debiti ipotccaij , 
e gode de' termini e delle dilazioni accordate 
al debitor principale. — 

Art. 206 j — Il terzo possessore è tenuto nel 
caso anzidetto o a pa3.tr tutti gl' interessi e ca- 
pitali esigibili , qualunque sia la sommi cui 
possano montare, o a rilasciare senza alcuna 
riserva l'immobile ipotecato. — 

Art. ao63 — Tralasciando il terto posses- 
sore di soddisfare pienamente ad una di que- 
ste obbligazioni , qualunque creditore ipoteca- 
rio ha diritto di 1 1 r vendere a di lui danno 
l'immobile ipotecato, trenta giorni dopo l'or- 
dine ingiunto al debitore originario , e 1' in- 
timazione fatta al terzo possessore di pagare 
il debito già esigibile , o di rilasciare il fon- 
do. — 

Questi articoli sono altrettanti corollari di 
una regola unica. 



Stabilità del diritto creditorio legalmente 
preenstente. 

11 debitore ha vincolato i suoi beni per si- 
curezza di una somma mutuatigli : il creditore 
ba iscritto l'ipoteca in conformità della leg- 
ge : i terzi ne sono avvertiti per mrrz» de' 
pubblici registri ; il diritto del creditore non 
può soffrire la menoma alleraz : one pi 1 fatto 
posteriore del debitore : il danno de' terzi 
acquirenti è volontario > 0 dipende almeno da 
grave oscitanza : la condizione del creditore 
anteriore deve rimanere la stessa , come se l' a- 
licnazione del (nodo ipotecato non fosse av- 
venuta. 

Quindi è che , salva la modificazione scritta 
nell' articolo 2064 d' Ile leggi civili , il cre- 
ditoreTCon serva , contro il terzo acquirente, 
il diruto identico acquistato coniro il debi- 
tore. 

Il terzo possessore che paga il credito con 
ipoteca inscritta sul fondo , rappresenta il de- 
bitore : adempie e deve adempiere a' stessi 
di lui obblighi , e sotto le stesse condizioni : 
pagamento totale del debito, o vendila del 
foudo. 

Tutto ciò è stabilito in ragione del diritto 
preesistente del creditore inscritto : il diritto 
preesistente degli altri creditori iscritti non 
deve ottenere una minor garentia. Il fatto po- 
steriore del loro debitore non deve diminuire- 
la loro cautela in modo, che possano correre 
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l'evento di perdere ia tatto o in parte i loro 
credili. 

Può avvenire che il creditore soddisfino 
dal terzo possessore abbia un' ipoteca generale 
su' beni del debitore, c che gli altri creditori 
iscritti posteriormente o con ipoteca legale , 
abbiauo anch' essi un diritto d' ipoteca gene- 
rale. 

Può stare the lutti ugualmente abbiano una 
ipoteca speciale sopra uu fondo di gran valore , 
tale che sia sufficiente al pagamento di (uni. 

Possono anche i crcditoii inserirti posterior- 
meote aver, ciascuno, il diiitto Limitalo di Dna 
ipoteca Specilli su di altri fondi , mentre il 
creditore inscritto e soddisfarle» dal teizo pos- 
sessore ci troverà di avere uu' ipoteca gene- 
rale. 

In Minili circostanze , ss il terzo po!>cssorc 
ritenesse il fondo e prendesse inoltre il rango 
del primo creditore da lui sodduialto , egli c- 
icluderebbc sempre, nel concorso , i creditori in- 
scritti posteriormente al primo creditore. 

Vediamo se ciò sia concili-bile col princi- 
' pio della stabilità del diritto creditorio legal- 
mente preesistente. 

S' immagini questa posizione di cose. Un 
debitore possiede tre foudi , ciascuno del va- 
lore di ducati 4000. Eccolo proprietario di un 
valore di ducati lamila. Gravita su questi 
fo idi uu credilo inscritto di ducati 4000. e l'i- 
poteca è generale, come può verificarti per ogni 
ipoteca , antica , legale o giudiziale : il debi- 
tore possederà un valore residuale di ducoti 
8000 de' quali , al bisoguo , potrà sempre di- 
sporre con nuovi mutui , c dando iu ipote- 
ca questo valor residuale. 

Se reggesse la teoria che il terso acquirente 
di uno di questi l'indi , potesse, con la cessio- 
ne delle ragioni del primo creditore , ritenere 
il fondo illegittimamente acquistato , ed esser 
preferito inoltre al creditore 0 a' creditori , i 
quali piima dell'alienazione avessero dato i lo- 
ro capitali ed avessero inscritto i loro credili, 
nel fatto niuno mutuerebbe alcuna somma ad 
un possessore gravato di una prima ipoteca , 
comunque il valor residuale de' suoi beni fosse 
sufficiente a cautelarlo , perchè vi sarebbe com- 
pra « temere che questa cautela si diminuisse 



o scomparisse del tutto , qnando avessero luo- 
go i seguenti atti. 

1. La vendita eseguila dal debitore di uno 
de' fondi ipotecati, ricevendone egli il prezzo) 

2. Il pagamento eseguito dall' acquirente in 
favore de) primo creditore inscritto, che do- 
mandava il rilascio del fondo. 

3. La cessione delle ragioni di questo cre- 
ditore al terzo acquirente. 

Ed infine quaudo , sussegueniemente a que- 
sti diversi atti , restasse al compratore il doppio 
diritto, di ritenere il fondo mahrneule acqui- 
stato , e di subentrare tulle ragioni del pri- 
mo creditore inscritto , in pregiudizio de* cre- 
ditori iscritti nosieriormenle a questo creditore. 

Se, per effetto di questo subingresso, i credi- 
tori iscritti potessero essere esclusi, mentre il 
compratore ritiene il f>ndo, evidentemente que- 
sti creditori non avrebbero mai una cautela in- 
di [ieri dente dal fatto del debitore e de' tcrai : 
a loro riguardo il principio della preesisteoza 
del diritto resterebbe violato. 

Allorché un terzo paga semplicemente un cre- 
ditore, acquista il di lui credito e subentra co, 1 
ne* di lui diritti. 

U patrimonio del debitore non è diminuito : 
la condizione degli altri creditori non è sito- 
rata : cambia il nome di uno de' creditori; ma 
non cambia la cosa. 

Avviene lo stesso , laddove un teito compri 
uu fondo Ipotecato ad un pi imo creditore , e 
paghi questo creditore col prezzo dell'acquisto. 

Se il primo creditore ha ipoteca egli solo 
sul fondo , i creditori non ipotecar] non hanno 
interesse in simili atli. 

Se l' ipoteca compete anche ad altri credi- 
tori, costoro sperimenteranno i loro diritti sol 
fondo venduto ; ed il compratore e cessionario 
resterà in luogo del primo creditore soddisfatto 
col prezzo. 

È ben diversa il caso in cui il debitore vende 
un fondo , e ne esige egli il prezzo : cosi , con 
la vendita, diminuisce l'attivo del suo patri- 
monio; mentre non pagandosi il primo credi- 
tore, non ne diminuisce in nulla il passivo. 

In questo caso il compratore del fondo ipo- 
tecato resta fuori dubbio espost i all'azione ipote- 
caria , senza che, pel prezzo pagalo al vco- 
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ditore , posta prender r»rgo prima di alcun 
■llro creditore iscritto ; perchè non avendo c- 
•tinto il primo credito , e non avendo ottenuto 
cessione di diritti dal piimo creditore , non 
può certamente prendere il di lui luogo. 

Se questo compratore ciré ha già pagato il 
prezzo al venditore , posteriormente , sulla do- 
manda di rilascio del primo creditore, gli 
paga l'importo del credito e ne ottici c la ces- 
sione di ragioni , non potià , per effetto di 
questo solo atto , ritenere il fondo e preten- 
dere inoltre di esser pagato , in pregiudizio de' 
creditori iscritti su gU altri beni del debitore. 

Qual è la condizione dell'acquirente di un 
fondo ipotecato ? 

Per effetto della sua imprudenza è esposto a 
perdere il fondo già ipotecato ad altri. La 
perdita derivante da questa sua colpa deve ca- 
dere sopra di lui , non sopra i creditori iscrit- 
ti utilmente prima dell' acquisto , sia su questo 
fondo medesimo, sia su di altri immobili. 

È evidenic che se il compratore potesse vin- 
cere i creditori iscritti anteriormente all'acqui- 
sto , la perdila nascente da questo fatto illegit- 
timo caderehbe invece su di costoro , i quali 
avevano legittimamente acquistato un'ipoteca 
su' heni del debitore , in tempo che il valore 
di qpjesti beui era sufficiente a cautelare i loro 
crediti. 

Dopo compralo il fondo e prg*tone il prez- 
zo al venditore, e prima del secondo pagamento 
•1 primo creditore , il compratore nel rappor- 
to co' creditori iscritti non poteva ne* ritenere 
il fondo ; oè esser loro preferito pel prezzo. 



Il secondo pagamento con la cessione delle 
ragioni gli darà il diritto , che aveva il primo 
creditore, di esser pagato del credito da lui 
soddisfatto , ma non gli darà mai il doppio, 
diritto di ritenere il fondo e di avere il prezzo 
pagalo al debitore. 

Il primo cri ditore non poteva cedergli qne- 
Ho doppio diritto che egli stesso non aveva. 

Senza il secondo pagamento e la cessione, 
il compratore era un debitore obbligato al ri- 
lascio del fondo ; e non aveva diritto di an- 
teriorità : la cessione di un diritto solo, noti 
può produrre l' uso di un doppio diriiio. 

Tutto ciò può ridursi ad uu calcolo nume- 
rico sull' esempio recalo di sopra. 

Il possessore di tre fondi , ciascuno del va- 
lore di ducati 4000 vi contrae in favore di nn 
primo creditore un' ipoteca per ducati 4000 : 
una seconda ed una terza ipoteca per due altri 
credili di egual somma. L' attivo ed il passivo 
si pareggiano , i tre creditori iscritti sono lutti 
cautelati. 

Un terzo compra il primo fondo per ducati 
4000 , é~li paga ni debitore : ha 1* obbligo di 
pagare una seconda volta al creditore iscrit- 
to : se Dell'adempiere a qoest* ohbligo preten- 
da per cessione di ragioni di esser pagato non 
sui fondo acquistalo da lui medesimo , men- 
tre questo diritto poteva cedergli il primo cre- 
ditore, ma su gli altri due fondi , il terzo 
creditore utilmente iscritto resterebbe escluso 
e soffrirebbe egli il danno dell* acquino il- 
legale. 
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/.* QUISTIONE. 

Il giudicato , con cui si è respinta , per difetto di pruova, f eccezione del 
debitore sulla minor quantità del debito, può rettificarsi quando si abbia que- 
sta pruova nella esecuzione? 

* • » 

//.' Q V I ST I O N E. 

Ciò che si è giudicato per la quota di un cespite , forma giudicato, tra le ties- 
se parti , per le altre quote ? 

La Corte ha giudicato per la negativa sull" una e sulP altra quistione. 



FATTO. 



u 



n coerede aveva domandato la quinta par 
i« di un credilo dolale , che aveva specificalo 
doversi calcolare in ducati quattrocento , sopra 
1 T iutero credito in ducali duemila. 

Il debitore aveva allegato , ma non era riu- 
scito a documentare , che il credito era in «oli 
ducati mille. 

La condanna fu pronunziata per quattrocento 
ducati. 

Posteriormente lo stesso coerede aveva avver- 
tito che gli spellavano altri due quinti del cre- 
dilo , per riounzia di due cotredi anteriore 
alla tua domanda ; ed aveva dimandalo gli al- 
tri due quinti ; però questa sccouda velia non 
aycva specificalo la somma, cui la dote ascen- 
deva : il debitore fu condannalo a pagare due 
quinti del debito, parimenti tenta indicazione 
dtlla somma. 

Il debitore ^veva pagato ducati 400 in (or- 
la del primo giudicalo. 

ftella esecuzione del secondo giudicato , il 
creditore pretendeva altri ottocento ducati. 

11 debitore, il quale era intanto riuscito a docu- 
mentare che 1' intero credito dolale era io soli 
ducati mille , preieudeva pagare soli duecento^ 
c'usati ,*>suneudo die i tra quinti del credilo 



ascendevano in tutto a seicento ducati, de'qaali, 
dopo il precedente pagamento in ducati 400 , 
restava doveudo soltanto i residuali ducati due- 



cento. 



Il creditore opponeva il giudicato. 



Sulla prima quistione. 



11 debitore assumeva che il giudicato di 
danna a .quattrocento ducati mancava di base, 
dopo che nella esecuzione si era provalo che il 
credilo era di soli ducati mille , coi essendosi 
dichiarato in una controscriltura non impu- 
gnata : quoto caso , egli diceva , si confonda 
con quello della soddisfai ooe del debito, la 
quale può opporsi anche dopo il giudicato ; 
pretendeva anche di far valere la conlroscrit- 
lura come titolo di compensazione. 

Queste obbiezioni sono combittute dalla di- 
sposizione dell'articolo 544 n. 10 LL. di P.* 

Ari. 544 — Le sentenze inappellabili^ proffe- 
rite ^in contraddittorio , come pure le sentente 
in contumacia, le quali non ammettono oppo- 
sizione ; potranno essere rivocate , a richiesta 
delle parti o delle persone chiamate debita- 
mente in causa , pe' seguenti molivi : 

li." 10 se dopo la decisione della causa si 
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z» di difesa in termini diversi. 



Sulla seconda quistione. 



(313) 

•ara ricuperato qualche documento decisivo che | «azione sei primo giudizio , ma , come lo ab- 
per fatto della parte avversa non tra stato pri- 
ma prodotto. — / 

L' eccezione allegata dal debitore , nel pri- 
mo giudizio , non era stala documentala, se non 
dopo la decisione della causa. Il citato articolo 
non permette la rivoca del giudicato ne' casi 
che si presenti un documento decisivo , se noti 
quaudo il documento non abbia potuto pre- 
MUtaili durame il giudizio , per fallo della 
parte avverta . ed anche in questo caso la ri- 
voca non può domandarsi se non col ricorso 
civile, le cui forme gremiscono la inviolabi- 
lità de* giudicati. 

Nella specie uè si era prodotto ricorso ci- 
vile , uè il documento era stalo ritenuto per 
fatto dilla parie avversa. 

Sopra ciascuna con leslatìone i giudiij debbo- 
no farsi una e non più volle: ciascuna delle 
parli deve pi esentare e documentare i mezzi 
rispettivi di domanda e di difesa. La stabilità 
de' giudicali e de' diritti che oc dipendono non 
permeile ana regola diversa : una eccezione 
nna volta respinta non può riprodursi ; senza 
di che ciascuno , anche dopo lo sperimento 
de' suoi diritti , sarebbe esposto ad una nuova 
lilsj e dovrebbo correrne nuovamente V e- 

Vanamente si opporrebbe la compensazione 
eoa lo stesso appoggio del documeoto di sod- 
disfazione del debito io tulio o in parie. Su- 
bito che l» eccezione della non esistenza di una 
parte del debito, sia in origine, sia per pa- 
gamenti posteriori , è coverta da un giudicato , 
noa tale eccezione non può ulteriormente op- 
porsi sotto /veruna forma. Con nn diverso giro 
di parole si farebbe valere un medesimo mez- 
ze» di difesa , e si otterrebbe lo stesso intento 
di combattere il giudicalo ne' suoi effetti 

Colui che in un primo giudizio , non si sa- 
rà servito di una ragione di credito come mezzo 
di compensazione, potrà valersene in un secon- 
do giudizio ; ma nella esecuzione del giudica- 
to non poni rinnovarsi né questo nè altro 
mezso di difesa, quando se ne sia già preceden- 
temente usato. 



La Corte ha applicato 1» articolo t3o5 LL. 
CC. 

Art. i3o5 — L' autorità della cosa giudi- 
caia nnn ha luogo se non relativamente a ciò 
che ha formato l' oggetto dtlla sentenza. È 
necessario che la cosa domandata sia la slessa ; 
che la domanda sia fondala sulla medesima 
causa j che la domanda sia ira le medesima 
parti , e proposta da esse e contro di esse nella 
medesima qualità. — 

Questa disposizione è chiara abbastanza : per 
costituirsi il giudicalo bisogna che la cosa do- 
mandata sia la stessa. La parte di uu cespite 
sarà uguale all' altra parte, sarà maggiore o mi- 
nore , le diverse parti comporranno un sol 
tulio, ma non saranno mai le stesse. 

Si trova una chiarezza auche maggiore ne' 
principi , che hanno dettato il trascritto arti- 
colo x3o5. 

Per esservi giudicato , bisogna che la do- 
manda sia tra le medesime parli : ciascuno è 
custode de' proprj diritti , ciascuno deve difen- 
dere egli i proprj interessi ; ciò che si è giu- 
dicato nell' interesse di uno , nun può formar 
stato nell' interesse di un altro. 

L' obblio di questa regola importantissima 
comprometterebbe positivamente il diritto di 
proprietà, facendone dipendere l'esercizio , l' uso, 
il godimento , il possesso dal fatto altrui , dal- 
l' altrui modo di difesa , piti o meno efficace , 
e talvolta dall' altrui collusione. 

Bisogna inoltre che la domanda sia propo- 
sta nella medesima qualità : questa regola è 
uua estensione della prima. Di due coeredi, l'u- 
no sarà tutore dell'altro: l'uno nella qualità 
di tutore formerà una domanda , ed il giudi- 
caio sarà contrario o favorevole. 

Si sarà giudicato dell' ioteresse del minore : 



Pialla specie non si era parlato di competi- interesse del maggiore la quislione è in- 

£)€ci>. dell» C. C. Civ. Voi. f. 46 
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t" i.i , il (judizio i on è elato tra le medesime 
parli: ti è giudicata la c; usa di uno de' coere- 
di : resta a giudicarsi la causa dell'alito coe- 
rede: l'azione, clic questi Ita dedotta in no- 
ne del minore, non può confondersi con 1' a- 
zionc non dedotta che gli compete in nome 
pioprio. 

La controparte, se ha succumbuto nel tuo rap- 
porto col minore , non può risentire anche lo 
stesso danno pel diritto non dedotto in giudi- 
zio dal coerede. 

Per la slessa ragione; se l'esito del primo giu- 
dicato gli è «tato fworcvole , non può preten- 
dere che si estendano le conseguenze del giudi- 
cato ad un'azione simile, ma non intentala. 

Poco rileva the il giudicato si sia ottenu- 
to coutra il tutore : nel di costui interesse 
non vi è stalo nè giudizio, nè sentenza : si e 
disputato de' diritti del minore, non de' suoi 
diritti. 

Ogni causa , non giudicata, deve esser sotto- 
posta ad un nuovo esame. 

Piii : la domanda deve esser fondata flu la 
medesima causa. 

Uu creditore può aver succumbuto in una 
domanda di credilo nascente da mutuo: l'at- 
tore in un'azione di revindica, a titolo di nul- 
lità dell' alienazione , potrà succumbere ugual- 
mente. Niente impedisce il reclamo dello stesso 
credito, 1' azione di revindica della stessa cosa 
in forza di un altro titolo contenente una di- 
versa causa , un diritto diverso : per esempio 
a titolo di legarlo , e non piti a titolo di mu- 
tuo , o di revindica. 

lo fìoe la cosa domandata deve essere la 
stessa. 

Kiun cespite controvertilo , niUna frazione 
di un cespite qualunque può uscire dal nostro 
dominio, altrimenti che in forza di una pro- 
nunziamone del giudice. 

Poco importa che ira le stesse parti , nella 
alessa qualità e per la medesima causa esista 
già un giudicato por una parte di una mede- 
sima cosa : su l'altra quota, che forma tuttavia 
pane del patrimonio del debitore o del pos- 
scssoie , dappoiché non ti' è stata ancora di- 
cuccala d'ordine del giudice, il diritto del- 



l' uno e dell'altro contendente è tuttavia il- 
leso. 

Vi bisogna certamente una nuova azione, uft 
nuovo giudizio e quindi una sentenza. L' iden- 
tità della q<iistione , il concorso delle slesse 
parti , un giudizio già pronunziato , nulla di 
rio liga le parti in un secondo litigio , c non 
liga neppure i slessi giudici , che hanno emesso 
la puma sentenzi, ed i quali, meglio pon- 
derale le cose, sono liberi di emettere una 
sentenzi diversa ; onde non avvenga che un 
primo possibile errore ne determini e ne renda 
necessario un secondo; ed affinchè il secondo 
giudizio uou si riduca ad una vana forma , 
diletta immutabilmente allo stesso risulta- 
meli lo. 

Subilo che ricomincia la lite per un'altra 
quota del cespite , niente vieta che , in difetto 
di giudicato su qursta quota , sì facciano va- 
lere nuove ragioni e nuove pruove ; e se que- 
ste convincono il giudice della ingiusiiVa delta 
prima sentenza, 1' esempio del piiino torto re- 
calo ad una parie non può servir di motivo 
per aggravare ancora la sua condizione, con in- 
ferirle un secondo torto su la quota , che noo 
ha formato cgsjclto della cosa giudicata. 

Premesse queste idee la soluzione della qui- 
stione è facile. 

Nel primo giudizio la somma del credito era 
stala determinata : nel secondo giudizio si era 
parlalo di quota di credilo , uon di somma de- 
terminala. 

Ciascuno di questi due giudicali sta per s« 
indipendcniemenio dall' altro : contro il pri- 
mo non resta altra quislione a fard : contro il 
secondo resta a determinarsi la somma effet- 
tiva ; e non perchè il debitore ha succum- 
buto nel primo giudizio , dove gli c mincala 
la pruova , dovrà perciò essere sagiificato an- 
che una seconda volla , mentre provcià niti- 
damente il suo ossuoto , e non gli si oppotrà 
altro ostacolo se non quello di un giudicalo , 
per lo cui effetto è uscita dal suo patrimonio 
la sola quota reclimata la prima volta e non 
ne sono uscite le quote posteriormente recla- 
mate nel secondo giudizio. 

Se nel secondo, giudizio si fosJe dispulato , 
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ie la prima Tolta , falla quantità della som- volta, niente impedisce che Bella 
ma, niente avrebbe impedito al debitore in quel 
giudizio stesso la pruova dil suo Bisunto. La 
quislione essendo rimasta intana la seconda 



sia giudicala secondo lo stato delle pruovc 
vamaute prodotte. 
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QVISTIOTTE. 

Le G. C. civili sono o pur no competenti nelle cause al di sotto di ducati tre- 
cento , quando se ne sia giudicato soltanto da un tribunal civile ? 

La Corte La giudicato per la incompetenza. 



La proposta quislione può presentarti in di- 
versi casi. 

Può avvenire che . per la natura della cau- 
ta , come per esempio per le multe contro gli 
ufficiali civili , il tribunal civile abbia giudi- 
cato in prima istanza. 

Può avvenire che l'attore abbia formato una 
domanda , anche al di là di ducati 3oo ; che 
si sia conformato alla sentenza di una con- 
danna limitala a soli ducali 3oo , mentre il con- 
dannato avrà prodotto egli l'appello. 

Può avvenire che, su di una domanda al 
di là dc'3oo ducati, si sia formato un giudi- 
cato , e che l'appello riguardi soliamo una do- 
manda licouvcnzionale di un minor valore. 

Malgrado la diversità di questi casi , uno è 
il principio che determina la soluzione della 
enunciata quislione. 

Nella ricerca di questo principio , bisogna 
consultare le seguenti disposizioni. 

Aiticeli 30, aij , 3a,38, 44 della legge de' 
ao maggio 1808. 

Aiticoli at , 55, 57 , G6 § 1 , io5 della 
legge organica dell' ordiue giudiziario de' ag 
maggio 1817. 
Articoli 6og , 65 { , delle leggi di eccezione. 
Articolo 120 della legge sul notariato de' a3 
novembre 1819. 



Legge de' 29 maggio 1808. 

Art. ao — Nrile cause civili i giudici di pa- 
ce giudicano soltanto su le azioni personali , e 
che riguardano cose mobilio semoventi, sino 
al valore di ducati dugento inclusivamente. — 

Art. 39 — Questo tribunale ( di prima i- 
stanza ) nelle materie civili decide in grado 
di appello, ed in ultima istanza la cause, ch« 
in prima istanza sono della competenza de'giu- 
dici di pace : decide in prima istanza tutte le 
altre cause , eccetto le cause commerciali del 
circondario, in cui vi sia un tribunale di com- 
mercio. — 

Art. 3a — Dalle decisioni del tribunale di 
prima istanza non vi è luogo ad appello , sa 
il valore della causa non eccede la somma di 
ducali dugento. — 

Ari. 38 — Il tribunal di commercio giu- 
dica senz'appello le cause clie non eccedono 
il valore di ducali dugento. Giudica , salvo 
1' appello devolutivo , tulle le altre cause di 
sua competenza. — 

. Art. 44 — Questo tribunale ( di appello ) 
giudica sulle sentenze soggette ad appello prof- 
ferite dagli arbitri , da' tribunali di commercio 
e da' tribunali di prima istanza , cosi nelle ma- 
terie civili, come di giustizia correzionale. — 
Legge de' 29 maggio 1817. 

» 
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Art. ai — I giudici di circondario cono- 
«ceranno e giudicheranno tulle le cause di a- 
zioni reali o personali inappellabilmente sino 
al valore di ducati venti , ed appellabilmente 
• ino al valore di ducali trecento. — 

Art. 55 — L' appellazione delle sentenze de* 
giudici di circondario in materia civile si ap- 
parterrà a' tribunali civili in ultima istanza. — 

Art. 5j — Avverso le sentenze profferite dal 
tribunale civile in prima istanza K pottà pro- 
dursi I' appello innnnzi a quella G. C. civile 
nella di cui giurisdizione è compreso il tribu- 
nale snddctto. Per tutte le altre sentenze de' 
tribunali civili non competerà che il ricorso 
nella corte suprema di giustizia. — 

Art. 66 — I tribunali di commercio giudi- 
cheranno in prima ed in ultima istauza : 

i. tutte le domande , il di cui oggetto non 
eccederà il valore di dugenlo ducati : — 

Art. io5 — Le Gran Corte civili giudicheranno 
sulle sentenze appellabili profferite dagli arbi- 
tri , da' tribunali civili e da' tribunali di com- 
mercio. — - 

Leggi di Eccezione. 

Art. 609 — La giurisdizione commerciale sarà 
esercitata da' tribunali di commercio stabiliti 
nelle leggi organiche dell'ordine giudiziario pe* 
reali domiti j al di quà ed al di là del Faro. 
. Per quo* soli circoodarj dove non risiede un 
tribunale di commercio stabilito a* termini del- 
le mentovate leggi, saranno osservale le seguen- 
ti disposizioni. 

1. I regii giudici di circondario conosce- 
ranno e giudicheranno inappellabilmente »ino 
» ducali venti , ed appellabilmente »ino a du- 
cati trecento , tutte lo cause dipendenti da atti 
di commercio cori di terra che di mare. Sarà 
stcondo questa norma regolala la competenza 
degli stessi giudici relativamente alle azioni di 
debito | odi obbligazioni nascenti da cambiali , 
da polizze di carico, o da biglietti di depo- 
sito. 

a. Giudicheranno ancora inappellabilmente 
fino a ducali venti , ed appellabilmente qua- 
lunque ne sia il valore , le quisMoni su' con- 
traili seguili utile Cere o ne' mercati durante 



3. La competenza de' giudici di circon- 
dario nella esecuzione delle proprie sentenze sì 
estende ancora alle cause commerciali nel mo- 
do che sarà espresso nell' articolo 653 delle 
presenti leggi. 

4. L' appellazione delle sentenze de' giu- 
dici di circondario in materia commerciale ap- 
parterrà a' tribunali di commercio dille ricet- 
tive provincie o valli , o a' tribunali civili che 
ne fanuo le veci. — 

Art. 654 — Quando il valore della domanda 
non eccederà la somma di ducali venti , se la 
sentenza sia stata profferita dal giudice di cir- 
condario ; o non eccederà la somma di ducali 
trecento , se sia stata profferita da un tribunal 
di commercio ; o quando le pai ti prevalendosi 
de' loro diruti avrinno dichiarato per iicritto 
di voler essere giudicate seni' appellazione , 
qncsta non sarà ricevuta , ancorché la sentenza 
non enuncii ch'è stata pronunziata senz' ap- 
pello , ed anche quando enunciasse ch'è prof- 
ferita con ammessione di appello. — 

Legge sul notariato de' a3 novembre i8a3. 
Art. tao — Le sentenze da' tribunali civili , 
tranne i casi di multe , saranno soggette ad 
appello il quale saià meramente devolutivo.— 
Premettiamo un principio. 
Un corpo organico non può esercitare altra 
giurisdUioue olire quella che gli è attribuita 
da una legge positiva. 

Sccoudo la legge de'ao maggio 1808 , le cause 
di ducati dugeuto erano aitiibuite in prima 
istanza a' giudici rrgii , detto articolo 20, ed) 
in appello al tribunal civile , dello articolo ao> 
In delta legge era espressamente stabilito 
l' inappellabilità delle decisioni del tribunal ci- 
vile in caute, il cui valore non oltrepassasse i 
dugenlo ducati , dello articolo So. 

Si allontani ogni equivoco sulla parola efe- 
cisione , adopcta'.a in dello articolo 3a, quasi 
che 1' inappe llabilità fi>sse ri arena alle sola 
cause deciac dal liibunal civile in secondo gra- 
do di giurisdizione. Sotto la voce decisioni la 
legge de' ao maggio 1808 comprendeva ogni 
sentenza resa anche di.' giudici di paca in pri- 
mo grado di giurisdizione. 



U loro torso, e purché versino sopra oggetti Articolo ai delia l»gge — Le loro decisioni 
tracollali e contrattali io delia fiere o mercati. I (quelle de' giudici di pace) non sono soggette 
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ad appello « il valore della ean*a non ec- 
cede i ducati venti. — 

I tribunali di appello giudicavano limitata- 
mente delle temerne appellabili de'ltibunali ci- 
vili j e V inappellabili là delle sentenze ebe non 
eccedevano i ducati dugento , era tcstualmco- 
te pronunziata , delti articoli 44 e 3a. 

In fine il tribunale di commercio , cui per le 
caute commerciali , era data la medesima giu- 
risdizione accordala a' tribunali civili per le 
caute civili, giudicava inappellabilmente fino 
alta su mina di dugento ducati , detto articolo 
28. 

Nella nuova legge organica si è fatto un cam- 
biamento in quanto alla somma, che da du- 
gento ducali si è portata a treceuto , e que- 
sto cambiamento ti è espresso letteralmente. 
Quindi oggi le disposizioni di appellabilità o 
inappellabilità delle semenze, riguardano le 
cause del valor di trecento ducati , mentre pri- 
ma riguardavano le cause del minor valore di 
ducati dugento. 

Ma , contemporancameote a questo cambia- 
mento , se n' è fallo o por no un secondo ; cioè 
le cause attribuite , per la tenuità del valore 
a' soli tiibunali civili, ti tono o pur no affi- 
date anche al giudizio delle Corti Civili ? 

Quando queste cause hanno percorso il pri- 
mo ed il secondo grado di giurisdizione pres- 
so il giudice regio e presso il tribunal civile « 
non ti eleva alcuna quistione sulla incompetenza 
delle G. C. civili -, nè in questo caso potrebbe 
esservi il menomo dubbio dopo la disposizione 
dell'articolo 5i8 LL. di P.* , che dichiara 
inappellabile ogni sentenza profferita in gra- 
do di appello. 

Art. 5i8 — Quando si tratterà d' incompe- 
tenza , 1' appello sarà ammessibile , benché la 
sentenza sia stala qualificata per inappellabile. 
Nondimeno dalla semenza profferita in grado 
di appello non può darsi un altro appello. — 
il dubbio si eleva semplicemente qusndo il 
tribunal civile abbia giudicato in prima istanza. 
La ragione del dubbio si fa consistere nella re- 
gola del doppio grado di giurisdizione. 

Ma si deve osservare , che non e già che la 
legge prescriva ebe ogni giudizio debba spedirsi 
«ol doppio grado di giurisdizione ; beuvero que- 



; J 

sta regola »ì trac da che per le cause fino a? 
ducati trecento , si ha un doppio grado di giù* 
risdizione presso il giudice regio , e presso il 
tiibunal civile ; e nelle cause al di là di quc< 
sia somma si ha ugualmente il doppio grado 
presso il tribunal civile e presso la Gran Corte. 

Non bisogna andare oltre a' limili Ira' quali 
la legge accorda il doppio grado , cioè come 
si è detto , per le cause sino a trecento ducati , 
il secondo grado è dato presso il tribunal ci- 
vile , ed è dato presso la G. C. per le cause 
al di là di questo valor»; ma , per le cause 
infra questo valore , non è concetto alcun 
gravame pretto la G. C. In generale , per le 
cause di 3oo ducati , ninna legge dà giurisdi- 
zione alle Gran Corti, eccetto sul punto della 
incompetenza, detto articolo 5i8. 

È questo un primo argomento per dimostrtre 
the non «i è deviato dalla legge antica, in 
ordine al punto della inappellabilità alle Gran 
Corte civili , per le cause giudicabili , atteso la 
tenuità del valere, da' giudici regii e dal tri- 
bunal civile, o da questo tribunale soltanto. 

In effetti nella legge <!..' ag maggio 1817, 
la giurisdizione per le cause di trecento duca- 
li, è data appellabilmente a' giudici regii , ar- 
ticolo ai detta legge, ed in grado di appello 
a* tribunali civili , articolo 55 detta legge , ma 
questa giurisdizione non è data alle Gran Corti 
civili. Queste giudicano limitatamente delle 
sentenze appellabili profferite da' tribunali ci- 
vili. 

E ntun testo di 'legge stabilisce che le sen- 
tenze de' tribunali civili per caute di trecento 
ducati , siano appellabili. 

L' articolo 57 della legge de'ag maggio 18I7 
determina, è vero, che compete 1" appellar 
avverso le sentenze profferite dal tiibunal ci- 
vile in prima istanza; ma secondo questa leg- 
ge, le semenze profferite in prima istanza dal 
tribunal civile sono- quelle al di là de* 3oo 
ducati , giacché per le cause ristrette al va- 
lore di 3oo ducali , il tiibunal civile ordina- 
riamente procede in grado di appello. 

o. Nulla è cosi naturale 



come una spiega testuale ne* casi in cui, ad 
una legge stabilita per lo innanzi , a' intenda 
di «irrogare- una legge diversa. Non a' innate 
- 
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col nudo silenzio i»n oidinc di cose già sta- 1 conformemente ad un tal principio, per una 



Lililo prr lo innanzi. 

Intanto , mentre nella legge de' ao maggio 
1808, testualmente, per le come di duecento 
ducali , è denegata la giurisdizione a' tribu- 
rsli di appello, da poiché per quota somma 
<opo dichiarate inappellabili le sentenze di 
tribunali di pr : ma istanza , nella nuova legge 
ciganica non si è surrogata alcuna nuova di- 
sposizione che dia questa giurisdizione alle Gran 
Corti civili , e die renda appellabili le sentente 
de' tribunali civili per lo <«u?c di 3oo ducali. 

Terzo argomento. Con la nuova legge or- 
ganica , con l'articolo 65» delle leggi di ec- 
cezione si è mantenuto espressamente il prin- 
cipio della inappellabiliià delle sentenze de' 
tribunali di commercio al di sotto del valore 
enunciato di sopra. 

Questa innppi llabililà noti può dirsi deter- 
minata di lla ragion di common io , giacche , 
per le mateiic commerciali, la lcpg? «le' 20 
maggio non aveva sibililo rrgole diverse da 
quelle sciittc per le materie civili; ed anche 
le lrgi;i vigenti , in generale nelle cause di 
commercio » stabiliscono il principio della ap- 
pillabililfc e non il principio opposto della 
inappellabiliià «Ielle sentenze. Nelle cause di 
minor valore , attribuite a' giudici di circon- 
dario , ù data 1' appellazione al liibunalc di 
commercio o al tribunale civile che ue fa le 
veci; e, nelle cause di maggior valore, è 
dato ugualmente l'appello dal tribunale di com- 
mercio alia Gran Corte civile, detto articolo 
io5. L. Or. del 1817 , articolo 656, LL. di 
Ecc. 

Art. 656 — L* appellazione dalle sentenze 
de' tribunali di commercio e de' tribunali ci- 
vili che ne fan le veci, si prodimà presso 
quella gran Corte civile nella cui giuiisdizione 
ci trova il tribunale di commercio o il tribuna- 
le civile che ha profferito la sentenza. L' ap- 
pellazione delle sentenze de' giudici di circon- 
dario sarà portata al tribunale di commercio 
o al tribunale civile the ne fa le veci . . . — - 

Se fosse vero che la legge, limitatamente 
per le cause commerciali , avesse voluto' to- 
gliere l'appellazione da'tribunali di comrncicio 
alle Gran Corte civili; per la leuuiià del valore, 



ragione anche più forte , per le cause del mi- 
nimo valore , avrebbe tolto l'appello da' giu- 
dici di circondario al tribunal di commercio. 

La differenzi che la legge ha messa tra le 
materie civili c le materie commerciali in or- 
dine all' appcll.17.ione , è ristretta a questo 
punto soltanto che nelle materie ordinarie, l'ap- 
pello è sospensivo , e nelle materie commer- 
ciali è devolutivo, articolo 65o LL. di Ecc. 

Art. 65o — Ojjni sentenza prr (ferita in pri- 
ma istanza da un giudice o dal tribunale di 
commercio, sarà messa in esecuzione, anche 
in caso di appello, porche sia data cauzione. 
Sarà nelle facoltà del giudice o del tribunale 
di farla eseguire provvisoriamente , anche sen- 
za cauzione , qualora siavi documento non im- 
pugnato , o precedente sentenza di condanna 
non appellata. ... — 

E questa differenza rsùte a riguardo delle 
stesse materie ordinarie , scc<>ndocchft vi sia 
o pur no urgci zi nella esecuzione di una sen- 
tenza, articoli aa6, 893 LL. di l\* 

Art. aa6 — L'esecuzione provvisoria, sarà 
ordinata senza cauzione , quando esiste un do- 
cumento autentico , una promessa riconosciuta, 
o pure una condanna precedente ia virtù di 
una sentenza non appellati. 

L' esecuzione provvisoria potrà essere or- 
dinata , tanto colla cauzione , quauto senza , 
allorquando si tratterà. 

1 di apposizioni o rimozione di sigilli , 
e di formazione d' inventario ; 

2 di riparazioni urgenti ; 

3 di espulsone da' fondi quando non 
esiste il contratto di affitto, 0 u' c spirato 
il tempo ; 

4 di sequestril i j , depositar] e custodi; 

5 di ricevimento di cauzioui, e di cer- 
tificatoti ; 

6 di nomina di tutori , di curatori e di 
ni tri amministratori, come pure di rendimen- 
to di conti ; 

7 di pensioni o provvigioni a titolo di 
alimenti . — 

Art. 892 — Le ordinanze ne' giudizj di 
sommariu esposizione uon potranno pregiudi- 
cate in alcun modo alla causa principale, 
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e saranno eiecutive provvisoriamente tenta 
bis ogno di tuuzi me , se pure il giudice non 
1' ci dina. 

Esse non saranno suscettive di opposi- 
zioni. 

Nel raso in cui la I> :• . <• autoiizza dIIo 
appello , questo poua csscic interposto anche 
avanti lo spirare del termine di otto giorni , 
a computar da quello dilla sentenza j c non 
(ara più ammessibile , qualora venga interpo- 
sto dopo quindici giorni da quello in cui sa- 
rà stata notificala la sciilcuza. 

L'appello dovià decidersi «ommarhmen- 
le e sema procedura. — 

Una è dunque la regola sull' appellabilità 
nelle cause commerciali e ielle cause civili. 
Ciò che il legislatore ha stabilito per le une , 
è applicabile per idenli.à perfetta di regione 
alle altre. 

In generale c stato conservato nella nuova 
legge organica il principio stabilito nella leg- 
ge orgauica del i8o3 , che la competenza delle 
Gran Corti civili comincia dalle cause al di 
là di un valore detcrminato. 

Se , come si è osservato , in materia di 
commercio , 1' appello è ammesso per le cau- 
se di valore minimo , e per quelle del mas- 
simo valore , non può dirsi che la ragione 
del commercio abbia potuto dettare uua di- 
sposizione diverga per le cause di valore me- 
dio. Saicbbe difficile di dare una spiega di 
questa bizzarria, che si vorrebbe trovate nella 
legge , mentre non vi è scritta in nessun 
attico'.o. 

U.io è il nostro sistema giurisdizionale , io 
ordine alla competenza per tutte le cause com- 
merciali o civili , nelle une come nelle al- 
tre cause. 

11 giudice regio giudica inappellabilmente 
fitto a venti ducali ed appellabilmente sino 
al v-loic di ducati trecento , delti articoli 
ai della legge di maggio 1817 , e 609 LL. 
di Ecc. 

1 tribunali di prima i.lania ed i tribunali 



di commercio giudicano inappellabilmente fi- 
no a 3oo ducuti , ed appellabilmente al di là 
di questa somma. 

Le Gian Corti civili mancano ugualmente di 
giurisdizione per le cause del valore limitalo 
di trecento ducali , siano queste cause com- 
merciali, siano civili. Sjoo eccettuate le sole 
cjuislioni di competenza. 

E come lo abbiamo accennato altrove (1) , 
uno è lo spirito della legge in questa distri- 
buzione di poicii ; quello cioè di stabilire 
uua proporzione tra il valore delle cause , l'im- 
porto d«lle spese del procedimento , e l' inco- 
modo dc'eout cndenli innanzi al un giudice più. 
lontano; calcolalo anche il bisogno di non 
opprimere una Corte col numero infinito delle 
cause che le perverrebbero da tulli i luoghi 
compresi nella sua ampia giurisdizioue. 

Questi molivi, e quii la ragione di com- 
mercio , hanno determinato il legislatore ad 
esimere le Gran Coni civili dalla cura di giu- 
dicare le cause commerciali di minor valore, 
il cui numero è assai più ristretto delle cause 
civili ; e quindi non per mera identità di ra- 
gioni , ma per argomento anche più grave , le 
mededme Gran Corti debbono andare esenti da 
una simile cura p.r le cause civili , the so- 
no sempre di uu a numero cousidcrevolmeule 
maggiore. 

Ultimo argomento. La legge sul notai iato 
sottopone ad appello tutte le sentenze de' tri- 
bunali civili, eccetto le sentenze di multe; 
unicamente perchè le multe comminate in 
quella legge sjno limitale da 2 ducali a 3o, 
cioè ciascuna di delle multe uou oltrepassa 
mai i 3cx> ducali. 

Uua lai detenni tazionc prova evidentemente 
che le sentenze de' liibunali civili , ancorché 
iu prima istanza , per le cause , di loro 



ics 



sua giurisdizione , fino a 3oo ducati , s^uo 
inappellabili. 

-Nuii può dirsi che l' inappellabilità nasca 
dalla materia della contravvenzione a' regola- 
menti uolaiidli ; dappoiché: per tulle le altre 
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«ontravenzioni in questa slessa materia , ai dà 
luogo all' appello. 

Anzi nel medesimo caso delle multe , nella 
circostanza che il cumulo dì più multe pro- 
nunziale contro uno slesso uolajo eccedeva i 
ducati 3oo , la Corte nella stessa prima Ca- 
mera ha giudicato che l'appello era ammis- 
sibile {i); tenendo giustamente per fermo, che 
l'eccezione scritta per le multe in detto ar- 
ticolo tao , nasce unicameote dal principio 
generale del nostro sistema organico; cioè che, 
per le cause ristrette a 3oo ducati, leCorti civili 
mancano di giurisdizione, cosicché , quando 
una condanna cumulandosi piìi multe , ecce- 
da questo valore, la corte civile ne è giudice. 

La Corte, in quella causa ragionò nel se- 
guente modo. 

Neil' articolo ng della legge sul notaria- 
to « stabilito che i tribunali civili procedono 
in tuli' i casi di multe, di sospensione, ces- 
sazione e destituzione contro i nota). 

Nell'artìcolo 120 è dichiarato che le loro 
sentenze sono soggette ad appello : è spiegato 
che 1' api elio sarà meramente devolutivo : i 
casi di multe sono eccettuati. 

Cosi, meotre la legge ha voluto assicurare 
1' esecuzione degli utili regolamenti notariali, 
aoltoponendo a pene i nolaj infrattori ; men- 
tre ha reso giudici delle trasgressioni i tri- 
bunali civili; in generale , non ha voluto to- 
gliere a* condannati il presidio dell' appello 
avverso una sentenza unica , che può talvol- 
ta essere anche ingiusta ; ed ha conservato la 
•alvoguardia del doppio grado di giurisdizione. 
Bisogna quindi ricercare in questo principio 
medesimo del doppio grado di giurisdizione il 
motivo ed i limiti della eccezione ne* casi di 
multe. 

La legge ha credulo utile , è vero , un dop- 
pio esame per la generalità delle cause, nella 
t'ondata lusinga di ottenersi cosi un più ma- 
turo giudizio. 

Ha deviato pelò da questo subili mento nel- 
le cause , dove la tenuità della somma è tale , 



che le pene e le spese di un giudizio ionanzi 
alla Gran Cran civile da' più remoti punii delta 
sua giurisdizione, farebbero scomparire il van- 
taggio di un secondo esame ; e si è temuto an- 
cora di non aggravare di soverchio le Gran 
Corti civili , dove , perchè le decisioni sia- 
no più meditate , è indispensabile che le 
siano in minor numero ; ponendosi anche 
te alla circostanza che le Gran Corti civili 
riuniscono tu se la giurisdizione di più tri- 
bunali civili. 

Quindi si è fatto tacerà il principio del 
doppio grado di giurisdizione iu ragione della 
tenuità della somma. 

Co4 è stabilito testualmeute nell'articolo 
66 della legge organica del 1817 , per i tri- 
bunali di commercio. 

Co»! è implicitamente «labilito per i tribu- 
nali civili secondo le deposizioni «avvilia- 
te digli articoli ai e 55 della stessa legge. 

Siccome i g'itdici di circondario conoscono 
inappellabilmente fino al valore di ducati 20 
ed appellabilmente fino al valore di ducati 
3oo; cosi i tribunali civili giudicano inappel- 
labilmente fino al valore di ducati 3oo , ed 
appellabilmente al di là di questo valore; • 
la espressa inappellabilità è sempre la stessa , 
perchè concorrono sempre i già esposti moti- 
vi , aia che il tribunale civile pronunzii in 
grado di appello dal giudice di circondario , 
sia che pronuntii in prima istanza. 

Sotto questa legge organica è stata pub- 
blicata l'altra legge sul notariato. 

In questa legge, nell'articolo 120, vien spiegato 
che le sentenze rese da' tnbuuali civili ne' 
casi del precedente articolo 119 sono soggelie 
ad appello. 

Se l'articolo tao avease dettato semplice- 
mente questa disposizione , mentre n eli' arti- 
colo 119 si era parlato ira altro anche di 
multe , avrebbe potuto credersi che tulle le 
sentenze indistintamente esser doYevauo ap- 
pellabili , non osiante che in generale per 
le multe esser dovessero inappellabili , secon- 
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do la regola stabilita lo ragione della tenuità 
della somma. 

Ecco perche in detto articolo tao vi è sta- 
to bisogno di stabilire 1' eccezione alla regola 
del doppio grado di giurisdizione , secondo la 
limitazione precedentemente stabilita nella leg- 
ge organica. 

11 redattore di quell' articolo aveva Infatti 
«otto i suoi occhi le precedenti disposizioni 
degli articoli aa , a3 , a5 , 26 , 27 , 3o , 3a, 
44 , 79 » 88 , 89 , ne* quali le multe sono li- 
mitate da due ducati a trenta j e comunque 
simili multe possano rinnovarsi ad ogni nuo- 
ta contravenzione , pure non «1 è preveduto 
il caso , che la sola oscitanza delle camere 
notariali ha fatto verificare, di essersi riuni- 
te in uni sola sentenza tante multe , quante 
abbiano ecceduto 3oo ducati , al di là della 
qual somma la condanna, secondo la regola 
generale del diritto vigente , è soggetta ad ap- 
pello presso la Gran Corte civile. 

Che se un tal caso si foase preveduto , «e si 
fosse avuto il pensiere , ripugnante a' princi- 
pi preesistenti , di togliersi indistintamente 
1' appello per qualunque condanna a qualunque 
grave ed indefinita somma , il legislatore, che 
in questo caso unico , e senta verun motivo 
apparente , si sarebbe allontanato dalla lima 
da Ini ute<ie*itun determinata , si sarebbe af- 
frettato a spi<gar-i coti — Tranne i casi di 
multe , anche quando la condanna eccederà i 
ducuti 3oo. 
Senza questa seconda limitazione della leg- 



ge, la quale noft è scritta nel citato articolo 
tao, l'eccezione per i casi di multe deve in- 
tendersi nel. senso della legislazione vigeote , 
non contro le regole di questa legislazione. 

Queste osservazioni acquistano una maggio- 
re stabilità, ove li ponga mente alla circo- 
stanza , che il più sovente la condanna alla 
multa esige una cognizione di causa , come 
ne' casi specificati negli articoli uG e 37 della 
citata legge sul notariato ; e non è da sup- 
poni che , in simili rincontri , la legge abbia 
deviato dal principio del doppio grado di 
giurisdizione. 

Non si potrebbe interpetrare l'articolo tao 
d.lla legge sul notariato io un senso diverso: 
sarebbe lo stesso che metterla in contraddi- 
zione col principio, che regola tra di noi i 
limiti delle giurisdizioni. 

I notaj , the per tutte le cause relative al 
loro uffizio sono giudicati sempre appellabil- 
mente , per le sole cause di multe sarebbero 
esclusi dalla facoltà di appellare, concessa iu- 
diaintamenlc, a tuli' i conlendenti , e per tutta 
le cause. 

Dunque l'eccezione di detto articolo , sta- 
bilisce sempre più. la regola della inappella- 
bilità per le cause di 3oo ducali ; dunque no» 
è la regola del nostro rito organico. 

Sena' attendersi alla diversità delle materia 
è ammesso o pur no 1' appello innanzi alla 
Gran Corti civili , unicamente in ragione del 
valore della causa, nell'alto che si porta al 
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/.* Q U 18 T I 0 N B. 

L'appetto, ne'giudizj di graduazione , deve notificarsi alla parie nel* do- 
micilio del suo patrocinatore , o basta che la notifica sia fatta al patroci- 
natore ? 

IL* qu 1 3 t 1 o y Sé 

V inscrizione ipotecaria senza elezione di domicilio , o con una elezione ine- 
satta , conserva a pur no al creditore inscrittola sua anteriorità dal giorno 
in cui sia stata presa? 

Su questa seconda quistione la Corte ha giudicato per Y affermativa. Sulla prima ha 
deciso che la notifica debba farsi alla parte nel domicilio del patrocinatore. 



Sulla prima quistione. 



J-J articolo 847 LL. di P.« stabilisce letteral- 
mente ciò che la Corte ha decito. 

Art. 847 — Nou sarà ammessibile 1' appello 
da questa sentenza , se nou viene interposto 
ne' dieci giorni sussecutivi alla notificazione 
che ne sarà fatta alla parte nel domicilio del 
soo patrocinatore, oltre un giorno per ogni 
quindici miglia di distanza dal domicilio rea- 
le di ciascuna parte. L' atto dell' appello do- 
vrà contenere una citazione a comparire , ed 
enunciare ì gravami. — 

Sorgeva nondimeno il dubbio da questa os- 
servazione , che ogni noliGca ha per oggetto 
unico la scienza dell'atto notificato alla parte 
interessata , e subitochè è ammesta la notifica 
•Ha parte, non nel di lei domicilio, ma in- 
vece nel domicilio del patrocinatore , è chia- 
ro che la legge per simili atti non riihiede la 
scienza diretta alla parte, ma la scienza al 
patrocinatore: scienza che il patrocinatore ha 
sempre ugualmente , sia che si esprima di es- 
ser seguita la notificazione a lui , sia che si 
enuncii di esser seguita alla parte nel di lui 
domicilio. 

Un simile dubbio si è risoluto con una dop- 
cia osservazione. 



Prima. L'articolo 847 delle leggi di proce- 
dura corrisponde all' articolo 763 del codice di 
procedura. 

Art. 763 — L'appello da tale sentenza non 
si riceve se non viene interposto entro dieci 
giorni dalla notìficaaionc della sentenza fatta 
al patrocinatore, più un giorno per ogni tre 
miriametri ( quindici miglia ) di distanza dal 
domicilio di ciascheduna delle patti. L' alto di 
citazione deve contenere citazione a comparire, 
ed enunziare i gravami. — 

Nel trascritto articolo 768 si prescriveva la 
notificazione al patrocinatore; nell'articolo 847 
si b avuta la cura di aggiungere, che la no- 
tificazione si farebbe alla parte nel domicilio 
del patrocinatore. Ragionevolmente , non può 
supporsi che quest' aggiunzione siasi fatta va- 
namente. 

L' osservazione enunciata dì snpra relativa- 
mente all'oggetto delle notifiche è fondata ; ma 
forse nella nuova legge si è temuto, che una 
notifica fatta al patrocinatore, senza H nome 
della parte patrocinata , non potesse dar luogo a 
qualche errore ptegiudizievole agl'interessi del- 
la psile medesima , e si sarà voluto usare 
della n; avi ma precauzione nel fine di evitare 
la più remota possibilità di simili erroii. 

E se anche il Gne vero di questa varietà 
tra l'antico ed il nuovo codice restasse ig^o- 
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non farebbe questo un motivo per allon- 



tanare dal precetto positivo della legge. 
Sulla seconda guislione. 



In una specie simile a quella , che si è pre- 
sentata innanzi alla C.C. civile di Napoli , la 
corte di appello di Pai igi emise la seguente de- 
cisione riportata da Sirey tom. 9 par. 2 pag. 
208. 

* V inscrizione deve sotto pena di nullità , 
contenetv la designatone dal domicilio reale 
del creditore ? » 

«La signora vedova d'Ormessou —La signora 
vedova Hocqnart. » 

« A' 14 Cennaro , ed al 1 settembre 1769 , 
con contralti avanti notaj , Francesco Ema- 
nuele di Crussol d' Uzcs , e la signora Par- 
daillan di Gondrin sua sposa si costituiscono 
debitori di 3ooo lire di rendita sul capitale 
di lire 75 , 000 verso Horquart del Montfcr- 
meil sottomettendo ad ipotecai loro beni pre- 
senti e futuri. » 

« 11 signor Hocquart muore ; e la di lui ve- 
dova in vini» de' contralti enunciali prende 
nel s$ piovoso dell' anno decimo una inscri- 
zione ipotecaria su' beai del signor di Crus- 
sol. » 

« L'estratto >V inscrizione è così concepito: a 

u A favore di Caterina Eugenia Gaillard di 
Beaumanoir , vedova di Giovan- Giacinto Lui- 
gi Hocquar di Mouifcrmeil , tanto nel suo no* 
me come moglie in comunione di beni, che 
per la sucecssioue e pe' rappresentanti Hoc- 
quart , ed ancora come creditrice di detta 
successione la quale clige domicilio etc. » 

« Io detto estratto , non si trova fatta men- 
zione nè del domicilio reale della inscriven- 
te , nè di queliti del defunto suo marito , 
nè tanto meno di quello degli eredi di que- 
st' ultimo. *> 

« Le selve di Bonnclles appartenenti al de- 
bitore sono vendute sul prezzo di 261 , 000 
franchi , che li debbono distribuite a' creditori 
inscritti. » 

« Tra questi vi sono il signore , e la si- 



gr.ora d* Ormcison . e la Signora Hocquart. » 

É utile di conoscersi che una sentenza del 
tribunal civile dt Ila Senna de' 7 maggio 1808 
ba dichiarato valida U inscrizione della signora 
Hocqnart. » 

et La signora d' Ormesjon interessata a farla 
annullare (divenuta già vedova ) ha interposto 
appello da questa senirnza ; ed ecco il motivo 
di nullità prodotto ( tra alni ) coutro l'in- 
scrizione della signora Hocquart. « 

« L'iscrizione è nulla , dappoiché ron fa al- 
cuna menzione del domicilio reale , uè del fu 
signor Hocquart , nè de' suoi eredi , nè in fine 
della stessa di lei vedova ; mentre la legge di 
Brumale esige nel borderò la menzione del 
domicilio del creditore. » 

n In conseguenza l'appellante ha con chiuso 
per la nullità della iscriaione. sj 

« La da ma Hocquart ha risposto, che la man- 
canza della mcntione del domicilio reale del 
creditore non poteva nella specie produrre una 
nullità , poiché la successione Hocquart era 
altronde abbastanza designala ; che il fiue 
della legge era di far conoscere a' terzi il 
creditore iscritto; e con l'iscrizione de' 28 
piovoso anno 10 »' era perfettamente ottenuto 
questo fine. » 

« È un grande errore , ha ella soggiunto , di 
credere e d' insegnare , che I* omissione delle 
formalità prescritte dalla legge per le iscri- 
zioni meni ad una nullità assoluta — Perchè 
fosse cosi , bisognerebbe che queste formalità 
fossero di diritto pubLlico — Or esse non so- 
no di questo genere , poiché non interessano 
per nulla l' ordine , la sicurezza , e la fortu- 
na dello Stato : non sono relative che ad inte- 
ressi assolutamente particolari , e di individuo 
ad individuo ; c o queste tali formalità sono 
di diritto privato , o non ve ne sodo state giam- 
mai di questa natura. » 

« Adunque gli interessi de'particolari sono sal- 
vi, e quando l'omissione di queste formalità non 
ha recato loro alcun pregiudizio . non vi può 
esser luogo a nullità — È te*npo in fine, ha ella 
conchiuso , di rivenire ad idee più sane e più 
conformi alle prime nozioni di diritto su que- 
sta materia. » 
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ARRESTO. 



« Considerando , che le iscrizioni contengono 
elezione di domicilio nel circondario dell'uffizio 
delle ipoteche , e che 1' indicazione del domi- 
cilio reale del creditore iscritto , non è una 
delle formalità sostanziali della iscrizione , la di 
cui inosservanza violi il principio della pub- 
blicità delle ipoteche , e possa recar pregiu- 
dizio a terzi , e menare alla nullità dell'atto. . .» 

« Mette 1' appello nel nulla , e ciò di cui è 
appello avià il suo pieno ed intero effetto ; 
condanna la signora d' Ormcsson alla multa, 
ed alle spese. 16 febbraio 1809. u 

Tra le due cause è notevole questa diffe- 
renza che, nella causa decisa in Francia vi 
era l* di zione di domicilio nel circondario 
dell' uffizio , ma si era omessa l' indicazione 
del domicilio reale del creditore iscritto. Per 
1' opposto , orila causa decisa dalla corte ci- 
vile di Napoli , questa ultima indicazione vi 
era ; però l'elezione del domicilio era illega- 
le , perchè era fatta fuori del circondario del- 
l' uffizio. 

La legge esige 1* una e l' altra menzione 
del domicilio , cioè la menzione <kl domici- 
lio reale e del domicilio elettivo. 

La corte di Parigi giudicò per la validità 
della insci uione , perchè credè che l' indica- 
zione del domicilio reile non sia una forma- 
lità sostanziale : la parte, che sosteneva la va- 
lidità , aveva osservato che la formalità non 
era di diritto pubblico. 

È gran tempo che si fa uso nella giurispru- 
denza di questa distinzione tra formalità so- 
stanziali e noti sostanziali , tra formalità di 
diritto pubblico e di diritto privato ; però 
non si è tracciala mai una linea di demarca- 
zione che possi servire di guida certa ed io- 
variabile nell'uso di tali distinzioni. 

C òsolo ne mostra l'inesattezza, giacché il più 
spesso la qnvstionc si fa ricadere appunto sull'e- 
same , se , una formalità sia o pur no di di- 
ritto pubblico , sia o pur no sostanziale ; e la 
varietà di opinare tra quei stessi giureconsulti , 
che ammettono di accordo queste distinzioni , 
prova 1' insufficienza delle distinzioni slcise ; 



dapoichè non presentano ona norma sicura 
per ben giudicare .* di due avvisi opposti lo 
uno deve c>ser neerssariamente erroneo. 

Bisogna ricorrere adunque ad altra norma ; 
e questa non si troverà mai altrove che, nel- 
1' oggetto della legge. 

Perchè mai la legge richiede e 1' indicazio- 
ne del domicilio reale del creditore , e 1' ele- 
zione del do.xii ilio elettivo ? 

Queste formalità sono nell'interesse dello 
slesso creditore o Dell' interesse de' terzi ? 

Vediamo a che può servire 1' una c 1' altra 
indirazione. 

L' inlicszione del domicilio reale non serve 
per le citazioni ; giacche le citazioni per cau- 
se relative alle inscrizioni si fanno al domi- 
cilio eletto, non al domicilio reale. 

La legge ha espresso questa disposizione re- 
lativa ni luogo delle citazioni , unicamente ne' 
giudizj di spmpriazione e di graduazione , ar- 
ticoli 756, 78* , 83 7 , LL. di P.* 

Art. 766 — Il creditore instante ha il drit- 
to di espropriare noo solo per la capienza del 
suo credito , ma per quanto creda necessario 
per soddisfare anche i creditori che lo prece- 
dono di tempo o di dritto , e le spese non 
escluse quelle della trascrizione. 

A qual effetto , dopo aver fatto il pigno- 
raineuto , dovrà interpellare nel termine or- 
dinari . delle citazioni i creditori iscritti che 
ercdcià a suo giudizio essere anteriori o po- 
ziori , nel domicilio che avranno eletto nelle 
loro iscrizioni , se intendono concorrere sul 
prezzo del fondo o de' fondi che designerà di 
voler mettere in vendita ; e ciò indipendente- 
mente dalla nnliGcazionc da farsi a' creditori 
iscritti , giuita i termini dell' articolo 784. — 

Art. 784 — Un altro esemplare de' suddetti 
affissi dovrà notificarsi al domicilio che i cre- 
ditori iscritti avranno eletto nelle loro iscri- 
zioni , Ira '1 termine di otto giorni per ogni 
spazio di quindici miglia di distanza tra '1 co- 
mune dove esiste 1' uffizio di conservazione 
deli' ipoteche , e quello in cai ai procede 
alla vendita. — 

Art. 837 — * creditori , in virtù dell' or- 
dinanza emessa dal giudice commessati • , sa- 
ranno intimati a produrre i documenti del 
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loro credito per mezzo di ima citazione al 
domicilio de' loro patrocinatori , qualora gli 
abbiano costituiti. — 

Pur tuttavia , malgrado la re trilione appa- 
rente della enunciala disposizione a riguardo 
del solo giudizio di spropriazione e di gradua 
aione , non dubitiamo punto ebe , trattandosi 
di domande di cancellazione d'ipoteche, non- sia 
ugualmente permesso di cilare il creditore al 
domicilio eletto nella inscrizione ; c che , »<* 
nella l""ggc non si trova spiegato ciò testu- 
almente , un tal silenzio è derivato da ciò , che 
nel giudizio di spropriazione e di graduazione , 
di cui nelle leggi del l i procedura si sono 
tracciate minutamente le forme, è occorro di 
parlarne, e non vi è stata una simile occasio- 
ne per i giudizj di cancellazione, i quali non 
hanno forme particolari , eccetto questa sola 
di potersi diligere le nolifiche al domicilio 
fletto. 

Ecco i motivi di questo avviso. 

1. Allorché si elige un domicilio per l'ese- 
cuzione di un atto, le nolifiche, per tutte le 
cause dipendenti da un tale atto , possono se- 
guire al domicilio eletto, articolo ti'i LL. CC. 

Art. 116 — Quando in un atto le parli , o 
una di esse , avranno fatta per l' esecuzione 
dell' atto medesimo elezione di domicilio in 
un luogo diverso da quello del loro domici- 
lio reale , la citazioni , le domande e i pro- 
cedimenti relativi • questo atto si potranno 
fare al domicilio convenuto , ed avanti il giu- 
dice del medesimo domicilio. — 

Gli articoli 756 , 784 , e citati di so- 
pra non sono se non i corollarii di questa 
disposinone dtl trascritto articolo 116. 

L'atto, cui si riferisce l'elezione dtl domi- 
cilio , è la iscrizione. Non vi è ragione per- 
chè , per le cause le più interessanti rela- 
tive a questo alto , come quelle dalle qua- 
li dipende che il diritto di credito si realizzi , 
o $i riduca nel fallo ad un titolo vano , la 
notifica debba seguire al domicilio eletto ; e 
per altre cause relative alla stessa iscrizione, 
t dì minore interesse , le notifiche non deb- 
bano seguire allo stesso domicilio eletto. 

Poco rileva che V elezione del domicilio 
derivi dalla volontà da' con ira cu ti o dalla leg- 



ge. Ogni obbligo , sia che nasca dall' uno o' 
dall' altro fonte , deve aver sempre li mede- 
sima efficacia. 

In tuli' i giudizj di pignoramento di beni 
d<l debitore la legge es ge , che il creditore 
abbia un domicilio elettivo nel luogo dove 
deve decidersi la conlesa. 

Quella disposizione generale è scritta nel 
fine di non obbligare i debitori ad andar ri- 
cercando i loro veri o pretesi creditori ne' di 
loro più lontani domicilj , ad oggetto di far 
togliere un inceppamento, messo forse ingiu- 
stamente su* di loro beni. 

Le incrizioni formano , fuori dubbio , an> 
che esse uni specie d' inceppamento , dapoichè 
mettono gì' immobili del debitore quasi fuori 
commercio» e paralizzano la facoltà assoluta cha 
ha ciascuno di disporre de' proprj beni. 

L' ultimo atto de' giudizj di spropriazione a 
di graduazione ò la cancellazione delle incrizio- 
ni de' creditori non graduati , articoli 857 > 
858 , LL. di P.« 

Art 857 — A. misura che seguiranno ì pa- 
gamenti de' creditori graduali , il conservato- 
re delle ipoteche , sulla esibizione degli estrat- 
ti di graduazione e dello quietanze de'credi- 
loii , canccllcià di uffizio le iscrizioni fino al- 
la concorrenza delle somme pagaie. — 

Art. 858 — Sara definitivamente cancellata 
di uffizio V iscrizione , se 1* aggiudicatario di- 
mostri di aver fatto il pagamento del prezzo 
totale a' creditori utilmente graduati , ovvero 
al debitor pignorato-, come pure di aver ot- 
tenuto dal giudice commessalo una ordinanza 
per la cancellazione delle iscrizioni spellanti 
a' creditori nun graduali. 

N<1 caso che vi sia luogo ad aggiudica- 
zione in confe rmila dell' articolo 800 , il con- 
servatore delle ipoteche , sulla esibizione de- 
gli estratti di aggiudicazione , cancellerà di uffi- 
zio le iscrizioni sulle parli del fondo aggiu- 
dicato « coti un notamente al margiac del 
registro. — 

Ecco In termini espressi un giudizio di can- 
cellatione d'inscrizioni, seguito dopo una no- 
tifica al domicilio eletto. 

Nè si dica che , in questo caio, la cancel- 
lazione diviene un puuio incidente. Inciderne o 
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principjle che dir si voglia , F effetto sarà tem- 
pre uguale , quello della cancellazione della 
iscrizione ; e nel risultamcnto l' interesse è lo 
slesso, ed il pregiudizio che ne risente il cre- 
ditore iscritto è assolutamente identico. 

Riprendiamo l'interrotto argomento. Se la 
menzione del domicilio reale non serve per le 
notifiche , servirà unicamente per una più esat- 
ta indicazione della persona del creditore , po- 
tendovi essere più persone dello stesso nome e 
cognome in domicilj diversi. 

Ammesso che , in materia d' inscrizioni , 
le notifiche debbano seguire nel domicilio 
eletto , 1' enunciata indicatione non potrà es- 
ser mai neir intercise del debitore e degli al- 
tri creditori iscritti ; dapoiebè costoro non 
hanno altro obbligo ad adempiere , oltre quel- 
lo di Ut giungere le noti fiche nel domici- 
lio di elezione , seguendo le indicazioni che 
presenta l'inscrizione , e senza doversi occupare 
di altro. 

Ecco come si spiega ciò che in termini va- 
ghi è espresso nella decisione riferita da Sirty , 
che l' omissioue della indicazione del domi» 
cilio reale non reca alcun danno a coloro ebe 
sono in giudizio col creditore iscritto. 

Anche l'indicazione del domicilio elettivo è 
tutta nell' interesse del creditore iscritto. Se le 
citazioni debbono tarsi a questo domicilio e 
non al domicilio reale , potrà essere un van- 
taggio per gli altri creditori iscritti se otten- 
gano una collocazione irretratiabilc in asseuza 
dei creditore ■ il quale non avendo designato 



il domicilio eletto, hel fatto non prenderà par- 
te in una graduazione , che gli sarà rimasta 
ignota ; ma se ne ha scienza in altro modo , e 
vi comparisce in tempo utile, gli altri creditori 
non riceveranno da ciò alcun pregiudizio per 
effetto della omissione della indicazione di do- 
micilio , perchè, senza questa omissione , quel 
creditore avrebbe avuto un mezzo di più di 
scienza del giudizio , ed avrebbe ugualmente 
preso parte nella graduazione. 

V essenziale , come si è accennata , è che vi 
ai presenti in tempo utile , giacché altrimenti 
il non essere «tato citato per propria colpa , lo 
mette nella atessa condizione di coloro che , 
essendo «iati citati, non abbiano adempito in 
tempo agli atti necessarj per estere ammessi 
nella graduazione. 

Risulta da tutto ciò che , senza gittarsi nel 
vago delle formalità di diritto pubblico o pri- 
vato , e di formalità sostanziali , penetrato 
1' oggetto della legge , deve conchiudersi che 
ogni creditore , il quale a' iscriva , nella cono- 
scenza di altre iscrizioni precedenti , comura- 
que queste siano senza elezione di domicilio, 
non possa pretendere una preferenza , che re- 
sta esclusa dalla di lui scienza legale del credito 
preesistente. 

Si potrà soltanto concepire una lusinga di 
restar preferito , se questa omissione lascia com- 
piere la graduazione in assenza di taluno di 
quei creditori , ma mia. simile lusinga non 
potrà convertirsi giammai iu un diritto posi- 
tivo. 
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1.' Camera - a Luglio 1827 - Buono Gabriele - Vignola Francescantonio - 

N. a 11848. 

QUISTIONB. 

Un erede può avere alcun diritto sul pegno costituito in favore dì un Urzo , 
laddove eia stato evttto un cespite datogli in soddisfazione della sua legit- 
tima? 

p 

La Corte ha deciso per la negativa. 



In favore del legìttimario'si è osservalo che egli 
è un condomino , e che , mancato il cespite 
asjcgnatogli , doveva rieulrare nel suo diritto 
primitivo ; dappoiché , per la seguita evisione , 
si trovava , come in origine , tuttavia creditore 
della leggittima. 

Nel rapporto tra '1 legittimario ed il coe- 
rede la proposizione non ammetteva dubbio; 
ma in generale non può argomentarsi a riguar- 
do de' terzi , da ciò eh* è stabilito nel rapporto 
tra due individui , i quali abbiano una relazio- 
ne qualunque di diritti e di obblighi fra di 
loro. 

Ogni creditore ha un diritto su' beni del 
debitore j ma questo diritto tace nel concorso 
di altri credit ri , che abbiano un diritto di 
credito legalmente preesistente 

il proprietario di un immobile ha diritto di 
rivendicarlo contro il detentore illegittimo , 
ma questo diritto tace , a riguardo del terzo 
possessore , che abbia in suo favore la pre- 
scrizione. 

Per i mobili , il proprietario ha parimenti 
il diritto di ripeterli da citi se ne sia indove- 
rosamente impossessato ; ma , il pili spesso an- 
che questo diritto tace contro i terzi (1). 

È nell'interesse generale de'proprictar j che le 
cose siano disposte a tal modo : diversamente gli 
acquisti non avrebbero alcuna stabilità , del 
pari the le cautele legali , prese da on cre- 
ditore , riuscirebbero sovente vane ed iucf- 



(1) V. pag. 101 . 



ficaci. I possessori ed i creditori sarebbero 
esposti ad esser turbali nell' esercizio de* loro 
diritti , legalmente acquistati : il timore di si- 
mili turbative sarebbe di grande ostacolo alle 
contrattazioni. 

Il legislatore , con la guida della esperien- 
za , e consultando sempre i bisogni sociali, 
ha regolato le sue disposizioni in modo che , 
in generale , ciascuno abbia il mezzo di con- 
servare illesi i propij diritti , e soprattutto di 
maniera che la poca avvertenza di un indivì- 
duo non si rivolga giammai in danno di un 
ahro , che abbia usato la dovala diligenza a' 
termini dal diritto. 

Diverse disposizioni positive delle leggi civili, 
corollarj degli esposti principi , decidono la 
quisiione tra'l legittimario ed il creditore del 
pegno. 

Art. 1972 — I creditori privilegiati sopra 
gl'immobili sono come siegue. ... 

3/ 1 coeredi , sugli immobili della eredità 
pel caso di evizione de' beni tra essi divisi , 
e per le compensazioni e pareggiamento delle 
porzioui ereditarle. ... — 

Art. 1992 — l privilecj sopra gl'immobili 
non hanno effetto fra i creditori t se non io, 
quanto sieno stali resi pubbl ci colla insci izio- 
ne sui registri del conservatore delle ipoteche 
nel modo determinato dalla legge , colle sole 
seguenti eccezioni. — 

Arf. 1995 — Il coerede o condividente 
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il ano privilegio su i beni di ciascu- 
na porzione , o «opra i beni posti all' incan- 
to , per conseguire il compenso o il pareggia- 
mento della tua porzione , o il prezzo dello 
incanto , mediante la iscrizione fatta a su» 
istanza entro sessanta giorni dall' atto della 
divisione, o dell'aggiudicazione per incanto: 
durante il <7u.1l tempo non può aver luogo 
veruna ipoteca su' Leni gravati del compenso, 
o Aggiudicali per incauto , iti pregiudizio di 
colui al quale è dovuto il compento o il 
prezzo. — 

Art. 1943 — Il pegno conferisce - al credi 
tore il -disino di farsi pagare sulla cosa pi- 
gnorata' con privilegio e prelazione agli altri 
creditori. — 

Art. 1971 — I crediti priviligiatl sopra 
determinali mobili sono 1 seguenti. ... 

a II credito sopra il pegno di cui il cre- 
ditore n trova in possesso. ... — 

Ln legge ha d*to a' coeredi , e quindi al 
legittimario , coerede certamente ancL'egli , un 
privilegio su gì' immobili della eredità , spe- 
cialmente pel caso di evizione. N«o ita datu 
questo medesimo privilegio su' mobili. 

O.tic a che generalmente i mobili uo» hanno , 
come gì' immob.li , alcun segno visibile che ne 
mostri la provenienza ; un privilegio tu' mo- 
bili erediiarj , nel favore scambievole dt' coe- 
redi , avrebbe messo questi beni , à riguardo 
di ciascuno di mi fuori commercio : niuno 
avrebbe voluto correre il pericolo di perdere 
il prczio impiegalo per 1' acquisto di tati beni. 

Gli immobili hanno de' segni certi della 
loro provenienza ; e puro la legge non rico- 
nosce, a 1 guardo di questi beni, altro di- 
ritto olire a quello del privilegio creditorio 
dui coerede ; e questo diritto di mero cre- 
dito etelude la pretesa idea di condominio. 

Quindi mm solo il coerede evillo nou ha 
• ■con dominio sopra i beni erediiarj ; ma su' 
mobili non ha alcun diritto di preferenza , e 
11 gt' immobili lo stesso privilegio, a riguardo 



de' terzi , non è concesso al coerede , se non 
mediante la iscrizione tra 60 giorni. 

Scorso 1' indicalo termine , il privilegio sva- 
nisce , ed il coerede su' beni mobili , come su 
gì* immobili degli altri coeredi , non ha che 
un diritto di credilo, il quale , secondo le re- 
gole stabilite per ogni altro creditore, è vinto 
da' credili con pegno o con ipoteche. 

il pegno rande privilegiato il creditore che 
se ne trova legalmente in possesso , detto arti- 
colo 1971 LL. CC. 

Questo privilegio , che dà il pegno , non è 
vinto da verun altro privilegio del coerede e- 
viito. 

Il legittimario , ne' casi di evizione , rientra 
a riguardo degli altri coeredi ne' suoi diritti 
originarj. Non è giusto, die la perdila che 
soffre la eredità , resti a carico di un aolo 
de' coeredi ; ma il terzo creditore, che vede 
il legittimari» sodisfatto, che trova n gl'im- 
mobili ereditar) non gravati da inscrizione o tro- 
va ibeni mobili della eredità liberi in mano de- 
gì* altri coeredi , ed affida loro i suoi capita- 
li su la fede della cautela che gli offre il 
nrgno o l'ipoteca di tali beni, non dev'esse- 
re turbato Dell' esercizio del privilegio pigno- 
rai zi che n' è la conseguenza. 

Un privilegio accordalo da una legge , non 
può «ssere alterato da un altro privilegio che 
la legge non accorda. 

1 precetti positivi della legge non debbono 
convertirsi in mezzi insidiosi contro i uni 
possessori , come contro gli acquirenti. 

Per i mobili alienati non se ne fa qui- 
stione; e non può muoverti dubbio neppure 
per i mobili dati in pegno : è un' alienazione 
anticipata ne' casi di non pagamento, e que- 
sta prometta ha e deve avere la fletta con- 
sulenza legale. 

Una teoria diverta metterebbe i posteriori 
de' beni mobili nella circostanza di non tro- 
vare alcuno , che voleste dare il suo dei are 
su di uua cautela inefficace. 
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QUISTIONB. 

I capitali irripetibili a perpetuità , diventano o pur no ripetibili ne' casi di 
spropriazione de 1 fondi, su' quali sono ipotecati? 

La Corte ha deciso per l'affermativa. 



»3i è allegato in favore del debitore che la 
spropriazione Don poteva produrre questo effet- 
to di cambiare la natura del contratto , e di 
dare al creditore il diritto di ripetere un ca- 
pitale , di coi si era pattuita la irripetibilità. 
Hanno però prevalulo i seguenti argomenti. 
Ben lungi che il debitore sia favorito da' 
patti del contratto , è per effetto di tali patti 
che il contralto dev' essere risoluto. 

11 creditore dà i suoi capitali a colai che 
ne diviene debitore, ma' sotto quali condizio- 
ni ? A patto certamente, che non gli man- 
cherà la sicurtà stipulata nel eoa tratto per 
la garentia del sno credito. 

Se si sproprii un fondo , sul quale il cre- 
ditore non abbia ipoteca ; se la rendita sia 
pagata con esattezza , c resti tuttavia al cre- 
ditore una cautela sufficiente , non vi sarà luo- 
go a rescissione ; ma se la cautela promessa 
o sperata manca , il creditore non dovrà stare 
più al patto della irripetibilità , mentre man- 
ca la base di un tal patto, nella circostanza 
che il debitore non sta fermo all' adempi- 
mento de' suoi obblighi. 

Questo principio ha dettato gli articoli 
1137 c 1, 4» delle leggi civili così oncepiti. 

Art. 1137 — La condizione risolutiva è sem- 
pre sottintesa ne' contralti sinallagmalici , nel 
caso che una delle parti non soddisfaccia alla 
sua obbligazione. 

Io tal caso il contratto non è sciolto 
ipso jure. La parte verso cui 'non si è ese- 
guita V obbligazione , ha la scelti o di co- 
«tringere l'altra all' adempimento della con- 
venzione , quando ciò sia possibile , o di di- 
mandarne lo scioglimento insieme co' daoni 
ed interessi. 

Vecis. della Q. C. C^T'ol. I 



La risoluzione della convenzione , dee 
dimandarsi giudizialmente , e può accordar- 
si al convenuto una dilazione secondo le cir- 
costanze. — 

Art. 1141 — H debitore non può più re- 
clamare il beneficio del termine, quando si 
è reso decotto , o quando per fatto proprio 
ha diminuito le cautele che aveva date col 
contratto al suo creditore. — 

Lo stesso additato principio ha dettato in 
materia di commercio 1» articolo 440 delle 
leggi di eccezione. 

Art. 440 — L' apertura del fallimento rende 
esigibili i debiti passivi non iscaduli. Per ri- 
guardo agli effetti di commercio , pe' quali il 
fallito si troverà essere uno degli obbligati , gli 
altri obbligati non saranno tenuti se non a dar 
cauzione pel pagamento alla scadenza , se non 
vogliano piuttosto adempirvi immediatamente. — 
£ qoal differenza vi è tra un credito ir- 
ripetibile assolutamente , ed un credito esigi- 
bile a tempo stabilito, e quindi non ripeti- 
bile prima della scadenza del tempo? 

La differenza sembra enorme, e può dirsi 
determinata dalla diversità tra il finito e l'in- 
finito ; ma agli occhi della legge , senza l'ina- 
dempimento del debitore, nè l'uno né l'altro 
creditore potrebbero esercitare il diritto di ri- 
petere un credito non ancora dovuto. 

Questo diritto, per 1' uno o per l'altro , na- 
sce dalla mancanza delle cautele. 

Sopponete un creditore di un capitale ir- 
ripetibile, con l'ipoteca generale. Se ad ogni 
spropriazione de' fondi compresi nella genera- 
lità della ipoteca , non potesse ripetere giam- 
mai il suo credilo , finirebbe per trovarsi nel- 
la impossibilità di essere soddifatto. 
48 
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Nè potrebbe direi , che il credito può re- 
stare a peso degli aggiudicatarj. Questa ragio- 
ne ebe non vale per i credili a tempo deter- 
minato , non può valere neppure per i cre- 
diti a tempo indefinito. 

Jl creditore non può enere obbligato a cam- 



biar debitore ano malgrado : dopo l'oggiudiea- 
tiouc , i fondi debbono rimaner liberi in mano 
del nuovo propiictario ; 1' aggiudica? ione aven- 
do appunto per oggetto il pagamento de' debi- 
ti , ebe gravitino sul fondo messo in vendita. 
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QUI3TIONB. 



Per la validità di un testamento mistico , è necessario o pur no che sia si- 
gillato con un suggello che abbia un' impronta ? 

La Corte ha deciso per la negativa. 



bu la proposta quistione bisogna aver «otto 
gli occhi la disposizione dell' articolo 902 delle 
leggi civili. 

Art. 902 — Quando nn testatore vorrà fare 
un testamento mistico o segreto , dovrà sotto- 
scrivere le sue disposizioni , tanto se sieno state 
senile da lui stesso , quando se 1' abbia fatto 
scrivere da nn altro. La carta in cui saranno 
atese queste disposizioni , o quella che servirà 
d' involto , quaudo vi sia , sarà chiusa e lig- 
gillata. Il testatore la presenterà cosi chiusa 
e sigillata al notajo ed a sci tcstimonj almeno, 
ovvero la farà chiudere e sigillare in loro pre- 
senza , e dichiarerà che il contenuto in quella 
carta è il suo testamento da lui scritto e sot- 
toscritto , o scrìtto da un altro e da lui sot- 
toscritto. II notajo formerà l' atto di sopra- 
scrizione , che verrà steso sulla carta medesi- 
ma , ovvero sul foglio che serve d' involto : 
questo atto sarà sottoscritto tanto dal testato- 
re , che dal notajo e da' teitimoo]. Tutto ciò 
sarà fallo nel medesimo contesto senza deviare 
ad altri alti : e nel caso che il testatore , per 
un iropsdimento sopraggiuuto dopo aver sotto- 
scritto il testamento , non potesse sottoscrivere 
1' atto di si 1 1 ascrizione , si dovrà esprimere la 
dichiarazione che egli ne farà , senza che sia 



necessario in questo caso di accrescere il nu- 
mero de' testimonj. — 

11 trascritto articolo prèscrive che il testa- 
mento mistico debba esser suggellato , ma non 
esprime che il suggello debba avere un' im- 
pronta ; e se, in questo silenzio, restasse dubbio 
sul precetto della legge , nel dubbio non po- 
trebbe annullarsi un atto, il quale altronde 
è perfetto in tutte le sue forme- 

Per potersi annullare nn alto qualunque , vi 
bisogna la certezza che la legge oe ordini l* an- 
nullamento. 

Le prescrizioni della legge debbono esser 
chiare. 

Non si può pretendere, nè da' particolari, ni 
dagli ufficiali pubblici , 1' adempimento di un 
precetto che non risulta nettamente dalla legge. 

Neil' incerte»» , il magistrato non paò espor- 
si a cancellare un allo, che forse è nel voto 
della legge di lasciar sussistere. 

Se t in simili dubbj , si opinasse per la nul- 
lità degli atti / le nullità si moltiplicherebbero 
ad arbitrio. 

Nel dubbio non costa j e quando non costa , 
non può pronunziarsi un giudizio certo su di 
una nullità dubbia. 

La sicurezza della bonjà de* giudizj , donde 
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Il garentia del diritto di proprie*, riposa tut- I I„ difetto di una simile certezza, si deve ri- 
fa sopra due principii fondamentali. spettare l'opinione comune , e non si deve ca- 



i. Sia l'attore, sta il reo, chi allega , 

IJC FA ITO O I» DIAITTO , PBVS PROVABE CIÒ CHE 
ASSUME. 

a. LA i' n l'OTA DEv' ERSE* CERTA. 

Bisogna imprimere nell' animo del Magi- 
strato l'idea cena di ciò che si allega ; ne può 
riconoscersi come certo un fatto , o un pre- 
cetto qualunque , mentre non ne sia dimostrala 
la certezza. 

Per l'opposto , nella proposta quistionc, tutto 
tende a dimostrare che la legge non ha punto 
volato la formalità della impronta su' sug- 
gelli. 

Arrestiamoci un istante sul modo , con coi è 
«tato generalmente interpetrato I? articolo 902 
delle leggi civili. 

Innumerevoli testamenti tono stati formati 
«u tutl'i punti del regno, e la impronta non 
è stata quasi mai usata. 

Da ciò un doppio argomento. 

1. Se tanti nota j che hanno ricevuto que- 
sti testamenti , tanti avvocati che li hanno di- 
reni e consigliati, tanti credi legittimi che li 
hanno rispettali , hanno tutti concordemente 
riconosciuto non necessario l' uso della impron- 
ta , sarebbe difficile di darsi a quell' articolo 
un senso diverso da quello, che la generalità 
degli uomini del mestiere e degl' interessati 
vi ha dato costnntcmente. 

a. Ove si stabilisse una giurisprudenza che 
dichiarasse nulli i testamenti suggellati senza 
impronta, crollerebbero quasi tuli' i testamenti 
mistici formati nel regno. 

Ciò porterebbe un gran turbamento nelle 
fortune di tutte le famiglie : verrebbe a spo- 
gliarsi una gran parte degli eredi testamen- 
tarj , per rivestirsi in vece un gran numero di 
eredi legittimi. 

Non è già che il Magistrato , esecutore cieco 
della legge , debba arrestarsi iunanzi a simili 
considerazioni. Però senza la certezza assoluta 
H aver la legge richiesto imperiosamente una 
tal forma , si ha il dovere di non esporsi a 
cagionare un tanto disordine dichiarando nulli 



gionare uq male anche più generale. 

Gli argomenti , cui può ricorrersi nella specie 
per indagare il voto della legge , si traggono 
o dalle voci dell' articolo , o dal suo oggetto, 
o dalie leggi preesistenti o dall' esempio del 
testamento di S. M. defunta, o dall'autorità 
del Foro. 

Sul significato delle voci occorre una prima 
ricerca. 

Nella circostanza che 1' articolo , come gia- 
ce , è la copia fedele delle leggi francesi , deve 
consultarsi il senso delle voci francesi , o de- 
ve consultarsi in vece il senso delle voci ita- 
liane? 

Da poiché il codice francese fa qui pubbli, 
calo senz' alcuna variazione delle disposizioni 
con cui si osservava in Francia, potrebbe con- 
chiudersene di doversi consultare il senso delle 
voci francesi ; giacché ove esista uni varietà 
tra queste voci e le voci italiane , adottandosi 
il senso della voce italiana , si avrebbe nel re- 
gno una disposizione diversa da quella che si 
osservava in Francia , mentre allora si volle 
che il regno fosse uniformemente regolalo dallo 
stesso codice che regolava la Francia. 

Ne' potrebbe deviarsi da un simile argomento 
per la circostanza che oggi non impera più il 
codice francese , ma imperano in vece le leggi 
civili. 

Questa circostanza non induce alcuna varia- 
zione ; giacché quell'articolo , essendo leti ergi- 
meli te lo stesso nel codice abolito e nelle 
leggi vigenti, se non ha subito il menomo cam- 
biamento nelle sue espressioni , non può aver 
subito ninna variazione nel suo sesso. 

Però , comunque I' accennato argomento sin 
generalmente vero , ogni qual volta cada in 
esame , se ana disposizione del codice francese 
ricevuta tra di noi , nel dubbio possa spiegar»! 
nel senso delle nostre antiche leggi patrie, o 
debba piuttosto intendersi nel senso che le ha 
dato il legislalore francese; e che non si possa , 
per una deposizione adottata dalle leggi di 
Francia , interpctrarla in un senso diverso da 



1 testamenti , ne' quali se ne f.jsse trascurato quello in cui e stata colà pubblicata ; pur lut- 
to. I tavia si dere decidere ben altrimenti pel senso 
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delle voci originarie francesi , paragonate al 
senso delle voci tradotte in Italiano. 

Nel pubblicarsi in Napoli il codice francese, 
fu necessità il tradurlo , onde non si avesse on 
codice scritto in lingua straniera. 

Si previde intanto , che nòn sempre riesce di 
rendere con esattezza il senso di una voce da 
un idioma ad un altro: si previde che pote- 
vano sorgere delle quislioni sul senso preciso 
del testo francese , e si vollero saggiamente 
troncare, tutte in una volta , simili quistioni , 
ordinandosi, col decreto de' 22 ottobre 1808, 
di doversi stare costantemente alla traduzione 
eseguila d' ordine del Governo} cioè di non 
doversi andar ricercando il senso originario 
del testo francese ; ma di doversi riconoscere 
il senso delle voci adottate nella traduzione 
autentica. 

Art. 1. La traduzione del codice civile fatta 
per nostro ordine è approvata. Essa sola potrà 
esser citata, ed avrà forza di legge ne' tribu- 
nali del uostro regno. — 

Bisognò sacrificar qualche cosa al pensiere , 
che si ebbe" allora, di pubblicarsi nel regno 
un codice uniforme in tutto al codice di Fran- 
cia, per non incorrersi divcrsamtenle nell'al- 
tro inconveniente più grave di lasciar aussistere 
delle quislioni sulle varietà , die avrebbero po- 
tuto esservi tra il testo originale c la tradu- 
zione; nel mentre che non si sarebbe stato 
ueppur sicuro di ottenersi , nella soluzione di 
simili quislioni , una spiega più esalta di quella 
che presentava la traduzione che venne rico- 
nosciuta ed approvala col detto decreto de' 22 
ottobre. , 

Dopo questo decreto, doveudosi prender per 
guida quella sola traduzione, bisogna occuparsi 
unicamente del senso delle voci impiegate nella 
traduzione medesima. 

Or nel nostro idioma il senso più generale 
della voce suggellare, esprime il semplice sug- 
gellamene di un piego, senza bisogno d' im- 
pronta. 

Ciò risulta dalla interpolazione comune che, 
come si è detto, è slata generalmente data alla 
voce suggellare nell'articolo 902 ; come risul- 
ta dd pari dal modo comune e giornaliero di 
esprimerci , quando sj parla di «uggcllarsi una 



lettera 0 uh piego: modo cui corrisponde esatta- 
mente il nostro vocabolario ov'è dello che sug- 
gellare si prende generalmente per serrare let- 
tere con cera , o altra materia tegnente , sen- 
za che si parli punto d'impronta. 

Piaccia anche di adottare il senso delle voci 
francesi , non resta al certo esclusa l'idea del 
suggello semplice, o sia senza impronta. 

Nell'idioma francese le voci Scelle r , Ca- 
cheter sono sìnonime , come 8ono sinonimc del 
pari le voci Se e tu e Cachet j con questa di t- 
ferenza unica che con la voce Sceau si dise- 
gna un suggello più grande , e con la voce 
Cachet ti disegna un più piccolo suggello. Quin- 
di tutta la differenza tra queste voci sta nella 
grandezza de' suggelli. Scelier significa metlre 
le Sceau, cioè apporre un saggello più gran- 
de : dacheter significa metlre le cachet , cioè 
apporre un più piccolo suggello. 

Le due voci sceau e cachet si enunciano , 
è vero, nel dizionario dell' accademia sotto 
T idea di un suggello con impronta ; ma , nella 
difficoltà d'incontrarsi generalmente de'dizionarj 
perfettamente completi ed esatti , è da avvertirsi 
che , malgrado 1' enunciata ristretta <1< finizione , 
in Francia , nell'uso comune di dire, cosa nota 
a chiunque sia versato nel francese , le voci 
sceau e cachet si prendono indistintamente an- 
che pel suggello senza impronta , nè l'idioma 
francese ha altra voce per esprimere il sug- 
gello con superficie levigata. 
f Cosi , per esempio , se si cerca un suggello 
in una bottega francese, vi presenteranno in- 
dialinlamenle de' suggelli con impronta , e sen- 
za ; anzi la maggior parte de' suggelli esposti in 
vendita è con la superficie levigala , onde gli 
avventori abbiano cosi il comodo di farvi in- 
cidere ciascuno la propria cifra. 

£ cosi ancora io Francia , come tra di noi, 
il significato più generate della voce cachet o 
suggello non esprime la necessità dell' impron- 
ta. I francesi dicono come noi — cacheter une 
lettre — per dire suggellare una lettera , che 
vi sia 0 pur no un'impronta sul suggello. 

Che se taluno , meno versato nel francese / 
dubitasse di ciò che in realtà non ammette dub- 
bio , per rimuovere so questo punto ogni dif- 
ficoltà , basterebbe di osservare che molti ia- 
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Icrpetri francesi , tra» quali Maleville e Gre- 
nier , il primo conosciuto per uno de' quattro 
redattori del progetto del codice francese , e 
1' altro rinomato come scrittore distinto , mes- 
ta da parte la loro autorità come giureconsulti , 
però senta che si possa loro contrastare la scienza 
della propria lingua , hanno sostenuto che la 
legge, sotto la parola ,SceU«r y non ha inteso 
di prescrivere il suggello cou impronta : avvi- 
so che non avrebbero potuto emettere, se il 
scuso francese della voce Scelier portasse seco 
per proprio ed assoluto significato la necessità 
della impronta. 

Maleville « La carta .... cfiiusi e suggel- 
lata. Indicano queste parole che, sopra il fo- 
glio di carta contenente il testamento, o sopra 
quello che gli servirà d' involto , il testatore 
.vi debba apporre «otto pena di nullità il suo 
s ugello ordinario? Noi credo. Vi sono molti 
testatori , sopra tutto nelle campagne , che uon 
hanno sigillo proprio. La legge ha voluto dire 
soltanto , che il testamento sia suggellalo , e 
chiuso io modo che non si possa aprire , senza 
lacerare la carta , e senza lasciare i segni della 
lacerazione. » < 

Greoicr « Il testamento deve esser chiuso 
e sigillato. Che intende per sigillato ? Furgole 
si ha proposto la quistione, se l' involto nel 
quale è il testamento debba esser umano di ve- 
rona impronta. » 

« Ma non vi è difficoltà che per la parola 
scellé si è sempre iuteso cachete. L' uso delle 
impronte ( Ues Sceaux ) è abolito da gran 
tempo iu Francia in quauto a' particolari ; l'uso 
della soscrizione vi è stato sostituito come 
Furgole stesso lo insegna ... ed è per questa 
ragione che V articolo g dell' ordinanza del 1735 
conteneva i seguenti termini , che si è creduto 
inutile d'inserire nell'articolo 976 del codice, 
senzadio sia necessario di apporvi il sigillo di 
ciascuno de' delti leslimonj. » 

««Del resto non si può che applaudire alle 
precauzioni che la delicatezza de* Notari loro 
ispira per lasciare la convizione la più intima 
della impossibilità che il testamento abbia po- 
tuto esser ritirato dall' invol.to. » 

« La sola cosa esscoziale ò che l' involto sia 
chiuso e sigillato di maniera, che non si possa 



agire senza romperlo ,0 alterare il sigillo, ri- 
tirarne il testamento , e sostituitene un al- 
tro. » 

* Dacché tutto ciò che ho espresso avea luo- 
go sotto l'impero dell'ordinanza del 1735, 
benché ivi fosse detto nell' articolo 9 che il 
testamento sarebbe chiuso e sigillato con le pre- 
cauzioni in tal caso richieste e solite, si sente 
che a maggior ragione dev'esser cosi secondo 
1' articolo 976 del codice -, nel quale non si è 
creduto dover ripetere tali espressioni. Questa 
circostanza fa ancora di più supporre che non 
vi sicno precauzioni determinale , e che il 
legislatore ha inleso che basti che il testa- 
mento sia chiuso e sigillato , che l' ispezione 
del plico dimostri che vi era una chiusura suf- 
ficiente, e che la stessa sia slata rispettata. » 

« Io debbo però far rimarcare il caso , nel 
quale la chiusura di un testamento mistico non 
è stata giudicata sufficiente ( qui l'autore reca 
una decisione resa dalla corte di appello dì 
Douai , e la decisione di rigetto del ricorso 
della Corte di Cassazione; e soggiunge ) » 

« Questa decisione non distrugge precisamente 
ciò che io ho detto , che basta che il testa- 
mento sia chiuso e sigillato di maniera a con- 
vincere che la chiusura sia stata rispettala ; e 
sarebbe in effelli ben rigoroso di non trova- 
re in questo caso il voto della legge adem- 
piuto. » 

«Però sarà sempre utile di servirsi di un istru- 
mento con impronta ( d' un Sceau ou Cachet ) 
ancorché ciò non servisse ad altro che a to- 
gliere ogni pretesto a coloro che hanno inte- 
resse di far cadere la disposizione. » 

Altronde i stessi autori che hanno adottato una 
opinione diversa , se iti Francia la voce Scelier 
avesse il senso costante di suggellare con im- 
pronta , non avrebbero trascurato di fondare il 
loro avviso su di quc<to solo argomento. 

La varietà delle opinioni sol significato nel 
quale è slata impiegata questa voce, prova che 
io Francia , come tra di noi , il senso di que- 
sta voce è vario. 

Se il senso volgare delle indicate voci non 
porta la necessità della impronta , stabilisce an- 
che meno una tale necessità il di loro senso 
legale. 
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Ad eccezione di poche voci tecniche > tulle 
le sciente , e particolarmente la scienza della 
legislazione, ti servono delle voci volgari • nel 
senio volgare. 

Sarebbe un gran fallo il fare altrimenti , so- 
pra lutto nel linguaggio delle leggi , di cui il 
pregio maggiore consiste in una redazione di 
facile intelligenza per tutti. 

Lo stesso uso delle voci tecniche serve sol- 
tanto ad evitare le circonlocuzioni , e si li- 
mila generalmente a' pochi casi , nè quali la 
lingua volgare non presenta altre espressioni 
equivalenti. 

Rivolgendoci adunque al senso legale del- 
la voce, suggellare , in molli articoli delle leg- 
gi francesi , si trova che questa voce esprime 
anche il suggello senza impronta: nuovo e de- 
cisivo argomento che , malgrado la restrizione 
derivala dalla inesattezza del dizionario dtl- 
l'accadcmia francese , in Francia la voce scel- 
ler esprime anche , come tra di noi , il suggel- 
lamento senza impronta. 

Neil' orticolo g33 delle leggi civili corrispon- 
deute all'articolo 1007 codice francese, par- 
landosi della presentazione del testamento olo- 
grafo ir.nanzi all'autorità competente, è det- 
to — questo testamento sarà aperto , se è tig- 
gillato. 

Art. 933 —Qualunque testamento olografo, 
prima che abbia esecuzione , sarà presentalo al 
giudice del circondario in cui si è aperta la 
successione. Questo testamento satà aperto, se 
è sigillato. 11 giudice stenderà processo ver- 
bale della presentazione , dell' apertura , c 
dello stato del testamento , di cui ordinerà il 
deposito presso un Notajo da lui destinato. 

Se il testamento è in forma mistica , la 
sua presentazione , 1' apertura , la descrizione 
e '1 deposito si faranno nr Ha stessa maniera : ma 
)' apertura non poti à farsi se non in presenza , 
o almeno dopo la chiamata di que' Notaj e te- 
stimoni che segnarono l'atto di soprascrizione, 
e rhc si laveranno nel luogo. — 

Secondo il trascritto articolo ò evidente che 
il testamento olografo deve aprirsi, anche quan- 
do sia suggellalo senza impronta ; dunque la 
disposinol e di queir articolo esprime certa- 
mente anche il suggellamene senza impronta. 



Sì presta allo stesso argomento l'articolo 7 l 
del progetto del codice civile francese sotto 
il titolo, della forma de* testamenti. Parlandosi 
del testamento scritto di mano del teatatore 
vi si dice — Questo scritto aperto, o suggel- 
lato sarà presentalo al Notajo. — 

Progetto del codice civile. Della forma de* 
testamenti, articolo 7».— La donazione sotto fir- 
ma privata deve essere scritta tutta intera datata 
e firmata di carattere del donante. Questo scritto 
aperto o suggellato sarà presentato ad un No- 
taju assistito da un secondo Notajo , 0 da due 
testimonj. — 

Ne' testamenti olografi" non è richiesta la for- 
ma del suggellamene , nè con impronta , nè 
senza , giacché questo testamento può essere 
anche aperto. Doveva dunque , secondo quel- 
l'articolo , consegnarsi il testamento al notajo, 
anche quando fosse stato suggellato senza im- 
pronta j dunque la parola suggellato nen espri- 
me, nel senso legale di quell'arlicolo, la pre- 
lesa necessità dell'impronta. 

Neil' articolo 993 delle leggi di procedura , 
si prescrive che se , nel tempo dell' apposizio- 
ne de'sigilli, sarà trovalo un testamento, o qual- 
che altro foglio sigillato , si faià costare la 
forma esterna del sigillo , e verrà soltofcritto 
l' involto. 

Art. gyS — Se nel tempo dell'apposizione 
de* sigilli sarà trovato un testamento o qualche 
altro foglio sigillato , il giudice di circonda- 
rio farà costare della forma esterna del sigillo , 
e di quanto fosse scritto di sopra, e sottoscri- 
verà l' involto unitamente alle parti astanti , 
se pure sapranno o potranno scrivere. Egli 
farà menzione di lutto nel suo processo ver- 
bale che sarà firmato dalle parti : e se qneste 
ricuseranno, farà menzione del loro rifiuto. — 

È evidente , che queste precauzioni debbono 
osservarsi indistiuUinente tanto pel testamento 
o altro foglio sigillato con impronta , quanto 
per i plichi suggellali senza impronta; e ebe 
deve sempre farsi costare della forma esterna 
del sigillo , sia che questo offra un'impronta 
qualunque, sia che presenti una superficie le- 
vigata : diversamente la legge non avrebbe cu- 
rato la violazione possibile de' pieghi suggel- 
lati senza impronta ; dunque nel citato articolo 
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la parola sigillalo esprime anche il suggella- 
mento terta impronta. 

Neil' articolo o<jG dell c stesse leggi di pro- 
cedura si provvede al caso che i pieghi sug- 
gellati appartengano a terze persone , e si pre- 
scrive che siano queste chiamate ad assistere 
alla loro apertura. 

Art. 096 — Se la soprascritta de' pieghi 
sigillali o qualche altra prova in iscritto 
farà presumere che essi appartengano a ter- 
ze persone , il giudice del circondario ordi- 
nerà che si citino a comparire in un termine 
fissato da lui medesimo per assistere all' aper- 
tura che nel giorno indicato egli ne farà in 
loro presenza , ed anche in loro mancanza se 
trascureranno d' intervenire. Se dette tene per- 
sone «oppongono all'apertura delle scritture 
die annunziano essere di loro perlincnza , il 
giudice ne sospenderà l' apertura , e rinvie- 
>à le parli al Presidente del tribunale ci- 
vile. _ 

Certamente la legge non ha trascurato questa 
cara pe' plichi suggellati seuza impronta ; dun- 
que la voce sigillalo non porta alla necessità 
della impronta. 

Nel precedente articolo 99,5 si prescrive il 
modo dell'apertura e della conservazione de' 
pieghi trovati sotto sigilli. 

Art. 995 — 11 giudice di circondario, ci- 
tate le parti a giorno ed ora indicata , farà l'a- 
pertura de' pieghi trovati sotto sigilli, ne ve 
risicherà lo stato , e ne ordinerà il deposito 
presso un Eoiajo, se il contenuto di essi ri- 
guarderà la successione.— 

La trascritta disposizione abbraccia iadubi 
latamente anche i pieghi sotto sigilli senza im- 
prontai dunque sotto la voce sigilli non si ri 
chiede necessariamente 1' impronta. 

Si citano in contrario altri articoli di leggi 
penali, dove sotto le voci suggellare , suggelli, 
vien prescritta la necessità dell' impronta. 

Per questa parte non invocheremo già la re- 
gola juòi voluti , expressit , ubi noluil , tacuit. 

Questa regola, veramente volgare , suppor- 
rebbe una precisione esatta nella redazione del- 
le leggi j e se questa manca nelle leggi oggi 
vigenti nella eulta Europa , mancava anche 



dal commento delle quali questa regola fal- 
lace c stata impronlata. 

Diremo bensi che , ne' citati luoghi di legge , 
l* improntasi richiede , perchè ivi serve all'og. 
gello particolare di quelle tali disposizioni ; 
come il dimostreremo di qui a poco nell' inve- 
stigare 1' oggetto della legge pel suggellamene 
con impronta o senza, secondo la diversità de* 
casi; ed aggiungeremo che, se in taluni articoli 
le additate voci esprimono il suggello con im- 
pronta , ed in taluni altri disegnano il sug- 
gello senza impronu , ciò appunto dimostra 
che il loro significato dinota indistintamente 
il suggello con impronta o senza. 

Si oppone ancora che , se il suggcllamento 
del testamento mistico dovesse seguire 
impronta , le voci chiuso e suggellato , 
perate nell' articolo goa delle leggi civili , of- 
frirebbero il vizio di una ridondanza. 

Argomento lievissimo per se stesso ; da 



poiché ne'codici antichi, come ne' nuovi , s' in- 
contrano assai sovente delle voci ridondanti , 
ed anche delle disposizioni ridondanti ; spesso 
ancora vi si trova un linguaggio monco, o 
vi si osserva un silenzio inopportuno , o vi si 
leggono delle disposizioni oscure ed insuffi- 
cienti, ciò che ha reso necessaria la disposi- 
zione dell'articolo 4 delle LL. CC. 

Art. 4 — Se un giudice ricuserà di giudi- 
care sotto pretesto di silenzio , oscurità o di- 
fetto della legge , si potrà agire contro di luì 
cerne colpevole di denegata giustizia. — 

Piacesse al Cielo e le leggi non offrissero 
gli additali sensibilissimi vizj di redaziooe: ace- 
mcrebbe di assai il numero vessatorio dello 
liti , e tra queste nun si agiterebbe al certo 1» 
lite che ora si agita. 

Nella specie poi il prodotto argomento è an- 
che più, lieve. 

Le due voci chiuso e suggellalo esprimono 
due idee diverse. Dici uno chiuso un piego 
quando sia piegato in modo che, senza spiegarlo, 
non si pub lfggcrc lo scritto che contiene : lo 
diciamo suggellalo quando non può giungersi 
ud aprirlo co' mezzi ordinar] , seuza rompere il 
suggello , sia con impronta o senza , e senza 
staccare l' nna dall'altra superficie ligatc e con- 



più nella collezione delle leggi giujtioiauce, [ giunte insieme con la materia tegnente. 
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Si ponga mente ad una gran verità legale. 
Allorché una legge è redatta iu modo che la- 
scia sorgere un dubbio nelle sue disposizioni , è 
vano di occuparsi a dileguar questo dubbio con 
la ricerca semplice del significato delle nude 
parole della legge. 

Ogni qual volta una legge sia «ritta io 
modo clic lasci de' dubbj <u di un punto qua 
lunque | si ba da ciò solo una pruova evi- 
dente , che il redattore non ha previsto il caso 
che da luogo alla disputa. 

Se avesse previsto la quistione , ne avrebbe 
data la soluzione in termini non oscuri ; e se la 
quistione che sorge su di un articolo non è 
stata presente alla mente di chi lo ha redatto , 
sarà sempre vano di ricercare nelle parole che 
avrà egli adoperate , e che esser dovrebbero 
il segno de' suoi pensieri , 1' espressione di una 
disposizione , alla quale il suo pensiere non è 
slato rivolto. 

lo simili casi la guida sicura del giurecon- 
sulto è quella d' investigare l'oggetto del legis- 
latore , consultando i principi generali della 
«cienza, e passando in rivista tutte le dispo- 
aizioui positive analoghe alla materia di cui 
si tratta. 

Per precetto antichissimo (j) di ragion lega- 
le , non 1' imperfetto uso dello parole , ma la 
ricerca dello scopo del legislatore forma la 
hase vera della scienza del diritto. 

Rivolgendoci dunque ad indagare un simile 
oggetto, osserveremo che, in tre circostanze 
distinte , la legge richiede la forma del sug- 
gellamene. 

i. Nelle materie penali, per assicurare 
1' identità degli oggetti che stabiliscono la pruo- 
va di un reato. 

a. Nelle materie civili per la custodia de- 
gli oggetti mobili sia di una eredità, sia di 
un fallimento. 

3. Nelle stesse materie per assicurare l'i- 
dentità del testamento mistico. 



estremi che formano la chiusura di una stanta, 
di un vaso , di Un sacco , di una cassa ; ed , 
onde si ottenga questo fine, si attaccano le due 
estremità delle strisce , sulla chiusura, con una 
materia tegnente come ostia o cera compressa 
con un suggello, affinchè non riesca staccare 
la striscia , senza lasciarvi segni visibili di 
alterazione, i quali scovrano il fatto della 
violazione della chiusura , articolo 71 LL. 
di P." penale , articolo 991 pp. e o." 7 LL. 
di P.» 

Art. 71 — Ne' reperti , oltre le osservazioni 
de' periti , de* quali si è parlato negli articoli 
precedenti. 

1. L'ufiziale di polizia giudiziaria debba 
essere assistilo da due tcstimonj. 

a. Se gli oggetti sono di lor natura capaci 
di alterazione o corrompimento , se ne for- 
meranno le convenienti perizie e le più esatte 
descrizioni a termini degli articoli precedenti: 
quelli parte di oggetti che può rimanere sarà 
conservata. 

3. Se 1' oggetto in tutto 0 in parte con- 
servato sia nello stato di ricevere caratteri di 
scrittura , dovrà essere segnato col nome del- 
l' ufiziale di polizia giudizioria , e di tutti gli 
assistenti all'atto, e quindi avvolto in una carta 
o in una tela. 

4. Se non sia nello stato di ricevere ca- 
ratteri di scrittura, verrà ripoito in nn vase , 
in un sacco , in una cassa , in una camera , e 
quivi verrà chiuso alla presenza di tutti co- 
loro che intervengono nell'atto. 

5. L'involto di carta o di tela , o la boc- 
ca del vase o del sacco saranno assicurati con 
istrisce di carta o di tela , e quindi suggellati 
e aegnali dall' ufiziale di polizia giudiziaria, 
e da tutti gì' intervenuti nell' atto. Il coper- 
chio della cassa , e la parte della camera , 
oltre la chiusura ordinaria, saranno ugualmen- 
te assicurati con isteisce di carta , di tela o 
con pezzi di legno , e saranno anche suggellati 



Ne' due primi casi si appone una striscia di e segnali dall' ufiziale di polizia giudiziaria , 
tela o di carta in modo da tener frenati gli i e da tulli gli assistenti al reperto. 



(1) *7 J.f kg, Sciie ìeges non est earum verbo tenere ; s«d vhn ac potestattm. 
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6. 11 suggello verrà riconosciuto da tutti 
gl'intervenuti. — 

Art. 991 — Il processo verbale di apposizione 
conterrà. . . . 

N.° 7 La indicazione de' luoghi , degli 
scritto)* , delle casse e degli armadj , sulla 
operlura de' quali saranno stali apposti i si- 
gilli. - 

Nel terzo de' tre cnnnciali cast la materia 
tegnente serve a stringere la chiusura del piego, 
io modo, che non riesca di aprirlo senza la- 
sciare segni di violazione sull' atto di sopra- 
scrizione. 

Ne' suggellameli con semplice striscia , do- 
po rotta o visibilmente alteratala striscia, po- 
trebbe alla striscia alterala sostituirsene un'al- 
tra , e riattaccarla con la stessa materia tegnente 
alla chiusura violala. 

Ed ecco perchè , per assicurarsi l'identità del- 
la striscia , la coi identità assicura 1' integrità 
della chiusura, ne' due primi casi si richiede 
un suggello con impronta facile a riconoscersi; 
e dopo poi segue 1' atto di ricognizione , onde 
non si abbia il mezzo di sostituire una striscia ad 
un'altra, per la difficoltà di contraffare l'im- 
pronta, articoli 984, 985, iota pp. e n.° 7 
LL. di P.», detto articolo 71 n.* 6 LL. di P.' 
penale. 

Art. 984 — L' apposizione de' sigilli allora 
quando vi sarà luogo dopo la morte di al- 
cuno , sarà fatta da' giudici di circondario ed 
in mancanza da' loro supplenti. — 

Alt. 985 — I giudici di circondario ed i 
loro supplenti dovranno servirsi di un sigillo 
particolare che resterà nelle loro mani. L' im- 
pronta di questo sarà depositata nella cancel- 
leria del tribunale Civile. — 

Art. loia — 11 processo verbale di rimo- 
zione di sigilli, conterrà ... 

7. La ricognizione de' sigilli , ad oggetto 
di rilevare se sono iutalli ed interi * e lo 
stato di alterazione, se non lo sono; «alvo il 
diritto di procedere come sarà di ragione con- 
tro la detta alterazione. — 

Nel suggcllamento de' testamenti mutici, con 
• l'atto di sopraiciizione si ottiene anche meglio 
l'intento di assicurare l'indentità del foglio, 
che serve a custodirne la chiusura. 
Decis. citile G. C. Civ. Po'. /. 



Quando , come nella specie , l' atto di so- 
prascrizione , fa patte dello stesso testamento , 
è un impossibile di sostituire un alto di so- 
prascrizione ad un altro , subilo che il testa- 
mento e l'atto di soprascrizionc sono scritti 
su di un medesimo foglio e formano un solo 
corpo. 

Ma, anché quando non si sia presa l' enunciala 
decisiva precauzione , che 1' alto di soprascri- 
zione formi un solo corpo col testamento ; e 
che invece un tale atto sta scritto sopra di 
un foglio separato , si ottiene pure 1* intento 
d' impedirsi che si violi il primo e vero allo- 
di soprascrizione , e che se ne sostituisca uu 
secondo , perchè questa sostituzione non, potreb- 
be eseguirsi senza falsificarsi interamente quel 
primo atto , compresa la firma del defunto , 
ove questa vi sia ; o , in difetto della firma del 
testatore , non potrebbe eseguirsi senza uu ac- 
cordo colpevole tra gì' individui interessali al 
delitto , il notajo ed i tcstimonj , per potersi 
rifare 1* atto di soprascrizione. In simili casi , 
superalo il maggiore ostacolo di atti cosi cri- 
minosi , sarebbe assai più. facile la contraffa- 
zione dell'impronta; e questa forma non as- 
sicurerebbe in verun modo la verità del te- 
stamento. 

Ecco , come lo avevamo accennalo di sopra , 
che uno è l'oggetto della legge in tuli' i casi 
di suggellameolo , quello cioè d' impedire la 
sostituzione di una striscia o di un foglio ad un 
altro , come la sostituzione di un piego ad un 
altro ; ma quest'oggetto nella chiusura con sem- 
plici strisce si ottiene con l'impronta sul suggel- 
lo ; e sulla chiusura de' testamenti mistici si ot- 
tiene col mezzo più sicuro dell'atto di soprascri- 
zione , allo assai meno soggetto a contraffazione; 
in modo che, laddove si volesse aggiungere, alla 
precauzione quasi sicura dell' atto di soprascri- 
zione , l'altra precauzione meno efficace della 
impronta, si farebbe non altro che aggiungere 
al sostegno della robusta quercia, il sostegno 
frale della debole canna. 

Tutto manifesta nelle leggi l'additata mira di 
precauzione , varia secondo la varietà delle 
chiusure. 

Ne' casi di suggellamene de' mobili di una 
eredità , e , per 1' identità dilla circostanza 
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deve dirti lo flesso per i mobili di un falli- 
mento , la legge vuole una impronta sul sug- 
gello ; ed affinchè questo precauzione unica non 
resti inefficace, la logge medesima aggiunge 
la seconda precauzione che l' impronta del sug- 
gello, che deve apporre ciascun giudice regio, 
resti depositala nella cancelleria del tribunale 
civile ; onde possa sempre riconoscersi I* iden- 
tità della impronta adoperata, detti articoli 984, 
e gS5 LL. dì P.« 

Senza questa seconda precauzione , l'impron- 
ta sul soggetto che assicura la chiusura con 
striscisi si apporrebbe vanamente, da poiché, 
ignorandosi allora la forma dell' impronta , 
potrebbe imprimersi , sulla striscia sostituita alla 
striscia violala , un' impronta qualunque. 

Co>i ne' suggellamene de' reperti in mate- 
ria penale , la legge esige parimenti on sug- 
gello eoo impronta ; e siccome gli uffiziaii 
di polizia giudiziaria non hanno I' obbligo , 
come i giudici regj , di depositare l' impron- 
ta de' loro suggelli in niuna cancelleria, così 
la legge in quoto caso adopera una diversa 
precauzione, tendente però all'oggetto mede- 
simo; quella cioè della ricognizione del sug- 
gello da tutte le persone intervenute nel re- 
perto , tanto nell'atto della chiusura , quanto 
nell'atto del dissuggcllamento , onde si vegga 
se il suggello apposto sia lo stesso suggello 
che si rimuove, detto articolo 7 1 n. 6, e 92 
LL. di P.« penale. 

Art. 92 — Se 1' oggetto di cui si fa la ri- 
Cognizione sia stato precedentemente chiuso e 
suggellalo , si dissuggellerà olla presenza dt' 
testimoni del reperto , i qusli riconosceranno 
prima le chiusure ed i suggelli, e quindi se 
1' oggetto sia lo slesso che fu in loro presenza 
chiuso « suggellato. 

Se alcuno de' testimonj sarà morto , o as- 
sente, o impedito , in modo che non possa 
attendersi senza nocumento della giustizia , 
l'istruttore gli surrogherà un altro testimonio 
che riconoscerà se le chiusure e i suggelli sie- 
110 stati alterati, e quindi si procederà all'a- 
pertura ed al dissuggcllamento. L' oggetto iu 
seguilo sarà mrsso fra' simili. 

Questi atti saran fatti fuori della presenza 
di coloro che debbouo ricoooiccr l'oggetto: 



saranno essi di poi introdotti l'uno separatamen- 
te dall' altro : e saranno richiesti ad iodicare 
se Ira gli oggetti che loro si mostrano , siavi 
quello «!i cui nella dichiarazione intesero di 
1-ir parola. 

Dopo di ciò verrà l'oggetto risuggellato , 
secondo le forme indicate pe' reperti ; olla 
giunta che alle soscrizioni preesistenti si aggiun- 
geranno quelle di coloro a' quali è stala fatta 
l' esibizione. — 

In difetto dell'additata seconda precauzione, 
nc'rcperti la sostituzione di una striscia all'altra 
sarebbe ugualmente facile ; subito che, non ri- 
conóscendosi la prima e la seconda volta il 
suggello, sarebbe agevole d'improntare con un 
suggello qualunque la striscia sostituita. 

Piace , dopo di queste spiegazioni , di ri- 
posarti con piena severità di animo sulle di- 
sposizioni dell' articolo 902 delle LL. CC. , e 
di vedere come ivi il legislatore è tutto in- 
tento a tracciare minutamente le forme dell'atto 
di soprascrizionc , il solo che deve assicurare 
potentemente 1' identità dell' involto , orde 
non riesca di violarlo prima, e di sostituir 
poi al foglio violato un secondo foglio diffi- 
cile a falsificarsi; senza che il legislatore istesso 
abbia volto tieppnre uu pensiere ai] assicurare 
con 1' identità dell'impronta qucll' involto, 
che 1' atto di soprascrizione assicura assai più 
ampiamente. 

Ecco perchè , in quella disposizione , il le- 
gislatore non si occupa punto a determinare 
di chi esser debba il suggello , se del testatore, 
se del notaio , o se di taluno de' testimonj ; e 
si occupa anche meno di prescrivere il depo- 
sito della impronta o la ricognizione de' sug- 
gelli , sia nell'alto della presentazione del te- 
stamento che precede la morie del testatore, 
sia nell'alto dell'apertura che segue la di ini 
morte. 

E siccome , anche dopo 1' apertura del te- 
stamento , l'atto di soprascrizione continua ad 
.ssere custodito in modo che può riconoscersene 
l' identità in ogni tempo , cosi la legge tra- 
scura quasi l'intervento de' testimonj nell' atio 
di apcitura del testamento. 

Appena richiede che siano citali ; poco si 
cuia dei loro intervento ; e non es gc neppure 
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die siano citati , allorché non li trovano sopra 
luogo , detto articolo 933 LL. CC. 

Giova anche di rammentare , che ne' casi 
di suggellamelo per custodia di mobili , la 
legge vieta al giudice regio di portarsi ne' 
luoghi del suggellamelo ; di tema die non 
resti violata prima la fede degli apposti sug- 
gelli ; e che posteriormente non si sostituiscano 
nuove strisce alle strisce violate , c si contrasc- 
gnino le strisce sostituite col suggello medesimo. 

Art. 993 LL. di P.* — Le chiavi delle serra- 
ture su cui saranno apposti i sigilli , resteranno 
fino alla rimozione di questi nelle mani del 
cauccifere della giustizia di circondario, il quale 
dovrà far menzione nel processo verbale della 
consegna a lui fatta delle predette chiavi. Il 
giudice ed il cancelliere non potranno andare 
nella casa ove saranuo apposti i sigilli fino 
alla loro rimozione sotto pena d' interdizione , 
meno che non sieno stali richiestilo che una 
ordir, ama motivata non abbia preceduto il loro 



Ne' testamenti mistici non si è stabilita 
niuna di queste precauzioni. O che piaccia di 
supporre di doyersi adoperare il suggello del 
testatore , o quello del notaio, o ili taluno de' 
tcslimonj o de' familiari del testatore defunto, 
al notaio , a' tettimonj , a ninno è vietato 1' ac- 
cesso nel luogo ove il testamento si eostodi 
sce ; dapoiebè , ove 1' involto sia violato , im- 
porterebbe poco che si apponesse sul secondo 
involto il medesimo suggello : resterebbe sei 
pre a vincersi la difficoltà di sostituire un se- 
condo atto di soprascrizione al primo. 

Quindi , a sostenere l'avviso della necessità 
della impronta su' testamenti mistici , non basta 
già supporre enunciato il precetto di questa 
forma sullo la voce suggellato . la qut*le non 
porta necessariamente seco l'uso della iiuprou 
ta : bisognerebbe creare nuovi articoli e nuo- 
ve disposizioni di le^ge. 

Bisognerebbe determinare di chi esser do- 
vrebbe il suggello , chi dovrebbe custodirlo , 
e quale esser dovesse il modo delta ricogni- 
zione ; se il deposito dell' impronta io cancel- 
leria , come in materia civile , o in vece la 
doppia ricognizione del suggello , come in ma- 
teria ciimiuale. 



Non bisognerebbe certamente render custode 
del suggello il notaio, il quale , essendo il cu- 
stode del testamento , potrebbe suggellarlo e 
dissuggellarlo a sua volontà ; e bisognerebbe a 
qualunque altro custode del suggello vietargli, 
comunque vanamente , 1' accesso dal notaio cu- 
stode del lattamento , e vietare anche al no- 
taio ogui comunicazione col custode del sug- 
gello. 

Senza di tutto ciò , l' impronta su' testamenti 
mistici sarebbe asso! inamente vana, subilochè 
sussisterebbe la facoltà di sostituirsene una se- 
conda alla prima , e senz'alcun mezzo per ricc» 
noscersi l' avvenuta sostituzione; come è pre- 
scritto e si pratica ne' casi dell' apposizione 
de' suggelli pei la custodia de' mobili , e del 
suggellamelo ne' reperti. 

È piaciuto di opporre che , ove il suggella- 
rne nto segua senza impronta, è tacile di «lac- 
care la materia tegnente, e di aprire il piego 
senza lasciar segni di alterazione ; e che ciò 
non può avvenire quando si aia fatto uso del- 
la impronta , perchè nel liquefarsi la cera , o 
con ammollirsi 1* ostia , l' impronta r està sem- 
pre alterata. 

Si è soggiunto che , alterala una volta l'im- 
pronta , non riesce sempre facile di sostituirvi 
un'altra impronta simile, se non coutraftacendosi 
il suggello, e che la conti ajffazione de* suggelli 
è un delitto. 

Iu risposta si avverte , che sventuratamente 
la chimica appresta de' mezzi per distaccare la 
materia tegnente, lasciando sena' alcuu segno 
di alterazione e del tutto intatta l' impronta. 

In Francia , d'onde abbiamo adottato It at- 
tuali forme del testamento mistico « e dove il 
Governo non ignora certamente le accennate 
cose , non si è pensato punto ad evitare la 
violazione de' suggelli co' mezzi chimici; ma 
si è badato unicamente ad impedire la viola- 
zione de' suggelli co' mezzi ordinar) , i qnaK 
lasciano sempre tracce di alterazione ; ed ecco 
perchè il legislatore , conseguente nelle sue di- 
sposizioni , nella rimozione de* suggelli non si 
è occupato di altra cognizione, se non di quella 
che serve a rilevare , se i suggelli siano intat- 
ti , detto articolo 101 a n." 7 LL. di 1'.* 
In secondo luogo si è di già 
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ne' testamenti mistici , i testimoni nota sono 
chiamati a riconoscere i suggelli , nè quando 
il testamento vico loro presentalo dal testatore , 
nè quando sono citati ad assistere all'apertura ; 
in modo che, ammesso anche che resti alte- 
rata l'impronta, nell'aprirsi furtivamente il pie- 
go , nulla impedisce che «i apponga uoa nuo- 
va impronta qualunque, giacché la legge non 
ha prescritto alcun metro, onde riconoscersi 
1* identità della impronta , appunto perchè non 
ha prescritto neppure che il suggellamene de* 
testamenti mistici debba seguir con la im- 
pronta. 

E non essendo al certo dimostrato che ne' 
testamenti mistici debbano adoperarsi suggelli 
di persone pubbliche , non regge neppure 1' ar- 
gomento che vuol trarsi dalla pena commina- 
ta per la contraffazione de' suggelli ; da poiché 
questa pena è stabilita limitatamente per la 
contraffazione de'saggelli pubblici, non per la 
contraffazione de' suggelli privati. 

Art. a8aLL. Penali — Chiunque abbia con- 
traffatto uno o piii bolli o puntoni che servono 
n marchiare oggetti o di proprietà pubblica , o 
posti sotto la pubblica garentia , chiunque fac- 
cia uso di bolli o puntoni falsificati sarà pu 
nito colla reclusione. — 

Art. a83 — Sarà punito col secando al ter- 
so grado di prigionia chiunque , avendosi in- 
doverosacnente procurato i veri bolli o pun- 
toni destinali ad uno degli usi espressi nell'ar- 
ticolo precedente , ne avrà latto un' applica 
zione , o un uso pregiudizievole a' dritti • a 
gì' interessi dello Stato : salve le pene maggiori 
ne' casi che con questo oso si commetta un 
misfatto. — 

Art. 384 — Quelli che avranno contraffatto 
i march] destinai ad essere apposti in nomi- 
dei Governo sulle diverse specie di derrate o 
mercanzie , saran punili colla reclusione : se 
ne avranno fallo uso dopo che si trovavano 
da altri falsificati, saran puniti colla rilega- 
tone. Se la contraffazione sia di bollo o mar- 
chj di un' autorità qualunque , di uno stabi- 
limento particolare , di banca o di commercio , 
la pena de' falsatori sarà la rilegazione . c di 
coloro che ne avranno usalo , quella del terzo 
grado di prigionia — 



Art. 385 — Sarà punito colla relegazione 
chiunque avendosi indoverosamente procurato 
i veri suggelli , bolli o march j destinati ad 
uno degli usi espressi ncll' articolo precedente, 
ne avrà fatto un' applicazione o un uso pre- 
giudizievole a' diritti , o i -l'eressi dello Slato, 
o di no' autorilà qualunque. Sarà punito col 
terzo grado di prigionia se ne avrà fatto uso 
a danno o pregiudizio di uno stabilimento par- 
ticolare : salve le pene maggiori ne' casi che 
con questi usi si commetta un misfatto più. 
grave. — 

Il mezzo unico con cui la legge previene 
P involamcnto di un testamento vero , nel fine 
criminoso di sostituirvi nn testamento foggiato 
stà nella sanzione dell'articolo a5o delle leggi 
penali, ove ogni sottrazione di atti consegnati ad 
un pubblico depositario, come lo è il notaio 
pel deposito de' testamenti mistici, vieti pu- 
nita con la rilegazione. 

Art. s5o — Riguardo alle sottrazioni , distra- 
zioni ed involamenti di documenti , o di pro- 
cessi criminali , o di altre carte , registri , at- 
ti ed effetti qualunque contenuti negli arebivj , 
o nelle cancellerie , o ne' pubblici depositi , 
ovvero consegnati ad un pubblico deposita- 
rio o funzionario qualunque per ragion di tal 
qualità, i colpevoli saran puniti colla rilega- 
zione. 

I cancellieri, gli archivisti , i notaj , e gli 
altri deposiiarj o funzionar) negligenti saranno 
puniti col primo grado o secondo grado di 
prigionia o confino : se sono stati conniventi 
o autori saranno puniti colla reclusione Con- 
tro gli uni e contra gli altri sarà applicata 
P ammenda da ducati 6o a 6oo — 

Ciò che mette il colmo alla seguila dimo- 
strazione si è che , non solo la legge non ha 
prescritto V uso della impronta ne' testamenti 
mistici , ma non poteva prescriverlo senza to- 
gliere alla maggior parte degli abitanti del re- 
gno la facoltà di testare sotto questa forma. 

I suggcllamcnti per custodia di mobili, epe' 
reperti criminali si eseguono da' giudici regj , 
e dagli affiliali di polizia giudiziaria, i quali 
debbono avere un suggello. 

Ne' testamenti mistici sarebbe pericoloso di 
servirsi del suggello del notaio , che essendo 
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il custode del testamento , potrebbe , come si 
è detto , aprirlo e suggellarlo a volontà.. 

Dovrebbe dunque farsi uso del suggello del 
testatore , o di uno de' testimoni -, ma , a parte 
la facilita che si avrebbe il più spesso di pro- 
curarsi, dopo la morte del testatore, questo sug- 
gello , della cui custodia la legge non si oc- 
cupa affatto , e di ritarsi così l' impronta al- 
terata , io moltissimi luoghi del regno , i par- 
ticolari non hanno suggelli , e quindi non po- 
trebbero farsi da pettutto i testamenti mistici , 
laddove fosse indispensabile di stringere la ma- 
teria tegnente , non con un suggello semplice , 
ma col suggello con l' impronta. 

THk si dica che il testamento in esame è fat- 
to nella capitale ove i suggelli sono meno ra- 
ri , dapoichè, anche nella capitale medesima , 
pochi privati hanno un suggello; e ciò che 
importa principalmente d'avvertire, una è la 
'disposizione dell' articolo 962 per tutto il re- 
gno : o l' impronta è richiesta per tutti i te- 
stamenti mistici , o non è richiesta per nessun 
testamento. 

Dopo queste decisive dimostrazioni è snper- 
fluo di rispondere alla obbiezione , chela legge 
può aver prescritto l'uso della impronta, non 
come mezzo di assicurare 1' identità dell' in- 
volto , la quale assicura 1' identità del testa- 
mento ; ma come un solenne , cni le sia pia- 
ciuto di sottoporre i testamenti , e quasi come 
una condizione dell' accordata facoltà di testa- 
re , ma di testare sotto questa forma. 

Oltre a che tutto mostra che ne' diversi casi 
io cui e richiesto il suggellamelo , questa 
forma non serve ad altro, se non ad otte- 
nere la custodia della cosa suggellata , batta 
osservare che nella saggia semplicità delle 
leggi attuali , tuUe le forme , tuli' i solenni 
hanno per oggetto unico , di assicurare la ve- 
rità , V esistenza di un atto , o di una cosa 
qualunque. 

Il diritto attuale non riconosce solenni vani ed 
oziosi, e , tra altre facoltà, quella di testare 
non è sottoposta ad altre condizioni , se non 
a quelle che richiede l'ordine sociale, il ben 
essere delle famiglie , e la custodia dell' ulli- 
Tolontà dell'uomo. 
È piaciuto d'invocare le leggi antiche , nel 



preteso fine di rischiarare cosi, snl punto in 
esame , le nuove leggi. 

Questo modo d' interpetrare le leggi vigen- 
ti il più. spesso è pericoloso , e sempre ci 
priva del benefizio de' nuovi codici di a- 
verci sottratti al caos delle leggi antiche , 
alle quali questo modo interpetrativo ci ricon- 
durrebbe. 

Questo modo d' interpetrazione è certamente 
legale e conducente , quando si tratti d* inter- 
petrare una particolar legge derogata , con la 
legge che è esistente , onde conoscersi i limiti 
della enunciata deroga. 

Ma , trattandosi di una legislazione fusa e 
registrata interamente ne' nuovi codici , il mi- 
glior mezzo ordinario di bene interpetrarla à 
quello di penetrarsi dell' insieme delle disposi- 
zioni che vi sono scritte ; e di spiegarne gli 
articoli, ravvicinandoli gli uni agli altri, an- 
ziché ricorrere alle disposizioni di leggi , già 
abolite , e sovente poco o nulla analoghe al 
nuovo sistema legislativo. 

Se questa teoria avesse bisogno di esempj , 
per dimostrarsene la verità , basterebbe la se- 
gnila analisi delle diverse leggi vigenti nella 
materia de* snggellamenti , onde assicurarsi, che 
ne* nuovi codici , le leggi che li compongono * 
ai spiegano con chiarezza le une col soccorso 
della oltre, senza bisogno d'immergersi volon- 
tariamente in quel pelago delle antiche dispo- 



, dalla cui complicazione la cura be- 
nefica de' legislatori moderni «i ha in fine li- 
berati . 

Onde però non si creda che intendiamo dì 
sfuggire al proposto esame delle leggi antiche, 
come quelle da cui potrebbero forse trarsi delle 
induzioni contrarie al nostro assunto , ecco an- 
che delle brevi osservazioni su quelle leggi. 

Si è detto che , secondo le leggi romane , 
dovevano adoperarsi ne* testamenti i suggelli 
de' testimoni con impronta , e che non essen- 
dosi derogato all' uso di questa forma , deve 
continuarsene 1' osservanza. 

Ma può parlarsi di deroga »el caso che 
una legge parziale venga modificata da un'al- 
tra legge parziale , non è cosi quando viea 
sostituito un codice nuovo ad una legislazione- 
preesistente : allora, delle leggi antiche , ■ 
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timangono altri elementi « se non quelli che «i 
siano adottali nel nuovo codice. 

Le leggi romane prescrivevano l'impronta 
ne* suggelli de'teslimonj. Oggi non e quistio- 
ne di tali suggelli , non richiesti cerumenie 
dalle nuove leggi; ma la disputa ci eleva pel 
suggello che può aver adoperato il testatore 
nel suggellare il testamento mistico. 

Oggi i testamenti si chiudono in tuli' al Lro 
XAod't che Be t r ito antico ; quindi manca ogni 
analogia tra 1' antica , e la nuova forma de' 
testamenti mistici. 

Anzi le prescrizioni delle leggi romane «a 
questo punto mostrano la diversità 
le antiche e delle nuove forme. 

In qut' testamenti , ove l'identità era 
rata dal suggello con l'impronta, i 
erano forzati ad intervenire nella ricognizione. 

Leg. 4 Testam. quemad. «per. — Cum ab 
initio aperiendee tini tabula , Prnttori» id of- 
ficium etti ut cooat agitatore» convenire , et 



sigilla tua recognoscere. 

PtVcosiri testamenti, ove l'identità è assicu- 
rata dall'atto di soprascrizione , i tcstimonj to- 
po appena pitali , non ci attende la loro te- 
imi* , c se non aono «opra luogo, non ai ha 
neppure la cura di citarli. 

£ piaciuto a n cera 4' in vocare l'ordinanza del 
1735 ; e si ò supposto , che ciò che in qnel« 
In ordinanze * espresso di dorerà suggellar* il 
testamento con le precauzioni in tal caio ri- 
chieste e «olite , debba riferirsi alle precauzio- 
ne della impronte voluta dalle leggi romane. 

Ordinanza del »735- 

Art. 9 — Allorché i\ [«latore vorrà fare un 
testamento mistico 0 «egreto, sarà obbligato di 
firmare le «ue- deposizioni sia che la abbia 
scritte egli stesso o che le abbia fatte scrìvere da 
un altro , e «arà la carta che conterrà le dette 
disposizioni insieme alla carta che servirà d'in- 
voltò, se ve ne ha , chiusa c sigi Hata colle pre- 
cauzioni in tal caso richieste e solite. 11 te- 
statore presenterà la detta carta così chiusa e 
sigillala a sette testimonj almeno , compreso il 
Kotajo o [ab ci Itone , e la farà chiudere e si- 
gillare in loro pretensa , e dichiarerà che U 
contenuto in detta carta è il suo testamento 
«ritto e «ottoscritto da Ini , o «crino da un 



altro e sottoscritto da Ini. Il detto Notejo o 
ubel t ione ne stenderà 1' atto di aoprascriziona 
che sarà scritto sulla detta carta o «ul foglio 
che «ervirà d'involto , e «arà ìl detto atto sotto- 
scritto tanto dal testatore , che dal Notajo o 
tabellione insieme agli altri testimoni , senza 
che sia necessario di apporvi il sigillo di cia- 
scuno de' delti testimoni. — 

Ma dobbiamo rammentare, che in tempo dì 
quella ordinanza, la Francia nella maggior parta) 
delle sue proviocie, era regolata dalle consue- 
tudini; e nella pane minore «i osservava il di- 
ritto romano ; cotiche , parlandosi di precau- 
zioni, ed in numero plurale, non poteva ciò 
riferirsi alla precauzione della impronta , stabi- 
lita unicamente dal diritto romano , e che non 
era solila ad osservarsi ne' paesi della Francia, 
dove le leggi romane non imperavano. 

Oltre a che quelle leggi non conoscevano al- 
tra forma se non quella del suggello de' testi- 
moni ; e 1' ordioanza prescritte appunto , let- 
teralmente , che il suggello de' testimoni non 
«arebbe più necessario. 

Ov'è dunque che l' ordinanza , la quale ha 
abolito anche 1' uso del sigillo de' testimoni > 
abbia poi trasportato la necessità della impron- 
ta al sigillo del testatore che le leggi romane 
non riconoscevano ? 

V esempio del testamento di S. M. defunta , 



quisLione per doppio motivo. 

1. I testamenti de' Sovrani , in ragione della 
loro alta importanza , sono regolali da leggi 



a. Anche ne' testamenti de' privati non è cer- 
tamente vietato 1' uso della impronta : la que- 
stione è se questo uso «ia prescritto come un 
solenne indispensabile. 

Si è ricorso per ultimo presidio all'auto- 
rità di qualche scrittore , e della cosa altra 
volta giudicata. 

V impero dell' autorità lo ha unicamente la 
legge : 1* avviso espresso da qualche scrittore 
privato o da qualche tribunale non ha altra 
consistenza, «e non quella che dipende dalle 
ragioni legali «olle quali «ia poggiato. 

Or , degli autori che ai citano , Toullier e 
Migliano non adducono ragione alcuna del loro 



)igitized by Google 



( 3 4 3 ) 



sentimento; e, tia qualunque il loro merito, 
certamente niuno scrittore ha diritto di esigere 
un cicco rispetto per la propria opinione non 
motivata. 

Delviocourt ha voluto ragionare il proprio 
avvito : meglio se avesse seguito 1' esempio di 
cbi ha scello per argomento il silenzio. 

Ha egli detto che, in difetto d'impronta, 
niente è piU facile quanto di aprire un plico 
senza lacerazione apparente. 

Egli dunque ignorava clic i plichi possono 
aprirsi e si aprono ogni giorno anche senza 
alterazione apparente , cosi che la pre- 
della impronta è inefficace contro le 
aperture insidiose de' pieghi. 

E certamente Delvmcoort non ha avvertito 
che l' uso della impronta , senza la necessità 
della doppia ricognizione, si renderebbe anche 
pio vano per la beili* di sostituire , all' im- 
pronta una volta alterata , on' altra impronta 
qualunque. 

È caduto anzi nell 1 errore di credere che la 
legge prescriva la chiamata del notaio e de' 
testimonj affinchè riconoscano 1* impronta. 

Ma questa sua opinione è* contraria al testo 
letterale della legge. Oltre a che V intervento 
de' notaj c de* testimonj nè è forzoso , né è 
sempre richiesto, detto articolo o33 LL. CC. , 
non è certamente loro commesso di ricono- 
scere T impronta. Ciò che la legge prescrive , 
limitatamente , è la semplice verifica dello stato 
del testamento. 

Si è invocata una decisione della corte di Do- 
vai , ma se ne ignorano i molivi : solo è nolo 
che la corte di cassaziune di Francia confermò 
una tal decisione non per altra ragione , se non 
perchè 1' articolo 976 del codice civile esigeva 
la doppia formalità della chiusura e della sug- 
gellinone , e che la corte di Dovai avea per- 
ciò potuto pronunziare che queste forme non 
erano stale osservate con una «empi ice chiusu- 
ra senz' apposizione di alcun sigillo o impronta , 

Altrove abbiamo spiegalo cosa importi la 
semplice chiusura , e cosa il suggcllaracnio. Ora 
avvertiremo soltanto , che la Corte di Cassa- 
zione di Francia fu cosi poco persuasa della 
necessità della impronta che non disse già — La 



Corte ha dovuto , disse bensì ha potuto pro- 
nunziare : espressioni le quali importano ap- 
pena che la Certe aveva potuto convincersi in 
punto di fatto, che nella specie die le fu sot- 
toposta, la chiusura era seguita in modo che 
non corrispondeva al fine di assicurarsi l' iden- 
tità del testamento. 

Finalmente per chi si mostri vago di auto- 
rità , prepondera nella specie V avviso di Grc- 
nier e di Haleville. 

Sopratutto Maleville, autore del progetto del 
codice civile ed intervenuto poi alla discussio- 
ne di quel codice nel consiglio di Slato, non 
ha potuto ignorare in che senso sia slata scritta 
e poi discussa la disposizione sulle forme de' 
testamenti mistici ; ed è vano di supporre che , 
nella decisione ora enunciala della Corte di 
cassazione di Francia , abbia egli cambiato di 
avviso • giacché le decisioni non si rendono 
sempre a voti uniformi , e l' avviso del col- 
legio non è sempre l' avviso di ciascuno de' 



ic ; nel dubbio , non può pronun- 
ziarsi con certezza sulla necessità della impron- 
ta; se il significato volgare della voce suggellare, 
nell'idioma italiano, nel quale deve ricercarsi per 
legge un tal significato , non esprime u . simile 
necessità ; se non la esprime neppure il senso 
delle corrispondenti voci francesi ; se non è dis- 
simile il senso legale di tali voci; se il fine 
del -suggella mento ne' testamenti mistici è quel- 
lo di riconoscere se l'involto sia stato viola- 
to; se per ciò appunto è stato introdotto 1' atto' 
di soprascrizione; se questa precauzione è an- 
che piò, efficace di quella della impronta sulle 
strisce che assicurano la cnstodia de* mobili , o 
la fede de' reperti ; se la impronta pe' testamenti 
mistici sarebbe senza oggetto; se servirebbe sole 
per impedire in molti casi la formazione di 
simili testamenti ; se la legge non ha dettato 
alcun provvedimento per riconoscersi l'impron- 
ta su' testamenti mutici , appanto perchè non 
richiede questa impronta; se le induzioni, tratte 
inopportunamente dalle l<"tTg1 antiche si volgo- 
no in danno di chi è ricorso ad invocarle ; se 
l'esempio del tesiaracuto del definito Re è mala- 
meule allegato nel confronto di un testamento' 
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privato; se le opposte autorità del Foro francese 
non servono di migliore argomento nella pro- 
posta qnistioue, bisogna necessariamente conchiu- 



dere per la validità de' testamenti suggellati 
scoia impronta. 



i." Camera - aa Agosto 1827 - Golino Maria Antonia - Carbonclli Rosa - 

N.° i4o3 9 . 

QVISTZOITB. 

Fra guai tempo sono appellabili le sentenze rese , sopra punti incidenti , ne' 
jriudizj rfi v contributo ? 

La Corte La deciso che sono appellabili fra 10 giorni. 



FATTO. 



ella specie , dopo stabilito , con uoa prima 
•entenza , il modo della distribuzione di una 
comma tra dae creditori , era stata ordinala 
Ja liquidazione del loro eredito rispettivo , e 
si era intanto sospesa 1' esecuzione del contri- 
buto. Posteriormente il tribunale aveva pro- 
nunziato sa la controverlita liquidazione : l'ap- 
pello da qnesta seconda sentenza era stato pro- 
dotto oltre i dieci giorni. 



L' articolo 752 delle leggi di procedura , par- 
lando delle sentenze che determinaoo il modo 
della distribuzione del denaro , stabilisce let- 
teralmente che 1' appello da simili sentenze 
debba interponi fra dieci giorni. 

Art. 75a — Dovrà interponi 1' appello da 
questa sentenza nel termine di dieci giorni dal- 
la notificazione fattane al patrocinatore : l'atto 
di appellazione sarà notificato al domicilio del 
patrocinatore , e conterrà la cilaziooe e la e- 
sposizionc de' molivi di gravame. Si procederà 
in questo appello nelle forme stabilite per le 
materie sommarie. 

Non sarà permesso di citare nel detto ap- 
jicllo . che le parti iudieatc nell' articolo 750. 



Nelle giustizie di circondario il termina 
ad appellare correrà dalla notifica della sen- 
tenza, falla alla parte principale. 

Spirato il termine prefisso per appellazione , 
ed io caso dì appello, dopo la notifica della 
decisione della Gran Corte , fatta al domicilio 
del patrocinatore , il giudice comracssario chiu- 
derà il suo processo verbale, come è dispo- 
sto nell' articolo 748. 

Lo stesso farà il giudice di circondario ne- 
gli affari di sua competenza , spirati i termini 
ad appellare. — 

La ricerca dell' oggetto di questa disposi- 
zione conduce naturalmente alla soluzione del- 
la proposta qnistione. 

Si è ridotto il termine ordinario degli ap- 
pelli a soli dieci giorni , atteso 1'. urgenza del- 
la cosa. 

I giudizj di contributo di loro natura sono 
esecutivi ; dapokhè ciascuno de' creditori vi sì 
presenta per conseguire il pagamento del suo 
credito dimostrato da una sentenza , da un 
atto autentico , o da un litoidi privato non im- 
pugnato e che perciò solo diviene ugualmente 
autentico, articoli 743 LL. di P. 4 1376 LL. 
CC. 

Ari. 743 — Spirato il termine stabilito ru-1- 
l'articolo 740, i creditori saranno citili in 
foiea di una ordinania del giudice c;.mvocs>a-r 
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rio a produrre i documenti del loro credilo , 
ed il debitor principale a prenderne comuni- 
castone ed a contraddire , se vi è luogo. — 

Ari. 1276 — La scrittura privala riconosciuta 
da quello con ti a cui si produce, o legalmente 
considerata come riconosciuta , ha la stessa fede 
dell' alto autentico fra quelli che 1' hanno sot- 
toscritta , e fra' loro eredi , e quei che hanno 
causa da loro. — 

Si aggiunge che i giudizj di conliihuto pos- 
sono interessare molti creditori i ciò natural- 
mente rende tali giudizi piii complicati, in ra- 
gione delie divèrse quislioni che possono sor- 
gere relativamente al titolo di ciascun credi- 
tore , ed al rango , cui ciascuno possa aver 
diritto. 

Ne' giudi? j la complicazione ne produce la 
lentezza , altra ragione per (stabilire de' ter- 
mini più brevi, onde bilanciare cosi la lentez- 
za naturale di simili procedimenti. 

Riconosciuto che l' abbreviazione de' termini 
ordinai j dell'appello nasce dalla maggior ce 
lerità che la legge ha voluto dare agli enun ' 
ciati giuditj , non può supporsi che 1' aotor 
della legge , dimentico de' suoi stessi princirq , 
abbia voluto questa celerilà a riguardo delle 
sole sentenze che determinano il modo del 
contributo, e non l'abbia voluto ugualmente 
per le semente rese aopra punti incidenti di 
simili giudizj. 

Vi è anzi una ragione di più per l' abbre- 
viazione determini negli appelli da queste ul- 
time sentenze. 

Ordinariamente la sentenza del maggiore in- 
teresse per i creditori è la sentenza di contri- 
buto ; quella cioè che determina il rango di 
ciascun di essi, donde il loro rispettivo di- 
ritto ad una minore 0 ad una maggior somma. 

Sarebbe inconcepibile che, mentre la legge 
ha abbreviato i termini , allorché questa angu- 
stia di tempo può recare il massimo de' pre- 
giudizi! a' creditori , si dipartisse poi da questa 
disposizione ed accordasse il termine ordinario 
per l'appello ne' casi di un pregiudizio assai 
minore; e che quella ragione di urgenza , che 
ha imperato nella circostanza di un interesse 
più grave, si tacesse nella circostanza di un 
interesse assai più lieve. 

Decù. delle G. C. Civ. Voi. I. 



Per esempio , nella specie di questa 
1' interesse maggiore de' creditori lo fissava 
la sentenzi che aveva determinalo il loro 
grado ; la liquidazione era una semplice dipen- 
denza di questo primo giudizio , dipendenza che 
ordinariamente è di un interesse minore. 

Può avvenire è vero che una senieuza sa 
di un pnnto incìdente sia del massimo inte- 
resse, come ne' casi ne' quali li disputasse del- 
la falsità , della esistenza legale o della estio.» 
zione del titolo di credito. 

Nel contributo può non esser compromessa la 
totalità del credito , come può esserlo in questi 
additati csempj ; ma dalle cose accennate ri- 
sulla che la legge, scuz» arrestarsi alla mag- 
giore o minore gravità dell' interesse , e ce- 
dendo unicamente' al motivo di urgenza, ha 
abbreviato i termini dell' appello ne'gìudizj di 
contributo ; c ciò non può non intendersi di 
tutte le quislioni che sorgono in simili giudi- 
zj , e che possono divenire il soggetto di uua 
sentenza. 

L' articolo 81 5 delle leggi di procedura pre- 
senta un ultimo argomeuto decisivo. 

Art. 8i5 — L'appello dalla sentenza prof- 
ferita sulla domanda di separazione sarà in- 
terpósto con citazione fra '1 termine di quindici 
giorni da quello della notificazione fattane alK 
persona o al di lèi domicilio , pili un giorno 
per ogni spazio di quindici miglia in ragione 
della distanza del domicilio reale delle parti. 
Spiralo questo termine , V appello non «arà più 
ammesso. — 

Ne' giudirj di sprrjpriazione il massimo in- 
teresse per lulte le parti contendenti sta nel 
decidersi a chi appartenga l'immobile pignora- 
to , se ne sia il proprietario il debitrtre o un 
terzo che venga a reclamar* l'immobile «ome 
di suo dominio. Pure V appello dalle sentenze 
rese ne' giudizj di spropri azione si riduce asoli 
quindici giorni In vece di tre mesi. ,\ U 

È facile di avvertire che una è la regola 
per 1' abbreviazione de' termini ne' giudizj di 
sj'ropriazione , di graduazione, e di contri- 
buto. L' appello è sempre di dieci giorni . 
articoli 8ao , 847 , e dello articolo f 5a LL. 
di P.« 

Ari. Sao — La sentenza di aggiudicazione 

So 
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diflinitiva sarà suscettiva di appello tra '1 ter- 
mine di dieci giorni. — 

Ari. 847 — Non sarà ammessibile 1* appello 
da questa sentenza , se non viene interposto 
ne' dieci giorni sussecutivi alla noliGcazione che 
ne (ara fatta alia parte nel domicilio del tuo 
patrocinatore, oltre un giorno per ogni quin- 
dici miglia di distanza dal domicilio reale di 
ciascuna parte. L'atto dell' appello dovrà con- 
tenere una citatone a comparire , ed 
i gravami. — 

Nelle diverse enunciate disposizioni uno è 
il motivo di urgenza che determina V additata 
xegoia dell'abbreviazione determini j e trattasi 
aempre ugualmente di seutenze , rese in giudizj 
agitati nel (ine unico che ciascuno de' credi- 
tori Ottenga il pagamento del suo credito con- 
tro il debitore, nel concorso degli altri cre- 
ditori interessati. (1) 

Si allegherebbe invano , che volendosi ar- 
gomentare dal citato articolo 8t5 , per le sen- 
tenze rese sopra qnistiotii incidenti , si dovreb- 
be accordare almeno il termine di quindici 
giorni. r 

È da osservarsi , che altra è la posizione 
delle parti interessate essenzialmente ce' giu- 
dizi di vendita de' beni del debitore e della 
sussecutiva distribuzione del prezzo; e ben di- 
versa è la posizione di un terzo , di cui si sic- 
no pignorati i beni nella supposizione che ap- 
partenessero al debitore. 

I primi sono in causa volontariamente , e per 
un interesse che ciascuno deduce spontanea- 
mente in giudizio ; ed , in quanto a' creditori , 
è nel loro favore eh' è stabilita 1' abbreviazione 
de' termini. 

Non così pel terzo , il quale per liberarsi 
da un pignoramento forse ingiusto , ed obbli- 
galo perciò a contendere, è costretto a difendere 
la sua proprietà da chi viene ad attaccarla. 

II giudizio di pignoramento e le regole di 
questo giudizio non hanno laogo nel suo in- 
teresse. 

Se si disputasse del suo diritto di proprie- 



tà con un* azione ordinaria , egli goderebbe de' 
termini ordinar) : i termini si abbreviano in 
suo danno , ed in favore degl' interessati al pi- 
gnoramento ed alla distribuzione del prezzo. 

Malgrado questa grande diversità di circo- 
stanze', la legge non aggiunge al termine ab- 
breviato che altri cinque giorni *, ma questo 
aumento di giorni a riguardo di un terzo a- 
stretto a contendere fra termini pia angusti per 
la propria difesa , non può servir di argo- 
mento per alterarsi il termine speciale stabilito 
a riguardo de' creditori e del debitore in simi- 
li giudiij ; o che si traiti dell' aggiudicazione , 
o che sia quislione di distribuzione di prezzo 
di beni mobili o immobili. 

Le nostre leggi non offrono altro esempio 
del sopraenua ciato aumento di giorni , se non 
a riguardo del terzo , slraoiero alle relazioni 
di credito e debito di cui si tratta in simili 
giudizi 1 ea> il quale vi ha una parte tutta di- 
versa e staccata da quella che vi hanno i cre- 
ditori ed il debitore. 

La legge, contro la regola che i diritti di 
proprietà non possono essere offesi da una sen- 
tenza se non quando siano trascorsi tre mesi 
senza che se ne sia appellato ; ha limitato il 
tempo dell' appello a soli quindici giorni per 
reclami di proprietà ne' giudizj di spropria- 
xione , perchè ha temuto che il più spesso il 
terzo reclamante , di accordo col debitore , non 
venga a ritardare il giudizio esecutivo , con una 
mal fondata eccezione di proprietà. 

Nel fine di ovviare ad una simile frode , 
facile a praticarsi, la legge ha abbreviato i ter- 
mini della difesa, anche a riguardo di chi ve- 
nisse a reclamare con giustizia la proprietà de- 
gli oggetti pignorati; e se, nell'incertezza tra 
l'uso di una simile frode o 1' esercizio dì un 
diritto legittimo , ha prolungato di cinque gior- 
ni il termine ordinario degli appelli io simili 
giudizj , semplicemente nelP interesse de' terzi , 
non ha enunciato in verun modo l' idea di nn 
simile prolungamento nell' interesse unico delle 
parli tra le quali questi giudizj si 



(1) V. pag. 361. 



Digitized by Google 



t 



^ (347) . 

1/ Camera -27 Agosto 1827 - Filomarino Giuseppe - Principe di Rullano - 

Principessa della Rocca - N.° log55. 

1 

I. m QUESTIONE. 

Fino a qual punto la sentenza di separazione di beni tra coniugi può pre- 
giudicare i creditori che non vi si siano opposti in tempo ? 

//.* Q UI8TIONB. 

Il possessore di un diritto di abitazione può opporsi alla vendita della casa , 
provocata ad istanza di creditori iscritti in epoca anteriore , allorché , con 
la vendita della casa stessa , dedotto il valore delt abitazione , detti creditori 
possano esser soddisfatti ? 

Su la prima quistione , la Corte ha giudicato che la sentenza di separazione può 
pregiudicare i creditori sul puuto , che determina quali siano i heni ed i diritti della 
moglie su 1 heni del marito ; ma non mai sul punto dell 1 anteriorità de' diritti rispet- 
tivi della moglie e de 1 creditori. 

Su la seconda quistione ha giudicato ne' termini che trascriviamo. 



« J_Ji Cotte rigetta la domanda dilla prin- 
cipessa della Rocca pel diitacco dell' intero ap- 
partamento e membri adiacenti da lei posse- 
duti a titolo di abitazione, n 

« Dichiara che il detto diritto di abitazione 
. ad essa principessa spettante a' termini della 
decisione de' 21 dicembre i8aa, non è di o- 
stacolo a' creditori a lei anteriori di sr ropriare 
l'intero palazzo atesso per la concorrenza de' 
loro crediti : a qual effetto si servirà il Duca 
di Perdifamo , creditore spropriame , del di- 
ritto di proseguire innanzi gli atti di spropria 
dell' intero palazzo ; salvo ad essa signora prin- 
cipessa il diritto di conservare della abitazio- 
ne | nel caso che detti creditori anteriori re- 
slino totalmente soddisfalli col prezzo di dello 
palazzo , non compreso il diritto di detta abi- 
tazione. » 

« K qual effetto i periti faranno uu doppio ap- 
prezzo. » 

« In un primo valuteranno V intero palazzo , 



compresa la parte posseduta dalla signora pria- 
pessa a titolo di abitazione. » 

« In un secondo apprezzo lo valuteranno, de- 
dotta detta parte posseduta come sopra. L'ag- 
giudicatario , ove il prezzo di questa seconda 
valutazione basterà a pagare i creditori an- 
teriori , pagherà soltanto detto prezzo , e la- 
scerà la Principessa in possesso della di lei 
abitazione. » 

« Lo stesso aggiudicatario , ove il prezzo di 
delta seconda valutazione non basterà a pagare 
i creditori anteriori, pagherà il prezzo della 
prima valutazione dell' intero palazzo , e riter- 
rà il possesso ed il pieno dominio anebe della 
parte concessa in abitazione alla principessa 
con la decisione de' 91 dicembre 1823. » 

« La Corte dichiara Inoltre che nell'interesse 
de' creditori posteViori alla ptincipcssa, la spro- 
pria/i me debba in ogni caso aver luogo , col 
peso dell' abitazione a lei precedentemente co- 
stituita. ;> 
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« Per. meglio intendersi quella decisione, 
bisogna aver presenti questi elementi di. 



FATTO. • 



La Piiacipessa della Rocca aveva stipulato 
dal marito un diritto di abitazione iu caso di 
sopravvivenza. 

In un rituale giudizio di separazione aveva 
ella ottenuto questo diritto, auche durante il 
matrimonio, con decisione dc'ai dicembre i8aa, 
così concepita. 



« Quistione 3. —Sotto quale aspetto possa es- 
ser utile nella sede di questo giudizio ( di se- 
parazione di beni ) la domanda della donna 
pe '1 diritto di ubitatione in un appartamento 
in Napoli , del quale appartamento erasi trat- 
tato ne' capitoli matrimoniali pe '1 caso della 
morte del marito? » 

(i Atteso ebe il giudizio di separazione di beni 
tra' signori principe e principessa della Rocca , 
che ci occupa , tratta soltanto degl' interessi 
de' coniugi fra essi. » 

« Cbe la separazione de' beni inoltre non to- 
glie gli antichi rapporti , e le abitudini di 
famiglia fra' coniugi. » 

« Che cosi V antica casa coniugale rimane co- 
mune per ambedue, quella casa, che conve- 
niva già alla dignità , eJ all' agiatctsi di 
ciascuno, n 

« Che in tale staso non può negarsi alla 
moglie il diritlo di abitazione , onde non si 
risolva in di lei danno il disordine degli af- 
fari del mirilo. » 

((Che in somma convien dividere l'interes- 
se del marito in faccia alla moglie , e gli in- 
teressi de' suoi creditori nel concoiso de* di- 
ritti della donna , di cui non ,è interesse di 
trattare. » 

« Ch'egli come dcbilor comune non può trar- 
re all' uno per dare agli altri di costoro , e 
far migliore la condizione di chi più gli piac- 
cia di giovare. » 

« Per queste considerazioni. » 



« La Gran Corte dichiara come segue. » 

(( La signora principessa della Rocca con - 
serverà il diritto di abitazioni nelP apparta- 
mento destinato per gli sposi al di delle not- 
te , e che costituisce attualmente la 
m une de 1 coniugi. » 



I creditori anteriori e posteriori del marito 
impugnarono una tal decisione dopo l'anno ac- 
cordalo dalla legge per simili gravami. 

La Corte , in seconda camera , in data de' 
37 aprile i8a5 pronunciò la seguente deci- 



QUZSTIONl. 



I." 



« a.* È ammessibile la opposizione di ter- 
zo ( prodotta dal Duca di Perdifumo ) come 
incidente contro la decisione di questa gran 
Corte civile de' ventuno dicembre mille ot- 
tocento veutidue ? » 

« 3.* » 

« 4 1 Ha diritlo la Principessa all' abitazione 
separata dal marito durante il matrimonio? » 

« 5* Il diritto di abitazione a lei promessa 
in caso di sopravvivenza nel palazzo a S. 
Chiara di Napoli ò di ostacolo a' creditori 
anteriori alla Principessa della Rocca a poter 
espropriare l' intero palazzo medesimo per la 
concorrenza de' loro credili? » 

« 6.* I creditori posteriori alla Principessa 
medesima sono autorizzali a vendere l' intero 
palazzo colla servitù però dell' abitazione in 
caso di sopravvivenza promessa ne' capitoli 
matrimoniali -, servitù che in caso di espropria 
debba essere valutala da' periti, e minorare 
il valore dell' immobile da espropriarsi ? 



Sulla seconda quistione. 

« Considerando che la decisione de'ventuuo 
dicembre mille ottocento veutidue contro della 
quale è oppostone di terzo per parte dello 
stesso duca di Perdifumo conlieue più capi. 
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L'opposizione c ilau tassali vamente prodotta 

come incidente per ciò che nel giudicalo im- 
pugnato riguarda 1' abitazione pretesa dalla 
Fiiucipcssa. » 

« Considerando eli' è conosciuto già che i cre- 
ditori possono avere interesse non solo perchè 
la separazione de' beni che la moglie domanda 
non debba aver luogo , ma ancora , supponendo 
la separazione ammessibile, perchè la liquida- 
zione de' diritti della moglie sia slata fatta iu 
modo pregiudizievole a' loro interessi. » 

« Considerando ebe il duca di Perdifumo non 
impugna il giudicato in quanto ha ammessa 
la separazione de' beni dimandala dalla Prin- 
cipessa della Rocca , si bene in quanto che la 
liquidazione de' di lei diritti , fatta nel giudicato 
medesimo , per quanto ha rapporto all'abita- 
zione , si è fatta in modo pregiudizievole a* 
gì' interessi suoi e degli altri creditori del 
marito. » 

« Considerando altronde che la limitazione 
di un anno , a contare dalla pubblicazione del- 
la sentenza di separazione , a potere i creditori 
far opposi, ne di terzo contro la sentenza me- 
desima, a' termini degli articoli g5o e <pi delle 
leggi di procedura , è una eccezione alia n- 
gola generale, mercè la quale la terza oppo- 
sizione iu tutte le altre materie è sempre a- 
perta. Quindi come eccezione non può esten- 
dersi al di li del caso espresso , cioè dell'op- 
posizione diretta contro la sentenza di sepa- 
razione. » 

« N<lla specie per V opposto il duca di 
Picrdifumo ha diretto la sua opposizione di 
terzo a quei capi del giudicato che liquidano 
a Livore della stessa il diritto di abitazione , 
ciò che uon ha ponto che fare colla dichiara- 
zione di separatone. In conseguenza l'opposta 
inammesiihilità di tale opposizione di terzo, per- 
chè prodotta oltre l'anno dalla pubblicazione 
della sentenza di separazione , nel caso pre- 
sente non ha luogo. » 



generale bob opera altro in sostanza che ri" 
mettere la dote in mano della donna ; ma re- 
stano sempre salvi i diritti ed i rispettivi do- 
veri de' coniugi fra loro. Ora tanto è lontano- 
che la Principessa della Rocca durante il ma- 
trimonio abbia diritto all' abitazione separata 
dal marito , che anzi la legge espressamente 
1' obbliga ad abitar col marito ed a seguirlo 
ovunque egli crede opportuno di stabilire la 
sua residenza , giusta ì tei mini dell' articolo 
ao3 delle leggi civili in vigore. a 

Sulla quinta quistione. 

«Considerando che comunque co'capitoli ma- 
trimoniati sia stala promessa alla Principessa 
in caso di sopravvivenza la goduta dell' ap- 
partamento nel proprio palazzo del Principe 
sito strada Trinità maggiore n.° 6 , e precisa- 
mente qaello che ban sempre goduto le pre- 
cedenti Principesse della Rocca , ciò però non 
impedisce , che i creditori i quali hanno ipo- 
teca su questo palazzo poesano oggi che non 
si dà questo caso , espropriarlo per intero per 
la concorrenza de' loro crediti.» 



• • » • • • *> < 



Sulla quarta quistione. 
« Considerando ohe la sep orazione de' beni iu 



Sulla sesta quistione. 



- « Considerando che la separazione de' be- 
ni | mentre non fa sorgere i diritti competenti 
alla moglie nel caso di sopravvivenza : es- 
sa però conserva la facoltà di esercitare tali 
diritti dopo la morte del marito , articolo 1416 
delle leggi civili. Qaindi nel caso che i credi- 
tori posteriori alla Principessa , i quali sono 
autorizzali anche a far vendere l'intero pa- 
lazzo , ne procedessero all'espropria, è giusto 
the si venda, ma colla servitù dell'abitazione 
in caso di s«q>ravvivenza di essa Principessa: 
servitù che dovrà essere valutata da' periti e 
minorerà il valore dell' immobile che va ad 
espropriarsi. » 

Per queste considerazioni ■ 
La gren Corte civile dichiara. 
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« i. 



« a.* Ammessibile la opposizione di terto daj- 
Jo stesso duca di Perdifumo prodotta solo per 
Io terzo e quarto capo della derilione de' ven- 
tuno dicembre mille ottocento venti due Dell'in- 
teresse de' creditori, Quindi in questa parte la 
rivoca restando ferma per tutte le altre. » 

H 3-" »•»(••« ** 

■ 4. 0 Che la Principessa della Rocca donna Rosa 
Cattaneo della Volta non ha diritto all'abita- 
zione separata dal marito, durante il mairi* 
monio. Quindi rigetta la dimanda da lei av- 
yanzala di distacco dell' ultimo appartamento 
nobile del Palazzo a S. Chiara del Principe 
della Rocca. » 

« $.° Che il diritto di abitazione ad essa Prin- 
cipessa della Rocca promesso in caso di soprav- 
vivenza in detto Palazzo a S. Cbiara non è di 
ostacolo a' creditori a lei anteriori di espro- 
priare 1' intero palazzo stesso per la 
reoza de' loro crediti. A. qual' effetto si 
virà il duca di Pierdifumo creditore espro- 
priente del diritto di proseguire innanzi gli 
atti di espropria dell' intero palazzo. » 

«fi." Che i creditori posteriori alla Principessa 
sono anche autorizzati a vendere l' intero sud- 
detto pal.-.zjo colla servitù però dell'abitazio- 
ne , nel modo che fu promessa ne' capitoli ma- 
trimoniali in caso di sopravvivenza di essa 
Principessa , servitù che in caso di espropria 
sarà valutata da' periti, e minorerà il valore 
dell' immobile eh va ad espropriarsi.» 

« A qual' effe; 1 i periti già nominati per l'ap- 
prezzo con sentenza del di quattro dicembre 
mille ottocento veotidue lo eseguiranno in dop- 
pia lettura, l'una senz' alcun diritto di abi- 
tazione , 1' altro colla servitù di abitazione, per 
servire nella prima lettura a' creditori anteriori 
alla Principessa e nella seconda ai creditori 
a lei posteriori. » 

La Corte Suprema annullò questa decisione 
jn data de' 27 luglio 1826 , sul fondamento 
delle seguenti considerazioni. 

<• La Corte Suprema ha osservalo , che l'im- 
pugnata decisione ba ammesso 1' intervento del 
Dui a di Perdifumo nella causa della vendita 
giudiziaria con la qualità di succesiore del 
creditore espiopriante D. Carlo Filoroariuo per 



l' intermezza persona di Michele Manfredonia , 
e su questo proposito ha considerato che l' io» 
tervento in causa in appello non è mai per» 
messo , eccetto il solo caso , che venga richie- 
sto da coloro i quali avrebbero diritto di for- 
mar opposizione di terzo , articolo 53o LL. di 
P.* ne' giudizj civili. E che tale facoltà è so- 
lamente conceduta a colui che nel giudicata 
cui s' oppone, nè esso, nè coloro, che rap» 
presenta sono stati citati , articolo f>38 dette 
leggi. » ^ 

« In conseguenza ba considerato , che eoa 
tutt' altro carattere , fuorché con quello! di terzo 
interveniente , potea far parte nella causa il 
signor Duca di Perdifumo , the rappresenta il 
quondam D, Carlo Filomarino creditore espro. 
priante. » 

« In quanto poi alla opposizione dj terzo dello 
stesso signor Duca di Perdifumo alla decisione 
de' 31 dicembre 1822, ordinante la separazione 
de' beni della Principessa della Rocca da quelli 
del suo marito , ha la Corte Soprema conalde* 
rato, che l'opposizione di terso, che i ere* 
ditori del marito ban facoltà di fare non è am- 
messibile dopo il corso di un anno ( articolo 
q5o, c g5i LL. di P.« ne' giudizj civili ) qua- 
lora si sieno osservate le formalità stabilite nel 
titolo 8." del libro VII. LL- di P.* ne' giodizf 
civili. » 

« Ha poi osservato , che la decisione impu- 
gnata , mentre non ha messo in dubbio l'a» 
dempimento di tali formalità, ba ammesso U 
Duca di Perdifumo , come terto opponeote olla 
citata decisione de» 21 decembre i8aa , dal che 
risulta 1' espressa violazione de' citati artìcoli 
g5o , e 951, » 

a Nè la distinzione , sa cui questa parte deU 
la impugnata decisione è fondata , ba alcuno 
appoggio legale , poiché non regge in diritto 
che , per quella parte della decisione , che ri- 
guarda se la separazione di beni debba, o no 
aver luogo , 1* opposizione sia ammissibile tra 
1' anno , e non oltre ; e per la parte poi , che 
riguarda la liquidazione de'diritli della moglie, 
l'opposizione de' creditori sia araroessibile an» 
the oltre l'anno. » 

« Questa distinzione è contraria direnamene 
re a' citati articoli 950, e 951 , che non solo 
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fanno questa distimùone j ma ordinano / 
chiaramente l' opposto, perchè parlano espres- 
samente della sentenza, cioè tutta, e non già 
di una parte di essa. » 

« Ed è noto che , nel solo caso in cui la li- 
quidazione de 4 diritti della moglie non faccia 
parte della sentenza di separazione, ma for- 
mi oggetto di una seconda posteriore sen- 
tenza , sia l'opposizione di terzo avverso que- 
sta seconda aentenza ammessibile, oltre 1* an- 
no , poiché siccome siffatta seconda sentenza 
manca di quella pubblicità , che ha avuto luo- 
go nella prima , i creditori son sempre a tem- 
po d'impugnarla, anche oltre l'anno.» 

« In quanto poi all' appello incidente del 
Principe della Rocca, ha la Suprema Corte di 
Giustizia considerato , che dovea senza dubbio 
rigettarsi n eli' interesse dell' appellante relati- 
vamente a' diritti già alla moglie accordali con 
la decisione del at dicembre iBaa , sulla casa 
strada Trinità maggiore rubi. 6. » 

«Quella decisione, che in fona de'capi ioli ma- 
li imoniali del di 7 Giugno 1B11 avea stabi- 
lito la conservazione del diritto di abitazio- 
ne a favore della principessa., dell' apparta- 
di detta casa , che costituisci ugual- 
la casa comune de* coniugi non era 
affatto soggetta ad esaere alterata t perchè 
formava un giudicato. » 

« Perciò la decisione in esame esser deve 
annullata, anche perebè ha offeso direttamente 
la cosa giudicata in averne alterala la sostanza ; 
}."■ tea la Gran Corte civile pronunziare sulle sole 
conseguenze di quel giudizio, ma non alterarne 
mai la sostanza. » 

a Val quando dire , che dovea soltanto 
indagare regolarmente quali erano gli effetti 
della decisione del dì ai dicembre i8aa cosi 
relativamente al marito , come a' creditori del 
medesimo , giusta i diritti rispettivi di pozio- 
rità , anteriorità f privi legj, ec. ec. » 

« £ perciò , che un secondo esame metterà 
tutto in regola provvedendo alla indennità di 
ciascuno degl'interessati » 

« Per siffatti motivi, la Corte Suprema, io con- 
formità delle conclusioni del Pubblico Mini- 
Siro , annulla, la decisione impugnata. » 
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La decisione de' ai dicembre i8aa aveva 
accordato il diritto di abitazione alla princi- 



pessa della Rocca , non limitatamente nel 
caso di sopravvivenza , preveduto ne' capi- 
toli matrimoniali , ma senza una simile restri- - 
zione. 

Oltre a che nel giudizio di separazione ti 
era disputato di ciò appunto, se l'abitazione 
fosse o pur no dovuta durante il matrimonio , 
e che la parte dispositiva della decisione su- 
bii! senza distinzione il diritto reclamato dalla 
principeisa ; le considerazioni della decisione 
stessa , le quali se non formano stato , possono 
però sovente essere utili come spiega , defi- 
nivano chiaramente questo punto. 

« La separazione de' beni inoltre non toglie 
gli antichi rapporti, e le abitudini di famiglia 
fra' coniugi: cosi l'antica casa coniugale ri- 
mane comune per ambedue, quella casa , che 
conveniva già alla dignità , ed all' agiatezza di 
ciascuno : in tale sento non può negarsi alla 
moglie il diritto di abitazione , onde non sì 
risolva in di lei danno il disordine degli affari 
del marito. » 

L'enunciato diritto , nna volta assicurato alla 
moglie , limitatamente nel di lei rapporto col 
marito, non le poteva esser tolto ad istanza 
de' di costui creditori. 

11 giudizio di separazione de' beni , come io 
eprime naturalmente il sento di queste voci , 
serve a separare i beni di un coniuge da' beni 
dell' altro ; serve a sciogliere la comunione de' 
beni , se i coniugi avevano stipulato questa co- 
munione-, o invece ritornano alla moglie i be- 
ni dotali, o parafernali che possa aver ella 
affidati all'amministrazione del marito. 

In tutto ciò non può esservi dubbio. 

La separazione de' beni serve ancora a re- 
golare i diritti rispettivi de' coniugi secondo lo 
convenzioni matrimonialL 

Per istabilire questa seconda proposizione dob- 
biamo rammentare i seguenti principi* 

Bisogna distinguere ne' creditori tre facoltà 
diverse. 

• I, Quella di esercitare i diritti del loro de- 
bitore , articolo 1119 LL. CC. 

Art. 1119 — Nondimeno i creditori possono' 
esercitare Ulti i diritti e tutte le azioni del lor 
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d bitore , accettuate quelle che «oho esclusi- 
vamente personali. — 

a. Quella d'impugnare gli atti fatti dal de- 
bitore in frode de' loro diritti , articolo nao 
LL. CC. 

Ari. 1120 — Possono pure inlor proprio no- 
me impugnare gli atti fatti dal lor debitore 
in frode delle loro ragioni. 

Debbono nondimeno , riguardo a' diritti 
enuuciali nel titolo delle successioni, enei ti- 
tolo del contratta di matrimonio e de' diritti 
dagli spo»i, , conformarti alle regole che ivi so- 



3. Quella di esercitare , a' termini delle leg- 
gi, ogni diritto di preferenza nel concorso con 



altri creditori su' beni del debitor 
sia in ragion* della preesistenza legale del 
credito (ì) , sia in ragione di privilegio, ar- 
ticolo 1965 LL. CC. 

Art. 1965 — Il privilegio è un diritto che 
la qualità del credito attribuisce ad un credi- 
tore , per easere preferito agli altri creditori 
auebe ipolccarj. — 

11 piimo de' tre enunciati diritti cessa evi- 
dentemente, allorché il debitore ha agito egli 
precedeuteioente , sia esercitando un diritto at- 
tiro , sia iu occasione di una pretensione ele- 
vata contro di lui. 

La legge stabilisce che il creditore possa e- 
sercilare i diritti del debitore, quei diritti cioè 
che Esistono tuttavia , non quelli che., in fotta 
di alti precedenti dello stesso debitore , abbiauo 
cessato di esistere. 

Niun diritto può esercitarsi utilmente due 
volte , prima dal debitore , e dopo da' credi- 
tori. 

Può anebe meno costituirsi il debitore iu 
uoa specie d' interdizione civile, sottoponen- 
dolo all'obbligo di non poter agire, se non 
coli' intervento de' suoi creditori. 

Soltanto restano sempre salvi a costoro i di- 
ritti acquistati sopra i beni , di cui il de- 
bitore si permeila di disporre dopo di averne 
disposto una prima volta in di loro favore, 



o di averne loro assegnato o dato in pegno 
il valore. 

L esercizio del secondo degli enunciati di- 
ritti suppone ugualmente che il debitore abbia 
anche agito egli precedentemente , e che i suoi 
atti siauo caduti sopra beni non alienati , né 
assegnati , o obbligati precedentemente ; giao- 
cbè in questi casi il diritto creditorio è assi- 
curato anche in difetto di frode; la lesione 
del diritto creditorio consistendo nella di- 
sposizione de' valori precedentemente obbligati. 

Lo stesio esercizio suppone altresì che il de- 
bitore abbia agito nel disegno, noto all'altra 
parte concorea nell'atto, di diminuire il suo 
patrimonio , per togliere a' creditori il diritto 
di agire su' di lui beni. 

Art. 1962 LL. CC. — Chiunque si è obbligato 
personalmente , è tenuto ad adempire alle sue 
obbligazioni su tutti i suoi mobili ed immobili, 
presenti e futuri. — ■ W 

Il terzo diritto «reditorio si esercita meno nel 
rapporto ira i creditori , ed il debitore , che 
nel rapporto tra creditori e creditori , allorché 
taluno vanti delle ragioni di preferenza a ri- 
guardo degli altri. 

Relativamente a' due primi diritti, l'uno 
come lo abbiamo osservato , si esercita quan- 
do il debitore non abbia fatto egli stesso altri 
alti precedenti , e le cote «iano tuttavia in- 
tere ; 1' altro si esercita dopoché aia italo già 
consumato 1' atto fraudolente. 

In oltre tal volta la leggo vieta a' debitori 
alcuni atti , che pollano in se «tessi il disegno 
della frode ; e talvolta ammette i creditori ad 
intervenire in taluni atti giudiziarj del debi- 
tore , ne' quali la frode potrebbe praticarsi fa- 
cilmente. 

Nel caso de' primi atti , P intervento del 
creditore è imitile; dappoiché simili atti non 
ottengono la sanzione della legge; e, privi cosi 
di ogni consistenza legale, rimangono inefficaci. 

Tra* secondi casi la legge ha collocalo il 
giudizio di separazione de'beni tra coniugi, per- 
chè in questo giudizio , tra persone così io- 
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tintamente congiunte , 10U0 le apparenze di una 
tal separazione, potrebbe celarci il diseguo 
di frodare i creditori. 

Per questa considerazione la legge ba de- 
viato dalla doppia regola, che il debitore , am- 
ministratore libero de' proprj beni, agisce da se 
solo in giudizio } e ebe i creditori non possono 
impugnare i di lui atti , se non quando ne 
provino la frode; e nel fine d'impedire l'in- 
gauuo nel nascere, come anche di assicurare, 
dopo l'uso di questa precauzione , la stabilità de' 
giudizj di separazione da ogni attacco posteriore, 
ha chiamato tutti i creditori ad intervenire; però 
non col rito ordinario delie citazioni indivi- 
duali , ma per mezzo degli affissi , e de' gior- 
nali , articoli 944, 945,946, g5o LL. di P.' 

Art. 944 — 11 cancelliere del tribunale , 
senza alcun ritardo , trascriverà in una tabella 
da affiggersi a questo effetto nella udienza , 
un estratto della domanda di separazione , il 
quale conterrà 

1. la data della domanda ; 

2. i nomi, i cognomi, la professione ed 
il domicilio de' coniugi ; 

3. il nome , il cognome ed il domicilio 
del patrocinatore costituito, il quale sarà te- 
nuto a questo effetto di rimettere al cancelliere 
1* estratto surriferito nel termine di tre giorni 
dalla domanda. — 

Art. 945 — Un simile estratto sarà inserito 
nelle tabelle esposte a questo effetto nella udien- 
za del tribunale di commercio , nelle camere 
de' patrocinatori del tribunale civile , ed io 
quelle de' nota j in tatti i luoghi dóve esistono : 
le dette inserzioni dovranno esser certi ficate da' 
cancellieri e da' segretarj delle camere. — 

Aris 946 — Un altro simile estratto sarà 
inserito ad istanza della moglie in uno de' 
giornali che si stampano nel luogo in cui ri- 
siede il tribunale ; e se manca , in uno di quel- 
li che si pubblicano , se pure ve ne sono , 
nella provincia o valle. 

La detta inserzione sarà giustificata nelle 
forme esposte nel titolo del modo di eseguir* 
la spropri azione, degt immobili , articolo 778. — 

Art. 950 — La semenza di separazione sarà 
letta pubblicamente nell' ora dell' udienza al 
tribunal di commercio del luogo, qualora vi 
Becis. della G. C. C. Voi. I. 



, quando anche non sia negoziante; e 
che non vi esìsta il tribunale di com- 



sia. Un estratto di questa sentenza contenente 
la data , V indicazione del tribunale dove è 
stata profferita , i nomi , i cognomi , la pro- 
fessione ed il domicilio de' coniugi, sarà inse- 
rito in una tabella a ciò destioata , ed esposto 
pel corso di un anno nella udienza de' tribu- 
nali civili e di commercio del domicilio del 
marito 
nel «. 

mercio , sarà esposto nella sala principale del 
palazzo del comune dove ha domicilio il ma- 
rito. 

Un simile estratto sarà inserito nella ta- 
bella esposta nella camera de' patrocioatori , 
ed in quella de' nolaj , se vi sono. 

La moglie non potrà incominciare ad ese- 
guir la sentenza , che nel giorno in cui saran- 
no slate adempiute le formalità di sopra ordi- 
nate. Tuttavia non sarà necessario che essa a- 
spetti che spiri il termine di un anno : il tut- 
to senza pregiudizio delle disposizioni contenu- 
te nell' articolo 1409 delle legqi civili. — 
Ne' giudizj ordinar;, trattandosi di regolare 
diritti dol debitore con uno de' suoi credi- 
lori estranei , limitatamente nel loro rapporto 
tra essi ed a parte ogni ragione di preferenza a 
riguardo di altri creditori , questi altri credi- 
lori nou sono chiamali ad intervenirvi , salvo il 
di loro diritto ne' casi di frode. 

Ne' giudizj di separatone di beni tra il ma- 
rito debitore e la moglie creditrice , l' inter- 
vento vien determinato dalla sopra enunciata 
considerazione della di loro grande intimità , 
che potrebbe servir di mezzo ad agevolar le 
frodi. 

Ma questo intervento, mentre stabilisce ne' 
creditori il diritto più ampio di concorrere 
col debitore nel giudizio , toglie loro , do- 
po i termini stabiliti dalla legge, il diritto 
di attaccare, per motivo di frode, la seulcnza 
in quanto abbia deteriniuato gì' interessi de' 
coniugi. 

L' intervento è accordato a' creditori ad og- 
getto appunto che non vengano frodati : do- 
po di questo atto non possono ritornare nuo- 
vamente ad esercitare un tal diritto già speri- 
mentato. 

Rè i creditori sono con Unta cura chiamati 

Si 
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a premutimi , unicamente , contro una pronan- 
ziazione attratta di separazione di beni. 

Una dichiarazione su questo punto non li of- 
fenderebbe positivamente ; e mancherebbe qua- 
si l'oggetto della loro chiamata. 

L' atto , sul quale i creditori sono essenzial- 
mente chiamati a difendersi in tempo utile , 
è la sentenza con la quale vien determinalo io 
ispecie quali beni debba ritenere il marito , 
quali debbano rettituirsi alla moglie, e quali 
diritti debbi esercitare 1* uno de' coniugi a 
riguardo dell' allro , per effetto della separa- 
zione e delle stipulazioni precedenti. 

In vano i creditori allegherebbero che 
essi non sono stati citati personalmente : tale 
è il precetto della legge , nella quale , eoo 
la pubblicità data a simili giudizj , si è cal- 
colalo che anche non giungendone la notizia 
tutl'i creditori , può bastare 1' intervento di 
uno o più di essi , percbè si evitino le frodi 
nell'interesse di lutti. 

Mentre la sentenza diviene irretrattabile in 
tutto ciò che stabilisce i diritti della moglie nel 
di lei rapporto col marito ,ne è bene altrimenti 
de' rapporti di questa creditrice con gli altri 
creditori in ordine alle quistioni di poziorità 
che possano interessarli. 

Ne' giudizj separazione si determina il di- 
fillo creditorio della moglie , come in ogni 
altro giudizio può determinarsi il diritto di 
cgni altro creditore del marito. Ne' soli giudizj 
di contributo e di graduazione si fissa il ran- 
go rispettivo de' creditori nel rapporto fra di 
loro. 

Allorché sì tratta del diritto proprio di cia- 
scun creditore, niuno di essi può esserne spo- 
glilo senza una citazione individuale. 

Nò le nostre leggi autorizzano citazioni per 
affissi , allorché si tratti di determinare ciò eh' è 
di diritto proprio di ciascuno ; ne ciò che la 
legge stabilisce limitatamente nel rapporto Ira 
i due coniugi , in ordine ella separazione de'Jo- 
10 bmi , può estendersi alle contestazioni che 
feriscono direttamente il diritto di ciascun cre- 
ditore particolare ; ne vi è alcun luogo di leg- 
ge da cui possa argomentarsi che , nel giudi- 
zio di «eparazionc , possa progredirsi fino a 
g ; udiraic dell' interesse diretto di ogni allro 
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creditore; ni di un giudizio meramente indivi- 
diale può formarsene un giudizio universale. 

1 creditori , se sono chiamati , lo sono pel so- 
lo interesse indiretto, per impedire fin da prin- 
cipio le frodi in simili giudizj ; non perchè »» 
giudichi del valore de' loro titoli , e della pri- 
mazia delle loro o delle altrui ragioni-, non per- 
chè vengano a disputarsi vicendevolmente,! 
in un giudizio universale , il loro rango 
torio. 

Donde la conseguenza che ogni pronunzia- 
zione irrituale su questo punto , non liga i 
creditori ; nè può loro obbieltarst di aver essi 
lasciato scorrere l'anno senza opposizione ali* 
sentenza. 

I gravami , fra i termini legali , debbono 
prodursi da chi può restare offeso dalla sen- 
tenza , per legge ; e ninna legge determina che 
i creditori possano venir pregiudicali , ne'loro 
diritti di preferenza, iu un giudizio dove non 
debbono muoversi simili quistioni. 
Se si promuovono quistioni sull' additato 



punto, se queste si decidono, si avrà sem- 
pre un giudicato reso tra altri j perchè il cre- 
ditore, pel suo diritto proprio , non può dirsi 
citato , nè per via di affissi , nè in un giu- 
dizio tutto particolare tra' ì coniugi : 1' inter- 
vento de* creditori è ammesso non per allro 
che per misura di vigilanza. 

Nella specie non occorreva neppure V es»mc 
di quesl' ultimo punto di contestazione. La 
decisione de' ai dicembre 1822, era slata resa- 
nell' interesse individuale de' due coniugi ; ed 
anche le considerazioni avvertivano che non è 
in un giudizio Ira il debitore ed nna sua cre- 
ditrice , che possa decidersi del rango degli 
altri creditori. 



Sulla seconda qiiistione. 



L'articolo 2064 delle leggi civili contiene le 
seguenti disposizioni. 

Art. 2064 — Ciò non ostante il terzo pos- 
sessore che non è obbligato personalmente al 
debito, può opporsi alla vendita del tondo i- 
potecato di cui ha fitto l'acquisto , quai.do vi 
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restino altri immobili ipotecali per lo stesso 
debito io potere del principale o de* principali 
obbligati; e può dornardarue la precedeote di- 
scussione , secondo la forma stabilita nel ti- 
tolo delle fidcj ussioni : durante tale discussio- 
ne si soprassiede dalla vcudita del fondo ipo- 
tecato. — 

Su questo articolo cade la proposta qui- 
siione. 

Colui ebe è in possesso di una casa per di- 
ritto di abitazione , o ebe è in possesso di un 
fondo come usufi murario , può o pur no godere 
della prerogativa che 1* articolo accorda ? 

Sia clic si consulti la lettera del citato ar- 
ticolo o che se ne ricerchi 1' oggetto , in ge- 
nerale l'affermativa non può esser dubbia. 

La legge parla iodistinlamenie di ogni terzo 
possessore tanto nel detto articolo , che negli 
articoli che lo precedono. 

Ait. 2060 — I creditori che hanno privilegio o 
ipoteca inscritta sopra un immobile , in qua- 
lunque mano questo faccia passaggio, conser- 
vano sopra di esso il diritto di essere gradua- 
ti e pagati, secondo l'ordine de' loro credi- 
ti, o delle loro inscrizioni. — 

Art. 206 i — Se il terzo possessore non a- 
dempia alle formalità che verranno stabilite in 
appresso, onde render libera la sua proprietà , 
reata, in vigore della sola inscrizione, obbli- 
gato come possessore a tutti i debiti ipotecarj , 
e gode de' termini e delle dilazioni accordate 
al debitor principale. — 

Art. 2062 — Il terzo posseasore è tenuto nel 
caso anzidetto o a pagar tutti gl' interessi c ca- 
pitali esigibili , qualunque sia la somma cui 
possano montare, o a rilasciare senza alcuna 
riserva l'immobile ipotecato. — 

Art. ao63 Tralasciando il terzo posses- 
sore di soddisfare pienamente ad una di que- 
ste obbligazioni , qualunque creditore ipoteca- 
rio ha diritto di IH- vendere a di lui danno 
l'immobile ipotecato, trenta giorni dopo l'or- 
dine ingiunto al debitore originario « e l'in- 
timazione fatta al terzo possessore di pagare 
il debito già esigibile , o di rilasciare il fon- 
do. — 

La disposizione letterale di tutti questi arti- 
coli è iodiitiola : si parla di ogni terzo posses- 



sore senza limitazione alcuna , e senza spiegarsi 
se il possesso sia ad un titolo o ad un altro. 

Colui che possiede un appartamento a titolo 
di usufrutto , 0 per un diritto di abitazione, 
il quale come nella specie , si confonda con 
1' usufrutto , è certamente un possessore. 

Ricercandosi 1' oggetto della legge si scorge 
che si è avuto in mira di raddolcire la con- 
dizione del terzo possessore, come anche di 
evitare, fino od un certo punto, l'esercizio dì 
due azioni , l* una de' creditori contro il ter- 
zo possessore , e 1' altra del terzo possesso- 
re contro il sno autore ; ed è per questi mo- 
tivi che si è sospesa 1' esecuzione del rilascio , 
fino a che non si vegga se i creditori possano 
0 pur no esser soddisfatti col prezzo di altri 
immobili posseduti tuttavia dal debitore. 

Tra il possessore del fondo in piena proprietà 
ed il possessore della nuda abitazione o del 
nudo usufrutto , non vi è altra differenza , ae 
non nella misura del diritto, maggiore 0 mi- 
nore. 

La piena proprietà di un fondo ne costitui- 
sce l'intero valore. L'abitazione e l' usufrutto 
si restringono ad una parte di questo valore : 
durante l' esercizio di questi diritti il prodotto 
del fondo ne è assorbito. 

La maggiore 0 minor misura del valore nè 
costituisce nè pnò costituire una differenza nel 
diritto di alcuuo ; e , se potesse esservi una 
. differenza , questa potrebbe esser in favore di 
colui the, avendo acquistato sul fondo ipote- 
cato un diritto minore , ha recato un minor 
pregiudizio al creditore ipotecario ; perchè que- 
sti , anche dopo l' illegittimo acquisto , trova 
tuttavia , in mano del suo debitore , una gran 
parte del valore del foudo ipotecato. 

Si opponeva che 1' abitazione stabilisce un 
diritto di servilb sopra la cosa altrui. 

Questa idea è tratta dalle leggi romane. 

Ma queste leggi sono state abolite in tutte 
le materie trattate ne' nuovi codici ; e, certa- 
mente , la materia del diritto di abitazione è 
esprosamentc trattata nelle leggi civili , come 
lo era nell* abolito codice civile. 

Decreto de' 12 ottobre 1808. 

Art. 3 — Dal detto giorno ( 1 gennaro 1809) 
le leggi romane , le costituzioni , i capitoli , 
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le Prammatiche del Regno , i Beali diapacci , 
e le consuetudini generali e locali cesseranno 
di aver fona di legge nelle materie , che for- 
mano oggetto delle disposizioni contenute nel 
codice civile. 
Legge de' ai maggio 1819. 
Art. 1. — Le leggi romane, le costituzioni , 
i capitoli , le prammatiche, i Reali dispacci , 
le consuetudini generali e locali , e general- 
mente tutte le altre disposizioni legislative non 
più. osservate ne' nostri Dominj al di qua del 
Faro dal di \ gennaro dell' anno 1809 nelle 
materie che formano oggetto delle disposizio- 
ni conteoute ne' codici provvisoriamente in vi- 
gore , continueranno dal giorno 1 di settembre 
dell'anno 18198 non aver forza di legge nelle 
materie ebe formano oggetto delle disposizioni 
contenute nel codice per lo Regno delle due 
Sicilie. — 

L'idea naturale dell'abluzione come dell'u- 
sufrutto è quella di un diritto effettivo aul va- 
lor palliale di uu fondo: questo valor parziale 
di un fondo vien costituito dal godimento del 
fondo o dalla percezione del suo prodotto, du- 
rante il tempo per lo quale è stabilito il di- 
ritto di abitazione o di usufrutto. 

Ma piaccia anche agli amatori della meta- 
fu. ca de' giureconsulti romani di abbracciare 
questa idea di servitù ; se la servitù è un di- 
ritto- di cui un terzo sia in p ossessa^ questo 
possesso gli deve esser consci vato a' lermioi 
del delio articolo 2064. 

Allorché un diritto di usufrutto, di abita- 
zione , di enfiteusi , o di semplice servitù , 
sia stato costituito anteriormente alla ipoteca , 
non vi è difficoltà : il diritto anteriormente 
costituito è rispettato : si espropria il fondo , 
detratto un tal diritto ; e ne' suoi nuovi rap- 
porti con l'aggiudicatario, l'usufruttuario, il 
padrone utile eie. , couservauo quel diritto 
medesimo , che couservavano ne' loro rapporti 
cou 1' antico possessore. 

Allorché il debitore avrà alienatu 1' usufrutto 
precedentemente ipotecato, e riterrà tuttavia 
alti' immobili , 1' usufruttuario potrà opporre 
sempie la dispostone dell' articolo 2064. 

Possono avvenne tre casi diversi. 

1. 11 fondo ipotecato può trovarsi alienato 



nella nuda proprietà ad uno e nell'usufrutto 
ad un altro , mentre il debitore possedetà al- 
tri fondi. 

I due acquirenti avranno ambedue diritto a 
ritenere interinameote il posiewo : 1' additato 
distacco eseguito dal debitore non dà al cre- 
ditore contro i terzi un diritto maggiore che 
ae fosse seguila l'alienazione della piena pro- 
prietà in favore di un solo acquirente ; e ciò 
stabilisce semprepiù il diritto dell' usufruttua- 
rio , che se gode in questo caso del beneficio 
della legge , non può esserne privato allorché 
il debitore abbia ritenuto la proprietà egli stesso. 

a. Può trovarsi alienato V usufruito di un 
f ondo , può il debitore averne ritenuto la nu- 
da proprietà , e può trovarsi inoltre proprieta- 
rio assoluto di altri fondi. 

L'usufruttuario non potrà al certo impedire 
la vendita della nuda proprietà del fondo di 
cui ha il solo prodotto temporaneo , con- 
tinuerà però ad usufruire , il creditore avendo 
la doppia facoltà di spropriare per intero altri 
fondi , e di spropriare inoltre la nuda proprietà 
del fondo dato in usufrutto. 

3. Può il debitore non avere altri fondi , ol- 
tre quello di cui trovasi distratto 1' usufrutto 
o 1' abitazione sia «olla intera casa , aia su di 



In una simile ipotesi sì smembrerà l'intero 
edificio , ciò che ne diminuirà il valore , non 
solo in danno del debitore, e de) l'usufruttua- 
rio, i quali debbono imputare un simile dan- 
no a se medesimi , ma col pregiudizio benau- 
chè de' creditori anteriori ; cioè se ne venderà 
prima la proprietà , e dopo poi , se il prezzo nou 
basti , «e ne venderà 1' abiUzione o l'usufrutto ; 
o pure si sproprierà il fondo tutto intero , 
senza veruna detrazione, salvo all' usufmtiuario 
a concorrere sul prezzo per un valore equiva- 
lente al suo credito/* 

Non potrebbe dirsi , che la casa divisa in 
membri , i quali sono portati ciascuno separa- 
tamente in fondiaria , deve considerarsi come 
l'aggregato di altrettanti immobili. 

Le leggi su la fondiaria hanno dovuto seguire 
l'additato sistc na , per non essersi nel bisoguo 
di riformarli 1' impunibile di uua casa , o di 
un appartamento intero , ogni volta che li 
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venisse a dividersi progressivamente io 
più modi , per successione o io virtù di altri 
atti consensoali o giudiziarj ; ma noo è meno 
vero che , quando io tempo della ipoteca on 
creditore avrà acquistato diritto sul valore di 
un edilìzio tutto intero , non deve dividersi 
questo edilìzio io parti in tempo dell' aggiudi- 
cazione , dapoichè una tal divisione diminui- 
sce il valore del fondo , e può far rimanere in 
parte «coverto il creditore. 

Altro è T effetto della disposizione dell* ar- 
ticolo 3064 , che ritarda l' esercizio del diritto 
del creditore, ma non lo diminuisce nella 
quantità; ed altra sarebbe la disposizione, per 
lo cui effetto si diminuirebbe il valore del 
pegno, in ragione del quale il capitalista ha 
dato il suo danaro. 

Non può dunque seguirsi il disposto dell' ar- 
ticolo 3064 , ogni qual volta l'abitazione, co- 
stituita posteriormente alla ipoteca, formi parte 
del fondo posseduto dal debitore, e olle que- 
sti non abbia altri fondi. 

La Corte intanto , con la decisione di sopra 
trascritta , ha conciliato , per quanto era possi- 
bile , tutte le convenienze. 



) 

Si spropria l' iotero edilìzio , se il prezzo de- 
tratta 1' abitazione , non basta a' creditori an- 
teriori , l'aggiudicatario ritiene anche 1' abita- 
zione , e paga il di più : il diritto creditorio' 
rimane illeso. 

Se 1' additato prezzo basta , restano conser- 
vati il diritto de' creditori ed il diritto di abi- 



I creditori non potrebbero dolersi del ri- 
tardo che occasiona la perizia : 1' articolo 2064 
autorizza un titardo anche maggiore. 

Vi potrebbe essere una qualche diminuzio- 
ne nel prezzo per l'eventualità , cui si sotto- 
pone l' aggiudicatario, di non acquistare da' 
primi momenti la piena proprietà della casa. 

Ma è cosi incerto, che i creditori possano 
ricevere perciò un danno qualunque , che que- 
sta considerazione non può reggere sotto una 
legge , la quale , nell' articolo 2064, mostra una 
indulgenza , anche maggiore , pel terzo pos- 
sessore ; tanto più che il caso , in cai 1' ag- 
giudicatario non anderebbe al possesso imme- 
diato della piena proprietà , è appunto il ca- 
so , nel quale i creditori resterebbero totalmen- 
te soddislatti. 
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a.' Camera - 7 Luglio 1827 - Maiorini Paolo - Benincasa Salvatore - 

N.° i33ia. 

QUI9TI0NE. 



10 Agosto 1827 - Farinara Gaetano - Galella 

rt° 13904. 



QU18TIONB. 

Ne' luoghi, dove fa le veci di tribunale di commercio il tribunal civile, per 
cause che non eccedono i ducati trecento, procederà il tribunal civile o il 
giudice regio ? 

La Corte in prima , ed in seconda camera , ha deciso che deve procedere il giudice 
regio. 



I 



tribunali dì commercio giudicano indistin- 
tamente io prima istanza , di tutte le caute com- 
merciali del circondario , ore sono stabiliti. 

I tribunali civili, per le cause fino a tre- 
cento ducati , non ne giudicano se non in se- 
conda istanza. 

Perchè questa differenza? 
Non tutte le cause agitale in prima istanza 
»i riproducono in seconda istanza ; ed anche 
per quelle, che percorrono questo secondo gra- 
do di giurisdizione, l'andamento ne è pia spe- 
dito dopo gli atti formati innanzi al primo 
giudice. 

A questo modo il tribunal civile meno op- 
presso da cause di minor valore, può dare una 
più matura attenzione alle caute di ub inte- 
resse maggiore. 

Per i tribunali di commercio non si è te- 
muto questo ingombramento , perchè le cause 
commerciali loro commesse , sono sempre in 
numero assai minore di quelle , che si porta- 
no in tutte le altre materie innanzi a' tribunali 
civili. 

Sarebbe mai possibile che quella stessa leg- 
ge , la quale ha esonerato i tribunali civili 
dalle prime cure dello cause di sua compe- 
tenza ordinaria, ne avesse poi addossato loro il 
carico per le cause nelle quali figurano quasi 



come sussidiar] de' tribuoali di commercio ; e 
che uno slesso tribunale in una materia giu- 
dicasse le cause di lieve valore in seconda i- 
stanza , e le giudicasse poi in prima istanza in 
una materia diversa-? 

L'articolo 6og delle LL. di Ecc. non ti pre- 
sta ad una simile interpetrazione. 

Art. 609 — La giurisdizione commerciale sarà 
esercitata da' tribunali di commercio stabiliti 
nelle leggi organiche dell'ordine giudiziario pe' 
reali domili] al di quà ed al di là del Faro. 

Per que' soli circondar] dove non risiede un 
tribunale di commercio stabilito a' termini del- 
le mentovate leggi, saranno osservai 
ti disposizioni. 

1 . I regii giudici di circondario 
ranno e giudicheranno inappellabilmente sino 
a ducali venti, ed appellabilmente tino a du- 
cati trecento , tutte le cause dipendenti da atti 
di commercio cosi di terra che di mare. Sark 
secondo quesla norma regolata la competenza 
degli stessi giudici relativamente alle azioni di 
debito , o di obbligazioni nascenti da cambiali , 
da polizze di carico , o da biglietti di depo- 
sito. 

a. Giudicheranno ancora inappellabilmente 
fino a ducati venti , ed appellabilmente qua- 
lunque ne sia il valore , le quistioni su' coo- 
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traiti seguii! belle fiere o ne' mercati dorante 
il loro corto, e purché verrino sopra rggctli 
trasportati e contrattali in dette fiere o mer- 
cati. 

3. La competenza de' giudici di circon- 
dario nella esecuzione delle proprie sentenze si 
estende ancora alle cause commerciali nel mo- 
do che sarà espresso ncll' articolo 653 delle 
presenti leggi. 

4. L' appellazione delle sentenze de' giu- 
dici di circondario in materia commerciale ap- 
parterrà a' tribunali di commercio delle rispet- 
tive provioeie o valli , o a' tribunali civili che 
■e fenno le veci. — 

La legge organica de* 29 maggio 1817 men- 
tre parla in due titoli distinti de' tribunali ci- 
vili e de' tribunali di commercio , si esprime 
coti. 

Art. 58— -Nelle provincie, nelle quali non saia 
alahilito alcun tribunale di commercio, il tri- 
bunale civile ne eserciterà le funzioni con le 
regole e con le firme che ssrauno prescritte 
pc' tribunali commerciali. — 

Nettamente qui il legislatore annuncia, che 
vi sono delle provincie nelle quali sarà sta- 
bilito un tribunale di commercio, e delle altre 
provincie dove n'eserciterà le funzioni il tri- 
bunal civile ; e con le espressioni - tribunale di 
commercio stabilito - designa i tribunali di 
commercio di fondazione. 

Noti può supporti che sotto le stesse voci - 
tribunali di commercio stabiliti - nell' articolo 
609 abbia inteso di comprendere non più i soli 
tribunali di commercio di fondazione , ma ao- 
che i tribunali civili , che ne fanno le veci. 

Tanto pili che nel n. 4 dello stesso articolo 
è tremila la distinzione Ira tribunali di com- 
mercio . che sono quelli di fondazione , e tri- 
bunali civili che ue fanno le veci. 

Così anche, in altri articoli delle stesse leggi 
di eccezione , sono distinti sempre i tribunali 
di commercio ed i tribunali civili che ne fanno 
le veci : dilinzione che sarebbe oziosa ; se sotto 
le parole - t'ibunafe di commercio - si fosse in- 
teso di cumprendere auche i tribunali civili. 

Art. G22 LL. di Ecc. — Nc'casi che richiederan- 
no celerità , il giudice di circondario o il pre- 
aidenlc del tribunale civile o di commercio po- 



trà permettere di cjtare a comparire , anche 
da giorno e da ora ad ora , come pure di se- 
questrare gli effetti mobili : potrà , secondo 
l'esigenza de' casi, costringere l'attoie a pre- 
star cauzione, o a giustificare la propria ido- 
neità ; e i di lui ordini saranno eseguibili non 
ostante I' opposizione o V appello. — 

Art. 656 — L' appellazione dalle sentenze 
de' tribunali di commercio o de' tribunali ci- 
vili che ne fin le veci , si produrrà presso 
quella gran Corte civile nella cui giurisdizione 
si trova il tribunale di commercio o il tribu- 
nale civile che ha profferito la senteuza. L'ap- 
pellazione dalle sentenze de' giudici di circon- 
dario sarà portata al tribunale di commercio o 
al tribunale civile che ne fa le veci — 

Vanamente si osserverebbe , che in altri arti- 
coli delle stesse leggi .ove sono segnatele forme 
del procedimento commerciale , si parla indi- 
stintamente de' tribunali di commercio , e che in 
detti articoli sono necessariamente compresi an- 
che i tribunali civili , presso i quali si procede 
appunto eoo le stesse forme. 

Art. 6ao — Ogni domanda sarà fatta ne' 
tribunali di commercio con atto di citazione 
a comparire , secondo le formalità ordinate dal- 
le leggi delli procedura ne giudizj civili nel 
titolo delle citazioni. — 

Art. 65o — Ogni sentenza profferita in pri- 
ma istanza da un giudice o dal tribunale di 
commercio , sarà messa in esecuzione, anche 
in caso di appello , purché sia data cauzione. 
Sarà nelle facoltà del giudice o del tribunale 
di farla eseguire provvisoriamente , anche sen- 
za cauzione , qualora siavi documento non im- 
pugnato, o precedente semenza di condanna 
non appellata. 

Trattandosi di cambiale, di biglietto ad 
ordine, o di polizza di carico , il giudice o il 
tribunale potrà ordinare l'esecuzione provvi- 
soria della sentenza di pagamento , anche non 
ostante opposizione , purché aia data cauzione . 
quante volle dalla atessa scrittura non appa- 
risca poter emergere qualche eccezione che 
potrebbe il convenuto proporre in grado di 
opposizione. Potrà 1' esecuzione suddetta essere 
dal succumbente riparala , produccndo 1' op- 
posizione fra tre giorni , incluso quello io 
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cui gli è stata notificata la sebteoza ; Con fare 
contemporaneamente il deposito della somma 
del dcLito contenuto nella sentenza ; il quale 
deposito non potrà liberarsi al creditore, se 
non dopo avere il giudice deciso sulla oppo- 
sizione. — 

Art. 654 — Quando il valore della domanda 
non eccederà la somma di ducati venti , se la 
sentenza sia stata profferita dal giudice di cir- 
condario } o non eccederà la somma di ducati 
trecento , se sia slata profferita da un tribunal 
di commercio ; oquaedo le parli prevalendosi 
de' loro diritti avranno dichiaralo per iscritto 
dì voler essere giudicale seni' appellazione , 
questa non sarà ricevuta, aocorchè la sentenza 
non cnuncii eh' è stala pronunziata sena' ap- 
pello f ed anche quando enunciasse eh' è prof- 
ferita con ammessione di appello. — 

Art. 657 — 1 g iad >c» di appello uou potran- 
no in alcun caso, sotto pena di nullità, ed 
anche di danni ed interessi delle parli , se vi 
è luogo , soprasicdcrc dalla esecuzione delle 
aentenze de' giudici di circondario o de' tribu- 
nali di commercio , quando anche fossero at- 
taccate per incompetenza : ma essi potranno , 
secondo l'esigenza de' casi, accordare la per- 
missione di citaic straordinariamente a giorno 
ed ora fissa per parlare sull'appellazione. — 

Ne trascritti articoli si parla limitatamente 



( 36o 1 

de' tribunali di commercio di fondazione ; e , «e 
le forme in essi prescritte sono le stesse che 
si osservano innanzi a' tribunali civili uelle 
materie commerciali, ciò è perchè, nel citato 
articolo 5$ della legge organica , è stabilito che 
le forme prescritte per i tribunali di commer- 
cio , sono comuni , nelle cause commerciali , 
a' tribunali civili. 

E si avverta su detto articolo, ebo altro k 
la quistione se il tribunal civile sia o no com- 
petente io prima istanza per le cause di minor 
valore, e ben altra c la prescrizione delle for- 
me secondo le quali deve procedere nelle cau- 
se, nelle quali è competente. 

Le regole, le forine del procedimento non 
possono confondersi con la giurisdizione. 

Io fine nell' articolo 653 , sono anche aper- 
tamente distinti i tribunali di commercio da' 
iribuoali ordinar). 

Art. 653 — I tribunali di commercio noti 
conosceranno della esecuzione delle loro sen- 
tenze. I giudici di circondario, come giudici 
ordinai j conosceranno della esecuzione delle 
loro sentenze in materia di commercio fino alla 
somma di ducati trecento j «alvo 1* appello a' 
tribunali civili. — 

I tribunali di commercio di fondazione non 
conoscono della esecuzione delle loro senten- 



ze, ma i tribunali civili ne 
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1.' Camera - a5 Giugno 1827 - Duchessa di Salandra - Principessa di Ccrchiara 

Dcniice Amalia N.° 44a5. 



QUISTIONE. 

Tre interessati , in origine e secondo il titolo comune avrebbero dovuto esser 
soddisfatti , successivamente , con le progressive esazioni , in primo luogo 
il primo , in secondo lungo il secondo , ed in ultimo luogo il terzo ; perà , 
in un primo giudìzio tra il primo ed il terzo, un giudicato aveva attri- 
buito la preferenza al terzo ; in un secondo giudizio tra il secondo ed il 
terzo un secondo giudicato aveva mantenuto la preferenza dovuta al secon- 
do , e restava tuttavia a giudicarsi nel rapporto tra il primo ed il se- 
conda interessato. 

Concorrendo tutti tre sulla prima esazione , qual norma dovrà seguirsi per re- 
golare il loro diritto ? 

Il Procurator Generale Agresti ha Conchiuso di doversi dividere per contributo la 
controvertita. 



aggi udì 



La Corte la ha aggiudicata per intero, al primo interessato. 



FATTO. 



e capitola/inni del monte grande de' mari- 
taggi stabilivano che , nel concorso , dovesse 
preferirsi la donna maggiore per età e ma- 
ritata. 

Una decisione , resa in gennaro i8a3-, ac- 
cordò il maritaggio in diecimila ducati a Den- 
tice. In questo giudizio non furono intese oè 
Salandra , nè Cerchiarti. 

In un secondo giudizio tra Dentice e Sa- 
landra , una seconda decisione , resa io apri- 
le 1834, accordò un egual maritaggio a Sa- 
landra, però fatta deduzione della dote prece- 
dentemente assegnata a Dentice. 

Salandra , maggiore di età e prima maritata , 
avrebbe dovuto esser preferita ; però , nel fat- 
to , piacque di osservare , in favore di Dentice, 
di aver ella acquistato un diritto di preferenza 
per effetto del giudicato di gennaro i8a3 
Salandra si acchetò : la decisione passò in cosa 
giudicata. 

In un terzo giadizio tra Dentice e Cerchiara , 
decisione, resa in agosto i8a5 , ordinò, 
Deci*, della G. C. C. Fol J. 



limitatamente nel Joro interesse, l'osservanza 
delle capitolazioni; donde, nel rapporto tra 
Cerchiara e Dentice , la preferenza di Cer- 
chiara , come di età maggiore e maritata. 

Questa decisione fu confermata dalla Corte 
Suprema. 

Cosi restò stabilita col primo giudicato di 
aprile i8a4, la preferenza di Dentice a Salandra, 
e col secondo giudicato di agosto i8a5, restò 
stabilita la preferenza di Cerchiara a Dentice. 

Nella esistenza di questi due giudicati ci tro- 
vavano disponibili diecimila ducati sulle ren- 
dile del montft , 

Hanno preteso questa somma , ciascuna per 
intero, Salandra, Cerchiara e Dentice. 

Salandra invocava la preferenza in forza delle 
capitolazioni : fra le tre ella era la prima ma- 
ritata , ed era di età maggiore. 

Dentice le opponeva il giudicato di aprile 
1824 , che nel loro interesse , aveva stabilito la 
preferenza in suo favore. 

Cerchiara opponeva a Dentice il giudicato di 
agosto t8a5; ed opponeva poi a Salandra il 
giudicato di aprile 1 Sa i , con cui Salandra re- 
stava vinta da Dentice , ed il giudicalo di ago - 

ia 
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sto che dava a lei la preferenza aopra 
•lessa. 

Ecco la decisione della Colle. 



Q UISTIONE. 

« È a deferirti alla dimanda della signora 
Duchessa di Si landra ? » 

«Considerando, che tulle le concorrenli al 
deposilo, di cui si traila, abbiano un drillo 
eguale , come chiamale al godimento d< 1 ma- 
ri'aggin di ducati joooo per cadauna del disciol- 
lo Monte grande dt' mar taf gi ; ma che nello 
sperimento di nn tale diritto d «ile capitolazio- 
ni del Monte stesso venga dcllata una prefe- 
renza ne' seguenti termini : che concorrendo 
più donne in detii maritaggi, sia preferita quella 
che lena roeggiore eia , purché sia maritata. » 

« Considerando , che tulle le donne concor- 
renti per esser prefeiile sul deposito in quislio- 
ne, vennero escluse dalla già Curie di appello 
con decisione de' 4 dicembre 1811, dal ma- 
ritaggio del Monic medesimo , a motivo che 
godevano il vantaggio di avere viventi i di 
loro rispellivi genitori. Che da questo torto 
inferito ne vennero esse rilevale surccsivamenlc 
con altre decisioni della Gran Corte profferita 
in grado di terze opposizioni prodotte avverso 
la delta decisioue. u 

« E che il concorso di tante deci. ioni di- 
verse dando campo alla disputa iti tsanic , fac- 
cia opera di richiamarle luitc a stretto sijuil- 
tinio. u 

« Considerando , che le prime a dolersi nel 
l'anno 1822 , si furono le minori signore I). 
Teresa, D Giuseppa, D. Luisa, e D. Rosa 
Brancaccio , figliuole dell' allora M irchcie di 
Rivcllo , ed attuale principe di Rullano 1). Ge- 
raldo Brancaccio, in quii giudizio rappresen- 
tate dal di loro tutore surrogalo D. Felice Scz- 
za : e che con la decisione de' 18 marzo di 
quell'unno ciascuna di esse ottenne il mari- 
taggio in somma di ducati 10000 , con la pre- 
ferenza alla prima tnarilauda, ed in ditello 
di matrimonio alla prima tinta. » 

« Considerando , che fu sollecita a segui. 
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re 1' esempio delle donzelle Brancaccio 1' al- 
tra damma Montisi.! " D. Amalia Dentice di 
Frasso, per la quale agirono la di lei madre 
e tuirice signora Piincipessa di Tocco , ed il" di 
lei Curatore allora signor Cav;>licrD. Giovan- 
ni Monteforte. Ottenne anch' ella dalla Gran 
Corte con decisione de' 9 gennaro i8a3 il ma- 
ritaggio dc'durati 10000 conseguibile a termini 
del giudicato con le damine Brancaccio. » 

« Considerando , che avendo successivamente 
seguilo l'esempio d<-llc damine Brancaccio e 
Dentice le signore Duchrssa di Salandra , D. 
Isabella, e D. Giroloma Guindazzi , e D. Vir- 
giuia Venato Dentice , con altra decisione del- 
U Gran Corte de'3o aprile 1824, fu fatto di- 
litto alla di loro terza opposizione avverso 
la decisione deli' abolita Corte di Appello de' 
4 dicembre 1811 : fu accordato a ciascuna di 
esse loro il maritaggio de' ducati 10000 , ma 
con la seguente dichiarazione, cioè che lo spe- 
rimento per lo medesimo ne' cespiti attualmen- 1 
te assegnali per i vitaliziami viventi segua , 
fatta deduzione delle quanlilà di già assegnate 
con prifcrcnza alle damiue Brancaccb , ed • 
D. Amalia Dentice. » 

« Considerando , che nello stabilirsi 1' espres- 
sala preferenza, non vennero in esame le ca- 
pitolazioni del Monte di'CÌolli> , che anzi di 
quelle non fu mollo , e che la Gran Corte si 
parli dal seguente principio , che leggesi uella 
sua decisione. — Se alle attuali opponenti non 
si può negare per giustizia il maritaggio, che 
non hanno ancora conseguito , non possouo esse 
distruggere la preferenza da altre Dame acqui- 
stata , e dagli esposti giudicati gareniila. Le 
damine Brancaccio di Rivello, e 1>. Amalia 
Dentice hanno già in di loro favore stabilita 
la detta preferenza. — 

« Considerando , che in prosieguo si discettò 
delle capitolazioni del disciollo Monte grande 
da' maritaggi , e se queste ira le dame chiama- 
te al godimento de' maritaggi , per lo punto 
della preferenza tra di esse per lo consegui- 
mento, dovessero militare. Una tale disi uia 
suite in seguito della dimanda di maritaggio 
.a vanzata da D. Gaetana di Sangro , alluditi 
principessa di Cerchiata , la quale venne ulti- 
tua ad opporsi di terzo alla più volte citata 
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decisione He' 4 dicembre 1S11 dell* giù Curie 
di «piullo. » 

« In (judla occasione la Gran Coite, ara- 
mettendo la opponente , e facendo diritto 
alla opposizione con decisione de' ai maggio 
i8a. r >, le accordòil maritaggio di ducati 10000, 
du librando che lo esperimento per consegui ilo 
«<gua solidariamenle su tuli* i beni di qua- 
lunque natura, clic possiede il detto Moule, 
fatta deduzione dille quantità di già assegnate 
alle damine Brancaccio. ji 

« Coiuidcraudo , che D. Amalia Dentice os- 
servando pru .: la preferenza , che da 
antecedente decisione erasele accordata dopo le 
«ignorine Brancaccio, si oppose alla enunciata 
decisione per D. Gaelaua di Sangio. Alla sua 
opposizione fu fatto dritto con derisione de' a5 
lug'io 1 «25. A.vendo però D. Gaetana di San- 
gio prodotta leiza opposizione avverso la de- 
risione dc'9 gennaro i8a3 , ed avverso le due 
altre de' 3o aprile 1824 , poggiando sua ragio- 
ne «ulle capitolazioni del Monte, che con que' 
giudicati erano itale violate , con decisione de' 
24 agosto i8a5 furono le opposte decisioni ri- 
vocale per la parte con cui venne accordata 
la prelazione alla signora D. Amalia Dentice 
lidi' esperimento del maritaggio su' beni del 
diicollo Monte grande , e fu ordinato , che tolta 
di mezzo la enunciata prelazione , ncll' inte- 
resse tanto della signora Dentice, quanto della 
•ignora de Sangro si osservino le capitolazioni 
del discolto Monte grande de' maritaggi. » 

u Considerando, che di questa decisione essen- 
dosi doluta D. Amalia Dentice nella Suprema 
Corte di Giustizia , il di lei licorsu per annul- 
lamento fu con arresto del di i3 marzo de! 
corrente anno 1827 rigettato. Che le doglianze 
di D. Amalia avean per base la di lei van- 
tata santità della cosa giudicala con la deci- 
sione del 1S23 , c 1824 confermata con la de- 
cisione de' u5 luglio i8a5; e che su questo 
] unto osservò la Corte Suptcma , che nel de- 
cidere la Gran Corte nel detto di a5 luglio 
i8a5 della preferenza pretesa dalla signora Den- 
lice , spiegò nelle sue considerazioni , e nella 
j arie dispositiva , che le risoluzioni riguarda- 
vano le cose nello stato, iu cui si presenta- 
vano , giacche i giudicali , che accordavano ta- 



le pref. lenza non erano siati scossi per me/z » 
di gravami dalla lcpge riconosciuti; ma ihe es- 
sendosi poscia la lignota do Sangro messa iti 
rigida con la t>rza opposizione , bene di que' 
giudicali conoscer poteva, e bei. e li aveva 11- 
vocati dopo ili essersi rinvenuto, «he la p re- 
fere- za accordata a D. Amalia Dentiee, era iu 
opposizione alle capitolazioni del Monte: pei- 
luccliè In impugnata decisione si rinvenne e- 
scnte da ogni censura. » 

« Considerando , che dal momento nel qua- 
le il menzionalo arresto della Corte Suprema 
di g : usiiMia fu profferito i giudicati del i8a3 , 
e i8a5 , porian i la preferenza in favore di 
D. Amalia Dentice in pregiudizio di tutte le 
altre Moniiste , cessarono di esser tuli , ed una 
altra cosa giudicata cominciò ad aver luogo , 
e eh' è quella, che venne formata dalla ulti- 
ma decisione della Gran Corte confermata d.il- 
la Corte Suprema de' a4 agosto i8a5. Or con 
questo giudicato venne prescritta la osservan- 
za delle capitolazioni del discollo Monte gran- 
de tra le dame Montiste", al godimento de' 
maritaggi ; adunque da ciò clie nelle capito- 
lazioni t,ià delle è stabilito , non lice appar- 
tarsi. » 

« Considerando , che di Mt<c la dame am- 
messe al maritaggio de' ducali 10000 del Monte 
grande discollo , la siguoia Dittitela di Sa- 
landra D. Gaetana Cai lolla di S u gro sia la 
maggiore di età , e la prima andata a marito'}* 
chi potrà negare , che m l'o sperimento delle 
ragioni per consegualo debba la medesima si- 
gnora Duchessa ad ogni altra dama Montiate , 
esser preferita?» 

'( Considerando non rsser civile cosa (niello 
che per patte di D. Amalia Dentice tentasi di 
fare: se cioè la Gran Corte nel iKa5 poteva, 
o no rivoearc quella preferenza , che accor- 
dala le avea nel i8a3, e 1824 : imperorebè 
n bene, o male giudicalo si fosse dalla Gran 
Corte nel i8a5, e dilla Corte Suprema 1 el 
1827, è sempre un giudicato, c dopo la cosa 
giudicala , non è permesso di più rivenire su di 
ciò , che una volta fu deciso. Che se de' giu- 
dicali far si dovesse 1* apologia , basterebbe 
rammertarsi del disposto nella L. 72 ff. H* 
Judiciis , nella quale è «labilità la rcg< la , 
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di orns stere i! giudicalo nella con, de qua co 
gituverit judex principalità r , per lo che ne' 
tribunali tutti della eulta Europa , in consc 
guenza del cemento scritto da Bartolo sulla 
L. Divo Pia §. super rebus jff. de re indicata 
fu avuio per canone , non darti ascolto ad ec 
eczione della* cosa giudicala per ciò che daSjma 
gislrat» non fu discusso , e si fu secondo co- 
leste teorie legali , che la Gran Corte decise 
nel i8a5, e la Corte Suprema confermò nel 
1827 " 



Per tali considerazioni. 



« La Gran Corte Civile dichiara per esegui- 
mento del giudicato con decisione de' 24 ago- 
sto i825 confermala con arresto della Corte 
Suprema di giustizia de' i3 Marzo del cor 
reme anno 1827 l| ettarc alia signora Duches- 
sa di Salandra D. Maria Carlotta di San- 
gro il diiitto di preferenza ad essere soddisfat- 
ta del mani aggio dovutole dal già monte gran- 
de dc\Maritaggi,come prima nata , e prima ma- 
ritata tra tutte le dame concorrenti, designate 
con decisioni antecedenti di essa Gran Corte 
per Io soddisfacimento de' loro maritaggi, u 



A Lea considerare la trascritta decisione, que- 
sta è (ondila sopra due considerazioni princi- 
pali. 

L'uuache, dopo il giudicato di agosto 1825 , 
confermalo dalla C»fl* Suprema , il precedente 
giudicato che accordava la preferenza a Den- 
tice , cessò di esser tale ; e fu richiamala , in 
vece , l'osservanza delle capitolazioni , secondo 
le quali Salandra doveva esser preferita. 

L'altra clic , nello stesso giudicalo invocato 
da Dentice, si era fatta valere la ragione di 
preferenza nascente da' giudicali precedenti , 
ma non si erano tenute presenti le capitola- 
zioni ; e perciò non poteva dirsi di esservi giu- 
dicalo su di ciò che le capitolazioni stabi- 
livano , dappoiché il giudice non le aveva 
avute pre-enti. 
Su la pi ima cousidcrazionc è da riflellcrsi che, 



anche dopo il giudizio tra Salandra c Denti- 
ce , Del rapporto tra Cercliiara c Dentice co i 
vi era giudicato; dappoiché Ccrchiara non lei 
in quel primo giud zio , nel quale rimase sta- 
bilita la preferenza di Dentice a riguardo di 
Salandra ; e quindi , secondo il principio ele- 
mentare che i giudicali con ligano se non le 
parti presemi , venne regolarmente decito in 
agosto i8a5 , che il giudicato, ottenuto da Den- 
tice contro Salandra , noti poteva nuocere a 
Cerchiara. A riguardo di Ccrchiara il diritto 
nascente dalle capitolazioni era tuttavia intatto. 

Ma, per lo stesso principio il giudicato di 
agosto 1825 , non poteva invocarsi mai da 
Salandra, per doppio motivo. 

Primo, perchè ella non vi ebbe parte. 
Secondo, perchè il giudicato , reso nella cau- 
sa tra lei e Dentice , aveva già acquistato la 
irrctrattabilità di simili alti. 

Gkituiquc è giudicato una velia in un senso, 
non può più elevarsi contro la cosa giudicata 
a suo riguardo , sul motivo che posteriormente 
si sia giudicalo in senso diverso nell' interesse 
di un terzo. 

Non può dirsi che , per effetto di un giudi- 
cato reso tra altri, sia cessata la causa del giu- 
dicato anteriore , e che sia varialo lo stato delle 
cose. 

Da nn giudicato posteriore , con persone di- 
verse , possono risultare altri diritti a riguardo 
di chi non era colpito dal giudicalo anteriore ; 
ma giammai niun aito posteriore può mutare 
il diritto iuunulabil mente fissalo ira le persone 
una volta giudicate. 

Potrà avveuire questo cambiamento , chr il 
primo giudicalo, nel fatto , resterà in lutto o iti 
parie senti cffulto a riguardo di chi lo aveva 
ottenuta; peto limilalamcnlc peli' interesse di 
un terzo che non vi era intervenuto e non ne 
era ligato ; ma le parti obbl gale una volta 
dal giudicato , restano indissolubilmente li- 
gale. 

Su la seconda considerati! ne si osserva clic, 
senta dubbio , non vi e giudicato su di ciò 
che uon sia stalo oggello della pronunziazione 
del giudice; ma una tal massima vale, limi- 
tatamente in questo senso , che non vi è giu- 
dicato sulle c jse su le quali il giudice non ha 
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interloquito per difetto di domanda; ma se , 

d. po dedotta un' azione , ima parte, o non 
prrsci.ti i nini inerti di d'frsn , o li presenti 
ed il giudice trascuri di accoglierli . in simili 
casi il giudicato si forma. 

Quindi , sia che , nel primo giudizio con 
Dentice , Salandra non avesse invocato le ca- 
pitolazioni le quali formavano il di lei unico 
titolo , sia che il giudice ne avesse trascurato 
la esecuzione , la causa tra Salandra e Dentice 
restò irretratubilmcute giudicata. 

I mezzi di difesa si producono , e si accol- 
gono o si rigettano prima del giudicato e non 
dopo. Appena è permesso di produrre le ec- 
cezioni in appello j ma, dopo decisa la causa 
anche in appello , non si disputa più sulle cose 
giudicate. 

Anche quando il giudice ometta di pro- 
nunziare su di una contestazione elevata in- 
nanzi a lui , la legge provvede straordiia- 
riainente , accordando il ricorso civile ; ma 
non permette in alcun caso , che il giudicato 
s' impugni nelle vie ordinarie , soprattutto al- 
lorché la parte succumbentc vi s> sia prece- 
dentemente conformata , come nella specie. 

La decisione di oprile 1834 non doveva ac- 
cordare la preferenza a Dentice sulla consi- 
deratone fallace, che Denti) e era stata la pri- 
ma ad ottenete il maritaggio col giudicato di 
gennaro i3a3. 

Quel primo giudicato , ottenuto da Dentice, 
uon doveva offendere Salandra ; la quale , se- 
condo le capitolazioni doveva esser preferita, 
e non poteva «asere defraudata di un tal di 
ritto per effetto di una decisione resa tra altre 
persone. 

Nè reggeva la considerazione che Dentice 
si era mossa la prima ad agire; dapoichc i di- 
ritti si misurano dal titolo che li stabilisce, e 
duo dalia circostanza di essersi agito in giu- 
dizio anteriormente o posteriormente , soprat- 
tutto quando le cose siano tuttavia intere e 
non sia seguilo ancora alcun pagamento. 

Ma, dopo che la decisione di aprile 18243- 
veva formato un giudicalo , e che questo giu- 
dicato uon poteva più rivocarsi nel rapporto 
tra Salcndra e Dentice, nella collisione dc'di- 
nlli delle touteudenli, non restava a prendere 



altro partito legale , oltre quello di distribuirsi 
ppr contributo la sr.mma controvertila. 

S'*:i?a ili quel giudicato, c seconda le eipi- 
t"Ia/ioni Salandra avrebbe dovuto esser pro- 
ferita a Cerchiar! ed a Dentice , ed in secondo 
lungo Ccrchiara doveva esser preferita a Dentice. 

Nel rapporto tra queste due ultime ciò ap- 
punto aveva determinato la decisione di ago- 
s'o 1825 ; ma per l'opposto nel rapporto tra 
Dentice e Salandra si trovava giudicata la pre- 
ferenza in favore di Dentice. 

Nel rapporto tra Salandra e Cerchiara la 
quistionc era intatta ; e la Corte non poteva 
dispensarsi di preferire Salandra a Ccrchiara , 
in conformità delle capitolazioni. Questa de- 
cisione veniva a formare un giudicato nel rap- 
porto tra queste due concorrenti. 

Ecco dunque tre giudicati ; i due , nel 
rapporto tra Salandra e Ccrchiara e tra Ccr- 
chiara e Dentice , conformi alle capitolazioni , 
ed il terzo nel rapporto tra Salandra e Dentio 
difforme, si, dalle capitolazioni, tale però che 
conservava indubilalamcute il carattere invio- 
lob ; lc della cosa giudicala. 

Quindi la causa si presentava a questo modo. 

Nel concorso Salandra vinceva Cerchiara , 
ma , per effetto del giudicato tra lei c Dentice , 
era vinta da Dentice - che doveva ottenere in 
preferenza la somma controvertila. 

Dentice vinceva Salandra ; ma , per effetto 
del giudicato tra lei e Cerchiara , era vinta 
da Cerchiara , e non poteva nel di costei con- 
corso prendere la somma , cui avrebbe avuto 
diritto nel concórso con li sola Salandra. 

Io fine Ccrchiara che vinceva Dentice non 
poteva ritener la somma nel concorso con Sa- 
landra. 

Con questo giro bizzarro , occasionato dal 
giudicato di aprile 1824 , ciascuna delle tre 
concorrenti vinceva nel concorso una delle 
altre due , ed era vinta dall' altra : ciascuna 
era preferita all' una e posticipata all' altra : 
ciascuna doveva prendere con una mano i dic- 
ci jiila ducali , ma doveva restituirli con l'ai, 
tra. 

Avrebbe potalo quasi dirsi che la somma 
apparteneva per intero a ciascuna delle tre con- 
tendenti, e non apparteneva ad alcuna di esse. 
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In questa idealità perfetta di diritti nascenti I' una come dall' altra aveva V appoggio c*el 



da tre giudicati , ninna avendo una ragione di 
preponderanza legale solle altre due , non re- 
•i.iva clic il contributo. 

Kè q>usto indisi citabile modo di distribu- 
zione della «omnia offendeva il diritto di al- 
cuna 

Se ciascuna aveva diritto all'esecuzione del 
giudi< alo che la favoriva , ciascuna aveva alirc-i 
1' obbligo di c informarsi al giudicalo rlie 1' tra 
contrario. 

Per ciascuna il giudicato contrario ficcva si 
che dovesse ricevete dimezzato i! benefizio del 
giudicato favorevole. 

Piò S (landra, o Cerehtara , poteva giovarsi 
della circostanza che il giudicato ottenuto dui- 



titolo , ed il giudicato ottenuto da Dentice eia 
contro al titolo ; quasi che le due prime aves- 
sero avuto in loro favore un doppio mezzo di 
preferenza , il giudicato ed il titolo. 

La ragione del titolo favorevole o contrario 
vale prima del giudicalo. Dupo di questo atto 
solenne e decisivo , non si ritorna più ad al- 
tro esame del titolo già ritualmente esaminalo. 

Silai dr» , in un giudizio paiticolaie tra lei e 
Dentice , non avrebbe mai potuto sfuggire ali- 
la esecuzione del giudicato pronunzialo nel lo- 
ro interesse. H concorso di una terza persoua 
in giudizio non doveva far \ adibire un diritto 
già irrevocabilmeule stabilito, (i) 



i.* Camera - 5 Settembre 18*7 - Cortese Giacobbe - Barloli Micbele - 

N." 13671. 

In questa causa si è agitata nuovamente la quistione , se possa pronunziarsi 
t arresto , contro al debitore , per stellionato commesso prima delle nuove 
leggi. 

La Corte è rimasta ferma nell'avviso spiegato cella decisione resa a' i3 gennajo 1826 
tra Paziente e Bruno, (a) 

II- prcvaluto soprattutto la considerazione 
ciré un atto , al quale , di accordo , la legge 
antica e la nuova opponevano ugualmente un 
freno ^cnchc con misura diversa , non doveva 
sfuggire contemporaneamente all'uua ed all'al- 
tra sanzione. 

11 cted.tore , che trovava un appoggio nella 
legge antica, non può perdere, oggi, ogni mezzo 
di gaienlia, sotto la legge nuova. 

Un raddolcimento nella *orte del debitore 



non deve dargli il diritto abusivo di una 
zione totale da ogni misura coattiva ; oè 
può dubitarsi che una misura coattiva , in via 
meramente civile, ed anche lale che il debi- 
tore può farla cessare col pagamento , non sia 
più mite di una pena criminale qualunque. 

Nulla rileva , die per lo stellionato , sot- 
to le leggi antiche, si agiva criminalmente, 
e che quesl' azione non può portarsi innan- 
zi a' tribunali civili. 



. (t) yf 5 novembre 1827 la Corte lui sanzionato una convenzione , con cui le parti si /tanno 
diviso 'a somma confruverti/a , a questo modo : 3 ottavi Salandra , 3 Cet chiara , e » Den- 
tice. 
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Oggi non compete' pio l'azione penale. È 
quisiioDC soltanto se competa V azione civile 
per 1' arresto dello «lellionalario , e le azioni 
civili ti deducono appunto pi esso i tribunali 
Civili. 

L azione penale è estinta , e la nuova azio- 
ne è di divelia natura ; ma la legge, in mez- 
zo a queste variazioni, ha manifestato il pcn- 
sieic costante di non laiciar libero il debitore 
in alcun tempo. La nuova azione civile, sur- 
rogata all' ftalica più aspra, si esercita , coeren- 
temente al nuovo stabilimento , presso il giu- 
dice di simili azioni; ed il cambiamento del 
giudice è la conseguenza del cambiamento 
dell' azione. 

De' due tempi , 1' epoca del contratto è la 
piti gravosa pel debitore. 11 di CO II ai appello 
alla legge ftalica , divenuta inapplicabile, sa- 
rebbe insidioso. La scella tra la prescrizione piìi 
dura e V altra meno severa è della legge , 
non è del colpevole. 

La Corte suprema, con decisione de' a set- 
tembre 1826 , sulle uniformi conclusioni del 
Procuralo! Generale sostituto signor Roberti , 
ha annullalo la su riferita decisione della prima 
camera della' Gran Corte civile , tra Paziente e 
Bruno. 

Ecco le considerazioni della Corte Suprema. 

La Corte Suprema ha considerato. 

« Cbe sono il vocabolo slclliouato le leggi 
antiche compredeano que' reati , figli del do- 
lo malo , conlrarj à buoni costumi c privi di 
propria denominazione D. 1 , 3. 6. 1. Sltllio- 
nai : rhc straordinaria era la persecuzione di 
tale delitto. » 

« Che di qui è chiaro , che senzi dolo malo 
non esisti-va tal sorta di delitto; e che , comun- 
que cader potesse nelle < '.-.imitazioni j p»r 
tuitavolta nulla avea di comune rp' mezzi di 
esecuzione, e colle LL CC. regolatrici decon- 
tratti. » 

« Che indipendentemente da'la quistione se 
tale reato sia o l òslato abolito dal codice a. parie 
LL. Pernii , ose sia compreso in nhrc.geocrali 
sanzioni dello stesso , non può inciterai in dub- 
bio cbe lo stellionato , a' termini del C. 1. j.nr'c 
LL CC. s : a un mezzo di esecuzione de' civili 



coutratii , figlio della sola falsa assertiva , non 
già del dolo malo. » 

« Clic dall' avvicinamento di tali disposizioni 
legislative, è facile il conchiudere che nulla 
v'ò di comune tra lo stellionato, a senso della 
citata legge , e quello delle LL. CC. in vigore : 
e che perciò il volere trasportar quelle idee nel 
campo delle presenti , è lo stesso che confon- 
dere la malciia de' delitti con quella delle ci- 
vili conliatlazioni , invertire i priucipj più sem- 
plici , e far rctror-girc la legge.» 

« Che la stessa Gran Corte civile , benché im- 
plicitamente , riconobbe tali inconcussi priucipj; 
e perciò , in grado di opposizione , credè di ri- 
trovare appoggio per la coazione personale nello 
disposkioni delle LL. CC. relative a'danuicd 
interessi. » 

« Che sul proposito è osservabile che nella 
specie non solo non liattavasi di danni ed in- 
teressi, ma l'allorc Paziente non mai dimandilo 
avea in tale linea l'arroto personale de' suoi 
debitori. » 

« Per tali considerazioni la Corte Suprema, in 
conformità del Pubblico Ministero, annulla eie.» 

Nelle trascritte considerazioni prima si emet- 
te, in linea di dubbio , l' avviso , che Io stellio- 
nato , secondo le leggi penali in vigore , possa 
essere tuttavia un reato ; e poi , d' altra pute , 
si afferma che, secon'do le leggi civili, lo stessa 
atto sia scevro da ciò che dicesi dolo nulo. 

Il dolo , in linea criminale, ò sempre maggiora 
del dolo in linea civile; e, ad esprìmerci nu- 
me, icamente, la gradazione maggiore del dolo 
cri mio ali comprende neccisariamente in se i 
gradi minori del dolo civile. 

Presso ciascun popolo , la legislazione è una : 
presso di noi , quella idea si è resa più sensi- 
bile, mentre un codice solo , diviso in parti, 
racchiude le leggi penali e le civili. 

In questa unita di leggi , emanate da uno 
stesso IcgMitore , non può esservi una simile 
incocrcnzi che , in una patte , nel tracciarsi 
le regole de' diiiui civili, si sia riconosciuto 
lo Stellionato come esente da ogni dolo ; e che 
poi , in una seconda parte, nel definirsi le ^io- 
ni criminose, si sia qualificato quest'alt» me- 
desimo come uu reato , il cui primo elemento 
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è il massimo dolo , cioè l' intenzione del col- 
pevole congiunta al fatto criminoso. 

Quindi le due riferite considerazioni sono 
difficili a conciliarsi tra di loro } e forse non 
reggono , per se stesse , nè 1' uua nè 1' altra. 

Oggi lo stcllionato non è più un reato. Non 
si è citalo , ni vi è niun articolo che lo qua- 
lifichi come tale e vi proporzioni una pena. 

Se fosse altrimenti , allora si sarebbe be- 
ne avvertito , che lo stellionalo non debba 
andar soggetto , per effetto delle nuove leggi, 
ad upa doppia coercizione, alla pena ed all'ar- 
resto, mentre prima era soggetto unicamente alla 
pena. 

La secmda considerazione ripugna alle idee 
comuni e legali che abbiamo del dolo. 

!Nel senso delle leggi civili , lo stcllionato 
è diretto ad appropriarsi il denaro altrui , coti 
1' occultazione meditata del vero : è ou atto 
ingannevole e leiivo dell' altrui diritto. I. 
cosa intenderemo ormai per dolo , ove piaccia 
«ut trarre simili atti dalla sua definizione? 

Le leggi 7 § Q de pactia. e 1 pp. e § t , de dolo 
maio , enuuciano il dolo iu ciuciti termini. 

L>. y. Dolo malo ait Praelor pactum te non 
itrvaturum. Volti» multi s fit callidilate, et fal- 
lacia : et, ut ailPedius , dolo malo pactum fit , 
tjuoticns circumscribendi alterius causa , aliud 
Qgitlif , et aliud agi si mula tur. 

L. i • Hoc Edicto Praetor adversus varioa et 
dolosoa , qui aliis offuerunt callidilate quadam, 
subvenit : ne vel illia malitia tua ait lucrosa , 
vtl istis aimplicitaa damnosa §. /. Perla au- 
tem edicti talia sunt : Quae dolo malo facta 
e>se dicentur, ai de Ida rebus alia actio non erit, 
et fasta cauaa eaje videbilur , judiciurn dnbo. 

Calvino, sul fondamento di queste leggi , sì 
esprime cosi — Omnia calliditas , ad laeden- 
dum cdterum contro jus ad/dbita , est V£»b 
dolus mulus. (ì) 

Si deve ponderare ugualmente che , nella spe- 
cie in quislione , 1* arresto ha luogo per legge , 
tolta ni giudice ogni arbitrio di non profferirlo , 
Ut, tg34 LL. CC ; e , generalmente, l'arresto, 



per impero assoluto della legge , è determinalo 
contro chi abusi della pubblica o della privata 
fiducia , o si mostri renitente agli ordini del 
magistrato: atti dolosi per essenza. 

Art. ig3i — L' arresto ha lungo in virtù 
della Itgge indipendentemente da ogni 00- 
venzione , ed il giudice nou può dispensarsi 
dal pronunziarlo , 

1. cu atta colui che vende o ipoteca un 
immobile : sapendo di non esserne il proprie» 
lario ; o che asserisce come liberi i beni già 
sottoposti ad ipoteche o ad altre soggezioni ; o 
dichiara ipoteche minori di quelle alle quali 
i beni sono soggetti : 

9. pel deposito, sia necessario, sia vo- 
lontario : 

3. pel rilascio giudizialmente ordinato di 
un fondo ; per la rcslituzione de' frutti raccolti 
durante 1' indebito possesso; e per lo pagamento 
de' danni ed interessi aggiudicati al proprietario, 
dopo che ne sarà seguita la liquidazione : 

4. par la rcslituzione del denaro consegna- 
to a persona pubblica a ciò desinata : 

5. per l'eiibizione delle cose depositale pre:- 
so i consegoalurj , commessarj ed altri custodi : 

6. contrai fidejussori giudiziari '• °6"' a '~ 
tro fideiussore , anche di debitori che possono 
essere astretti coli' arresto personale , non vi 
sarà soggetto, se non quando siavisi espressa- 
mente sottoposto : 

7. contra tutti i pubblici ufizialì , quando 
ricusano di dare la spedizione di un atto ri- 
chiesto dalle parli interessate , o da' loro rap- 
presentanti o aventi causa : 

8. contra i notsj , patrocinatori ed uscieri 
per 11 restituzione di documenti ad essi affi- 
dati , e del danaro ricevuto per conto de' loro 
clienti iu conseguenza delle loro funzioni : 

9. contra gl' incantatori a volo per lo pa- 
gamento del prezzo offerto : 

10. contra il debitore cui siasi seque- 
stralo l' immobile , quando non ne rilasci il 
possesso subito dopo la notificazione della sen- 
tenza di aggiudicazione : 
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11. contri il debitore cai siasi sequestrato 
r immobile per causa di danni ed interessi li- 
•altaoti da deteriorazioni da lui fatte dopo l'e- 
poca- della denunzia del sequestro : 

la. finalmente conlra lo smoiero non do- 
miciliato io regno, per causa di condanne ot- 
tenute contro di lui , quando lo straniero non 
abbia io regno uno stabilimento di .commer- 
cio , n beni immobili sufficienti ad assicurare 
il debito , o uoo dia mallevala , a' tcrroioi 
dell' articolo 18. — 

Le leggi romane non erano scritte in un 
eenao diverao dal numero primo del trascritto 
articolo. 

Il § 1 L. 3 ff. Stellìonatus , contiene in ter- 
mini precisi questa disposizione. — 

Maxime autem in his locum habet ( steì- 
lionatus ) , ai quii fori* rem olii obligatam , 
dissimulata obbligatane , per caUiditxlem alii 
distraxerit vel permutaverit , vel in solutum 
dederit: nam hae omnes specie» stellionatum 
continent. 

La specie di stellionato , esemplificata nella 
trascritta legge , è quella appunto, su cui è ca- 
duta la dispostone dell'articolo 1934. 

Diciamo di più. : dovunque vi sono leggi 
civili , dovunque è stabilito il diritto di pro- 
prietà , una delle conseguenze della garcntia 
di un simile diritto è necessariamente quella 
di proscriversi come doloso lo stellionato j ed 
è nella csscuzi della cosa die vi sia inganno 
da parte di cbi , sciente degli obblighi pre 
cedentemente contralti , li occulti, nel disegno 
fraudolento di rapire ciò che, palesando lo slato 
vero delle cose , non otterrebbe. 

Una è dunque l' indole dello stellionato se- 
condo le nostre leggi, secondo le leggi di Ro- 
ma , secondo le leggi di tutti i tempi e di tutti 
i luoghi. 

Non vi è stala nè può esservi una legislazio- 
ne , in cui questo alto , insidioso e distruttivo 
del diritto di proprietà , resti senza freno. 

La differenza unica può essere nella misura 
di questo freoo , più o meno severa , come ne 
offre l'esempio il più agone tra le abolite leg- 
gi , e le nuove. In quelle si andava fino alla 
coercizione penale : in questa il freno si limita 



alla coazione personale, nel fine di riparare 
gli effetti del danno. 

Lo stellionato non è un mezzo di esecuzione 
de' contraili civili. È invece l'atto colpevole di 
chi si appropria la cosa altrui con inganno. 
L'arresto pronunziato contro lo stellionatario , 
ecco il mezzo coattivo di esecuzione , onde il 
debitore , ristretto in carcere , risarcisca , con 
la restituzione delle somme malamente esatte, 
1 danno recato al creditore. 

Sotto questo rapporto la coazione pesale o 
civile contro lo stellionatario , serviva , come 
serve , a regolare i contratti nel senso di preve- 
nire il danno della frode. 

Uu' ultima osservazione. Nel passaggio da una 
legislazione ad un' altra può avvenire che si 
temperi l'inutile rigore della legge preesisten- 
te j che non sia ulteriormente panilo come 
reato un atto , che non abbia tutti i caratteri 
costitutivi , per essenza , delle azioni crimi- 
nose ; e che la coercizione penale diventi una 
coazione puramente civile. 

Ma sia permesso il ripeterlo, il lasciare in si- 
mili occasioni , questi atti nocivi , senza nessuna 
misura coattiva , ripugna al pensiere costante 
delle leggi di tutti i tempi di reprimerne 1' a- 
buso insidioso. 

Se vigessero tuttavia le leggi antiche , 1' a- 
zione pel delitto di stellionato non si potreb- 
be dedurre innanzi a' giudici civili , senza vi- 
zio d' incompetenza ; ma , dopoché una legis- 
lazione meglio temperala ha eliminato la pe- 
na e la corrispondente idea di delitto , ed ha 
sostituito una coercizione lulla civile , nel do- 
mandarsi a) giudice oggi competente , 1' uso di 
questa coercizione , non si confonde già la ma- 
teria penale con le contrattazioni civili ; ma si 
assicura 1' osservanza di queste contrattazioni 
col procedimento meno rigido delle nuove 
leggi. Se un misfatto sotto le leggi antiche, sia 
qualificato oggi come delitto > non perciò sarà 
vietata l* azione innanzi al giudice correzionale. 

Non ci arrestiamo alla eoa siderazione su' 
danni ed interessi. I principj , co' quali so- 
steniamo la decistoae annullata, li abbiamo 
già esposti. 
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a.* Camera - i5 Dicembre 1826 - Martuscelli - Malaspina - Squillace 

ed altri - N.° 10272. 

: 

J 

QU1ST10NE. 

Nella esistenza delf inventario de' beni di un defunto , i di lui creditori non 
iscritti saranno o pur no preferiti a* creditori iscritti deir erede? 

Il tribunal civile, 1. Camera, sulle uniformi conclusioni del Procuratore del Re t 
Sig. Marchese Pelrone , e la Corte sulle conclusioni , auebe conformi , del Procu- 
rator Generale sostituto Sig. Petrucci , hanno giudicato in favore de' creditori del 
defunto. Noi sosteniamo un avviso opposto. 



Considerazioni del tribunal civile. 

v 0 siderando che alla morte di Salvatore 
Martuscelli siesi solennemente proceduto all' in- 
ventario della sua eredità , con alto per Notar 
Guerra del di ao di febbrajo 1786. 'n 

u Considerando che gli effetti legali di sif- 
fatto inventario consistono nella separazione 
del patrimonio del defunto da quello dell' c- 
rede , vale a dire nella preferenza de* credi- 
tori ereditar) a' proprj dell' erede. » 

« Considerando d' appresso a questo fermis- 
simo principio di giurisprudenza , the i cre- 
ditori di Salvatore Martuscelli siano da prefe- 
rirsi sul prezzo de' fondi da costui trasmessi a 
quelli proprj di Michele , figliuolo di Gennaro , 
the da Salvatore ripetette i natali. » 

« Considerando che dalla teoria di già pro- 
fessata intorno agli cucili dell' inventario for- 
mato alla morte di Salvatore discenda il torto 
manifesto di coloro , che a' creditori di costui 
oppongono la mancanza della inscrizione, im- 
perciocché alcuno non ha diritto su' beni del 
defunto , che i soli , i quali hau causa da 
lui. » 

Vmiaione della Gran Corte. 

QBMètgOfX. 

n 1.* 

.< u.' Nel merito ; ncll' esistenza dell' in- 



ventario, era necessario per vecchio diritto a' 
creditori dell' eredità di prevalersi del bene- 
ficio della separazione de* beni per essere sod- 
disfatti su di essi in preferenza de' creditori del- 
T erede ? » 
« fc« 

« 4.' Nel passaggio dalle vecchie alle no- 
velle leggi nuoce a' creditori ereditar) , il non 
essersi iscritti all' officio della conservazione 
delle ipoteche , sia per virtù dell' articolo a» 1 1 
dell'abolito codice civile, sia per virtù della 
legge transitoria dell'anno 1809? » 



Sulla secando quhtiune. 

« Atteso che egli è secondo i dettami della 
equità naturale , che i creditori del defunto 
siano soddisfatti in preferenza di qnelli del- 
l' erede. » 

«t Che in effetti 1' erede , e per lui i snoi cre- 
ditori non bau diritto che a ciò che avvanza 
dulk' eredità dedotti i debiti , che 1' aggravano : 
Bona inlelliguntur cuisque , rjuae dtduclo 
aere alieno aupersunt £,. 3g §. i. Jf. de Jìe- 
guU* Juris. » 

« Che questa massima campeggiava appunto 
nella detrazione della falcidia, perchè tanto si 
valutava di esser nell' eredità quanto effetti- 
vamente rimaneva soddisfatti i creditori L. 
5 4 ff. ad legem falcidiarti, L.ócod. eodem § 3 
Instit. eod. » 
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« Che questa islessa massima indusse ragio- 
nevolmente l'Imperatore Giustiniano ad accor- 
dare a* creditori del defunto il beneficio del- 
l' avocazione contro dei lcgatarj , perchè intanto 
pojsauo sostenersi le largizioni , in quanto non 
Offendano il diritto di coloro , a' quali il te- 
s<ntore è tenuto a titolo oneroso L. fin cod. 
de jnre deliberandi. » 

« Atteso che era altronde un assioma di 
diritto, chesi confondessero coli' adizione del- 
l'eredita i due patrimoni dell' crede, e del 
defunto , perchè come si esprime il giurecon- 
sulto Gajo. Nihil est al,ui he rechici* , quam 
successio in universum ius , quod de/un- 
ctus habuit 1. 34 ff. de Regulis /uria. » 

«. Che essendo, in tal guisa , 1* erede la per- 
sona medesima del defunto lo rappresentava 
in tinte le sue obbligazioni , ed in luti' i suoi 
diritti , tranne quelli meramente personali Z». 
'Jy ff. de ^cquirenda hereditale , l. »56' ff- de 
HeguH» Juris. » 

« Che quindi ne derivava per conseguenza , 
che si estinguessero scambievolmente le obbli- 
gazioni , che avesse il defunto vcrao dell'ere- 
de , <> l'erede verso del defunto L. y5, et 
L. toyff. de solutionibus , et liberauonibu» , 
e che i beni ereditar] oon si potessero più di- 
stinguere da quelli dell' erede. » 

« Atteso che il rigore di queste sottigliezze 
dèi diritto fu superiore alle regole della giu- 
stizia naturale in quanto alla preferenza de' 
creditori ereditar) a quelli dell' erede su' be- 
ni ptovvenienti dal defunto , perchè coli' adi- 
zione della eredita si perdeva ogni distinzione 
tra i cespiti er editarj , e quelli dell' erede. » 

n Che altronde questa finzione di diritto non 
sempre noceva , ma spesse fiate giovava all'in- 
teresse de' creditori a soddisfarli; perchè l'e- 
rede era tenuto anche ne'beni propr j , ed al 
di là delle forze ereditarie L. 8 ff. de acqui- 
renti hereditale , l. a. cid. de hertdit. vei «- 
elione vendita §. t Jnstit. de perpetui» et tem- 
pora/Uus aclionibus. » 

« Atteso che rton di meno fa riguardata co- 
me diversa la causa dell'erede da quella de' 
credito! i erediiarj , perchè il primo doveva im- 
putare a se stesso 1' avere volontariamente a- 
dila un' eredità dannosa , gli altri si trovava- 



no senza fatto proprio obbligali a riconoscere 
per debitore colui , col quale non avevano con- 
trattato. » 

« Che trasse da ciò giusto argomento il 
Pretore , avvezzo sotto nuovi vocaboli a mi- 
gliorare l' asprezza del diritto , di accordare a' 
creditori ereditarj ( quando non avessero vo- 
lontariamente seguila la fede dell' erede ) il 
beneficio della separazione , acciò distinguen- 
dosi i beni dell' erede da quelli del defunto , 
si fossero questi ultimi particolarmente addetti 
alla soddisfazione de' debiti ereditar) L. i §. 
t. et 3 ff. de aepurationibus. » 

« Atteso eh 2 introdotto dall' Imperatore 
Giustiniano il beneficio dell' inventario , ces- 
sarono tutte le sottigliezze del vecchio diritto 
in quanto alle conseguenze dell' adizione del- 
l' eredità ; giacché fu per lo appunto 1' og- 
getto di questo eurema il tener distinti i due 
patrimoni del defunto , e dell' erede , e di e- 
vitare ogni confusione de* diritti , e delle ob- 
bligazioni scambievoli , in guisa tale da po- 
tere l'erede far valere le sue ragioni credito- 
rie contro dell' eredità privilegiata , e da non 
esser tenuto verso de' creditori del defunto ol- 
tre delle forze ereditarie , L. ultima cod. de 
Jure deliberandi. » 

« Che quindi con soda ragione si è opinato 
tra i dottori che, nella esistenza dell'inven- 
tario cessò pe' creditori del defuuto la necessità 
d'impetrare dal Pretore il benefizio della se- 
parazione. » 

« Che egli in effetti è inutile e superfluo 
il richiedere , che il magistrato separi tra loro 
quei beni , che non aonosi mai confusi per 
legge. » 

« Che perciò , cessando il rigore e la finzio- 
ne del diritto civile , ripiglia la sua superiorità 
la voce della equità naturale , che tanto ab- 
biano dell' eredità 1' erede , ed i suoi credi- 
tori , che han causa da lui , quanto rimane de- 
dotti i pesi, il che in altri termini imporla, 
che i creditori del defunto abbiano diritto di 
essere soddisfatti su' beni ereditarj in preferenza 
de' creditori dell' erede. » 

« Atteso che egli è vero ( ed e questo 1' er- 
rore di cui l abro accusa i Prammatici ) che 



il beneficio dell' inventario non ha fatto ces- 
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sarc quello della separazione ; ma è vero al- 
tronde , che ove «i tratti di eredilà privi- 
legiala , i creditori ottengono prr fallo del- 
l'erede quella separazione che dovrebbero per 
diritto proprio impetrare particolarmente dai 
Magistrato. » 

u Che spiegando meglio le proposte idee , quel 
che si è detto, che il beneficio dell'inventa 
rio non si possa confondere colla separazione, 
si deve iatendere nel temo , che i creditori 
non sono obbligati di far dipendere il loro di- 
ritto dalla eventualità dell'inventario. E ciò nel 
caso che l' erede abbia omesso di avvalersene 
qualificandosi per erede puro , e semplice , non 
essendo perciò vietato a' creditori il ricorrere 
alla separazione , nel caso che pericoli F inven- 
tario come irregolarmente fatto , rimanendo ciò 
non ostante fermo il beneficio della separazione,' 
qualora tuttavia corrano i termini abili. » 

Che esistendo poi l'inventario, tanto è errore 
il credere che abbia ciò non ostante il credi- 
tore ereditario la necessità d' impetrare la se- 
parazione quanto è errore , o il creare enti senta 
necessità , o il dire , che l'inventario non im- 
pedisca di diritto la confusione de' due patri- 
moD] dell' crede , e del defunto. » 

« Atteso che non vale il dire in contrario , 
che F inventario sia un beneficio die la leg- 
ge ha accordato particolarmente all' erede , 
perchè il medesimo riflette dì necessità lo 
interesse de' creditori ereditarj ; e ciò è tanto 
vero quanto che per vecchio diritto , non era 
altrimenti valido l'inventario, che quando si 
fosse fatto previe le formali citazioni cantra 
certos et incerto* creditorts. » 

« Che quindi , se a prò dell' erede , e contro 
de' creditori ereditarj operava l'inventario , che 
non possa egli esser tennto oltre delle forze 
dell'eredità , operar deve altronde a prò dc'ere- 
ditori, e contro dell'erede, che il medesimo 
non profitti de' beni ereditarj senza la dovuta 
deduzione de' pesi.» 

« Che così esiga quella ragion dì eguaglian- 
za che rese tanto commendevole per la sua e- 
-quità F editto del Pretore. Quod guisjue iurta 
in alterum atatuerit ut eodem ipae utotur , che 
aervi poi di ep'^rafe ad uno de' titoli delle 
Pandette di Giustiniano. » 



« Che questa islessa ragion di eguagliami ti 
segna dalla legge nel caso della separazione, 
che per diritto proprio abbiano ottenuta i 
creditori ereditarj , perchè sta disposto , che 
senta giusta causa non possano essi tornare a' 
beni dell'erede non poterunt rever/i ari fiere- 
iLm , sud eo quod tenui prstuLiverunt , start 
debenl l. 5 ff. de aep irationihus , e tornando- 
li debban prender quello che avvanta .- ita 
demum aliquid ex lonis heredis ferat ai pro- 
pri credi torea heredia fuerint dìmiasi i. 3 §. a 
Jjf. eodem vale il dire, che su' beni dell' ere- 
de i creditori di lui in caso di separazione han 
diritto di esser soddisfalli in preferenza de'cre- 
ditorj ereditar]'. » 

r Atteso che io fine nè anche giova l'op- 
porre , che 1' erede privilegialo acquisti , al 
pari di ogni altro erede, il diritto di dispor- 
re de' beni ereditarj , e che iu conseguenza non 
gli sta impedito il distrarli a prò de' suoi cre- 
ditori. Imperciocché nè anche il beneficio del- 
la separazione, che impetra il creditore si e- 
j leu de a'beni che sono stati distratti , ma do- 
ve F erede ti' è tuttavia il possessore , non vi 
è giusta ragione di preferire su di essi i cre- 
ditori di lui a quelli del defunto. » 

« Che non osti F ipoteca contratta dall' e- 
rede a prò de' snoi creditori ; perchè sebbene 
nel suo più allo senso importi F ipoteca una 
specie di alienazione , non di meno riducesi 
ad un semplice diritto di pegno. » 

« Che trovandosi cosi tuttavia la cosa pi- 
gnorata nel dominio , e nel possesso dell' e- 
rede , giusto è che il diritto de' creditori ere- 
ditarj , che diminuisce di fatto le forze del- 
l' eredità , impedisca a' creditori dell' crede 
l'esercizio dell'azione pignoraiizio , o sia ipo- 
tecaria. » 

« Che strano non è l'attribuire, sa di ciò 
all'inventario quello istcsso cffeito, che pro- 
duce la separazione introdotta dal Pretore a 
prò de'creditori ereditarj , quando più che mai 
severe erano le sanzioui del vecchio diritto , 
come si raccoglie dalla Z. / §. 3 ff dì se- 
parationibua. » 

Atteso che nel fatto esiste F inventario for- 
mato fin dall'anno 1786 in morte di D. Sal- 
vatore Martuscclli. » 
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n E che tale inventario non soffre attacco 
per parla de' creditori dell' erede. » 



Sulla quarta quistione. 



« Atteso che laddove la necessità portasse 
di »|»pros>imarc aii-> quitlionc di giù esami- 
nala le teorie del novello diritto, non sareb- 
be difficile il vedere che lo nuove leggi non 
disconvengono dalle amiche in quanto all' cf- 
ietto dell' inventario , cJ alla separazione, che 
ne deriva tra' beni del defunto , c quelli del- 
l' erede. » 

* Che quindi se ne dovrebbe desumere la 
stessa conseguenza , cioè , che nell' esistenza 
dell' inventario , non abbia bisogno il credi- 
tore ereditario di promuovere particolare di- 
manda di separazione. » 

« Che tale «ia slata di fatti il pensare co- 
stante di tutti i cementatori del novello di- 
ritto in Francia , tranne alcuni pochi , ne'quali 
è prevaluto il genio di rendersi singolari. » 

« Che non dovrebbe essere di ostacolo la 
pubblicità , che il novello sistema ipotecario 
ha dato a' privilegi, ed alle ipoteche, perchè 
l' inventario , che deve contenere 1' esalto ca- 
talogo de' beni, e de' pesi dell' eredità, o sia 
la dichiarazione delle partite attive , e passi- 
ve, articolo 1119 n. 7 delle leggi di procedura 
ne'giuditj civili, ebe corrisponde all'articolo 
cj43 dell' abolito codice di procedura , è più 
che sufficiente ad avvertire il creditore , che 
l'cntratta coli' crede del pericolo , che gli pos- 
»a sopravvenire per parte de* creditori eredi- 
tarj. » 

» £ che senza uno slancio di capricciosa 
fantasia non potrebbe tuttavia andarsi in cer- 
ca di occulti pericoli . supponendo in uno e- 
rede una frode così raffinala , e si largamente 
diffusa tra tanti socj del suo delitto , mercè 
la quale egli architettasse di proGttare in dan- 
no de' suoi futuri creditori , foggiando carte 
false di credili , e distribuendole tra pili per- 
sone per farle poi comparire come creditori 
dell'eredità ammessi nell'inventario. » 



« Aueso che a norma delle esposte idee 
cesserebbe il bisogno di ogni iscrizione , per- 
chè questa è inerente soltanto a quel privile- 
gio di separazione che il creditore abbia biso- 
gno di esercitare per proprio diritto. » 

« Che se così sarebbe a dirsi per una ere- 
dità , aperta sotto l' impero delle novelle leggi 
ed adita col beneficio dell' inventario , molto 
meno si potrebbe richiedere la formalità delia 
iscrizione per le successioni deferite in tempo 
dell' antico diritto romano. £ ciò quando pura 
nou piacesse di sostenere che per le regole del 
novello diritto sia una siffatta formalità inutile 
non solo , nu espressamente vietata dall' arti- 
colo 2040 delle leggi civili , 2147 dell'abolito 
codice , nel caso dell' eredità adita col beneficio 
dell' inventario. » 

i 

« Atteso che non di meno la discettazione 
di ciò che debba dirsi del beneficio , o sia 
del privilegio della separazione , nell' esistenza 
dell'inventario, secondo l'indole delle novel- 
le leggi, si rende peifellamente oziosa nella 
specie , anche sotto il rapporto della non presa 
iscrizione , subilo che si ponga mente all' arti- 
colo istesso di coi si reclama l'osservanza , ai 1 1 
dell'abolito codice, e 1997 delle attuali leg- 
gi civili. » 

<: Che in effetti non può certamente esten- 
dersi ad una eredità deferita prima della pub- 
blicazione del codice civile quella iscrizione 
che si richiede tra sei mesi dal dì della a- 
pcrta successione. » 

« Che sotto di questo aspetto neppure può 
dirsi, che nuoccia la legge transitoria dell'an- 
no 1809. » 

« Che di fatti egli è vero ebe fu con que- 
sta prescritto, che si dovessero iscrivere a tem- 
po utile tutti i privilegi per potersi valida- 
mente conservare ; ma è vero altresì che tali 
sanzioni dovean prender norma dalle partico- 
lari disposizioni delle novelle leggi sul siste- 
ma ipotecario. » 

a Che ciò posto la suddetta legge dell'an- 
no 1809 non ha potuto nvere io mira una iscri- 
zione che il novello codice civile non dichia- 
ra altrimenti valida , che quando sia stata 
presa nel termine di sci mesi dal di dell' a- 
perta successione. Imperciocché egli è il 
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bile il retroagire nel passato , e far si , che il 
non faito si abbia per fallo. » 



Premettiamo una osservnzù ne. 

La nuova legge , con la pubblicità delle ipo- 
teche , ha dato a' creditori un mezzo di sicu- 
rezza sconosciuto per lo Innanzi. 

A forza di eccetioni stabilite da una giuri- 
fprudtnza illegale , questo benefizio è quasi 
scomparso , ed i creditori cercano invano la 
sperata garenlia che assicurava loro la legge. 

Secondo talune decisioni , a' creditori che 
hanno dato i loro capitali sulla fede negativa 
delle iscrizioni, e che , iscrivendosi, hanno ubbi- 
dito al precetto della legge , sono stati pre- 
feriti ; il venditore , pel prezzo della vendita ; 
le donne divenute vedove sotto le leggi ami- 
the | per la loro dote , gli eredi di queste 
\cdove ; i minori, divenuti maggiori sotto le 
leggi antiche , per i loro crediti contro i tu- 
turi; gli eredi di questi minori; i creditori per 
rifazione dì edifizj ; io fine i creditori del de- 
funto , nella circostanza che siasi formato 1' in- 
ventario. N 

Può ripetersi con I 1 oratore di Roma. 

« Cu ni permutiti praeclare a legibua essent 
roiiati tu la , ea iuriscontultorum ingenita pie- 
rarjue corrupta atque deprovata aunt Cicero 
prò Mur. n.° 27 >» 

Ove reggesse I' additata giurisprudenza , i • 
capitalisti , anche oggi , sotto il sistema della 
pubblicità delle ipoteche , per esser sicuri ne* 
loro impieghi, non dovrebbero già limitarsi' 
a' seguire unicamente la fede delle inscrizioni ; 
ma, oltre alla ricerca delle ipoteche ptivilegiate 
senza inscrizione, che la legge ha studiato in 
milk modi di non rendere loro pregiudizievoli , 
dovrebbero andare minutamente investigando; 
te colui, che olire loro un fondo in ipoteca, rilevi 

un venditore più o meno remoto , non ancora 



soddisfatto (1) ; se abbia mai gravitato su' di lui 
beni , in qualunque epoca lontana , un credito 
dotale ; se sia debitore per causa di tutela ; se 
un edifizio , che si offre in pegno , sia slato mai 
rifatto con denaro altrui ; e se, sopra i beni 
pervenuti al mutuatario a titolo di successione 
in un'epoca qualunque, non gravitino altri cre- 
diti , descritti o pur no in qualche sconosciuto 
inventario. 

£ quando , malgrado le più esatte cure , 
in difetto però delle notizie che i soli pub- 
blici registri offrono in un m .do sicuro , ri- 
marrà ignoto uuo di questi ciedili , il capita- 
lista non ricevei à alcun soccorso dalla legge 
benefica sulla pubblicità delle ipoteche , e 
sarà esposto a perdere il suo denaro. 

La giusta diffidenza , che si manifesta per- 
ciò nelle contrattazioni, le rende più difficili 
ed assai più gravose a' debitori , obbligati sem- 
pre , in ragione di una minor cautela, a sacri- 
fizj maggiori. 

Altrove , a riguardo del venditore (?) , delle 
vedove (3) , e de' loro eredi (4) , abbiamo di- 
mostralo come una tal giurisprudenza sia in 
opposizione con la legge. Qui ci limiteremo al- 
l' esjme della proposta quistione. 

Gli arliooli 719 , 79H , 800 , 1997 LL. CC. 
contengono queste disposizioni. 

Art. 719 — L'effetto del beneficio dell' in- 
ventario consiste nel dare all'erede il van- 
taggio- 

1. che non sia leouto al pagameoto de' 
debiti ereditarj se non fino alla concorrente 
somma del valore de' beni ad esso pervenuti; 
ed anche che possa liberarsi dal pagamento de* 
debiti coli' abbandonar tutti i beni della ere- 
dità a' creditori ed a' legaurj ; 

2. che non siano confusi i suoi beni pro- 
prj eoa quelli della eredità , e che gli sia 
conservato contro la medesima il diritto di 
chiedere il pagamento de' suoi crediti. — 



(1) V, pag. ìoa a 

(u) P. p<Jg. <JJ. 

(; ) v, i3o. 

(.,) r. pug. i3 9 . 



1 ,i. f . 
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Art. 798 — In qualunque caso e contra qua- 
lunque creditore ( i creditori del defunto ) pos- 
sono domandare la separazione del pairìmouto 
del defunto dal patrimonio dell' erede. — 

Art. 800 — ( Que.to diritto ) si prescrive, 
riguardo a' mobili , col decorso di Ire anni. 

Riguardo agi' immobili, l'azione può e- 
serci tarsi finché esistono in mano dell' erede— 
Art. 1997 — 1 creditori del defunto tanto 
ipotecar) non inscritti , the per iscritture pri- 
vate , ed i legatarj ch« dimandano la separa- 
zione del patrimonio del defunto in conformità 
dell'articolo 798 del titolo delle successioni, 
conservano riguardo a' creditori degli eredi , o 
di coloro che rappresentano il defunto , il lo- 
ro privilegio sopra i beni immobili della ere- 
dità , mediante le inscrizioni fatte sopra cia- 
scuno di tali beni entro sci mesi dal giorno 
in cui si è aperta la successione. 

Prima che s| iri questo termine , non può 
essere costituita eoo effetto veruna ipoteca so- 
pra i beni dagli eredi o rappresentanti del de- 
funto in pregiudizio de' creditori , 0 legatarj. — 
L' articolo 798 stabilisce in termini genera- 
li | che i creditori del defunto possono do- 
mandare la separazione del di lui patrimonio. 

Ciò importa che questi creditori hanno il 
diritto di i'-M-r pagati sulla eredità di prefe- 
renza a' creditori t'oli' erede. 

A questo solo fine, animato dall'interesse 
di que' creditori ereditar), è diretta la doman- 
da di separazione : domanda che la legge vi- 
gente esige , ugualmente che lo esigeva la leg 
ge antica , come eindizione dell' uso di un 
simile diritto. 

Gli atticoli 798 ed 800 , scritti io confor- 
mità delle leggi antiche, si limitano a stabi 
lire I' additata domanda giudiziaria de' credi- 
lori del defunto , come la condizione unica del- 
l'esercizio dell'accennato lor diritto. 

Ma , per effetto del nuovo sistema della puh 
blicità delle ipoteche, un tale sperimento si trova 
sottoposto ad una seconda > anche più essenziale 
condizione , tciilta letteralmente ucll' articolo 
1997 j quella cioè della insci izione, fra sei mesi, 
pe' crediti non iscritti. 

In detto articolo si fa una distinzione tra i 
creditori dil diruto, già iscritti prima del- 



l' apertura della successione, ed i creditori noto 
iscritti. 

1 creditori già iscritti non sono obbligati ad 
iscriversi una seconda volta. 

L' articolo aoao delle leggi civili assegna il 
grado, indistintamente a tutti i creditori, dal 
giorno della iscrizione. 

Art. aoao — L' ipoteca , sia legale , sia giu- 
diziale , sia convenzionale, non prende il gra- 
do, se non dal giorno della inscrizione fatta 
eseguire da' creditori su i registri del conserva- 
tore, nella forma e nel modo prescritti dalla 
legge ; salve le eccezioni contenute nel seguente 
articolo. — 

I creditori del defunto , non esclusi da que- 
sta prescrizione , vi sono perciò solo compresi. 
Per essi, la sola disposizione particolare è quel- 
la contenuta nell' articolo 1997 ; e questo arti- 
colo stabilisce P obbligo della inscrizione pe' 
soli creditori ereditar) non iscritti. 

Costoro sono sottoposti , anche essi alla rego- 
la generale. Questa regola però non si altera 
per i creditori iscritti ; nò si crea , io di loro 
danno , l'inutile peso di tante ripetile iscrizioni , 
quanti esser possono i passaggi de' beni da' 
defunti agli eredi. 

I creditori iscritti del defunto vincono na- 
turalmente i creditori dell' erede ; giacché le 
loro iscrizioni precedono necessariamente ogni 
inscrizione , che possano o abbiano potuto pren- 
dere i creditori dell' erede. 

Le inscrizioni seguite a carico dell' erede po- 
steriormente alla trasmissione de' beni , sono di 
fatto posteriori alle inscrizioni prese da'credilori 
del defunto , anteriormente all' avvenimento 
della morte. 

Le inscrizioni , prese contro P erede , prima 
dell'acquisto de' beai ereditar] , non hanno una 
elficacia maggiore. 

Per quelle prese limitatamente sopra i diluì 
beni presenti , la cofa è evidente; dappoiché , 
i beui credilarj non sono beni presenti dell' c- 
rede , se non dopo la morte del suo autore. 

Per le inscrizioni sopra i beni futuri dello stes- 
so crede , la cosa è chiara ugualmente ; poiché 
i beni creditnj , quando entrano nel patrimo- 
nio dell'erede, e diventano suoi beni futuri 
in ordine a' crediti previstemi, non vi «mi - 
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no altrimenti , se non con la impressione delle 
iscrizioni anteriormente prese da' creditori del 
defunto. 

la quanto a' creditori non iscritti , la leg- 
ge giustamente Ji sottopone all'obbligo della 
inscrizione, ed accorda loro sei mesi per ese- 
guirla. , 

In generale, la legge ha dato creditori 
del defunto una giusta preferenza su' di lui beni 



1992, con cui è stabilita la massima generale , che 
i privilegi non si conservano se non con la in- 
scrizione ; se non che , essendo disposto , nel- 
1' articolo aoao delle stesse leggi , che ogni 
ipoteca non prende il grado se non dal giorno 
della inscrizione, cosi in detto articolo 1997» 
per eccezione a questa regola , si è accordato 
un termine di sei mesi dal giorno dell' aper- 



tura della 



affinchè 1' inscrizione 



nel concorso co' creditori degli eredi; mentre presa anche nell'ultimo giorno del sesto me- 
i primi hanno contrattato su la fiducia della 
sicurezza che trovavano nel di lui patrimonio ; 



ed i creditori dell' erede hanno seguito uni- 
camente la di costui fede. 

Pur tuttavia , per non lasciare in gran parte 
incompleto il sittema della pubblicità , la legge 
«tessa ha voluto che i creditori del defunto 
rendano pubblico questo loro diritto di prefe- 
renza , per mezzo della inscrizione ; giacché 
altrimenti , nel dubbio se vi siano 0 pur no 
creditori del defunto su' beni trasmessi all' e- 
rede , niuno si azzinerebbe a dare il suo de- 
naro , ricevendo in ipoteca que' beni ; o almeno 
ninno vi troverebbe una cautela sufficiente, ciò 
che paralizzerebbe le contrattazioni su la massa 
di tutt' i beni ereditarj , ne incepperebbe il 
commercio e recherebbe un evidente svantag- 
gio all'erede e possessore. 

L'inscrizione, ecco il modo unico additato 
dalla legge per conservare i diritti de' credi- 
tori del defunto, coerentemente al sistema di 
non riconoscersi, nel concorso tra'credilori, altre 
ipoteche, se non quelle manifestate ne' registri 
pubblici , aperti alla ricerca di ognuno ; onde 
1' oscitanza di un creditore , in contravvenzio- 
ne della disposizione salutare della legge , non 
aia di pregiudizio a' creditori diligenti. 

La legge non ha stabilito l'inventario come 
muzo di conservazione tjcl privilegio de' cre- 
ditori del defunto. 

L' articolo 1997 delle leggi civili non ista- 
bilisce altro rorzzo di conservazione, se non le 
inscrizioni. Questo articolo anzi contiene non al- 
tro so non l'applicazione semplice dell'articolo 



ae , vinca tutte le inscrizioni prese fra questo 
termine. 

^.rt. 1992 — I privilegj sopra gl'immobili 
non hanno effetto fra i creditori , se non io 
quanto sieno stati resi pubblici colta inscrizio- 
ne su i registri del conservatore delle ipoteche 
nel modo determinato dalla legge , colle sole 
segueuti eccezioni. — (>) 

La legge, che addila gli effetti dell'inven- 
tario, non solo non istabiliscc altra eccezio- 
ne in favore de' creditori del defunto , nè de- 
termina il voluto modo di conservazione del 
di loro privilegio , per meizo dell' inventario ; 
ma , per 1' opposto, enuncia che questo atto 
dà un vantaggio , limitatamente all'erede, e lo 
dà contro i creditori del defunto; senza che 
sia menzionata alcun' altra prerogativa di co- 
storo in danno de' creditori dell' erede ; spe- 
cialmente per coloro tra questi secondi cre- 
ditori , i quali affidino i loro capitali all'ere- 
de medesimo , dopo che si siano assicurati che 
non esi>te inscrizione alcuna su' beni eh' egli 
possiede , uè contro di lui , nè contro del suo 
o de* suoi autori. 

Quale èja condizione di tutt' i creditori , 
di epoca anteriore o posteriore , sotto al regi- 
me attuale della pubblicità delle ipoteche? 
Quella di una preferenza assoluta in favore 
di chi iscriva la sua ipoteca su' beni del de- 
bitore. 

Colui che non ha preso inscrizione nè con- 
tro il debitore originario mentre viveva, nè 
contro il debitore succeduto al debitore origi- 
nario , è nel caso di quella oscitanza , che non 



(1) r. tari, aoao pag. 3;5. 
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deve nuocere si capitalista , che da il suo de- 
naro su la fede negativa di ogni inscrizione. 

Vediamo più da vicino in che consista l'ef- 
fetto dell' inventario. Questa idea compierà la 
dimostrazione che ogni effetto di questo allo 
ai opera .limitatamente nel rapporto tra l'ere- 
de ed i creditori del defunto ; senza che possa 
dedurscne alcuna conseguenza nel rapporto tra 
questi creditori ed i creditori dell' erede. 

Alla morte di un debitore quale è il di- 
ritto de' suoi creditori? 

Non altro se non quello di esser pagati su 
i di lui beni. 

Se ninno si dichiari erede del defunto , que- 
ata verità impronta la sua evidenza dal falto. 

Se taluno preuda il carature di erede, ragio- 
nevolmente un tal fallo non dovrebbe rendere 
migliore , in di lui danno , la condizione de'crc- 
ditori. 

Generalmente il fatto altrui nou neve né 
nuocere nè giovare ; e, dappoiché V interesse 
personale spinge ciascuno a migliorare e non 
a deteriorare la propria .condizione , non po- 
trebbe dedursi una simile novtzioue «li diritti 
a benefìzio de' creditori , dalla supposizione ar- 
bitraria del voler dell' erede j quasi che gli e 
redi, in generale ai propongano di assumere 
gli obblighi del defunto, anche oltre il valore 
de' beni ereditar]*. 

Il motivo , che ha fatto stabilire la regola 
che 1' erede sia tenuto anche ne' beni proprj, 
si trova nella circostanza che, non riuscendo 
ordinariamente a' creditori di conoscere c di 
mostrare con esattezza lo stalo de' beni eredi- 
tar' , T crede potrebbe facilmente occultarli , 
e fare scomparire i ìnczzi di pagamento che 
offrirebbe in realtà la massa di questi beni. 

Questa frode non solo sarebbe facile j ma 
può anche aupporsi , ragionevolmente, nella 
maggior parie de' casi ; giacché , per lo stesso 
additalo motivo del calcolo dell' interesse per- 
sonale, non avviene , e i J nanamente , che un 
individuo assuma volonlariamente il peso di 
una eredità , la quale non sia sufficiente alla 
soddisfazione degli obblighi che vi gravitino. 

In queste circostanze la legge , per conciliare 
lotti gì' interessi , ha stabilito l' inventario ; cioè 
il notamento esalto del patrimonio del 
Deci,, delle G. C. Civ. Voi. I. 



io, onde i creditori vi trovino la notula ed i 
mezzi di esser soddisfatti su' beni del debitore 
defunto , e 1' erede non corra il rischio di 
pagare su' proprj beni i debili del suo autori). 

L' inventario e uu benefizio per 1' crede ; 
dacché , con qucsio mezzo , può liberarsi dal- 
l' additato rischio ; ed anche perchè , nel dub- 
bio , gli si offre una cautela , onde evitare 
ogni danno che potrebbe risentire in caso dt 
non preveduta insufficienza di beni. 

L' invernano è uu bencGzio per i creditori 
del defunto; giacché, col prevenire, ne' modi 
stabiliti dalla legge , 1' occultazione e la sot- 
trazione de' beni del debitore, conserva, nel 
fatlo , il loro diano sulla totalità de* di lui 
beni ; ed anche perchè evitano essi , mediaott 
un tale atto , le spese e le cure necessarie , per 
far prima dichiarare l'eredità vacante, e per 
essere poi ritualmente soddisfalli. 

Ma l'inventario non si forma ad oggetto di 
favorire i creditori del defunto contro i credi- 
tori dell' erede. Il benefizio comune di questo 
atto a riguardo dell'erede, c de'creditori del de- 
funto non deve oltrepassare i limili conosciuti 
del suo fine , e non deve estendersi in danno 
de' creditori dell' crede : non deve sottrarre i 
creditori del defunto ad un obbligo gencralmcola 
stabilito per la conservazione di ogni credito. 

L' inventario , nel fatto , separa i patrimoni , 
non indistintamente , ma nel solo interesse del- 
l' erede, e limitatamente in questo senso, che i 
creditori ereditar' non possono confondere in 
una sola massa i due patiimonj , ed agire an- 
che su i beni dell' erede. La legge sut-1' in- 
ventario serve unicamente all' additato oggetto 
di evitare 1' occull&ziouc de' cespiti creditarj. 

Se la legge avesse in mira di separare i pa« 
trimonj , e d' impedire con questo mezzo le a- 
zioni creditorie su' beni dell' erede , per un si- 
mile Goe basterebbe l'inveutario di questi bo- 
ni che li separerebbe ugualmente da' beni del 
defunto , e basterebbe anche all' crede , per 
isfuggire a simili azioni sugl'immobili, di di- 
mostrarne la provvenienza altronde che dalla 
eredità. 

Ma nulla di ciò esonera l'erede dall' obbli- 
go su' proprj beni , perchè lutto ciò Don ser» 
yirebbe a prevenire V occultazione delle cos* 
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ereditarie , che il solo inventario previene ef- 
ficacemente. 

La legge adunque ha determinato gli effetti 
dell' inventario ucl rapporto tra l'erede ed 
i creditori tltl defunto. 

Ben altro è però il rapporto ira questi cre- 
ditori ed i creditori dell' crede. Questi ultimi 
non prendono nessuna parte peli' inventario ; 
e per coloro, che contraggono con l'erede po- 
tteriormentc , manca per fino la possibilità di 
prendervi parte. 

Cosa si potrebbe opporre a' credilori dell'ere- 
de? Non olirò, <c non che debbano essi pren- 
der cognizione dell' inventario, da cui si rile- 
vano, comunque non sempre , i nomi de' cre- 
ditori del defunto. Uoa simile obbiezione va 
risoluta con le seguenti osservazioni. 

i. Se , per la sicurezza dell' impiego, i mu- 
tuanti dovessero adempiere a quest' obbligo, 
non menzionato in alcuna legge , di prender 
cognizione dell' inventario , nei fallo la classe 
numerosissima di tutti gli credi senza inven- 
tario sarebbe inabilitala a prender deuaro a 
mutuo su' beni ereditai j. 

Invano questi credi assicurerebbero di non aver 
latto inventario , e di non esservi perciò a teme- 
re, da parte de' possibili credilori del defunto , 
la domanda di separazione de' palrimonj. 

La loro negativa incontrerebbe sempre quella 
diffidenza, che è la compagna indivisibile di ogni 
dichiaraziouc interessala. 

a. Non sempte si hanno i mezzi di assicu- 
rarsi se vi sia o pnr no un inventario j ed , in 
questa incertezza , pochi o niuno mutuerebbero 
i loro capitali , col pericolo di perderli nel 
concorso co' creditori ignoti del defuulo. 

3. Basta conoscere le dispute forensi , in or- 
dine alla confezione dell' inventario , per non 
ignorare, cóme spesso si sono falli valere come 
inventario altri atti pretesi equipollenti , men- 
tre non ne avevano tutte le forme salutari. A 
tal modo, anche nella certezza della mancanza 
dì un inventario legale , resterà sempre a te- 
mersi un inventario illegale : altro elemento 
di poca sicurezza che paralizzerebbe i mutui 
su' beni creditarj. 

4. La legge, per la conservazione de' privi- 
legi , come di ogui ipoteca, esige iudisiinta- 



78 ) 

mente l' iscrizione : ira le eccezioni annunciale 
nell' articolo 1992 delle leggi civili , non vi 
è quella della formazione dell' inventario ; anzi , 
testualmente, l'articolo 1997 obbliga alla in- 
scrizione i creditori del defunto, nè ammette 
invece niun altro alto equipollente. 

5. Se , contro il precetto formale della legge , 
piacesse di ammettere equipollenti anche in que- 
lla materia, l'inventario non può dirsi, sotto 
alcun rapporto, un alto equipollente della in- 
scrizione. 

L' inscrizione dà la notizia , certa ed esatta , 
de' crediti preesistenti j e , se vi sia errore nella 
indicazione, il conservatore è lispousabile del- 
l' errore. 

Ter l'inventario, atto che si forma presso 
un notaio, come ogni altro atto notariale costi- 
tutivo d' ipoteca , abbiamo già osservato , che 
noti sempre riesce di sapere se siasi o no for- 
mato; e, ne' casi di notizie inesatte, non vi è 
risponsabilità di alcuno. 

6. La legge , facendo dipendere il grado di 
ciascun credilo dalla inscrizione , ha avvertilo 
abbastanza i creditori di dover consultare per 
loro cautela i registri pubblici dell'uffizio delle 
ipoteche. Abbiamo anche accennato , che ninna 
legge obbliga i creditori ad andar ricercan- 
do se vi sia o pur no un' inventario ; nè", tra 
gli effetti dell'inventario, si annovera di do- 
versi considerare un tale alto come il supple- 
mento legale della inscrizione trascurata. 

Donde adunque si irae questa conirovertita 
eccezione ? 

La giurisprudenza adottata in tempo del di- 
ritto romano , secondo la quale si riguardava 
1' inventario come equipollente alla domanda 
di separazione de' patrimoni , non era stabi- 
lita su di -alcun testo di legge ; ma poteva 
dirsi fondala sul principio della identità di ra- 
gioni. 

Sotto quelle leggi non era conosciuta la pub- 
blicità delle ipoteche per mezzo de' registri 
pubblici. La pubblicità dell'ipoteche risultava 
allora dagl'istrumcnti , cosi detti pubblici , per- 
chè stipulati da pubblici nolari. 

Questi istrumenli eraoo il titolo unico di 
prcterenza tra i creditori : spesso ne rimaneva 
occulta la notizia : i debitori traevano iu in- 
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ganno nuovi creditori : i capitalisti , nella im- 
potenti di verificare simili frodi , erano a tal 
modo sacrificati. 

Allora l'inventario, in quanto alla enuncia- 
zione de' credili ereditar) , offriva , secondo le 
sue forme legali , una pubblicità assai mag- 
giore di quella di un semplice istrumento co- 
stitutivo d'ipoteca; e poteva ragionarsi cosi. 

Se il solo titolo autentico, ma meno pubblico, 
regola la preferenza , è giusto che la regoli 
del pari il titolo ugualmente autentico , ma ac- 
compagnato da una maggiore pubblicità. 

Sotto le nuove leggi , potrà valere la stessa 
teoria ebe la domanda di separazione , l' ipo- 
teca costituita con atto autentico, el' inventario 
debbano considerarsi tutti come altrettanti atti 
equipollenti in favore de' creditori del defunto; 
ma se, sotto queste leggi , »' termini degli articoli 
*99 2 > *997 e 2 <> 20 » la domanda di separazione, 
0 P ipoteca risultante da un allo autentico , non 
istabiliscono alcun diritto di preferenza , se non 
mediante le ìNscamowt ; sarà vero che V in- 
ventario è equipollente alla domanda della se- 
parazione de' patrimoni , ma sarà vero altresì 
che P uno , come P altro di qnesli due alti 
equipollenti , non tono efficaci contro i credi- 
tori dell'erede, se non quando siano stali se- 
guiti dalla inscrizione. 

Un inventario , come nna domanda di sepa- 
razione , se siano iscriltti , conserveranno il 
privilegio; ma nè P*uoo, nò l'altro atto po- 
tranno conservarlo in difetto d'iscrizione. 

L" inventario , anebe ne' casi in cui dia luo- 
go a contestazioni giudiziarie , e la domanda 
di separazione di palrimonj , sono non altro ebe 
atti giudiziali , i quali , in ultimo risullamento , 
danno luogo alle sentenze; ma dalle sentenze 
sotto alle leggi vigenti , quali diritti risultano 
in ordine al grado de' creditori ? 

Dalle sentenze deriva la ipoteca giudiziale , e 
^ questa ipoteca nou dà alcun diritto di preferen- 
za , se non dal giorno della seguita inscrizione , 
articoli 2009 , aoao. (1) 

Art. aoog — L' ipoteca giudiziale deriva da 



sentenze profferite ; sia in contraddizioo dalle 
parti, *ia io contumacia, dillinitive o prov- 
visorie , a favore di chi le bt ottenute. De- 
riva parimente d a lle cognizioni o verificazioni 
fatte in giu.liiia, ^sottoscrizioni apposte 

ad un atto di obbligo steso con i~riuura pri- 
vata. 1 

Quando però la sentenza di ricognizione 
sarà pronunziata prima della scadenza del de- 
nto, non potrà esserne presa veruna inscri- 
zione ipotecaria, se non in mancanca di pa- 
gamento del debito dopo la scadenza o esigi- 
bilità del medesimo ; purché non vi sia stipu- 
lazione in contrario. 

Può esercitarsi sopra gl' immobili attuali del 
debitore , e sopra quelli che potesse acquistare j 
salve le modificazioni che saranno appresso de- 
terminate. 

Le sentenze degli arbitri non producono 
ipoteca, se non quando sieno munite da una 
ordinanza del giudice, che ne prescrive l'ese- 
cuzione. 

Non può parimente derivar P ipoteca dalle 
sentenze pronunziale in paese straniero , se non 
quando ne sia stata ordinata l'esecuzione da 
uno de' tribunali civili del regno delle Due 
Sicilie. — 

È quindi un'evidenza che, nel sistema attuale, 
nel quale la ipoteca utile non deriva nemmeno 
dalla massima pubblicità de' giudizj , P in- 
ventario , che al più può sublimarsi ad un 
alto giudiziale, non può produrre, a favore 
de' creditori ereditar], un diritto di preferenza , 
sconosciuto nel sistema attuale per le stesse sen- 
tenze. 

I giudizj sono pubblici, perchè si agitano pub- 
blicamente ; ma questa pubblicità non dà a'ea- 
pitalisti quel mezzo di conoscere i creditori 
preesistenti , che danno loro i registri delle 
ipoteche. 

Nè all' erede , nè ad alcun debitore , è per-, 
messo di trar profitto da beni già obbligali ; 
ma , nell' interesse de' terzi \ la legge ha addi- 
lato il mezzo di prevenire un simile abuso : 



(1) V. V art. aoao, pag, 3i5. 
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l' inscrizione che avverte ognuao della esistenza 
degli obblighi , che il debitore potrebbe occul- 
tare. I terzi non debbono soffrire essi il danno 
della oscitanza de' creditori anteriori. 

Kè può giovare a creditori la circo- 

stanza rho l beni siano tuttavia in potere del 
debitore. Su questi beni , in difetto d' inscri- 
zione, hanno diritto i creditori che si sono i- 
scritti ; e le quistioni di preferenza tra più cre- 
ditori s' impegoano allora appuuto che i beni 
*ouo tuttavia in matto del debilor comune. 

I diritti de' creditori ereditar] non diminui- 
scono le fi-rze della eredità nell'interesse de* 
terzi, se non quando siano stali legalmente con- 
servali. Avviene precisamente lo stesso a ri- 
guardo de' creditori anteriori su' beni di un 
debitore qualunque. Nell'interesse de' terzi i ore- 
diti non diminuiscono il valore de' beni, se non 
quando si rendano noli per mezzo delle inscri- 
zioni. Allora il danno di chi contrae, su di beni 
precedentemente obbligali , è uu danno volontà- 
rio , imputabile sempre a chi si è esposto a sof- 
frirlo. 

L'inventario , reso legalmente noto con l' in- 
scrizione , potrà servire ad avvertire i creditori 
de' credili preesistenti ; ma un inventario che 
rimane negli archivii notariali , coma ogni al- 
tro atto notariale, o di cui offrano anche la 
notizia i registri giudiziari , non eice dalla 
sfera degli atti autentici e giudiziali j e questi 
atti sono tutti soggetti alla inscrizicne. 

L' articolo at>4<> delle leggi civili è cosi con- 
cepito. 

Art. 3040 — Le inscrizioni si fanno nell'uf- 
fizio della conservazione delle ipoteche , nella 
di cui provincia o valle sotto situali i beni 
sottoposti al privilegio o alla ipoteca. Esse non 
producono alcun effetto, quando sieno stale 
eseguite fra quell' intervallo di tempo , durante 
il quale gli alti fatti fra i dieci giorni pre- 
cedenti al fallimento del debitore sono dichia 
rati nulli. 

Lo stesso ha luogo fra i creditori di una 
eredita , se l' inscrizione non siasi fatta da uno 
di essi se non dopo aperta la successione , nel 
caso che 1' eredità sia slata accettata col bene 
fizio dello inventario, meno che quando non 
ti sia potuto giungere per la brevità del tem- 



po ad inscrivere 1' atto costitutivo dell' ipoteca , 
il che si presume ove non sieno ancora tra- 
scorsi quindi giorni dalla data dell' allo fino 
Ha morte del promettente. — 
Questo articolo stabilisce, come per i falli- 
menti , che le inscrizioni prese da taluno de' 
creditori del defunto, poslcrioi mente all'avveui- 
nieuto della morie, e più. di quindici giorni 
dopo l'alio costitutivo dell' ipotecò , non pro- 
ducono effetto a rigusr-do degli altri creditori 
crcda«rj. 

Esaminiamo il fondamento, ed i limiti di 
una tal disposizione. 

Ne' fallimenti il punto, il quale regola ogni 
ragione di preferenza fra creditori e creditori, 
e quello dell' apertura del fallimento , con 
I' ampliazione de' dieci giorni che lo precedono 
nel fine di evitare le frodi , art. 435 LL. di Ecc. 

Dall' additato punto, e uè' dieci giorni 
cedenti , è dichiaralo inefficace ogni alto 
dentea diminuire 1' attivo del fallilo, nell' inte- 
resse di ciascun creditore. 

11 fallito è spogliato della facoltà di am- 
ministrare : i suoi beni sono messi sotto la mano 
del giudice : 1' amministrazione ne è affidata agli 
agenti nominati giuridicamente , articoli 434, 
45 1 LL. di Ecc. 

Art. 435 — Niuno può acquistare privilegio 
nè ipoteca sopra i beni del fallito ne' dicci 
giorni che precedono 1' apertura del fallimen- 
to : e le inscrizioni di privile^' ed ipoteche 
antecedenlemente acquistale , ove siensi esegui- 
te nello slesso intervallo di dieci giorni, non 
producono effetto alcuno. — 

Art. 434 - Il fallilo dal giorno del falli- 
mento è spogliato di pieuo dritto dell' ammi- 
nistrazione di tulli i suoi beni. — 

Art. 45 1 — Gli agenti nominali dal tribu- 
nale di commercio amministreranno il falli- 
mento , soltola vigilanza del commesiario, sino 
alla nomina de' sindaci : la loro amministrazione 
interina non potrà durare che quindici giorni al 
più , se il tribunale non trovi necessario di 
prolungarla per quindici altri giorni, che sarà 
la più lunga dilazione. — 

Si è stabilito l'additato punto per regolai* 
i diritti de' creditori , perchè allora sono de- 
dotti in giudizio i beni del debitore , e vi sono 
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dedotti in conseguenza anche i diriui crcditorj 
sopra questi beni. 

I creditori sono convocati dopo i primi airi 
necessari ad assicurare i beni del fallito , e do- 
po formata la loro lista , perchè non è sem- 
pre possibile di convocarli prima di questo 
ultimo atto , ina il loro diritto rimonti sem- 
pre all' cpnea del fallimento » articoli 46ÌÌ e 
469 LL. di Ecc. 

Art. 468 — Tosto che il bilancio sarà stato 
trasmesso dagli agenti al commessati© , qucsii 
farà nel corso di tre giorni al più , la lista de' 
creditori , che sarà mandata al tribunale di 
commercio \ e farà oonvocare i creditori per 
mezzo di lettere, carirlli ed ùucrxinne ne' gior- 
nali. - 

Art. 469 — Anche prima della formazione 
del bilancio, il commessario delegalo potrà 
convocare i creditori , secondo che esigeranno i 
casi. — 

Avviene lo stesso ne'giudizj di distribuzione 
di denaro di ogni altro debitore , sia per con- 
tributo i sia per graduazione : il diritto credi- 
torio , conformemente alla regola generale che 
ogni sentenza si riporta al giorno dell'azio- 
ne dedotta in giudizio , è regolalo da] mo- 
mento in cui i creditori sono in giudizio per 
la soddisfazione de* loro credili. (1) 

Concorre un secondo motivo. 1! fallito co- 
nosce , meglio di ogni altro, lo stato de'suoi 
affati. Tra altri mezzi di collusione , potrebbe 
egli prevenire taluno de'suoi creditori ipotecar] 
dell'imminente fallimento, onde, col mezzo 
della inscrizione , si procurasse una ragione di 
preferenza sugli altri creditori ; e proGttare cosi , 
egli il fallito , di un occulto rilascio in pre- 
mio del preventivo avviso , come pure sotto la 
miaiccia di svelare anche ad altri lo stesso se- 
greto; giacché le ipoteche, inscritte nel corso 
di ano stesso giorno, ottengono un ugual grado , 
articolo 2041 LL. CC. 

Art 2041 — Tutti i creditori inscritti nello 
stesso giorno hanno fra di essi un' ipoteca del 



sera , quantunque tal differenza fosse stala in> 
dicata dal conservatore. — 

A riguardo dell' inventario non prevale il 
primo degli additati molivi. Con quesl' atto non 
si deducono in giudizio nè i beui ereditarj , 
né i diritti creditorj sopra questi beni. 

1 creditori hanno la facoltà, ciascuno indi- 
vidualmente , di domandare la formazione del- 
l' inventario , articoli 986 pp. e n.° 2, XO07 , 
e 1017 LL. di P.« 

L' autorità giudiziaria può prendere parta 
nell'inventario, sia nell' apposizione e nella ri- 
mozione de' suggelli , art. 984 LL. di P.* , sia 
nella nomina del notajo elettola rappresentare 
gli assenti ed i contumaci , art. 1018 pp. en."4 
LL. di IV, sia per la decisione delle difficoltà 
che possono insorgere durante la sua forma- 
zione , articolo 1020 LL. di P.» 

In (me ncll' inventario debbono essere de- 
scritti i debiti ereditarj art. 1019 pp. e n.»7. 

Art. 986 — Potranno richiedere l* apposi- 
zione de' sigilli . . . 

N." 2 tutti i creditori muniti di un documen- 
to esecutivo , ovvero autorizzati da una permis- 
sione del presidente del tribunal civile , o del 
giudice del circondario ove dovranno apporsi 
i sigilli ; . . . — 

Art. 1007 — Tutti quelli che hanno diritto 
di fare apporre i sigilli , potranno richiederne 
la rimozione , eccettuati coloro che avranno 
fatto apporli in esecuzione dell' artìcolo 936 
n.» 3. — 

Art. 1017 — Coloro che avranno il diritto 
di fare istanza per la rimozione de' sigilli , po- 
tranno anche domandar la formazione dell' in- 
ventario. — 

Art. 984 — L' apposizione de' sigilli allora 
quando vi sarà luogo dopo la morte di al- 
cuno , sarà fatta da' giudici di circondario ed 
in mancanza da' loro supplenti. — 

Art. 1018— L'inventario debbe esser fatto 
in presetiza . . . 

N.° 4 de' donatarj , legatarj universali o a 



la stessa data , senta distinzione fra 1' inserì- titolo universale tanto di proprietà , quanto di 
zione fatta nel mattino e quella falla nella j usufruito. Se questi dimorano in distanza di 
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quindici miglia , saranno debitamente chiamali 
e <c dimorano in maggior distanza , sarà chia- 
malo per tinti gli assenti au sol notajo nomi- 
nato dal presidente del tribunal civile, per rap- 
presentare le parli chiamate e non comparse. — 

Art. 102O— Se nel formarsi V invernano in- 
sotgono difficoltà , o se vengono falle istanze 
per l'amministrazione de' beni comuni o della 
eredità , o per altri oggetti, « le parti non si 
trovano di accordo fra loro , i notaj dovranno 
rimetterle avanti al presidente del tribunale 
civile , per esporre sommariamente le loro ra- 
gioni -, ed eglino stessi potranno farne somma- 
ria esposizione, qualora sìeno domiciliati nella 
provincia o valle io cui risiede il tribunale. 
In questo caso il presidente scriverà sull'ori- 
ginale del processo verbale 1' ordinanza che 
stimeia conveniente di profferire. — 

Art. 1019 — Oltre allo formalità comuni a 
lutti gli atti che si fanno avanti notajo . l'in- 
ventario dovrà contenere. . . . 

N.° 7 la dichiarazione delle partite attive e 
passive; ... — 

Però niuna di queste disposizioni stabilisce 
che i beni ed i credili si deducono in giudizio. 

Per l'oppotto , l'inventario è un atto che si fa 
innanzi al notaio: il magistrato può non averci la 
menoma ingerenza : i creditori ereditar) possono 
ignorarne, per un tempo più o meno lungo, 
la formazione , come possono ignorare anche 
la morte del debitore : la stessa esecuzione 
delle disposizioni di sopra enunciate può non 
giungere a notizia de' creditori ereditar]. Co- 
storo non sono nò convocali , nè avvertiti sotto 
alcuna forma-, giacché la legge dovendo stabilire 
una regola unica per le eredità del massimo , 
come del minimo valore , non ha prescritto 
neppure che i creditori siano avvertili per mezzo 
degli affissi e de'giormli , come lo ha disposto 
pe' fallimenti : atti che sono anche assai più rari. 

Altronde l'inventario non è che una sem- 
plice descrizione di beni , che non può con- 
fondersi col fallimento, atto destinato per es- 
senza a determinare i diritti de' creditori su' 



(1) F. questo articoh ptg. 37 5. 
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beni del fallito, dal momento che il giudizio 
ti apre per questo unico oggetto civile. 

Prevale per l'inventario , il secondo motivo 
additato in online a' fallimenti. 

L' erede che conosce lo stalo della eredità ,' e 
che ha un termine per far l'inventario , con un 
avviso imi lioso, potrebbe di accordo con taluno 
de'crcditori non iscritti, procurare a se un van- 
taggio , ed un pregiudizio agli altri creditori. 

Nel fine unico di evitare simili frodi , la 
legge ha tolto ogni effetto legale alle inscri- 
zioni prese dopo l'apertura delle successioni, 
seguita da un inventario , però limitatamente 
nell'interesse de' creditori ereditar] fra di loro. 

Quindi una prima o*«*rvaiione. 

Se la disposizione della legge è cosi limi- 
tata , ben lungi dal potersi applicare a riguar- 
do de* creditori dell' crede , deve anzi dirsi 
che testualmente non li comprende. 

Ogni disposizione , ristretta ad individui de- 
signati 1 esclude gl'individui non designali. 
Non può farsi scomparire la limitazione , e so- 
stituirsi invece una regola comune a tutt' i cre- 
ditori. Ciò sarebbe la stesso che cancellare dal- 
la legge la limitazione che vi è scritta. 

Seconda osservazione, amplialiva della prima. 

La regola generale scritta nell'art. 2030 (1) 
rende operativa ogni inscrizione dal giorno in 
cui sia stata presa. L' eccezione a questa rego- 
la, per effetto della enunciata limitazione , può 
opporsi da ciascun creditore ereditario a cia- 
scuu creditore ereditario. Di qual diritto po- 
trebbe opporsi da un creditore ereditario ad 
un creditore dell' erede ? 

Terza osservazione. 

L' additato flne della legge rende giusta I' ec- 
cezione tra i limiti della eccezione medesima. 
A' riguardo de' creditori dell' crede , non solo 
tace questo fine ; ina concorre in contrario il 
fine generale delle ipoteche. 

Le stesse iscrizioni de' creditori ereditar] , 
inefficaci tra di loro seguouo la regola gene- 
rale e sono efficaci a riguardo d«' terzi. Per 
reciprocala le inscrizioni de* terzi debbono 
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seguire la stessa regola , e debbono essere cffi- 
caci a riguardo de' creditori ereditar j. 

Finalmente 1' iuvenlario è un alto clic si 
forma nell' interesse de' creditori ereditar] , non 
nell' interesse de' creditori dell' erede. 

I primi sono ammessi a domandarne la for- 
mazione , ed hanno in conseguenza il diritto di 
prendervi patte. I secondi vi sono interamente 
stranieri. Uà simile atto non può offenderli. 

Se le inscrizioni , che sono anch' esse il 
fatto altrui, offendono in gmerale fati' i cre- 
ditori posteriori , ciò avviene perchè la legge 
ha loro prestalo t mezzi di conoscere , se i beni 
che si offrono loro in ipoteca siano o pur no 
gravati da altic ipoteche precedenti , e debbono 
quindi imputare a se medesimi , se si sono 
contentali di una cautela iusuffuientc : la loro 
offesa nasce da un falto proprio. 

L'inventario non da a'ereditori dell'erede o de' 
progressivi eredi dell' erede , 1' additalo mezzo 
legale di conoscere le ipoteche precedenti; e quin- 
di non può attribuirglisi l'effetto delle iscrizioni. 

Taluno ha supposto (he I' articolo 1997 del- 
le legpi civili pai li de' creditori personali , non 
de' creditori ipotecarj del defunto. Qncsta opi- 
nione è contraria al tcslo preciso dell' articolo;, 
il quale sottopone indistintamente all' obbligo 
delle inscrizioni fra sei mesi , tanto i creditori 
ipotecai] con iscritti che i creditori per iscrit- 
tura privata } uè poteva esser diversamente sotto 
una legge, che non da' diritto di preferenza 
4-1 le ipoteche, se non dal giorno della inscri- 
zione, articolo aoso delle LL. CC. (1) 

Si è opposto ancora che , dopo la forma- 
zione dell' inventario , manca 1' oggetto delle 
inscrizioni ; che queste servono ad impedire al 
debitore di alienare i beni, o di gravarli d'i- 
poteche ; e che l* crede beneficiato non può nè 
alienare nè ipotecare i beni erediltrj. 

Questa obbiezione rende necessaria l'esame 
di un'altra quistione ; cioè se le vendile e le 
ipoteche , consentite dall' erede beneficiato , 
siano nulle o valide nell' interesse de' terzi. 

Questa quistione poteva essere di pili difficile 
soluzione sotto l'impero del codice civile , dove 



nell'art. 806 era determinato , in modo assoluto 
che l'erede beneficiato non poteva vendere gì' 
immobili altrimenti che con le forme legali. 

— Non può vendere gì' immobili altrimenti 
che con le forme prescritte dal codice del rito 
civile: è tenuto a delegarne il prezzo a' cre- 
ditoii ipotecarj , che si son (atti riconoscere. — 

Poteva dubitarsi se il divieto di questo ar- 
ticolo non fosse assoluto in modo da renderò 
inculcaci le alienazioni , anche in danno de'lcr- 
zi , o se operasse limitatamente la decadenza 
dal benefizio dell' iuvenlario. 

Sotto le attuali leggi civili può dirsi che que- 
sto dubbio ha cessato di csislere , dappoiché, 
nel disegno di occorrervi ,vi si trova espresso , 
non già che 1' crede non possa alienare , ma 
che, alienando it ritualmente , resta sottomesso 
alla pena della decadenza dall' additato be- 
nefizio , articolo 734 LL. CC. 

Art. 734 — Similmente decade dal beneficio 
dell'inventario l'erede, qualora tra '1 termine 
suddetto di cinque anni da decorrere, come 
sopra, venda gl' immobili altrimenti che colle 
forme prescritte didlc leggi della procedura ne* 
giudizj civili. Egli però è sempre tenuto a de- 
legarne il prezzo a* creditori ipotecarj che si 
sono fatti riconoscere. — 

Aucbc prima , ed in difetto di questa spiega, 
doveva decidersi ugualmente per la validità 
delle alienazioni fatte dall'erede beneficiato ,e 
l'effetto del divieto ingiuntogli di non alienare 
si limitava ugualmente alla sola decadenza. 

Non perdiamo mai di veduta quetta massi- 
ma , rammentata altrove (2), che bisogna esa- 
minare nel rapporto tra quali persone la legge 
abbia pronunziato , e che in simili ricerche deb- 
bonsi aver presemi , i principi della materia , 
e l'oggetto della legge. 

L' erede non beneficiato certamente può alie- 
nare ed ipotecare come cgni altro possesso- 
re. A. suo riguardo la differenza nnica sta 
in ciò che l' inventario Io esente da ogni ob- 
bligo su'proprj beni , e non è tenuto che nel 
valore della eredità. 

Però , anche dopo formato l'inventario , po- 



(1) y t pa g . 375. 

(a) r. pug. 100 , e geg. 
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\iebbc per collusione vtndcre i beni crcdilaij 
a minor prezzo, c ledere cosi i diri Ili de' cre- 
ditori ercdiiarj. 

Rei fine di allontanare simili frodi , la 1 eg- 
le ha rimesso alla scelta dell' erode , o di ven- 
dere tali beni ritualmente , o di ritornare alla 
condizione di crede uon beneficialo. Nell'un caso 
si evita la frodo: uell' altro i creditori rientrano 
uel diritto di agire anche su' beni dell' erede : 
iu ambedue i casi non restano pregiudicali. 

Non è dunque che 1' erede beneficiato sia 
trattato più aspramente dell'erede uon benefi- 
ciato , e che gli si neghi la facoltà di disporre 
de' beni de' quali ha acquistato la proprietà o 
titolo di successione; ma la legge, costante 
sempre in un medesimo principio , dà a' cre- 
ditori credila^ i) diritto di agire su' beni del- 
l'erede , quando ci possa temere di una frode , 
nel disegno di diminuire l'attiro della erediti), 
sia non manifestandone i! valore per mezzo del- 
l' inventario , sia occultando , nelle aiicmzioni, 
il prezzo effettivo che s n ne sia ritratto, 

Non turbiamo adunque 1' utile semplicità del 
sistema vigente. 

Si è tolta a' debitori la posslbiliià di ogni in- 
ganno, si è stabilita la sicurezza de' capitalisti. 

Un registro pubblico , tenuto per 1' oggetto 
unico della notizia delle ipoteche , aperto a 
tutti , regolato in modo che vi si attingono le 
notizie sicure c sotto la risponsabilità di un 
conservatore il quale dà una cauzione, onde 
questa risponsabilità non sia vana; ecco l'atto 
chela legge invita a consultare. Ogni altra noti- 
zia, per fatto, può rimanere occulta , e la garen- 
lia de' creditori può cessare. 

Mentre su' registri pubblici è facile di veri- 
ficare se esistono ipoteche su' beni ereditar] , 
in difetto di simili notizie, non è certamente 
cosi agevole di conoscere se esista o pur no 
un inventario. 

Non è giusto che una giurisprudenza , figlia 
delle nostre antiche abitudini, ci riconduca nuo- 
vamente agli inconvenienti che la legge prov- 
vida ha eliminati. 



Sulla seconda quisiione. 



Dimostrato chela legge attuale esige, per la 
conservazione delle ipoteche ereditarie, la in- 
scrizione fra sci mesi, non può dubitarsi che 
l'obbligo della inscrizione non comprenda an- 
che i creditori anteriori alla pubbli cai io ut- delle 
nuove l'ggi. 

Per le successioni aperte dopo le leggi ci- 
vili il termine decorre dal di della loro aper- 
tura , art. 1097. (1) 

Per le successioni aperte prima, un simile ob- 
bligo non può decorrere dallo slesso giorno , 
perchè i creditori uon potevano conformarsi ad 
una legge allora non esistente ; ina dal mo- 
mento che la legge, ha comincialo ad impe- 
rare | • si è resa nota , non vi è più alcun 
motivo per sottrarsi alla sua sanzione. 

Le leggi obbligano dal momento in ct'i sono 
promulgate, art. 1 pp. LL. CC. ; no» vi è mai 
retroattività , quando si deve adempiere ad un 
obbligo , non pel tempo anteriore alla legge , 
ben»! fra un termine posteriore alla sua pro- 
mulgasene. 

Art. ; — Le leggi obbligano in lutto il ter- 
ritorio del regno della Due Sicilie in forza 
dell» promulgazione fattane dal Re , e dal mo- 
mento in cui la promulgazione è legalmente a 
notizia di ciaschedun comune. ... — 

Nè,in materia d'inscrizioni , può parlarsi di 
diritti acquisiti prima del nuovo stabilimento 
sulla pubblicità de' diritti ipotecarj. 

La legge del 1809 si è spiegata con la mag- 
gior chiarezza. Ila prescritto la inscrizione di 
tutte le ipoteche, di luti' i privilegi antichi; 
e non difformemente , ma coerentemente a ciò 
che prescrivono le leggi nuove , il privilegio 
de' creditori ereditar) non va eseute da que- 
sta disposizione , la quale , se contenesse uon 
eccezione unica , comprometterebbe , nel caso 
di questa eccezione , la garentia promessa a>* 
creditori , annienterebbe la uuità del sistema. (a) 



(1) r, gufato articolo pag. 3j5. 
(a) F. pug. i3a e tfg. 



Digitized by Google 



( 335 ) 

Cimerà - 5 Settembre 18J7 Zucclior Alesandro - Longer Aronne , 
Pironti Raff.ele - Bf 12140, 12141. 

In questa causa *i i presentala nuovamente la iena quisUone enunciala 
pagina 5t. 



La Corte , sulle uniformi conclusioni del Procuralor Generale , ha respinto la do- 
manda di Langcr , di dichiararsi simulata' la vendita fatta dal socio Zuccher , a mo- 
tifo che 1' alto di vendita era registrato posteriormente al sequestro messo a sua i- 
stanza su cavalli , e sull'appoggio di taluni certificati redatti iunan 1 '» notajo. Ila però 
ammesso Lauger a provare ritualmente 1' allegata simulazione , ordinando ucll v inter- 
vallo l'esecuzioue dell'alio 



Jtuò aggiungersi agli argomenti trattati nel- 
l'esame de l' additata j unisone , quasi* osser- 
TarioDe decisiva. 

Il mandante , io tutto ciò che è relativo alla 
esecuzione del mandato, non può impugnare il 
fatto del mandatario, non le di lui dichiarazioni, 
non le clausole dell' atto che gli ha eommeMo. 

Se il mandataiiu dichiara di aver eseguito 
la vendita e di averne ricevuto il prezzo , que- 
sta dichiarazioue liga certamente il mandante 
il quale, ne' suoi rapporti con una lena per- 
sona , ha sostituito il mandatario a «e mede- 
si no. 

In conseguenza il mandante non può impu- 
gnare neppure , sul motivo aoico della man- 
canza di registro, la dichiarazione relativa al- 
la data del contratto. Quella fede che si deve 
alte altre dichiarazioni , sulle quali è stabilita 
la fermezza del contratto, non può negarsi alla 
duhisiaziune relativa alla data. 

Il ragionamento è lo stesso a riguarda del 
socio amministratore : questi , per la sua quo- 
ta , amministra in nome proprio : per la quota 
del socio , animimi ira in fona del di lui man- 
dalo. 

Ad ogni modo però il mandatario è sempre 
un terso ; questi può tradire la fiducia del 
mandante e può rendersi autore di una simu- 
lazione in di lui danno. Quindi l' alto liga il 
dtUe G. C. CiV. Fot. /. 

1 



mandante fino a che uon ne dimostri la fro- 
de : la pruova , nascente dalle facoltà accor- 
date al mandatario , I sussiste £uo alla ptuova 
contraria. 

Una tal pruova dev' essere a carico del man- 
daote: è egli che allega il fallo della frode : il 
terzo ha per se la pruova del mandato. 

La pruova dell' allegata simulazione non po- 
teva raccogliersi da' certificati esibili. Questi 
certificali erano non altro che dichiarazioni 
testimoniali redatte innanzi notaio. 

La legge chiama i nota) ad ulruracutare , non 
li autorizza a ricevere deposixioui testimoniali. 

Altra è la pruova scritturale, e ben altra è 
la pruova testimoniale. 

Negli atti ira 'vìvi o di ultima volontà , il 
tint.no è un testimone anche egli di ciò che 
esprimono le parti in si pi li atti : 1' esame <1J 
tastimonj si fa in luti' altro modo. 

1 fatti , de' quia si domanda la pruova , deb- 
bono articolarsi per rendersi noti alla contro- 
parte. 

Debbono estere sottomessi al tribunale the 
giudica della luro ammessihil.tà. 

L'esame deve ordinarsi con una sentenaa. 

Si deve tender nulo alla controparte quali 
siauo i testi my n j chiamati a depone. 

1 testimoni debbono deporre in presenza del- 
la parti. 

65 
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Si ha la facolià di riputarli. 

I tesiimon" debbono essere esaminati dal giu- 
dice «eparatamente , e senz* ebe sia loro per- 
messo di leggere alcuna risposta iti iscritto. 

Ciascuna parte ha il diritto di proporre a' 
testimonj le sue domande per inezzo del giu- 
dice. 

Articoli 347 . 3*8 , 35o , 356 , 35 7 , 365 , 
366 , 368 LL. di* P.« 

Ari. 347 — 1 fatti che una delle parli chie- 
derà di provare , saranno succintamente arti- 
colati per mezzo di un semplice aito di con- 



( 386 ) 

delle parti , ed in qual grado , c se è dome- 
etico o al servino di una di esse ; e giurerà 
di dire il vero : il tutto «otto pena di nullità 
della deposizione. — 

Art. 365 — Le ripulse de' testimoni sarai» 
proposte dalla parie o dal suo patrocinatore, 
prima che segua la loro deposizione. Il leati- 
mone sarà tenuto a dare sulle medesime i ri- 
schiaramenti opportuni. Le ripulse saranno cir- 



tlusionc , senea altra scrittura o altro ricorso. 

Nel termine di tre giorni qursii fatti me- 
desimi saranno per mezzo di un semplice aito 
riconosciuti o negati : altrimenti potranno a- 
versi per confessali o verificali. — 

Arr. 348 — Quando i fatti sono ammessi- 
bili , «e avviene che aieno negati , e la legge 
non ne proibisca la prova , potrà questa essere 
ordinata. — 

Art. 35o — La sentenza che ordinerà la 
prova , conterrà 

1. i fatti da provarai ; 

a. la nomina del giudice , davanti a cui 
sarà fatto l' esame. , .. 

Se i tcslimonj son troppo lontani, sarà 
permesso di ordinare che l'esame «ia fatto da- 
vanti il giudice di circondario della residenza 
de' tesiimon j , te sieno della stessa provincia 

0 valle : altrimenti davanti un giudice di cir- 
condario da designarsi dal tribunale civile della 
rispettiva provincia o valle. — 

Art. 356 — Tre giorni almeno avanti V e- 
same , la parte o nel domicilio del patrocina- 
tore, te l'ha costitoito, o nel proprio, sarà 
citata ad esservi presente ; e le si notificheranno 

1 nomi , i cognomi , le professioni ed i domi- 
cilj de* testimoni ammessi a deporre con tra di 
essa : il tatto sotto pena di nullità , come 
sopra. — 

Art. 357 — I testimoni saranno esaminati 

separatamente tanto io- presenta, quanto in as» 
senza delle parti. 

Ogni testimone, prima di essere esami- 
nato ', dichiarerà il suo nome e cognome , la 
sua professione, la sua età, la sua abitazione , 
come pure se è ccn-anguineo o affino di una 



costanziale , pertinenti , e non concepute in 



termini vaghi e generali. Tanto queste , 
i rischiaramenti dati dal testimone , saranno 
riportati nel processo verbale. — 

Art. 366 — Il testimone dovrà deporre , sen- 
za che gli sia permesso di leggere alcuna ri- 
sposta preparata in iscritto. La deposizione 
sarà riportata nel processo verbale , e lctia al 
testimone il quale nel tempo medesimo sarà 
interrogato se persiste in essa: il tntto sotto 
pena di nullità. 

In oltre dovrà chiedersi dal testimone se 
pretende o no di essere indennizzato. — 

Art. 368 — 11 giudice commessario potrà o 
di uffizio, o ad istanza delle parli o di una 
di esse, fare al testimone le interrogazioni che 
giudicherà opportune al rischiaramento della 
deposisione. Il testimone , dopo aver ascoltala 
la lettura delle sue risposte , dovrà firmarie; 
e sarà fatta menzione , se egli non vuole o 
non può faslo. Anche il giudice ed il cancel- 
liere son tenuti a firmare: il tutto sotto pena 
di nullità della deposizione. — 

Nulla di tutto ciò ha luogo nelle deposi- 
zioni avanti notaio. Anzi la legge diffida tanto 
di ogni dichiarazione ultronea che, in difetto 
delle additate ssggie precauzioni , tendenti ad 
evitare le frodi e ad accertare il vero , po- 
trebbe compromettere la verità , che allontana 
come testimone sospetto ogn' individuo che ab- 
bia rilasciato attestati relativi alla causa, art. 37* 
LL. di P." j e, sotto questa voce di attestali, deve 
intendersi ogni dichiarazione raccolta altrimenti 
che ne' modi rituali enunciati di sopra. 

Sotto una legge che dichiara nulla ogni de- 
posizione per la pila lieve infrazione di forme , 
non possono attendersi come efficaci , e meritar 
fede , le deposizioni , nelle quali leforme le più 
essenziali siano state lotte 
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QUISTIOXE. 

Nel concorso tra il creditore pegnorante , il quale abbia trascritto il pigno- 
ramento , ed un creditore iscritto dopo il pignoramento , chi dovrà esser 
graduato in preferenza delV altro ? 

La Corte ha giudicato in favore del creditore che aveva trascritto il pignoramento. 



I 



1 creditore iscritto dopo il pignoramento os- 
servava, che le leggi vigenti accordano una 
preferenza a' creditori iscritti dal giorno della 
inscrizione , mentre non riconoscono alcun di- 
ritto di preferenza a riguardo del creditore non 
iscritto , il quale abbia semplicemente trascritto 
il piguorameolo , articolo 2020 LL. CC. 

Art. 2020 — L' ipoteca , sia legale , sia giu- 
diziale , sia convenzionale, non prende il grado, 
6e non dal giorno della inscrizione fatta eseguire 
da' creditori su i registri del conservatore , nella 
forma e nel modo prescritti dalla legge ; salve 
le eccezioni contenute nel seguente articolo. — 
La proposta osservazione reggerebbe se non 
tosse vero clic il trascritto articolo non parla del- 
le insciizioni posteriori al pignoramento , la cui 
trascrizione è il vero atto equipollente della in- 
scrizione. (1) 

In che consiste una inscrizione ? 
Consiste in un notamento , eseguito sopra uno 
dc'registri pubblici del conservatore, ed il quale 
deve contenere queste noti/io. 

Il titolo di credito , 1' indicazione del credi- 
tore, quella del debitore , la somma del credito, 
l'indicazione de' beni, articolo 2042 LL. CC 
Art. 2042 — Per fare 1' inscrizione , il cre- 
ditore presenta , o fa presentare al conservatore 
delle ipoteche 1' originale o una copia auten- 
tica della sentenza, <> dell'atto da cui 
il privilegio o l' ipoteca. 



Egli vi unisce due note scritte sopra carta 
bollala , una delle quali può anche stendersi 
a piedi della copia del titolo. 

Esse contengono 

1. il nome, cognome, domicilio del cre- 
ditore ; la tua professione , se ne abbia , e 
1* elezione da esso fatta di un domicilio in un 
luogo qualunque del circondario dell' uffizio j 

2. il nome , cognome , domicilio del de- 
bitore, la professione, se sia nota, o una in- 
dicazione individuale e speciale, in modo ch« 
il conservatore possa in ogni caso conoscere c 
distinguere la persona gravata dell' ipoteca ; 

3. la data e la natora del titolo ; 

4. la somma del capitale de' credili espres- 
si nel titolo, o valutati dallo inscrivente quan- 
to alle rendite e prestazioni, o a' diritti eveu- 
tuali , condizionali o indeterminati, ne' casi in 
cui tal valutazione sia prescritta ; come pure 
la somma degli acecssor j di questi capitali , e 
1' epoca in cui sono esigibili ; 

5. 1* indicazione della specie e della si- 
tuazione dc'beni su' quali vuol conservarsi il 
privilegio e l' ipoteca. 

Questa indicazione non è necessaria tic' 
casi d' ipoteche legali 0 giudiziali ; per tali ipo- 
teche , in mancanza di convenzione , una so- 
la inscrizione assoggetta tutti gl' immobili com- 
presi nel circondario dell'uffizio. — 

Lo slesto indicato notamento , eseguito sopra 



(1) V. pag. a65 a 269. 
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un altro registro, agaalmenle pubblico, dello 
iletto conservatole, deve con'er.ere il tigno 
lamento. Questo, come atto di citazione, con- 
tiene 1' indicazione del creditore e del debi- 
tore , e contiene inoltre l'indicazione del titolo, 
la 'omrna dovuta , e 1' indicazione de' brni , 
articolo 760 LL. di P.* 

Art. 760 — Oltre alle formalità comuni a 
tutte le citazioni, il procesto verbale di pigno- 
ramento conterrà 1' indicazione della temenza 

0 d'I documento esecutivo , l'accesso dell'u- 
sciere tu' fondi pignorati , e la detignazione 
esterna de' medesimi ; cioè , trattandoti di una 
casa , il circondario , il comune , la strada ci 

1 confinanti ; e trattandosi di beni rurali , la 
descrizione delle fabbri* he, te ve ne sono, 
la natura, V csient'oue. almeno npprotjimativa 
di ciascun pezzo di terreno, i confini o due 
di essi per lo meno , il nome c cognome del- 
l' inquilino o del colono, se vi esiste, il cir- 
condario ed il comnne dove son situati. 

In oltre qualunque sia la natura del fon- 
do , il processo verbale conterrà l'estratto del- 
la matrice del ruolo della cuniribuzone fon- 
diaria per ogni fondo pignorato , l'indicazione 
del tiibunale the deve conoscere del pignora- 
mento , e Gnalmrnle la costituzione di patro- 
cinatoli , nella di cui residenza s' inlendeià 
die il creditore clrgga di diritto il domi- 
cilio. — 

La d,IT< rima che , nc'la irscrizìone > si deve 
presentare al con<rrvatore il titolo di credito, 
cosa che non deve eseguirsi nella trascrizione, 
non mena a veruna conseguenza legale su gli 
effetti di U' uno o dell' altro DUO, 

Nelle intenzioni si presenta il titolo, onde non 
sia peimesto di gravare i beni di alcuno, sen- 
za icndersi oslensivo al conservatore il titolo 
ebe assicura 1' esistenza del credito ipotecario. 
Il conservatore intanto redimisce il titolo al 
creditore, articolo 2044 LL. CC. 

\ifl. ao/iì — Il .conservatore fa menzione 
sul suo regi»iro del contenuto nelle note, e 

., ■ , 1 ' — 



restituisce al richiedente Unto il titolo 0 la 
copia del titolo, quando una delle note, a piedi 
della quale certifica di avere eseguita l'inscri- 
zione. — 

Nelle Intenzioni del pignoramento si conse- 
gue questo mededmo oggetto, presentandoti per 
la trascrizione il verbale di p gì' ra mento il 
quale , estendo eseguito legalmente da un i M e- 
re, acquista un carattere di autenticità. L'at- 
to del pignoramento su; pone il titolo di « te- 
dilo e lo rimpiazza. 

La trascrizione del pignoramento tu' registri 
pubblici ha per oggetto «li avvertire 1' terxi di 
un vincolo legale preesistente tu' beni : qnetto 
c non altro è ambe lo scopo delle inscrizio- 
ni. (,) 

La traterzione contiene anzi un elemento Ji 
più. Ccrt-imeote , in questa , come in ogni altra 
materia, la legge soccorre i più diligeu Or, 
tra il creditore inscritto ed il creditore pegno- 
rante vi è questa differenza , che il primo an- 
nunzia il progetto di volere ali* uopo agire su' 
brni del debitore, il secondo manifesta qoeato 
medesimo pr< getto , e lo esegue. 

Il crcdiior pegnorante ha 1* obbligo di ci- 
tare i creditori inscritti : costoro soli sono i 
suoi legittimi contraddittori : (a) chi viene ad 
inscriversi dopo dedotte le azioni creditore 
innanzi al giudice , non può pretendere di tur- 
bare i diritti di coloro che souo legalmente 
in giudizio. 

11 creditore espropriale , se avesse trovato 
sul fondo P inscrizione , presa poi tardivamente, 
non avrebbe intrapreso il pignoram nto. 

Le inscrizioni, prese dopo l'apertura del fal- 
limento ed anche ne' dieci giorni ebe Io pre- 
cedano, sono dichiarate inducaci. 

Si è avuto per vero che .dopo dedotti v\ giu- 
dizio i beni del debitore , i diritti rispettivi 
de' di lui crelitori non possono ricevere la 
menoma alterazione, articolo 2040 LL. CC. 435 
LL. di Ecc. (3) 

Art. 2040 — Le inscrizioni si fanno nel- 



(0 p«g 

(a) r.pag. 187 
(3) V. png 3du. 



V. quUlìoni pag. 10 e 3S. 
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l'uffizio della Conservazione dolio ipoteche , 
nella di cui provincia o valle tono situati i 
beni (oltopoili al privilegio o alla ipoteca, lis- 
te non producono alcun cff»tto , quando aie- 
nò «tate eseguite fra queir* inlet vallo di tempo , 
durante il qua'c gli atti fra i dieci giorni prece- 
denti al fallimento d«l debitore sono dichiarali 
nulli. 

Lo stesso ha luego fra i creditori di una 
eredità , se l' inscriinuone non siasi fatta da 
uno di esci se non dopo aperta la successione, 
nel caso che l'eredità sia alata accettala col 
ben .li /.io dello invernano , meno che quando 
non si sia potuto giungere per la brevità del 
tempo ad inscrivere l'atto costitutivo dell'i- 
poteca i il che ti presume ove non fieno an- 
cora trascorsi quindici giorni dalla data del- 
l' allo fino alla meste del promettente. — * 

Art. 435 — Ninno può acquistare privilegio 
nè ipoteca sopra i beni del fallito ne' dieci 
giorni che precedono l'apertura del fallimento : 
e le inscrizioni di privilrgj ed ipoteche an- 
tecedentemente acquistale , ove sicnsi 'eseguite 
nello stesso intervallo di dieci giorni, non 
producono effetto alcuno. — 

Come aconoscersi questo medesimo principio 
nei pignoramento degl'immobili , atto con cui 



non solo si deducono In giud'zìo i beni del 
debitore ed i duini creditori , ma si deducono , 
consegnando* cii- la notizia su i registri del con- 
servatore, de liliali Appunto a decidere, per 
la loro pubblicità , del diritto di preferenza 
di ogni creditore? 

--Sarebbe in osicnìbi'c «he un modo di di da- 
zione giudiziari-*), assai più pubblico, producesse 
effetti legali meno csteti <> un allro mudo che 
ba una pubblici» minore. 

Per i crediioti di dua ceri», antcìioii al 
pignorameuto , valgono gli addotti argomenti. 
Per i credili di data posteriore, r. incerta , Con- 
corra nna ragione di più. Li f-c l à delle col- . 
lusioni, tender, i a ciearc un passivo fittizio per 
diminuire 1' adivo reale. 

Questa potente cousidttaz'om ha determinalo 
la disposizione che vieta al falli 0 ogni atto 
posteriore al fallimento , ed anche ogni aito 
anteriore di dieci giorni. 

È cosa è altro un debitore pignorato , in 
quanto a' foudi dedotti in giudìzio da' tuoi 
creditori, te non un vero fallito inadempiente 
a' suoi obblighi ? 

Manca loia la materia commerciale ; ma , in 
putito d' intenzioni e di trascrizioni , la . ausa 
non mula il diritto de' creditori. 



i.* Canteri - 28 Settembre 1827 - Gallifuoco Nicola - Persico Pasquale - 

N." 14623. ' 

L II salvacondotto il/egale esime il debitore dal? arresto ? 

//. Può accorlarsi il salvocondotto a chiunque sia chiamato a deporre giù- 
diziariamenfe ? 

///. Fino a qual punto il debitore può valersi del salvocondotto? 

La Corte , nella specie seguente , ha dichiarato valido il salvocondotto , c legittimo 
H suo uso. 

.... 

1 

FATTO. -*g li 8 agotto espose, che esistevano contro 

di lui degli ordini di arresto per debili ctvi- 

Ali , e , per mezzo dello stesso giudice ittruttore , 
I i.«agraio 1837 Gallifuoco era italo càuto ottenne un talvocondotlo dalla Corte crimiuale. 
dal giudice iitruitore, per essere inteto in con- A.' 04 fu arrestato ia Napoli , dove era stato 
traddizioae in di una imputazioni di falsila. 
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V a5 fu citatola seconda Yolia dall' istruì- I nn salvocondotto fuori i casi determinati dalla 



toic , pe] giorno 39. 

'Adito il presidente del tribunal civile, ordinò 
] ri'vvisoriamente che fosse condotto in carcere. 

Il tribunale dichiarò la validità dell'arre- 
sto , sulle considerazioni che la legge dà alle 
Corti criminali la facoltà di spedire il salvocon- 
dotto, soltanto a'testimonj , non agi' imputati ; 
e che , nel fatto, il debitore era «tato arrestato 
un giorno prima di ricevere la seconda citazione 
del giudice istruttore , la prima citazione es- 
sendo rimasta inefficace , dopo la domanda del 
salvocondotto avvanzaia per mezzo dello «tesso 
giudice istruttore. 

Le tre proposte quistioni nascono dalla re- 
dazione dell' articolo 865 delle LL. di P.« 

Art. 865 — 11 debitore non potrà essere ar- 
restato , quando chiamato a deporre come te- 
stimone avanti nn giudice istruttore . o da- 
vanti un tribunale civile , o pure avanti una 
yran Corte criminale o civile, sarà munito 
di un salvocondotto. 

11 salvocondotto potrà essere accordato 
dal presidente del tribunale , o della gran Cor- 
te criminale , o della gran Corte civile in coi 
dovranno sentirsi i testimonj. Le conclusioni 
del pubblico ministero saranno necessarie. 

Se il debitore sarà chiamato avanti al 
giudice istruttore , il salvocondotto sarà ac- 
cordato uel modo sopraddetto dalla gran Cor- 
te criminale. 

Se poi il debitore sarà chiamato a deporre 
avanti un giudice di circondario , il salvo- 
condotto potrà essere accordato dal presidente 
del tiibunale civile della provincia o valle, 
udito sempre il ministero pubblico. 

Nel salvocondotto sarà determinalo il tempo 
della durala di esso , sotto pena di nullità. 

11 debitore in virtù del salvocondotto non 
potrà essere arrestato nel giorno della sua com- 
parsa , e nel tempo necessario per andare e 
tornare. — 

Su Ila prima qui ut ione. 

Si è assunto in nome del debitore che, an- 
ihe quando un' autorità competente spedisca 



lcg«e , il salvocondotto basta a gareolirlo. 

11 salvocondotto , si è detto , è un giudi- 
calo : il giudicato , finché non sia rivocato , 
deve eseguirsi. Non bisogna stabilire il prin- 
cipio anarchico che un' autorità distrugga il 
fatto di un'altra autorità. L' usciere latore de- 
gli ordini di arresto , non deve sollevarsi con- 
tro la formola del salvocondotto , con cui è 
ingiunto ad ogni esecutore di non molestare 
la persona del debitore. Il debitore , munito 
del salvocondotto rilasciato da un'autorità le- 
gittima , e mentre ubbidisce agli ordini di 
quest' autorità , che gli ha imposto di presen- 
tarsi per essere inteso , è io uno stato di buona 
fede che non è permesso di violare. 

Sì osserva in contrario che il salvocondotto 
non è un giudicato. ' 

L' elemento principale , che costituisce l'in- 
violabiliià della cosa giudicata , sta ncll' in- 
tervento delle parti del cui interesse si tratta. 
Allorché ciascuno ha esaurito in giudizio i 
mezzi di sua difesa , un nuovo giudizio sarebbe 
fatale per la pace delle famiglie : é perciò che 
la legge non permette che un esperimento uni- 
co , secondo le forme della procedura. 

Nel salvocondotto , il creditore , del cui in- 
teresse si tratta , non interviene ; né questo 
interessato civile ha mezzi di difesa innanzi al 
giudice criminale. 

Nel fatto , se il salvocondotto illegale do- 
vesse eseguirsi finché non venisse rivocato , o- 
goi opposizione de' creditori, anche innanzi a' 
tribunali civili , sarebbe tardi va. 

11 salvocondotto , spedito per un tempo qua- 
lunque , sempre offende 1' azione del credito- 
re , perché ncll' intervallo gli vien tolta la 
facoltà di arrestare il debitore , ed è possibile 
che posteriormente gli manchi 1' opportunità 
favorevole che gli si sarà presentata una volta. 
Anche dopo la rivoca , l' intervallo già scorso 
non si presenta mai più. 

11 giudicato si forma dopo che ha preceduto 
uu giudizio rituale ; e non vi è giudizio se non 
quando il giudice pronunzia , uditi gl' interes- 
sati. 

Siccome, nel fatto, il creditore potrebbe ma- 
nifestare al giudice che il debitore, ad arte, si «• 
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fatto qualificare come testimone onde avere il 
mezzo di trasportarsi libero da luogo a luo- 
go ; cori , nel diritto , la voce del creditore 
potrebbe talvolta rischiarare il giudice m'Umili 
de' suoi poteri, odia spedizione dell'atto ebe 
pregiudica la di lui azione. 

Il giudicato è l'atto solenne, con cui il giudice, 
rischiarato in punto di fatto ed in punto di 
diritto dal dire delle parti , pronunzia su' loro 
interessi. Una simile pronunziazione può dirsi 
purificata con 1' uso de' vicendevoli mezzi di 
difesa di ambo i contendenti. 

I giudicali sono insinuabili ; ed è perciò 
appunto che bisogna distinguere quali siano 
effettivamente gli alti , a' quali la legge accorda 
una simile forza. 

II salvocondotto ri spedisce indistintamente , 
secondo la diversità de' casi , dal presidente 
della G. C. criminale , o dalla stessa G. C. cri- 
minile. 

In Francia il salvocondotto si spedisce an- 
che dal giudice istruttore. 

In ordioe alla proposta quislione , è iodif- 
fereute clic il salvocondotto si spedisca dalla 
Corte criminale , da un presidente , o da un 
istruttore. Il salvocondotto non acquista in un 
caso la forza della cosa giudicata, che gli manca 
in un altro ; e certamente non si attribuirebbe 
ad un atto di un presidente o di un istruttore 
il carattere dei giudicato. 

Alle ordinanze del presidente del tribunal 
civile , la legge accorda un' autorità provisoria ; 
ma quesi' autorità ooo si spiega altrimenti , e 
ne' soli casi di urgenza, se non previa la ci- 
tazione della parte interessata art. 8gi LL. 
di p.' 

Ai t. 891 — Nondimeno se il caso richiede 
celerilà , il presidente , o colui che lo rap- 
presenta , o il giudice di circondario potrà per- 
mettere di citare tanto all' udienza , quanto 
alla sua particolare abitazione , per un' ora in. 
dicala , anche ne' giorni festivi : ed in questo 
caso la citazione non potrà esser falla che in 
vista di un ordine del giudice, il quale de- 
stinerà per tale oggetto un usciere. — 

Fuori ì casi del giudicalo , i tribunali non 
debbono rispettare altri atti , sottomessi al loro 
giudizio e non conformi alla legge. 



Nelle società civili ciascun* autorità tan- 
to ha di potere, quanto la legge gliene ac- 
corda. 

I tribunali , che autorizzerebbero atti spedili 
illegalmente, aggtogerebbero una seconda vio- 
lazione alla prima. 

Vi è anarchia ogni qualvolta , in uno Stato , 
nn' autorità si arroghi il potere di distruggere 
gli alti legali di un'altra autorità. Per l'op- 
posto, le leggi non si mantengono inviolate se 
non quando il magistrato , destinalo alla loro 
custodia , ne riconduce 1' osservanza , e ripara 
il disordine della loro inesecuzione. 

Certo non vi è anarchia , se il tribunale di- 
chiari inefficace il salvocondotto spedito da una 
autorità incompetente qualunque ; e ciò non 
per altra ragione , se non perchè il salvocon- 
dotto non è appoggiato alla legge , la quale 
non ha concesso a tutte le autorità indistin- 
tamente la facoltà di rilasciarlo. 

Parimenti il salvocondotto spedito dall' au- 
torità competente , però fuori i casi della 
legge, non ha veruna consistenza legale. 

Se la G. C. crimioale spedisca un salvocon- 
dotto , non nel fine legale di udire una per- 
sona in giudizio , ma per diversa occorrenza , 
per esempio se lo accordi ad un operaio chia- 
mato a riparare il locale ove si regge giu- 
stizia , dovrà forsi essere rispettalo un simile 
salvocondotto ? 

Ne si dica che altro è il raso della illega- 
lità certa, ed altra è la circostanza della ille- 
galità dubbia del salvocondotto. 

La quistione sta nel vedersi , se si debba o 
pur no tener conio del salvocondotto ille- 
gale. 

In generale il dubbio o la certezza , sulla 
disposizione di una legge qualunque , nè altera 
le giurisdizioni , nè potrebbe alterarle , atteso 
P incertezza de' confini tra le cose certe e le 
dubbie, secondo lo stato de' lumi di chi uc 
giudica. 

Gli uscieri sono affiliali di esecuzione , non 
di cognizione. Essi debbono eseguire il loro 
mandato senza rendersi giudici degli ostacoli 
the si frappongano alla esecuzione. 

In materia di arresto personale , la legge ha 
stabilito chi debba essere il giudice delle cc- 
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ectloui d bàore ncll* atto dell' arresto , 
i! magistrato , att. 869, LL. di P» 

Alt. 8^9 — Se il debitore domanda di esser 
ici.tiio avanti I' arresto, snrà condotto ini ine- 
ditamente innanzi al presidente del tribunale 
civile, e<! esso decidui dietro una sommaria 
esposizione. 

Se sarà arrrstato per sentenza di on giù 
dice di circondario io aff ri di tua compe- 
tenza , tara condotto avanti al giudice di cir- 
condario del luogo dall'arresto, il quale de- 
ciderà anche dietro una sommaria esposizione. 

Qualora 1* arresto sia tatto fuori delle ore 
destinate alle udienze, il debitore sarà condotto 
nella casi del presidente o del giudice del cir- 
C ndurio, coite sopra. — 

Innanzi ti presidente o al giudice regio si 
giudica provisoriaincnte della legalità del sal- 
vocondollo, art. 889 LL. di P.* 

A't. 889 — Trattandosi di casi argenti , o 
d circostanze nelle quali è necessario di pro- 
nunciare in modo provrisorio sulle difficoltà 
relative all' esecuzione di uu documento ese- 
cutivo o di una sentenza , dovrà procederai co- 
me appresso. — 

Si giudica poi defìn'tivamente della efficacia 
del salvocondotto innanzi a' tribunali compe- 
tenti , uditi ambedue gl'interessati , il dcbiiore 
ed il creditore. ' 

La buona fede deve aver p'r baie un alt • 
legittimo, non un atto illegale: niunc» può trarre 
un presidio dalla ignoranza della legge. 

L'articolo 865 cor.i ponde esattamente alle 
esposte os crvazioni. — 11 debitore non potrà 
estere arrestato , quando chiamato a deporre co- 
se e testimone , sarà munito di un sal- 
vacondotto. — 

Adunque, per non essere arrestato , non ba 
sta al debitore di essere munito di un salvo- 
condotto : la legge dichiara questo atto effi- 
cace uricamente quando il debitore sia chia- 
mato a deporre in giudizio. Dove 1. a lcgtje ri- 
chiede una di ppia condizione , non può so- 
s ituirjcnc una sola. Dove la legge ba stabilito 
i limiti della garentia del debitore nel rap- 
porto con i suoi creditori , non può an-larsi 
•lire questi limiti io pregiudizio di costoro. 

latrano si opporrebbe che la legge ha vo- 



luto la nullità del salvocondotto nel solo ca- 
so che sia spedito per un tempo iudeieimi- 
natt». 

Con due enuucazioni diverte, l'articolo ha 
determinato la nullità del salvoeoi dotto in 
ambedue i cast ; e la seconda di<po>iz : r>ne coli- 
ferma anzi 1' idea che la legge oou riconosce 
salvocoudotti illegali. 

Sulla seconda quistione. 

• 

L* quistione sta sul senso della paro'a te- 
stimone nelT articolo 865. 

Ct-rtanvnte dicesi testimone ogni individuo 
chi mi ito a rendere teMÌrnouianza dì un fatto. 

Però può rendersi testimonianza de'fatti altrui, 
come dt' futi personali. 

G •neralmcnle, nc'giudizii civili o penali, non 
si crede alle' parli , perchè niuoo può fonda- 
re i'suoi diritti sulle proprie assertive ', ed è in 
questo scuso che si è sempre detto che niuQu 
può essere testimone idoneo nelle cose pro- 
prie. 

Pciò ciascuno è testimone contro se stesso ; 
anzi , siccome non è probabile che si Vo- 
glia mentire col proprio danno, cosi è ricono- 
sciuto ebe le parli, in ciò che depongono con- 
tro se medesime , sono t testi monj i piò. es- 
senziali , e non soggetti certa ih citte a ricusa. 

Nel senso speciale della parola testimone, 
quando cioè questa voce si cuntropone al no- 
me di parte oe' giudisii civili o criminali , 0 
al nome di accusata Be' giudizi! penali , dicest 
testimone colui che rende testimonianza dèi 
fatto altrui ; e talvolta lo «tesso testimone , in 
questo senso ristretto, comprende nella sua 
dichiarazione il (atto altrui ed i fatti che gli 
sono personali. 

Quindi sorge il dubbio se , nel citalo artì- 
colo , la parola testimone si sia adoperala nel 
smso generale o nel senso piti ristretto. 

Ma le restrizioni , le eccezioni , le modifi- 
cazioni , non si stabiliscono arbitrariamente } t , 
se si ricorra all'oggetto della legge r U dub- 
bio sarà rischiaralo anche meglio. 

Non è già che la legge si abbia proposto il 
fine limitato di non ranler gravosa alle per- 
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sotìe , adoperate come «empiici i est! in ohi , V uf- 
fizio utile ebe vengono' a preture in giudizio. 
Nel proporsl uo simile scopo, la legge ha a- 
vulo in mira un oggetto assai più vesto; e qoc- 
sto oggetto si scorge dallo scopo medesimo 
della chiamata de' testi monj. 

La giustizia criminale si troverebbe talvolta 
disarmata e mancherebbe di risorse , nella ri- 
cerca de' falli che le sono sottomessi , se 1* ar- 
resto, in materia civile , fosse di ostacolo alla 
venata di coloro che sono chiamati a deporre. 

Ma i giudici criminali , cerne i giudici civili, 
hanno forse minor bisogno di udire , per la 
ricerca del vero, i periti , le parti e gli accusati 

La scena giudiziaria è tale , che la mancan- 
za di un solo attore toglie l'essenza della rap- 
presentazione , e le parti ne sono gli attori 
principali. 

Si è opposto che un debitore innocente non 
può certamente aspirare al presidio di uu sal- 
vocondotto, e che il debitore colpevole non 
deve godere di nu vantaggio pia esteso. 

I saivocondotli però si accordano, non in con- 
siderazione del debitore « ma in ragione de'bi- 
sogoi della giustizia. 

Altronde un imputato non può aversi per 
colpevole , se non dopo dichiarata la sua reità 
in esito del giudizio. I saivocondotli intanto 
si spediscono mentre il giudizio pende tuttavia. 

Non può abbandonarsi un accusato olla da- 
rà alternativa di restare indifeso , soprattutto 
in uua causa penale, o di esporsi all' arresto 
da parte de'suoi creditori , e di attirarsi anzi, in 
caso di contumacia, la persecuzione di un ar- 
resto criminale , per aver voluto evitare un 
arresto civile. 

Nè , come si è supposto , la speranza di un 
salvocondotto momentaneo può esser mai di 
sprone a delinquere per attirarsi poi , oltre la 
pena , una restrizione di libertà individuale , 
sempre più severa in linea criminale. 

I 

Sulla terza quistioto. 

Si esamini la proposta quistione , in astrati o 
Avvcrtà, come il più sovente, che i termini del % 
/>•«*. della G. C. C. VqI.J. 



la legge si troveranno corrispondenti alla buona 



Per qual fine si accorda un salvocondotto ? 

Unicamente , affinchè il debitore si renda 
alla chiamata , comparisca innanzi al giudice, 
ed abbia poi 1' agio di ritornare nel suo asilo. 

I saivocondotli debboosi uectssariamcotc spe- 
dire per un tempo maggiore di quello che ri- 
chieggo strettamente il bisogno della gita , dul- 
ia comparsa e del ritorno. 

Nè si debbono misurare le ore necessarie al 
debitore per rendersi alla chiamata del giudi- 
ca , nè è possibile di prevedere i diversi o- 
stacoli, che possono arrestare la gita ed il 
ritorno. 

Pero mentre, per 1' additato motivo , il sal- 
vocondotto deve spedirsi con una certa lati- 
tudine , non deve giammai permettersene l'a- 
buso. 

II debitore deve servirsene per l'oggetto, per 

10 quale lo ha ottenuto : non deve godere di 
una indoverosa libertà, lesiva del diritto de* 
creditori , e contraria alla legge clic ha intro- 
dotto la coazione personale. 

L' uso del talvocondolto è accordalo finché 
dura il bisogno per cui si è spedito : al di là 

11 salvocondotto nè giova, nè deve giovare al 
debitore . 

Quiudi è che , se il debitore chiamalo a 
deporre nella Capitale , sia sorpreso in viaggio 
verso i confini del regno ; o se , dopo di es- 
sere stalo udito dal giudice , e dopo che avtà 
fatto anche ritorno alla sua prima dimora , sorta 
nuovamente e sia arrestato , nell' una o nell'al- 
tra circostanza , 1' arresto sarà legittimamente 
eseguito , poiché in simili casi 1' abuso del 
salvocondotto è evidente. 

È questo il senso del paragrafo ultimo del- . 
I* articolo 865: si autorizza l* uso, si viola l' a- 
buso del salvocondotto. 

Non può intendersi dello paragrafo nel sen- 
so che al debitore , oltre lo spazio di tempo 
specificato nel salvocondotto, .venga accordalo 
uno spazio maggiore ed iodeterminato , in ra- 
gione degli ostacoli che possano sopravvenire , 
come allorché il giudice, per un motivo qua- 
lunque , differisca di udire il debitore. 

Uua simile iulelligecza menerebbe 1' ul'ima 

5G 
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parte dell' articolo in una contraddizione per- 
fetta con ciò che pm edeniemcute è dello nel- 
l'articolo stesso, ebe il *alvocoudolto debba 
cjicre spedito, «otto pena di uulliià, per un tem- 
po dilcruùi.ato. Per l'opposto i salvocondotli, 
per esieaza , farebbero per uu tempo iudetcr- 
n inali. 

Afeli ostacoli che possono sopravvenire, vi 
si provvede appunto col darai al debitore una 
latitudine di unipo , maggiore di quello or*.H- 
nariamiule necessario per poterai renderà alla 
chiamata , e restituirti al luogo del suo asilo. 

ìù laddove c'rco tjnze straordinarie c.igano 
un tempo anche maggioro , si provvede con 
un iiuuvo salvocondolto , ma non si lascia mai 
il tempo uidttctniinatc pel primo. 

Resta un ultimo esame necessario per la dc- 
cUiouo, ncll'c. poste circostanze di fatto. 

Chi dvve provare l' abuso del sai vocondolto ? 

EvL'ctiictueiitc , deve prcv; rio il creditore. 

M mio la legge autorizza il salvocondolto 
per un tempo maggiore del bisogno ordinario , 
marni, sta abbastanza di riconoscere che il de- 
bitore min In l'obbligo , poco eseguibile , nè di 
misurare le oic dell' uso del salvocondolto, né 
<ii enrrere uua linea ietta , senza deviarne un 
istaui.' , dal punto della sua dimora alh casa 
ilei giudice. 

Per esempio chi .i reca da un luogo in un 
altro, ordiuarianiente ha bisogno di giungervi 
.«niicipatameulc , c di cercarvi un luogo per la 
dimora. 

Tcs'.ualmenle , al debitore è accordato il 
gioruo intero della comparsa ; e pure non de- 
ve certamente trattenersi presso il giudice in 
tutto il cupo del giorno. 

Adunque la Irgge è scritta con questa vc- 
. dui» regolare di non attribuire ad abuso 1' uso 



ordinario del salvocondolto , anche oltre la li- 
nea precha del suo fine ; ed il creditore, che 
voglia in contrario sostenere 1' abuso , deve 
giustificarlo con altri sicuri elementi di fatto. 

Seuza una pruova positiva , non deve violarsi 
la fede del salvocondolto. 

Se si turba per poco lo stato di sicurezza 
che questo alto legittimo deve ispirare al de- 
bitore ; s« si numerano i suoi passi , se gli si 
cjiicgga conto dell' impiego di ciascun' ora , 
se , ad ogni deviamento dalla linea retta del 
suo camino , potrà temere di essere arre- 
stalo , iu una simile perplessità, ninno si af- 
fiderà ai salvocondolto , non si ubbidirà alla 
chiamata del giudice , e I* oggetto della legge 
resterà iaadempito. 

Nella specie il debitore era stato arrestato , 
c vero, prima di spedirsi la seconda citazio- 
ne, e la prima era rimasta inefficace; ma que- 
sta prima citazione e lo stesso salvocondolto 
lo avevano già avvertilo di de ver esser inteso 
in giudizio tra il tempo del rilasciato salvo- 
condotto. 

Ha potuto rendersi nella capitale , oude as- 
sistere personalmente per assicurarsi del gior- 
no della nuova chiamata , e non esporsi al pe- 
ricolo che , per un evento qualunque , la nuo- 
va citazione uou fosse giunta fino al luogo del 
suo ritiro. 

Certo di dover essere chiamato da un gior- 
no all'altro, ha potuto anticipare la sua ve- 
nula , onde prevenire ogni ostacolo possibile nel 
tempo posteriore alla nuova citazioue. 

Questo andamento di cose , autorizzato dalla 
legge , allorché ha permesso il salvocondolto per 
un tempo maggiore del bisogno , non può qua- 
lificarsi come abusivo. 
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DEL PRIMO VOLUME. 



METODO 

DELLA SUA FORMAZIONE. 

j .° Nomi de' contendenti , in ciascuna causa. 

2. 0 Leggi antiche e leggi vigenti , applicate o comentate. 

5.° quistloni e materie, in ordine alfabetico. 

4-° QuiSTIONI , NELL* ORDINE IN CUI SONO TRATTATE . 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



METODO 



DELLA 



FORMAZIONE DELL' INDICE. 



U. indice ai avvicina più al suo oggetto , 
a misura che facilita le ricerche. 

Con questa veduta abbiamo adottato le se- 
gueuli iudicottuoi. 

i.° Nomi db'contendenti, ih ciascuna 

CAUSA. 

a.° Leggi antiche e leggi vigenti, 

APPLICATE O COMBNTATE. 

3. ' QuiSTlONI E MATERIE , IN ORDINE 
ALFA r E TI CO. 

4. ° QUISTIONI, NELL' ORDINE IN CUI 
SONO TRATTATE. 

Sovente , nel foro , si ha notizia di talune 
decisioni , in cause di cui si conoscono i nomi 
delle parli. 

L' indice di questi nomi , con l'indicazione 
delle pagine corrispondenti , serve a far rin- 
venire, all'istante lo quistioni decise. 

L' indice delle leggi è distinto in questo 
modo. 

Lecci mon compaese bel codice per lo 
rrgno delle due sicilie, ih ord1se cho- 

KOLOGICO. 

Articoli costehuti belle cihque parti 

HEL CODICE, I» ORDIRE «OMERICO. 

Questo ìndice è della massimi utilità. 
Generalmente , le quistioni lrgali sorgono 



nella interpetrazione delle diverie disposizioni 
di legge. 

Riscontrandosi 1' articolo dubbio , s'incontra 
agevolmente , nelle pagina corrispondenti, U 
soluzione del dubbio. 

Esempio : la quistione , enunciata pagina 349 
— in qual punto del giudizio di spropriaziono 
e di graduazione cessi l'obbligo della rinuova- 
zione delle iscrizioni — si eleva principalmente 
sull' articolo 2048 delle leggi civili. 

Questo articolo, come gli altri da cui può 
trarsi lume per la soluzione del dubbio , è 
comenlato , nella esposizione di delta quistio- 
ne; pagina a5y e seguenti. 

Ricercandosi questo articolo nell'indice , Rin- 
contra , nella pagina citata , la enunciata «mi- 
stione. 

Il più spesso , ciascun articolo comenlato 
contiene l' indicazione deli' oggetto dcllu sua 
disposizione. 

Conosciuto un tale oggttto , l' applicazione di 
ciascuna legge si estende facilmente anche ad 
ogni altra quislione non trattala ncll' opera. 
11 senso preciso ed esatto di ciascuna le-ge 
sveli ordinariamente il volere del lcgislatoiu 
nella sua più ampia estensione. 

L'indice delle leggi che - accompagna l'o- 
pera di Sirey, ugualmente che i di lui codici 
annotati , fonti da cui abbiamo attinto l'idea 
di questo ìndice delle leggi , possono consi- 
derarsi come indici parziali. Contengono limi* 
blamente le sole leggi che siano state il sog- 
getto di una deciiioue. 

Ampliando 1' idea utile di questo rinomalo 
autore, abbiamo esteso l'indice delle leg£i a 
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tatti gli artìcoli applicali o coraenuii in cia- 
scuna decisione. 

Può avvenire clic il le:tore non porli la 
su; at euzione sug'i arti coi: precisi, sotto i quali 
lia trallaU laluua quistione., o vm^a sviluppalo 
qualche principio legale. 

Io simili casi 1' indice delle leggi oei« «li 
elitre uua guida per le ricerche; e si supplisce 
« ou l' indice delle materie e delle quistiuoi , in 
01 dit e alfabetico. 

La maggior patte di simili indici non si pre- 
sta con fucillà alte ricerche. 

Ciò dipende dacché gli autori o ne hanno 
affidato ad altri la formazione , che pur deve 
considerarsi come una parte essenziale dell'o- 
pera | o essi stessi si sono limitali a funnarc 
gì' iuJici con l'indicazione ristretta delle vo- 
ci, sotto le quali hanno immaginalo, secon- 
do il loro modo di vedere , di dovei si enun- 
ciale le diverse materie; -t- tra avvertile « he non 
lutti i lettori volgono il pensierc a quelle sies- 
te voci ; e cosi avviene che talvolta si ricer- 
chi , sullo uua voce che uon è nell' indice , la 
materia che V indice presenta f ma sotto voci 
diversi . 

Ad evitare, per quanto è possibile, qneito 
inconveuicue , che per taluui punti può ren- 
dere un' op.ra quasi che inutile, nou incon- 
trandoci ciò che T opera contiene , abbiamo 
seguilo quoto metodo. 

Sono indicale costantemente le voci com- 
plessive, quelle cioè che , nella loro enuncia- 
zione , contengono la generalità delle diverse 
■Mietili , e delle varie quittioni trattale ntl- 
V opera. 

Esempio : deve procedere io una causa il 
giudice civile , il giudice di commercio , il 
giudice eliminale , il giudice del contenzioso 
ammioistrutivo , il giudice regio , il tribunal ci- 
vile, il giudice di rinvio ? ite. Tali quistioui 
appartengono alla maieiia della competenza ; 
ntir indice sarà indicala la voce Competenza. 

Ciascuna voce complessiva vien suddivisa 
pelle sue diverse »pctic. 

Esempio, Competenza commerciale — Compe- 
teva iu materia di falsità - Competenza ue'giu- 
di graduazione , etc 
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Ciascuna quistionc , ciascuna malrria può es- 
sere indicata sotto diverse voci. la ciò abbia- 
mo messo la inis,ima cura , per comprendere 
nell' indice tutte le voci possibili generali o 
particolari , sotto le qiali , a ciascuno se- 
condo le proprie idee, possa vetiire iu mente 
di praticare le sue ricerche. 

Se nou che , per noq rendere V indice trop- 
po voluminoso, ripetendo più volte l'indica- 
zione delia materia o della quistione, abbia- 
mo adottato l'utile uso de' rinvj. 

Esempio allegato di sopra , sulla cessa- 
zione dell' obbligo di rinnovare le inscri- 
zioni. 

La quistionc saia indicata sotto le voci. Rin- 
novazione n' rssciuzioNt , perchè questa voci 
enunciano appunto il soggetto dalla quistionc. 

Può avvenire intanto che taluno si occupi a 
rinvenire la quislionc sotto altre voci che vi 
siano anche relative. 

Perciò l'indice conterrà iooltre le altre se- 
guenti voci. 

Cbedjto , perche la qnislione è relativa al 
credilo conservato o pur no , nel rapporto con 
gli altri creditori. 

Creo iToni , perchè è nell' interesse de' credi- 
tori che la quistionc si agita. 
Creditori iscritti , idem. 

GlUorZJ DI GRAI>U AZIONE. — GlUDIZS DI 5PR0- 

priazione , perchè in questi giudizj si agitaoo 
simili quistioni. 

Graduazione , idem. 

Inscrizione , perchè si tratta di vedere se 
l' esenzione sia conservata o estinta. 

Oebuoo di rinnovare m inscrizioni , per- 
chè qucsl' obbligo viene in esame. 

SpnorniAZtoNE, come sopra, riguardo a'giu- 
dizi di graduazione e di spropriazionc. 

A tal modo e b.-n difficile che afugga, nella 
ricci ca, l'additata quistione, e che non si av- 
verta per rinvenirla , nè ad alcuno degli arti- 
coli di legge relativi alla quislionc, nè ad al- 
cuna delle varie additate voci che vi hanno 
rapporto. 

Questa cura in ordine alle diverse qnistioni 
è estesa, nell'indice, ad ogni materia, e ad 
ogni idea legale che l'opera racchiude. 

Esempio. Alla pagina 233 e seguenti, è trai- 
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lata la quistione, se, in difetto di elezione di 
domicilio , l' iscrizione ipotecaria sia o pur no 
efficace. 

lo occasione di una tal quistione ai avver- 
te , pagina 324 e seguenti , che le domande di 
cancellazione d' ipoteche possono notificarsi 
ni domicilio eletto nelle inscrizioni. 

Questo avviso è fondato sugli articoli it6 
delle leggi civili , 857 > 858 del,e ,e 6S' 
procedura, da' quali si argomenta contro la rc- 
tirizioue appaiente degli articoli 756 , 784 , 837 
delle leggi di procedura. 

Neil* iudice delle leggi sono indicati , belle 
j agire corrispondenti , questi diversi articoli , 
le cut disposizioni occasionano il dubbio . e 
servono alla sua soluzione; e poi, nell' iudice 
delle materie , questo punto di diritto viene 
additato sotto le voci. 

Cancellazione d' ipoteche. 

L* indice contiene inoltre , co' corrispondenti 
1 invj , le altre voci seguenti. 

Azione di canixllazione i>' ipoteche. 
Citazione in materia di cancellazione d' i- 
poteche. 



) 

Cbxditohk jicbttto. 

Domanda si cancxllazioke d'ipoteche 

Elezione di domicilio. 

Giudizio di cancellazione d'ipoteche. 

Inscrizione ipotecaria. 

Intimazioni. 

Ipoteche iscritti. 

Kotificue. 

Per verificarsi che la ricerca di un lettore 
qualunque riesca vana , bisogna che non gli cada 
in mente nè alcuno de' citali articoli , nè al- 
cuna delle additale voci. 

Io ultimo, suT esempio degli antichi scrit- 
tori del foro, abbiamo creduto utile d'in- 
dicare le quistiooi , ordinatamente 1' una do- 
po l'altra, affìuchè , soprattutto in occasione 
di cause gravi, la serie di tali quiitioni , ebe 
può scorrersi facilmente , presenti un ultimo 
mezzo per rinvenire quelle quislioni , la cui 
ricerca sia sfuggito , non ostante 1' uso degli 
altri mezzi precedeotemente enunciali. 
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NOMI 

DB* CONTENDENTI, 

JN CIASCUNA CAUSA. 



V 



Àdinolfi C. la Cecilia^ . . . T>ng. 


iS 




IO 


Agostino ( d' ) C. Beaumont diGastelvetere. 23^ 


Cappella del Purgatorio di Pastorini C 






IO 




l 




140 


Capozti C. Girardi ....... 


iga 


Albergo de' Pareri C de Lauremiis ed 






?4 




11 




log 


Alonso ( d' ) C li Cappella del Purga- 


Carbonelli C. Golino. ...... 


344 


torio di Pastorano 


l 


Cardone C. Brussone - 5. Giuseppe de'Nudi. L&fi 


Amniio-'itraiione del Real «ito di Portici 






189 






Cassa di Aramortiuaxione C. Moscone. . 


lA 


Angela ( de ) C Pacileo - Serrati - Sa- 






li 




zi 


Cecilia ( la ) C. Adinolfi ..... 


2S 


Arco ( d' ) C. Mi ramò - Duchaliot . . 


2o3 




8 


Aricnzo j a ) t. uacue » . . • , 


0 1 5 








L2 


Chiocca C. Bourgeois - Colicchio - Cafaro. 


65 


Avallonc C. l'uni cella ...... 


8o3 








345 




ìln 








lag 




Ilì 


Colicchio C. Bourgeois - Chiocca - Cafaro. 


ili 


Barbieri C Girardi 






oSo 


Bartoli C. Lieto . . % 


198 




366 




366 


Comuni riuniti d' Ischia C. Minori. 


ia; 




349 




a3g 


Beaumont di Castelvetere C d' Agostino . 






a 79 




ssa 










Dentice Già Principessa di Cerchi ara -Du- 




Bourgeoii C C»f irò - Chiocca • Colicchio . 


65 




36 t 




afi 




?4 


Brussone Ci Cardooe - S. Giuseppe de'Nudi. 


ìgfi 


Duchaliot C. d' Arco • Mi ramò. . 


ani 




3a 7 


Duchessa di Silandra C. Dentice - Prin- 






301 


Cafani C del Tufo - dì Cambio . 4 . 


U5 






Cafaro C. Bourgeois- Chiocca - Colicchio • 


6i 


Errico (de ) C. lo Stabilimento degl'Incu- 


Cassino ( di ) C. del Tofo - Cafani . . . 


IZ5 




i5fl 



£>#cù. 0V/A1 G, C. C ^0/. / 6j 



Espinosa C. della Rocca 



Faraldo C di Lorenzo 

Ferrara C. Salomone 

Farinara C. Catella 

Filomarino C. la Principessa di Buf- 
fano - Prìncipe della Rocca. . . . 

Fimtani C. Cenlore 

Florio C, Pellegrino 

Furie C. Pisapia . 

Fratan tuono C Fratanlnono . 

Fuiano C. del Buo • 

Funicella C. Evalione 

Gaetani , Duca di Laurenzana . . . * . 
Calcila C. Faripara. ...... 

Gallifuoco C. Persico 

Cirardi C. Barbieri 

Girardi C. Capozzi • 

Colino C Caibonelli 

Greco C. Albano 

Greco C. Raffaclli 



( 403 ) 

fìi Martnscelli C. Malaspina - Sqaillaee ed 

altri 

i3q Marsilia C. Liguoro 

387 Maitellone C. Scognamiglio 

35iì Minosi C. i Comuni riuniti d'Iscbia. . 
Miramò C. d'Arco -Ducbaliot. • • 
Moicane C. la Cassa di Ammortizzazione . 
Mosillo C. il Registro , e Bollo. . . • 



Imperiale C. Imperiale 

lovane C. P< linieri ; 

Iuliani C. Covellis . 



Landi C. Arpino 

Langer C. Zuccher - Pironti . . . 5ij 
Lauicntiis (de) C. l'Albergo de' Poveri. 
Laurenzana ( Duca di ) Gaelani . . . 
Leo ( de ) C. M-Tiino ....... 

Lcrma ( de ) C. Mimma, 

Lieto C Baitoli 

Liguoro ( de ) C Marsilia 

Loffredo C. Magliano 

Lombardi C. Pctriccinli 

Lorenzo (di) C. Faraldo 

Luca ( de ) C. Sapio 

Mag'hno C. Loffedo 

Maiorini C. Benincasa 

Milaspina C. Marlujcclli - Squillace ed 

altri 

Mannara C. de Lrrma 

Martino ( de ) C. de Leo 

Martino C. Coni 

Mario ( de ) C. Valguarncra .... 



3 i7 
8 

Saa 
337 
uà 
3o3 

43 
258 
38 9 
Mi 

3_m 
140 
376 

2 
51» 

?Z2 
385 

a» 

a37 
ll5 

Kj8 

ali 

33o 
i3 9 
a55 

3a 
338 

3 7 o 
Ll5 

a3 7 
a34 
k5i 



Napoletano C. Norante . . 
fardelli C. de Novelli*. . 
Natale C Palombo . . . 
Norantc C. Napoletano. 
Novelli* ( de ) C. Bardella 



Orta ( de ) C. Cirillo 



Pacilco C de Angeli» - Serrati -Salunne . 
Palmieri C lovane ....... 

Palumbo C. Natale 

Panncse C. Pelraccelli 

Paziente C. Bruno . 

Pellegrino C. Florio 

Persico C. Gallifuoco 

Perrone C. Carola ........ 

Petriccioli C. Lombardi 

Petruccelli C. Pennese . 

Pinto C Salzillo 

Pironti C. Langer - Zuccher . 5j 

Pisapia C. Fotte. ....... 

Baffaelli C. Greco 

Registro e bollo C. Mosillo 

Bevcrtera C. A versa 

Ricciardi C. I! Amministrazione del Rea! 

aito di Portici 

Rocca ( della ) C. Espinosa .... 
Bocca (della) Principessa C. il Principe 

di Buffano - Filomarino .... 

Romano C. Colantonj 

Buffano ( di ) Principe C. la Principessa 

della Borea - Filomarino. . 
Boggiero C. Colombe .*.... 
Ruj ( del ) C. Fujano 



370- 
358. 
300 
137 

L8 

a8& 

3o9 
162 
aag 
3o9 

ifia 

Loti 

36 
aaty 
370 

*» 

38 9 
189 
33o 
270 
?34 
385 
3aa> 

376 

3.S5 



Salomone C. Ferrar». 
Salonne C. Seriali - 
gelis . . . . 



P^cilev - de An- 



355 
£1 

Sii 
129 

342 
a5_2 
ita 

386 

31 
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Salitilo C. Piato . . . . v 






Torcila C Torelli 


_3o 


Sapio C. de Luca .... 




a33 


Tufo f <\o\ \ C Al Pimkin . rafani 


. 175 






i3o 


Tnrrii ( Am \ (' fttrvA 




Scogoamiglio C. Mastellonc 




300 






Serrati C. de Angeli» - Pacileo - 


Salonne. 


33 


VarrarplI» C* tf* ava! rjin ti 

V ivVu M Ila V* • tl*»ll*_*llJVi» • • • 




S. Giuieppe dc'Nudi C Bruitone 


- Cardonc. 




V.n 1 i"i 'irnrr.ì C A ti tVfflfì a 


. , ali 


Sorrentino C. Bernalla . 




w i m 










7 

L 






Stabilimento degl'Incurabili C. 


d' Errico. 


i3g 






Stoduli C. Cara fa .... 




102 


Zuccber C. Langer. - Pironi! ., 


5^1 3dS 


Squillaci C. Malaipioa - Marmiceli! ed 
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LEGGI ANTICHE 

E LEGGI VIGENTI 

APPLICATE O COMENTATÈ 



LEGGI ROMANE. 



U 5g pp. C. de appellai. 
L. un. C. de ni uxor. ac 
L. x C ti unu$ ex phtr. app. 



Pagine. 
i85, 186 
... a39 
184, iti 5 



L. 1 pp. • J. » P> de dolo malo 

L . 7 §. 9 de paclis , 

L. 55 ff. de re Jud. 



Pagine. 



L. a. C ù unite ex phtr. app. .. 184, i85 1 L. 3 §. 1 f. 

ORDINANZE DI FRANCIA. 



368 
3o6 
36g 



Anno 1667. 



Pagina. I 
461 



Anno 1735 «.rt.g. 



Pagina. 
34 



LEGGI DEL REGNO. 



* w i» 1. 


Vili. 




PAOINB 










1808 

> 


20 Maggio 


20 
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29 
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3 
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io5 




a 33 








134 






9 a 
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UtI»U. 
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A M H ì. 


M £ J t. 


iKTICOtl. 


PAOINT. 




ANNI. 


M £ a X. 


» ITI CU LI • 




J817 
1817 


ai Marzo 
29 Maggio 
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3 
4 

5 § 3 
8 

iS 

16 

55 


agi 
agi 
agi 
agi 

i3 
aqi 

Ì3 
agi 

i3 
agi 

a 9> 
a 9 l 

2g2 

3i6 

3ig 
3ao 
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1819 

1019 


ai Maggio 
a3 Novembre 


57 

58 

66 
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io5 
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1 
'4 
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"9 
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3i 7 
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3ao 
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LEGGI CIVILI. 



ARTICOLI. 


PAGINE. 




ARTICOLI. 
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ART [COLT. 
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136 
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26 
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76 
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QUISTIONI 



E MATERIE 



IN ORDINE ALFABETICO. 



.Abitazione. — v. Sp»o?rtaztoi«e. 

ACCORDO DE* CREDITORI — Come 
ri formi in materia di fallimenti , esce i 



AFFITTI. — V. Coniuoi. 
AFFITTO. — V. Privilegio del mo- 
tore. — V. SCIOGLIMENTO DI LOCAZIONE . 

AGGIUDICATARIO. 

Quiatione. — Può permettersi ad an ag- 
giudicatario , posteriormente al giudicato di 
graduatone , di depositare il prezzo asse- 
gnato a* creditori graduati , oella circostanza 
che altri creditori si riano iscritti durante 
il giudizio di graduazione? 36 

— V. Prelazione. — V. Scioglimento 
Pi locazionc. — V. Trascrizione. 

AGGIUDICAZIONE. 

Quislione. — L'aggiudicazione , pronun- 
ziala in pendenza di una instanza di di- 
sapprovazione di patrocinatore rigettata 
posteriormente in appello , è valida o pur 
no? 



— V. AooruDtCATABio. — V. Antm 
V. Scioglimento di locazione. 

ALIENAZIONE DE' BENI EREDITARI 
IN VENTARl ATI. — V. Erede beneficiato. 

ALIENAZIONE DEGL' IMMOBILI DE' 
MINORI. 

— Quando sia seguila ritualmente e senza 
dolo, è inattaccabile 

Quiatione. — L'alienazione degl'immo- 
bili de' minori è sempre ugualmente nulla , 
anche quando si dimostri di essere stata 
utile ed anthe necessaria, e che si sieno 
osscivate ancora delle forme direite alla 
conservazione dell' interesse do' minori 



198 



10 



5i 



•tesai , direrse però da quelle determinate 
dalla legge? * 

AMMESSIBILITA' DI APPELLO. - 
V- Appellabilità' o inappellabilità' delle 
sentenze. — V. Appello. — V. Appello 
incidente — V. Sentenza. 

AMMINISTRATORI. - Limiti delle 
loro facoltà 294 

AMMINISTRAZIONE. 

I. Quistione. — Se , io una società per 
compra e vcudita di oggetti , non si troyi 
nulla determinato sul modo di ammini- 
strare , non si trovi nominato alcuno per 
amministratore , ppui ciascuno de'socj ese- 
guire da se 10I0 gli atti di vendita?.... 

AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE. V. 

AUTORIZZAZIONE . 

ANNO COMINCIATO. — Non deve a- 
vcr<i giammai come compito 

ANNULL I MENTO. — V. Alienazione 
deol' immobili de' minori. 

ANNULLAMENTO DI UN ATTO. — 
Nel dubbio noo può pronunziarsi 33o 

ANTERIORITÀ' TRA CREDITORI. - 
V. Giudicato. — V. Graduazione. 

ANTICRESl. 

Quiatione. — L' anticresi «i scioglie o pur 
no ne* casi di spropriazi»ne dell'immobile? 32 0, 
— V. Scioglimento di locazione. 

ANTINOMIA. — Non si suppone nelle 

Kggi 172. »79 

APPELLABILITÀ' O INAPPELLABI- 
LITÀ' DELLE SENTENZE. 

— Principj che la determinano. 30& 

— V. Appello. —V. Gran Corti erri- , 
li — V. Multe. 
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APPELLANTE — V. Consorti di lue. 
APPELLATO. — V. Consorti di lite. 
.APPELLO. 

Quii/ione. Può la G. C. Civile rendersi 
giudice di uu' azione, promossa innanzi al 
giudice regio atteso il valor della causa, 
allorché il deb lore abbia dedotto In fal- 
sità dei titolo di credito , in grado di ap- 
pello , innanzi al tribunal civile?....... 

I. Quistione. — La sentenza con cui, 
in un giudizio dì fallimento , il tribunale 
di /commercio si riserba di provvedere sulla 
domanda del «itlvocoiidotio interino dopo 
piU ampie indagini tuli' indole del falli- 
mento , è o pur no appellabile da parte 
d«l fallilo? *o3 

Quiatione. — Può il giudice dichiarare 
di uffizio r inammessibililà dell'appello 
prodotto in pendenza delle opposizioni 
avverso la sentenza appellata? a3a 

Quistione. — La parte appellata può 
dedurre la nullità dell' appello , dopo es- 
sersi difesa nel merito ? a33 

I. Qui attorie. — Una sentenza, reta su 
di una opposizione di terso avverso una 
prima sentenza emessa dal tribunal civile 
in grado di appello dal giudice regio, è 
o pur no appellabile ? 234 

li. Quistione. — La inammessibiiità del- 
l' appello può in simili casi pronuuxiarsi 
di uffizio ?. 234 

Quistione. — Fra qual tempo sono ap- 
pellabili le sentenze rese copra punti in- 
cidenti ne 1 giudizj di contributo 344 

V. Arresto personale. —V. Consorti 
ni lite. — V. Gran Corti citili. — V. 
Multi. — V. Notifica. — V. Opposizione 

AD UNO STATO DI ORADUAZIONS. V. SEH- 

TEJUA nTORLOCCTORIA. — V. Termini del- 
l' APPELLO DALLE CONTUMACIALI DIPARTE. 

APPELLO INCIDENTE. 

Quiatione. — È aramessibile l* appello 
incidente prodotto dopo una riunione di 
contumacia? 33 

APPELLO PERENTO. — V. Pren- 
sione. 

APPLICAZIONE DELLE; LEGGI. 
Quando abb.a luogo di uffizio 2$5 a 299 
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ARBITRIO DEL GIUDICE, — 

debba usarsene 

ARRESTO PERSONALE. 
• — Quando abbia luogo per legge. 
Quistione. — 11 creditore , che non ab- 
bia domandato l'arreco d<-l debitore in 
prima istanza nel provocare la di lui con- 
danna , può domandarlo in appello , o 
posteriormente nella esecuzione del giu- 
dicato?...* 3o3 

— V. Appello. — V. Salvocondottd. 
— V. Salvocondotto provvisorio. — V. 
Stellionato. 

ATTI TRA CONIUGI. V. CoNtuoi. 
ATTO AUTENTICO. 
— Quando pos>a sospendersene l'esecuzione. 

—V. Falsità' di atti. — V. Giuramento 
decisorio. — V. Giuramento di ufpizio. 
ATTO COMMERCIALE, 

— Classificazione e distinzione degli atti 
commerciali o civili 

I. Quiatione. — È commerciale un atto , 
con cui de' commercianti prendono in so- 
cietà un appalto di un dazio comunale 
con 1' obbligo di tener sempre vendibile 
il pane per oso del comune ? 

— V. PaovA. 

ATTO DI ESECUZIONE. —V. Sentenza 
contumaciale di parte. 

ATTO FALSO. — V. Falsità' di atti. 
V. Competenea civile o criminale. — V. 
Menti non sana. 
ATTO NULLO. 

II. Quiatione. — Nel caso che un atto 
sia nullo o che sia anche simulato, in 
quali circostanze, e con quali mezzi può 
impugnarsi? 140 

V. Atto simulato. — V. Competenza 



i5 



ìa 



CIVILE O CRIMINALE. — V. FALSITÀ* DI 

atti. — V. Mente non sana. 
ATTO SIMULATO. 
HI. Quiatione. — Allorché un atto regge 
in diritto, perchè la legge non lo 
sidera come simulato , può impugnarsi 1 

me simulato in punto di fatto ? 370 

— V. Atto nullo. — V. Competenza 
criminale. — V. Mente no» 
Simulazione in materia di 



1 civile o ci 
SANA. — V. 
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COMMERCIO, V. VrXDITA. J!M0LATik. 

ATTO STIPULATO DA UN DEMEN- 
TE. — V. Demente. 

ATTORE. — Chi ii> ne' gindizj il vero 
attore. 177, 178 

ATTORE IN CAUSA DI COMMERCIO. 

V. CITAZIONI ih MATERIA COMMERCIALE. 

AVVOCATI. — V. Prìvilkcio de* di- 

nnoax. 

AVVOCATO CONGIUNTO DEL GIU- 
DICE. — V. Ricusazione di uh giudici. 
AUTORIZZAZIONE. 

I. Quiitione. — Può o pur no opporsi, 
in qualunque stato del procedimento, il 
diletto di conciliazione, o di autorizza- 
zione , nelle cause delle amministrazioni 
pubbliche ? 385 

II. Quiìt onc. — Può il giudice pronun- 
ziar di uffizio su di un t»l difetto? 385 

AZIONE CIVILE NASCENTE DA UN 
REATO. — Non può esercitarsi presso il 
giudice penale , d. poche sia stata rigettata 
da un giudicato in linea civile »53 

AZIONE DI CANCELLAZIONE D' IPO- 
TECHE. — V. Cancellazione d'ipoteche. 

AZIONE DI FALSO. - V. Falsità* 

*>t ATTI. 

AZIONE DI REVIND1CA. - V. Rs- 

TINDICA. 

AZIONE GIUDIZIARIA. — Interrompe 
•gni specie di prescrizione 361 

AZIONI CIVILI O CRIMINALI. — Si 
poi Uno innanzi al giudice, competerne in 
tempo che si deducono „ 366escg 
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LE. — Base di una tal diversità 

CAPITALI IRRIPETIBILI 

Quistione. — I capitali irripetibili a per- 
petuità diventano o pur no ripetibili ne' 
casi di sproprhzione de' fondi , su' quali 

sono ipotecati ? 

CAPO OMESSO IN UNA SENTENZA 
APPELLABILE. - V. Omes.ionb di PRO- 
NUNZIARE. 

CASA REALE — V. Autorizzazioni. 
CASI NON PREVVEDUTI. - V. Si- 
lenzio DELLA LEOGE. 

CAUSA DI RINVIO, 
Quiatione. — Il giudice, cai la Corte 
Suprema tinria una causa, deve giudi- 
care limitatamente de' punti di contesta- 
zione au* quali avtva pronunziato la deci- 
sione annullata, o deve invece giudicare, 
egli solo, di ogni controversia che possa 



occorrere nella medesima causa, eccetto 



BENI DOTALI. - Loro distinzione da' 

beni paiafemali 341 

BENI MOBILI DOTALL - V. Obbligo 

DOTALE DELLA MOGLIE. 

BENI PARAFERNALI. -- Loro distin- 
zione da' beni dotali 241 

CAMBIAMENTI AL DIRITTO PREE- 
SISTENTE.— Bisogna dimostrali). 240, 317, 3l8 

CANCELLAZIONE D' IPOTECHE. — 
La citazione, per ottenerla, può farsi al 
domicilio eletto nelle intenzioni ... 334eieg. 

CAPACITA* NATURALE O LEGA- 



unicamente le nuove domande io appello? 3 

CAUSE COMMERCIALI. - V. Tribu- 
nale DI COMMERCIO. 

CAUTELE DE' CREDITORL — V.Cre- 

DITI. 

CESSIONARI. — Possono rappresentare , 
ne'easi determinati dalla legge, diritti an- 
che più estesi di quelli del cedente. 89, xooeseg. 
CESSIONE. — V. Cessionari. _ V. Db- 

LEGAZIONI!. — V. GRADUAZIONE . 

CESSIONE DI BENI. - Priucipj da' 

quali è regolata 2o8eseg. 

IDEM in materia commerciale 334 

CESSIONE DI RAGIONI. — V. Com- 
pratore. 

CHIAMATA IN GARENTIA. -V. Ga- 
rentia. 

CITAZIONE IN GARENTIA. — V. Ga- 

RtNTlA . 

CITAZIONI. - Chi debba citarsi ne' 

giudizj 282 eieg. 

CITAZIONI IN MATERIA COMMER- 
CIALE. 

Quistione. — Il commeisionato ha o pnr 
no la facoltà di citare il commettente da- 
vanti al giudice nel cui circondario do- 
veva eseguirsi la commestione? 193 

CITAZIONI IN MATERIA DI CANCEL- 
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LAZIONE D'IPOTECHE. — V. CANCEL- 
LAZIONE D* IPOTECHE. 

CLAUSOLA DI ESECUZIONE PROV- 
VISORIA. — V. Esecuzione provvisoria 
COLLISIONE DI DIRITTI. 

— VeriGcandosi , si giudica io favore di 

chi li sia conformato alla legge 170 

— V. GRADUAZIONE 

COMMERCIO. — V. Atto commerciali. 
COMMESSIONATO. — V. Citazioni tm 

MATERIA COMMERCIALE. 

COMPETENZA. — V. Appello. V. Cavea, 
di rinvio, — V. Citazioni in materia com- 
merciale. — V. Giudice regio. — V. Guam 
Corti civili. 

COMPETENZA CIVILE O CRIMINALE 

111. Quiitiont. — Re* casi mini di si-* 
mutazione e di falsila , possono procedere e 
quando possono difliuitivameute giudicarne 
i tribunali civili? 140 

COMPETENZA. COMMERCIALE. 

— Il reo lia il diritto di reclamarla . . . 54 

— Oggetto per cui c stabilita 54 

— V. Atto commerciale. — V. Esecu- 
zione DI ATTI DI COMMERCIO. — V. TltlBUNA- 
LE DI COMMERCIO. T. Yr.NDllA SIMULATA. 

COMPETENZA COMMERCIALE IN 
MATERIA DI RECLAMO DI PROPRIE- 
TÀ'. — V. Reclamo di fhophieta'. 

COMPETENZA COMMERCIALE IN 
MATERIA DI SIMULAZIONE. — V. Si- 
mulazione IN M ATEMA DI COMMERCIO. 

COMPETENZA IN MATERIA DI ATTI 
FALSI. — V. Falsità' di atii. — V. Mente 

NON SANA. 

COMPETENZA NE' GIUDIZI DI GRA- 
DUAZIONE. - V. Graduazioni. 

COMPETENZA SECONDO IL VA- 
LORE DELLE CAUSE 3ig 

COMPRA. — V. A.MMIMSTRAZIONfi. 

COMPRATORE. 

Questione. — Il compratore di un fon- 
do ipotecato , che ne abbia pagato libero 
il prezzo ol venditene., se poaiciiormebte, 
per sottrarsi all' uLbligo del rilascio , ab- 
bia pagato un creditore prima inscritto , e 
ne abbia ottenuto la cessione di ragicni , 
potrà o pur uo ritenere ij fondo e su- 



bentrare inoltre nel dì lui Iu->g© pel pa- 
gamento, nel concorso digli altri credi- 
tori inscritti ? 3og 

CONCILIAZIONE. — V. Autortzza- 
zione. 

CONCORSO DI CREDITORI. - V. 
Compratore. — V. Graduazioni. 

CONDANNATI. — V. Autorizzazione. 
— V. Incapacità' leoali. 

CONIUGI. 

L Quistione. — Gli atti formali , sotto 
le leggi attuali, da coniugi maritati sotto 
1' impero delle leggi antiche, da quali 
leggi debbono essere regolati? 870 

11. Quisticne. — La legge , che vieta la 
vendita tra'coniugi, A o pur no applicabile 
agli affitti? 270 

— V. Separazione di reni tea coh- 
tuor. 

CONNESSITI DI G1UD1ZJ. — V. Ga- 
rentia. 

CONSORTI DI LITE. — Ciascuno è giu- 
dicato secondo i suoi alti .... i83eseg. 

CON TEST A ZIO N l GIUDIZIARIE. 
In qual sede debba giudicarsene. .. . 367, 36g 

— V. Giudizi. 

CONTI. — V. Sentenza diftinitiva o 
interlocutoria. 

CONTRADDIZIONE AD UNO STATO 
DI GRADUAZIONE. — V. Opposizione 

AD UNO STATO DI OEADUAZIONE. 

CONTRATTI TRA CONIUGI. - V. 

Coniugi. 

CONTRATTO SIMULATO IN MATE- 
RIA DI COMMERCIO. — V. Vendita 

SIMULATA. 

CONTRATTO VITALIZIO 

QuiU'one. — L' accordo , che autorizza 
la resciisiooc del contralto vitalizio in man- 
canza di pagamento , è o pur no efficace? Ci 

CONTRIBUTO. — V. Appello. — V. 
Giudicato. 

CONTUMACE. — V. Tebminb dell'ap- 
pello DALLE CONTUMACIALI DI PARTE. — V. 

Termine delle opposizioni aele contu- 
maciali DI TARTE. 

CONTUMACIA. 

Quistione — Ne'giudizj diiiuvio, deve 
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o par no procedersi ia contumacia > per 
la nuo comparsa di una deilc parti , al- 
lorché la decisione annullala sia stata pre- 
ceduta da uoa contumaciale? 

CONTUMACIALE. — V. Contuma- 
cia. 

CONTUMACIALE DI PARTE. - V. 

SENTENZA costumai:! ALE DI ZARTS. — V. 

Termine dell' ai PELLO DALLE CONTUMA- 
CIALI DI PARTE. — V. TERMINE DELLE OPPO- 
SIZIONI ALLE COKTUMACIALI DI PAH TE . 

CONVENZIONI SIMULATE.- V. Aito 

SIMULATO. 

CONVENZIONI TRA CONIUGI. — V. 

CoNIUOI 

CORPI MORALI. — V. Amministra- 

TORI. V. A UT 0 UT L l AZI O N E . 

CREDITI. 

1 

— Come si cautelino i70eseg- 

— V. Diami di CEEDiTo. — V. Gradua- 
zione. — V. Rinnova/ tosi: d' inscrizioni 

CREDITI ANTICHI. — Souo sottoposti 
alla inscrizione 384 

CREDITI IRRIPETIBILI. — V. Ch'i- 
tali IREI PETI BILI. 

CREDITI PRIVILEGIATI. — V. Pri- 
vilegi CREDITORI. — V. PRIVILEGIO DE* DI- 
a-ENSOItl , DEL LOCATORE , DEL TESOnO 
PUBBLICO , DEL VENDITORE. 

CREDITO. — V. Graduazione. — V. 
Ipoteca dotale. 

CREDITORE. — V. Arresto perdo- 
nale. — V. Graduazione. 
. CREDITORE ISCRITTO. — V. Oppo- 
sizione AD UN GIUDICATO. 

CREDITORI. 

— Facoltà loro accordate 35t e seg. 

— V. Capitali ibripetibili. — V. Col- 
lisione di dibitti. — V. Crediti. — V. 
Gbaduazione. — V. Inventario. — V. 
Rinnovazione d' inscbizioni. — V. Sal- 

VOCONDOTTO PROVVISORIO. V. Si: TAI! AZIO- 
NI di beni tra coniuoi 
CREDITORI IPOTECARI. — V. Gra- ' 

DUAZIONS. — V. SCIOGLIMENTO DI LO- 
CAZIONE. 

CREDITORI ISCRITTI. - V. Cancel- 
lazione d' ipoteche. — V. Compratore. 
Dtcit, cklk G. O Civ. rol. /. 
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— V. Graduazione. — V. Inscrizione 
ipotecaria. — V. Inventario. — V. Rinno- 
vazione d' inscrizioni — V.Spropriazione . 

CREDITORI ISCRITTI TARDIVA- 
MENTE. — V. Ac-OIUDICATARIO. 

CREDITORI PRIVILEGIATI. — V. 
Privilegi creditori. — V. Privilegio de* 

DIFENSORI , DEL LOCATORE/ DEL TESORO PUB- 
BLICO , DEL VENDITORE. 

DATA LEGALE DEGLI ATTI. 
III. Quistione. — Nella ipotesi che si 
attacchi una vendita come .simulata , e nel- 
la circostanza che il compratore esibisca 
anche la ricevuta del prezzo rilasciatagli 
dal socio venditore, di data anteriore al 
sequestro, registrata però posteriormente , 
chi deve provare se la vendita sia o uo 

effettivamente seguita? Si, 385 

DAZIONE DI UN CONTO. — V. Sbn- 

TENZA DIFFINITIVA O INTERLOCUTORIA. 

DEDITO DI MINOR SOMMA. 
I. Quistione. — li giudicato, con cui 
si è respinta , per ditello di pruova 1' ec- 
cezione del debitore sulla minor quantità 
del debito, può rettificarsi , quando si 
abbia questa pruova nella esecuzione?... 3ia 

DEBITORE. — V. Arresto personale. 
— V. Salvocondotto. — V. Stellionato. 
DECISIONE. — V. Sentenza . 
DELEGAZIONE. — Differenza tra la 

delegazione e la cessione 166 c seg 

DELEGAZIONE DI CREDITI. - V, 
Graduazione . 

DELEGAZIONE DI RENDITE. - V. 
Graduazione . 
DEMENTE. 

Quistione. — Sono validi o nulli gli atti 
falli da un individuo , il quale si trovava 
io uno staio dì demenza assoluta prima 
del giudicato di nomina del consulente, e 
può o no provarsi per mezzo di testi moDj 

la demenza anteriore ? 94 

DEMENZA. — V. Demente. 
DEPOSITO DEL PREZZO DI UNA 
AGGIUDICAZIONE. — V. Aggiudicatario 
DICHIARAZIONE. -~ Quando possa 

scindersi ni 

DICHIARAZIONE DEL GIUDICE, DI 

59 
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UFFIZIO. — V.ApPLTCAZIONE DELL* LEOOI 

DICHIARAZIONE DEL PADRE SULLA 
QUOTA DI RISERVA. — Non può dimi- 
nuire i diritti del figlio i5a 

DICHIARAZIONE MENDACE.— V.Dolo. 

DIFENSORI. — V. Pbivileoio »*' m- 
nvmti 

DIFESA NEL MERITO. — V. Appello. 

DIRITTI DI CREDITO. — Si esa- 
gono i principi che regolino simili diiilti, 
Unto iu geoerale , che quando vi sia pe- 
gno, ipoteca, o privilegio. 66 e seg., i63 a 174 

DIRITTO Di ABITAZIONE. —V. Spbo- 

DISAPPROVAZIONE DI PATROCI- 
NATQRE. — V. Aooiudicazione. 

DISTINZIONE IN MATERIA DI LEG- 
GE — E permessa soltanto allorché ri- 
sulta da altre disposizioni di legge... 3o , 43 

DIVIETO , E NULLITÀ.* DI UN AT- 
TO. — Valgono lo Slesso 273 

DIVIETO D'IPOTECARE. — Va con- 
giunto col divieto di alieoare a66 

DIVIETO DI LEGGE. - Colpisce dal 
momento della pubblicazione 371 

DIVIETO DI VENDITA. — V. Cowtuot. 

DOCUMENTO IMPUGNATO COME 
FALSO.— V.Appello.— V.Falsita* ni atti. 

DOLO. 

— DeGnizione del dolo 46 

I. Quislione. — Vi è dolo da parte di 
un creditore, allorcbò in compenso di una 
dilazione accordata al suo debitore , ne ot- 
tiene una diebiarazioue di un credito mag- 
giore del credito effluivo? 129 

— V. Ricorso j»En ritrattazione 
DOLO ALLEGATO IN UN PATTO 
USURARIO. — V. Prova te^ti moni ale. 
DOLO DEL GIUDICE. — V. Pre*a a 

PARTE. 

DOLO PERSONALE. — Sì spiega in 
che differisca dil dolo reale 46 

DOMANDA DI CANCELLAZIONE D'I- 
POTECHE. — V Cancellazione n* ipo- 
teche. 

* DOMANDA DI GRADUAZIONE — Non 
può farsi die presso la sede del giudizio 
di graduazione 10 



S) 

DONNE MARITATE. — V. Moglie. 
DOPPIO GRADO DI GIURISDIZIONE. 
— Quando competa 3i7, 3 20 

— V. Ghast Coiìti civili.— -V. Ossessio- 
ne DI PRONUNZIARE. 

DOTE. — V. Ipoteca dotale. — V. Ob- 

BLIOO DOTALE DELLA MOGLIE. — V. Ob- 
BLIOO DOTALE DEL PAI-RE. 

DUBBJ DI LEGGE. 

— Come si debbano risolvere. 264, 33';, 336 

— V. I NT ERFET RAZIONE DELLE LEOOt . 

ECCEZIONE CONTRO AL GIUDICA- 
TO. — V. Debito di minor somma. 
ECCEZIONL 

— In qual sede debba giudicarsene. V. 
Giudizi. 

— Sede in cai possono dedursi. V. Re- 
clamo DI PROPRIETÀ'. 

ECCEZIONI DILATORIE. — V. Ga- 

RENTTA . 

EFFETTO RETROATTIVO — V. Con- 
iugi. —V. Ipoteca DOTALE. V. STILLIONATO. 

ELEZIONE DI DOMICILIO NELLE 
INSCRIZIONI IPOTECARIE. — V. Can- 
cellazione d' IPOTECHE. — V. INSCRIZIONE 
IPOTECARI!. 

EREDE BENEFICIATO. — Può alie- 
nare ed ipotecare anche irritualmeuie.383, 384 

EREDE EV1TTO DI UN CESPITE 
ASSEGNATOGLI. - V. Peono. 

EREDI DELLA VEDOVA. - Come 
conservino l'ipoteca dolale. V. Ipoteca 
dotalb. 

ESECUZIONE DI ATTI DI COMMER- 
CIO. — Ne ò competente il tribunal di 
commercio 54 c seg. 

ESECUZIONE DI GIUDICATO. - V. 
Aebbsto personale. —V. Debito di minor 

SOMMA. 

ESECUZIONE DI UNA CONTUMA- 
CIALE DI PARTE. — Y. SENTENZA CON- 
TUMACIALE di PARTE- 
ESECUZIONE PROVVISORIA. 
Quislione. — Può ordinarsi che non re- 
sti sospesa dall'appello l'esecuzione di 
una sentenza , con cui un erede, posses- 
sore de' beni ereditai j , sta condannato» 
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pagare a' coeredi delle somme za conio di 

ciò che è loro dorato ? , 

EVIZIONE - V. Prono, 



FACOLTÀ.* DI AMMINISTRARE. — 
V. Amministrazione. 

FACOLTÀ' D' IPOTECARE. - V. Di- 
vieto d' ipotEcarb . 

FACOLTÀ' DI VENDERE. — V. AM- 
MINISTRAZIONE. 

FACOLTÀ» INTELLETTUALI DEL- 
L' AUTORE DI UN ATTO. — Ne è giu- 
dice solo il magistrato l5t 

FALLIMENTO. 

— Motivi del divieto d'iscrìvere in caso 
di fallimento ì crediti dod iscritti.. 38o, 38t 

— Qnal sia la base del procedimento 
die si osserva ne' fallimenti aig 

— Se in generale i fallimenti si deb- 
bano o par no considerare come dolosi. 207 etrg. 

— V. Accordo db' creditori. — V. Ap- 
pello. — V. Rapporto dbl giudice regio 

IH MATERIA DI FALLIMENTO. — V. SaLVO- 

condotio provvisorio. 
FALLITO. 

Sistema della lrggca riguardo del fallito. 226 

— V. APPELLO. — V. Fall; minto. — 
V. RAPPORTO DBL GIUDICE beoio TiT MATE- 
RIA di fallimento. — V. Salvocosdotto 

PROVVISORIO. 

FALSITÀ'. 

— Ove sia giudicata inesistente dal giu- 
dice civile , non può giudicarsene aoa se- 
conda volta innanzi al giudice criminale, re- 
lativamente allo stesso interesse civile. i56 c scg 

— Perchè debba adirsi il giudice cri- 
minale per 1' anione principale di falso . 
mentre si può adire il giudice civile per 
l'azione di falso incidente i56eieg 

FALSITÀ' DEDOTTA , IN APPELLO, 
INNANZI AL TRIBUNAL CIVILE IN 
GIUD1ZJ DI COMPETENZA DEL GIÙ- 
DICE REGIO. — V. Appello . 

FALSITÀ* DI ATTI. 

— Non può dedorsi in linea civile. 
Soliamo , se si produca un atto in un giu- 
dizio civile, può impugnarsi come falso 
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— Può giudicarsi in linea civile , qtuh- 
do la falsità sia tale che l'alto impugnale 
resti senza autenticità ) 5 

— V. Azione civile nascente da UN bea- 
to. — V. Competenza civilb o criminale. — 
V. Nullità' di un atto in chb dipfebisca , 

DALLA PALSITA'. 

FALSO. — V. Falstta'. 
FALSO INCIDENTE. — V. Apprr.Lo. 
FIGLIO NATURALE — V. Qcota 

M BI8EBVA DEL PIOLIO NATURALE. — V. RI- 
CONOSCI MENTO DEI. PIOLIO NATURALE . 

FITTAIUOLO. — V. Scioommekto di 

LOCAZIONE . 

FONDO IPOTECATO. - V. Compra- 
tore. 

FORMALITÀ' DI DIRITTO PUBBLI- 
CO O PRIVATO. — V. Formalità' so- 
stanziali O NON SOSTANZIALI. 

FORMALITÀ' SOSTANZIALI O NON 
SOSTANZIALI. — La distinzione ne è 

inesatta . „ 324, 3a6 

FORME DE' TESTAMENTI. — Loro 

oooetto 341 

FORNITURA — V. Atto commerciale 
FRUTTI IMMOBILIZZATI - V. An- 
ticiiesi — V. Graduazione. 
GARENTIA. 

Priocipj relativi a'giudizj di gsrentia282 a 284 
l Quistione.— Gli atti rituali tra il reo 
convenuto ed il cilato in gareniia , sospen- 
dono o par no il procedimento tra lo stesso 

reo e 1' attore? 245 

GESTORE DI NEGOZJ. — Limiti de' 

suoi diritti 84 

GIUDICATO. 

Come si formi in generale 307, 3i3, 3qo, 3oi 

— Si forma sulle azioni contestate , non 
sulle quislioni non promosse ; però i mezzi 
di difesa non si deducono se non prima del 
giudicato 364 * "g- 

— Liga solo le parli presenti 364 

— Si esegue contro chi ha succumbuto, * 
anche quando sia stato rivocato nell'in- 
teresse di altri . 364 

I — Quando si formi il giudicato, anche in 



di pronunziaziona del giudice 364, 365 
in quello stasto giudizio i53 e eeg. ( — Quistioru. — Tra interessati, io ori- 
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gine e secondo il titolo comune , avreb- 
bero dovalo esser soddisfatti , successiva- 
mente , con le progressive esazioni , in 
primo luogo il primo, in secondo lnogo il 
secondo, ed in ultimo luogo il tcrto; 
però, in un primo giudizio tra il primo ed 
il terzo , un giudicato aveva attribuito la 
preferenza al terzo ; in un secondo giu- 
dizio tra il secondo ed il terzo , un se- 
condo giudicato aveva mantenuto la prefe- 
renza dovnta al secondo , e restava tutta- 
via a giudicarsi nel rapporto tra il primo 
ed il secondo interessato. 

Concorrendo tutti tre sulla prima esazione, 
qual norma dovrà seguirsi per regolare il 
loro diritto ? • • 

— V. AhRESTO PERSONALE. — V. AZIONE 
CIVILE NASCENTE DA UN REATO. V. DE- 
BITO DI MINOR SOMMA. — "V. FALSITÀ'. — • 

V- Graduazione. — V. Opposizione ad un 

GIUDICATO. — V. OPPOSIZIONE DBI» TERZO. 
— V. QCOTA DI UH CESPITE. — V. TlTOLO. 

GIUDICATO DI GRADUAZIONE, — V, 
Graduazione. * 

GIUDICATO DI QUALITÀ'. Non nuo- 
ce a cbi lo contrasta nel proprio in- 
teresse, quando non sia intervenuto nel 
gindizio 

GIUDICE. — V. Applicazione diu» 
uoot. — V. Autorizzazione. 

GIUDICE CONGIUNTO DEL DIFEN- 
SORE. — V. Ricusazione di un Giudice. 

GIUDICE REGIO. — V. Tribunale di 
commercio. 

GIUDIZI. 

— Chi debba essere citato 939 e 

— Generalmente il giudice deve pro- 
nunziare su tutte le coutestazionj nel gin- 
dizio in cui si elevano 974* 

GIUDIZI CONNESSI. 

— Loro unita' 

— V. Garentia. 
GIUDIZI CONTUMACIALI. 

— Loro oggetto 

— V. COWTVMACIA. . 

GIUDIZI DI CONTRIBUTO — V. AP- 
PELLO. 

GIUDIZI DI GRADUAZIONE. 

V 



36i 



55 



»cg. 

976 
948 

938 
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— Come debba seguite la notifica del- 
l' appello in quelli giudizj. — V. Notifica. 

GIUDIZIO DI CANCELLAZIONE D* I- 
POTECHE. — V. Cancellazione d' ipo- 
teche. 

GIUDIZIO DI CONTRIBUTO , IN OR- 
DINE AL TERMINE DELL'APPELLO. 

— V. Appello. 

GIUDIZIO DI GARENTIA. - V. Ga- 
rentia. 

GIUDIZIO DI GRADUAZIONE. — V. 
Graduazione. — V. Inventario — V. No- 

TIPICA. —V. RlNNOVAZIONB B* INSCRIZIONI. 

GIUDIZIO DI PIGNORAMENTO. — V. 
Reclamo di proprietà'. 
GIUDIZIO DI REVINDICA. — V. Rs- 

VTNDICA. 

GIUDIZIO DI RINVIO. - V. Coktu- 

MACIA. 

GIUDIZIO DI SEPARAZIONE DI BENI 
TRA CONIUGI. —Suo oggetto e suoi li- 
miti 35 a 

GIUDIZIO DI SEQUESTRO.— V. Re- 
clamo DI PROPRIETÀ'. 

GIUDIZIO DISPROPRIAZIONE - V. 
Rinnovazione d* inscrizioni. , V. Spro- 

PHIAZ30WE. 

GIURAMENTO DECISORIO 
Quittione.— Può ammettersi il giuramen- 
to decisorio contro le diebiarazioni conte- 
nute in un pubblico islrumenlo ? 3o 

GIURAMENTO DI OFFICIO — Non 

può deferirsi contro ristrumento.. 3a 

GIURISDIZIONE. 

mm Suoi limili in generale 3i6 

— V, Applicazione delle leooi . — V. 
Gran corti civili. 

GRADUAZIONE. 

Nesso di questo giudizio con quello 
della spropriazione aOo 

— Come e dove debba eseguirsi la no- 
tifica dell'appallo ne* giudizj di gradua- 
zione. — - V. NoTiricA. 

— Fra quali parti debbano seguire si- 
mili giudizj 37, 187, 388 

— Si espongono i principj sulla preesi- 
5 lonzi del diritto creditorio secondo i di- 
reni modi di cautela. i63 a 174 , 93i 
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Quistione. — Può un creditore , in pen- 
denza di un giudizio di graduazione, pro- 
porre in altra sede, una domanda relativa 
al prezzo da distribuirsi? lo 

Quistione. — Nel concorso tra un cre- 
ditore espropriale , ed un creditore , cai 
siano state preventivameote delegale le 
pigioni del fondo pignorato, a chi spettano 
le pigioni scadute posteriormente alla de- 
nunzia del pignoramento? 162 

Questione. — Va creditore non inter- 
venuto iu un giudizio di graduazione può 



al giudicato , iu danno de' creditori defi- 
nitivamente graduati ? 186 

Quistione. — Nel concorso tra il cre- 
ditore pegoorante , il quale abbia trascrit- 
to il pignoramento, ed un creditore iscrittto 
dopo il pignoramento, cbi dovrà esser gra- 
duato in preferenza dell'altro? 387 

— V. AOGIUDICATARIO — V. COMPRATO- 
RE. — V. Inventario. — V. OPPOSIZIONE 

AD I SO STATO OI GRADUAZIONE V. PRI- 
VILEGIO De'dIFENSORI , PBL LOCATORE, DEL 
TESORO PUBBLICO j DEL VENDITORE. — V. RlN- 
MOVAZIONE n' INSCRIZIONI 

GRAN corti civili. 

— Quistione. Le G. C. Civili sono 0 
pur no competenti nelle cause al di «otto 
di ducati trecento , quando se ne sia giu- 
dicato soltanto da un tribunal civile?... 3l5 

GRAVAMI— V. Consorti' ni lite 



IDENTITÀ' DI RAGIONI. — Serve 
di norma nella interpetrazione delle 
leggi 236 

IMMOBILI. —V. Alienazione DEGL'IM- 
MOBILI DK' MINOltl. 

IMPRONTA. 

— Quistione. Per la validità di un te- 
stamento mittico, è necessario o pur no 
ebe sia sigillato con un suggello ebe ab- 
bia un'impronta? 33o 

INADEMPIMENTO. — V. Captali ir- 
ripetibili. 

INAPPELLABILITÀ' O APPELLABI- 
LITÀ' DELLE SENTENZE - V. 



labiltta' 0 inappellabilità' 
tenze. — V. Appello. 

INAMMESS1BILITA' DI APPELLO — 
V. Appellabilità' o inappellabilità' 

DELLE SENTENZE V. APPELLO. V. AP- 
PELLO incidente. — V. Sentenza. 

INCAPACI A STARE IN GIUDIZIO. 

— Non diventano capaci di starvi , per 
non essersi eccepita qnesta irritualità. 3oi , 3o2 

INCAPACITÀ' DELLE DONNE MA- 
RITATE A STARE IN GIUDIZIO SENZA 
AUTORIZZAZIONE. — V. incapacità' le- 
dale. 

INCAPACITÀ' LEGALE , per gli 
atti giudiziarj. — Quale ne sia il fonda- 
mento 293, 394 

INCAPACITÀ' NATURALE O LEGALE. 
— Principj «all' oggetto.... 228,293 • seg. 

INCOMPETENZA — V. Competenza. 

INSCRIZIONE DE' PRIVILEGI. — 
V. Termini ber l' inscrizione etc. 

INSCRIZIONE IPOTECARIA. 

— Suo Oggetto 260 

— Principi su' quali è stabilita. . . 67, 260 

— Non è riebicsta pe' crediti enunciati 
nell'articolo 1970 LL. CC, relativamente 
però a' soli beni della eredità gravata da 
tali crediti 83 

— Generalmente decide del diiitto de* 
creditori tra di loro... 92, e seg. 374, e seg. 

Non deve rinnovarsi alla morte del debi- 
tore 375 

IL Quistione. — L'inscrizione ipoteca- 
ria senza elezione di domicilio, o con una 
elezione inesatta , conserva o pur no al 
credito inscritto la sua anteriorità dal gior- 
no in cui sia stata presa? 3aa 

— V. Cancellazione d' ipotecub — V. 
Crediti antichi. — V. Inventario. — 
V. Termini per ea inscrizioni ob'privi- 
leoi etc— V. Ipoteca dotale.— V. Ipoteca 
giudiziale — V. Pubblicità' delle ipo- 
teche — V.RtNNOYAZIONB D* INSCRIZIONE. 

INTERDETTI — V. Incapaci a «tare 

IN GIUDIZIO. 

INTERDIZIONE - V. Demente. 
INTERLOCUTORIA — V. Sentenza 
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1NTERPETR AZIONE DELLE LEGGI. 
— Bisogna ricercare nel rapporto tra quali 
persone sìa scritta aria legge 

— Nelle leggi adottale tra noi dalle 
leggi francesi , deve seguirà H senio delle 
leggi ài Francia j deve però starsi alla tra- 
duzione affiliale 

—Disposizioni limitate non si estendono 

— Fra quali limili debba circoscri- 
versi 182, 

V. ANTINOMIA — V. CAUBTi.MX.NTI 

Al diritto fbeesistzntk. — - V. DISTINZIO- 
NE IN MATERIA DI LEGGE. — V. DcBBX DI 
LECOf — V. IDENTITÀ* DI BAOIONL — V. 

Ltnoi. — V. Silenzio della, leocs. 

INTERPETRAZIONE DELLE LEGGI 
VIGENTL — Generalmente non deve ri- 
corrersi alle leggi abolite.... 1848186, 

INTERVENTO IN UN ATTO - Con- 
srguenze che ne risultano 

INTIMAZIONI — V. Cancellazione d'i- 
potechi .— V. Citazione. — V . Citazioni età 

INVENTARIO. 

— È un atto notariale 

— Oggetto ed effetti dell' inventario.. . 

— Parte che vi prendono i creditori e 
l' autorità giudiziaria 

— Motivo e limiti del divieto d'inscri- 
vere i crediti non iscritti contro le eredità 
inventariate 38i a 

Quiatiofu. — Nella «intenta dell'inven- 
tario de' beni di un defunto , i di lui cre- 
ditori non iscritti saranno o pur no pre- 
feriti a' creditori iscrilti dell'erede?.... 

— V. Erede beneficiato 
IPOTECA. 

— Sua definizione e sua stabilità 

— V. Divieto d'ipotecare. — V. Erede 
beneficiato. — V. Graduazione. 

IPOTECA DOTALE. 

Quisb'one. — La donna, divenuta vedova 
sotto V impero del Codice Civile , con- 
serta o pur no V ipoteca pel suo credito 
dotale, anche in difetto d' isciiziooe nel 
termine di un anno dal di" della pubbli- 
cazione delle LL. CC? 

Quittione. — Gli credi della donna , di- 
venuta vedova prima della promulgazione 
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delle leggi civili, debbono 0 pur no iscri- 
vere il di lei credito dotale tra un anno 
dal giorno di detta promulgazione?.... 139 
IPOTECA GIUDIZIALE. 

— Non può prendersi in forza di una 
contumaciale , la quale si trovi già perenta. a3 

li. Questione. — Allorché noa scrit- 
tura privala è slata verificata con una sen- 
tenza contumaciale di parte , l'ipoteca giu- 
diziale presa in forza di questa sentenza 
fra sei mesi dal di della sna emana- 
zione, re*t» o pur no conservata, quando 
fra gli stessi sei mesi la sentenza non sia 
stata eseguita a' termini dell' articolo a53 

LL. di V.?. »* 

IPOTECA ISCRITTA. 

— Oggetto delle inscrizioni ■ 384 

— V. Cancellazione d' ipoteco» — V. 
Fallimento. — V. Ipoteca. 

1STRUMENTO. — V. Giovamento de- 
cisorio. — V. Gitteamxnto dx omero. 



206 



341 



aoi 



382 

3 77 

38i 



570 



66 



i3o 



LEGGI. 

— Loro unità ed uniformità delle loro di- 
sposti ioni 

— V. Applicazione delle lsooi — V. 
Divieto di leoos. — V. Doebi di leooi. 

— V. Intkbpet razione delle lsooi. -»-V. 
Silenzio della, lbooe. 

LEGITTIMA — V. Peono. 
LEGGI NUOVE. 

— In quanto deroghino alle antiche. 3l7, 3i8 

— Quali atti regolino. V. Cohiuoi. 

— V. Ipoteca dotale. — V. Stzllio- 
Nato. 

LIRERAZIONE IN PENDENZA DIUNA 
DIVISIONE DI EREDITA' - V. Esecu- 
zione PROWIJOEIA. 

LOCATORE. - V. Privilegio del 

LOCATORE. 

LOCAZIONE — V. Scioolimento di 
locazione. 

MANCANZA DI CAUTELA. -* V. Ca- 
pitali rREIFETIBtLI. 

MANDANTE. 

— Non può impugnare le dichiarazioni 
da suo mandatario , può attaccarle di 
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simulazione.* t 385 

— V. Data legale oboli atti. 
MANDATARIO. - V. Data legale 

DEOLI ATTf. 

MENTE NON SANA. 

1. Questione. - Allorché si alleghi che 
l'autore di on atto, all'epoca dell' atto 
medesimo , non era sano di mente, quali 
•ono gli elemeaii per distinguersi te l'alto 
sia nullo o falso? 140 

MINISTERO PUBBLICO — Suoi doveri: 
effetto della mancaoza del tuo intervento» 3oi 

MINORE — V. Alienazione degl'im- 
mobili ut.' mingivi. — V. Incapaci a stare 
in giudizio. — V. Testamento. 

MOBILI DOTALI. — V. Obbligo do- 
tale DELLA MOOLIE. 

MOBILI INSERVIENTI AL FONDO 

LOCATO. — V. priv ILF.OIO DEL LOCATORE. 

MODIFICAZIONI ALLA LEGGE. — 

V. INTERVISTE AZIONE DELLE I.KGGJ. 

MOGLIE. — V. Ipoteca dotale — V. 
Incapacità' l lo ale. — V. Incapaci a stare 
in giudìzio. — V. Obbligo dotale della 
moglie. 

MULTE. — Per le multe al di sopra 
di 3oo ducali vi è appello . 319 

NOTIFICA. 

Quittione. — L'appello avverso una sen- 
tenza resa su di un sequestro di effetti di 
un debitore , esistenti presto un terzo, è 
o pur no legalmente notificalo nel domi- 
cilio eletto dal creditore, nel luogo ove 
dimora il sequestratalo? a35 

1. Quisiione. — L'appello, ne'giudizj di 
graduazione , deve notificarsi alla parie 
nel domicilio citi suo patiocinatore, o ba- 
sta che la notifica sia fatta al patrocina- 
tore? 3aa 

— V. Opposizione del terzo. 

KOT1FICIIE. — V. Cancellazione d'i- 
fotecue . —V. Citazione. — V.Citaxio- 
»i eto. 

NOVAZIONE. — V. Delegazione. 
NULLITÀ' — V. Alienazione deol' im- 
— V. Annullamento 



NULLITÀ' DI APPELLO. - V. Ap- 
pello. 
NULLITÀ' DI ATTI. 

— Come e perchè sia dichiarata io ra- 
gione della loro facile simulazione. 272 , 273 

— V. Atto nullo. — V. Competenza 
civile o criminale. — V. Coniugi. — V. 
Divieto d'ipotecare- — V. Mot*! non 
sana. 

NULLITÀ* DELL' OBBLIGO DELLA 
MOGLIE SU'BEM DOTALI. — V. Ob- 
bligo DOTALE DELLA MOGLIE. 

NULLITÀ' DI UN ATTO. 

— Se ne annullauogli effet i dal primo 
momento tu cui è seguilo 99 

— V. Rescissione di un atto. 
NULLITÀ DI UN AITO. — In che 

differisca dalla falsità 148 e seg. 

NULLITÀ' DI UN A 'ITO STIPULATO 
DA UN DESIENTE. — V. Demente. 

NULLITÀ' DI UNA CONTUMACIALE 
DI PARTE. — V. Sentenza contuma- 
ciale di parte. 

NULLITÀ' DI UN TITOLO DI RE- 
CLAMATA PUOPR1ETA'. — V. Reclamo 
prop&ieta'. 
NULLITÀ* LEGALE. - La legge ne 
determina essa limiutamente i vatj ef- 
fetti 33, 26S 



OBBLIGHI CONSENSUALI. — Come 
si formiuo. V. Intervento ih un atto. 
OBBLIGO D' ISCRIVERSI. - V. Che- 

DITI ANTICUI. 

OBBLIGO DI RINNOVARE LE IN - 
SCRIZIONE — V. Rinnovai onu d* in- 



OBBL1GO DOTALE DELLA MOGLIE. 
Quittìóne. — ■ la generale l' obbligo con- 
tratto dalla moglie su' beui mobili datali 

valido o pur uo ? 

OBBLIGO DOTALE DEL PAD UE. 
Qui$ttane. — Alloicbc la figlia dotata 
dal padre per i diritti paterni e materni , 
raccolga, in morte della madre, una quan- 
tità de' di lei beni , la dote costituita re- 
reiterl o par no a carico del padre per 
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l'intera somma promessa?......;...... aoo 

OMESS10NE DI PRONUNZIARE— Per 
le sentenze appellabili questa omessione 
dà unicamente diritto all' appello. 11 dop- 
pio grado di giurisdizione si esaurisce eoa 
la sola domanda 29 

OPPOSIZIONE AD UN GIUDICATO. 

Quistione. — Uo creditore iscritto può 
opporsi al giudicato che abbia ammesso 
un reclamo di proprietà in contraddizione 
•oltanto del creditore pegnorante e del 
creditor pignorato? 112 

OPPOSIZIONE AD UNA CONTUMA- 
CIALE. — V. Perk-stoh*. 

OPPOSIZIONE AD UNA CONTUMA- 
CIALE DI PARTE. — V-Tboxihb dmj.» 

OPl'OStZIOKI ALLE CONTUMACI ALI DI PABTH. 

OPPOSIZIONE AD UNO STATO DI 
GRADUAZIONE. 

Quisiione. — Le opposìtioni ad uno 
•tato di graduazione possono farsi valere 
in appello , quando in prima istanza non 
siano state scritte sul verbale formato dal 
commessario , ma in vece si siano noti- 
ficate al solo creditore instante per la gra- 
duazione? 106 

OPPOSIZIONE DE' CREDITORI .AD 
UNA SENTENZA DI SEPARAZIONE 
DI BENI TRA CONIUGI. — V. SEPARA- 
ZIONE DI SENI tì; a CONICO!. 

OPPOSIZIONE DEL TERZO. 

— É un gravame facoltativo 17 

— Molivi di un simile gravame. 39, 279 e seg. 

— Altro non è se non l' eccezione con- 
tro la cosa giudicala tra altri 39 

— Circostanze ebe debbono concorrere 

per potersi usare di un tal gravame. . a8o e seg. 

— Suoi limiti a8i 

— Compete soltanto a cbi doveva essere 
citato 282 

— Non compete se non vi sia identità 
della cosa su cui sia caduta la sentenza 
opposta 384 

Quistione. — Un terzo nè citato nè in- 
tervenuto in un giudicato notificatogli , può 
formarvi opposizione dopo scorsi tre mesi 
dal di della notifica? 16 

Quistione. — Può opporsi ad un giudi- 



dicato un terzo il quale, «eoi* risentire in 
atto alcun danno dalla sua esecuzione, te- 
ma soltanto che il giudicato non sia di 
occasione ad un giudizio che potrebbe 
animarsi contro di lui...., 279 

— V. Appello. 

OPPOSIZIONI. — Appello prodotto in 
pendenza delle opposizioni. V. Appello. 

ORDINANZE RESE DA' PRESIDEN- 
TI PER LA RIUNIONE DELLE CAUSE 
CONNESSE. — V. Riunione di caos*. 

PADRONE DIRETTO.— V.PasxA*ioN«. 
PARTE APPELLATA — V. Appbixo. 
PARTE CIVILE. — V. Falsità'. V. A- 

ZIONE CIVILE NASCESTE DA Vtt REATO. 

PARTE DI UN CESPITE. - V. Quo- 
ta nr va cbupitb. 

PATROCINATORE CONGIUNTO DEL 
GIUDICE. — V.Ricosazionb di un oiudicb. 

PATROCINATORI. - V. Privilegio 
db' difensori. 

PEGNO. 

— Sua definizione 66 

i— Differenza tra il pegno e la delega- 
zione 170 e seg. 

Quistione. — Un erede può avere alena 
diritto sul pegno costituito in favore dì 
un terzo , laddove sia slato evitto un ce- 
spite datogli in soddisfazione della sua Jeg- 
gitiima • 337 

— V. AnTICRBSI.— V. GRADUAZIONE. 

PENA. — Quando vi sia diversità tra 
la legge vigente in tempo del reato , e 
quella esistente in tempo del giudizio , 
deve applicarsi sempre la più mite 27 

PENDENZA DI OPPOSIZIONI — V. 
Appello. 

PERENZIONE. 

— Suoi inconvcnienli »8» 

— Deve applicarsi ristrettivamcnle ... 182 
I. Quistione. — 11 reo convenuto è o 

pur no soggetto alla perenzione , sia in 
prima istanza, sia in appello anche quan- 
do sia egli l'appellante? »75 

lì. — Quistione. Le opposizioni ad una 
contumaciale , sono o pur no soggette alla 
perenzione? t l 7$ 
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IH. Quislione. - Se, ti eli' interesse di 
uno degli appellali , P appello non è pe- 
rento , perchè seguito da una contumaciale 
resa contro di lui e dalle sue opposizioni, 
sarà o pur no perento nell' interesse degli 
altri appellati , a riguardo de* quali non 
aia stato seguilo da contumaciale ? 

PIGNORAMENTO. - V. Reclamo di 
proprietà*. 

PIGNORAMENTO DI STABILI — Og- 
getto per coi se ne ordina la trascrizione. 

PIGNORAMENTO TRASCRITTO. — 
Diritto che oe risulla. V. Gradua- 
zione. 

POSSESSORE. — Non può esser pri- 
vato del possesso , se non in forza di un 
giudicato reso contro di lui 282 e 

POSSESSORE DI UN DIRITTO DI 

ABITAZIONE — V. SpropriaEione. 

PRECETTO PREVENTIVO. 

— È on atto di esecuzione 

V. SENTENZA CONTUMACIALI. 

PREESISTENZA DI DIRITTI. -- V. 
Graouaztone. — V. Prelazioni. 

PREESISTENZA DI UN CREDITO 
RELATIVAMENTE AD UN ALTRO. — 
.V. Graduazione. 

PREFERENZA TRA CREDITORI. Co- 
me si regoli. V. Gn adua zio ne. 

PRELAZIONE. 

Quialione. — 11 padrone diretto conser- 
va o pur no il diritto di esser preferito 
nell'acquisto del dominio utile, in con» 
corso dell'aggiudicatario ne' casi di spro- 
priaziane? % 

PRESA A PARTE. - Non toglie la 
facoltà del ricorso per ritrattazione per 
causa di dolo 

PRESCRIZIONE. — È interrotta da 
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fa l'analisi di ciascun privilegio... 67 e seg. 
— V. Crediti antichi. — V. Termini 

PER l' INSCRIZIONE DE* PRIVILEGI ED IFFXTTI 
LEDALI SI TALI TERMINI. 

PRIVILEGIO DE' DIFENSORI. 
Quislione. — Gli avvocati ed i patroci- 
175 natori hanno o por no un privilegio su' 

beni de' loro clienti, c quale?...,..... 65 
PRIVILEGIO DEL LOCATORE. 
Quìstione. — 11 locatore conserva il suo 
265 diritto sopra i mobili inservienti all'affitto 
o introdotti nel fondo localo , allorché il 
condutture li abbia venduti senza amuo- 

vcrli '' i»7 

PRIVILEGIO DEL TESORO PUB- 

BL1CO 70 « «g- 

seg. PRIVILEGIO DEL VENDITORE 
PEL PREZZO DELL' IMMOBILE. 

Quislione. — 11 creditore pel prezzo 
dell' immobile venduto conserva o pur 
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ogni 



.........i. 



360 e 



PREVENTIVO. — V. Precetto pr» 

V «STIVO. 

PREZZO DI UN FONDO ESROPR1A- 
TO. — V. Aggiudicatario. 
PRIVAZIONE DE* DIRITTI CIVILI. 
— V. Incapacità' ledale. 
PRIVILEGI CREDITORI. 
•- Si espone quale ne sia la base e li 
Vtcis. della G. C. C. Voi. I 



276 

46 
seg. 
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no, su questo immobile, il suo privilegio, 
in concorso de* creditori iscritti prima 
di lui, e per crediti posteriori alla veo- 
dita ?» , . « , •*•••»••••..•,,•*.• « . . ••.,»,,,. 

PROCESSO VERBALE DI GRADUA- 
ZIONE. — V. Opposizione ad uno stato 
di graduazione. 

PRONUNZINONE DI UFFICIO. 
Quando abbia luogo. V. Appi.icazionb 
delle leooi. V. Autorizzazione. 

PROPRIETARIO. — V. k PaiviLZoio 

DEL LOCATORE. 

PROVA. 

— Ciascuno deve provare i fatti che 
allega 

— Chi alliga la simulazione deve pio- 
vaila 385 

11. Quislione. — Ove occorra una pruova 
per determinarsi se una causa sia di com- 
petenza ordioaria o commerciale, deve or- 
diuare questa pruova il tribunale 01 dina- 
rio, o il tribunal di commercio? 

PROVA DELLA MINOR QUANTI- 
TÀ' DI UN DEBITO , DOPO IL GIUDI- 
CATO. — V. Deeito di mi Non somma. 

PRUOVA DELLA DATA DI UN ATTO 
— V. Data legale degli attt. 

PROVA IN PUNTO DI DIRITTO E 

60 
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DI FATTO. — A quali regole sia sot- 
toposta > 33o , 33 1 

PROVA TESTIMONIALE. 

— Forme legali di questa prora. 585 , 386 
Quislione. —La pruova testimoniale è 

o pur do amtnessibile per dimostrarli la 
costitusione di una servitù continua ed ap- 
paiente col possesso di 3o anni ? J 

IL Quislione. — È ammissibile la pruo- 
va per te»tiraonj o per presunzioni allor- 
ché il debitore alleghi di essersi obbligato 
per un credilo maggiore di un credito ef- 
fettivo? 129 

— V. Atto nullo. — V. Demente. 
PUBBLICITÀ' DELLE IPOTECHE. 

— Sistema ed utilità di questa pubbli- 
cità 374, « wg., 384 

QUERELA DI FALSO PRINCIPALE 
O INCIDENTE. — V. Abone «vii* NA- 
SCENTE DA. UN BEATO. — V. FaLSITa'. 

X . Falsità' di atti. 

QUOTA DI RISERVA. — V. Pxomo 

QUOTA DI RISERVA DEL FIGLIO 
NATURALE. 

11. Quia/ione. — L' atto di riconosci* 
mento , nel quale il padre dichiara di a* 
ver lascialo al figlio naturale la quota di 
riserva , fa prova in ciò contro del fi- 
gli-i ? 109 

QUOTA DI UN CESPITE. 

11. Quislione. — Ciò che si è giudicato 
per la quota di un cespite, forma giudicato, 
tra le siesae parti, per le altre quote? ... Sia 

RAPPORTO DEL GIUDICE REGIO 
IN MATERIA DI FALLIMENTO. 

11. Quiìtinue. — Nella inesistenza del 
rapporto del giudice di circondario sul 
carattere del fallimento, il tribunale , sulla 
istai za degl' interessati deve o pur no do- 
mandare di uffizio un tal rapporto e so- 
spendere intanto di pronunziare sul sal- 
vacondotto ? • 203 

RECLAMO DI PROPRIETÀ'. 

IV. Quislione. — Può giudicarsi del ca- 
rattere ili un contratto , prodotto in so- 
stegno di uu reclamo di proprietà nello 



stesso giudizio di sequestro, o il creditore 
è obbligato di dedurre in altro giudizio 
le sue eccezioni contro l'alto che gli ai 
oppone? *7° 

— V. Opposizione ad un giudicato. 
RECLAMO DI PROPRIETÀ*. — In 

materia commerciale. 

— È di competenza del tribunal di com- 
mercio 56 ; 57 

REDDIZIONE DI UN CONTO. — . V. 
Sentenza oiffinitiva o interlocutoria. 

RENDITE DELEGATE — Vt Gha- 
duazione. 

REO CONVENUTO. — V. Attore. — 
V. Perenzione. 
RESCISSIONE DI VITALIZIO. - V. , 



RESCISSIONE DI UN ATTO. 

— Ne cessano gli effetti dal momento 
dell' inadempimento 99 

— ■ V. Nullità' di un atto. 

RETROATTIVITÀ'. - V. Costruì. — 
V. Divieto di lecce. — V. Ipoteca do- 
tale. — V. Stellionato. 

RETROATTIVITÀ' DELLE LEGGI. 
— Si espongouo i principi della non re- - 
troattività. a6 , 37, i3a, 371 

REVINDICA. — Deve esercitarsi cou- 
tro al possessore a8a e scg. 

RICOMPRA. — Si spiega l' essenza di 
questo patto 99 

RICONOSCIMENTO DEL FIGLIO NA- 
TURALE. 

I. Quislione. — In che consista >1 H- 
conoscimeuto del figlio naturale? 109 

— V. Quota di riserva del fiolio 
naturale. 

RICORSO PER RITRATTAZIONE. 

II. Quislione. — Quando può prodursi 
il ricorso per ritrattazione per motivo di 
dolo? «a 

RICORSO PER RITRATTAZIONE IN 
CASO DI PREVARICAZIONE DEL GIU- 
DICE. — V. Presa a paiite. 

RICUSAZIONE DI UN GIUDICE. 

I. Quiilione. — Allorché la nomina di 
un difensore è posteriore all'atto con cui 
si deduce la prima volta un' azione ; ma e 
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«Citeriore all'atto eoo crii , sia in grado rlì 
appello, aia io caso di rinvio, sia per 
«ambii mento organico giudiziario, si porta 
la causa innanzi al tribunale ove siede da 
giudice il di lai congiunto , deve astenersi 
il difensore o il giudice ? E come deve de- 
cidersi, se la nomina del difensore è ante- 
riore alla nomina o al passaggio del 
giudice nel tribunale che deve giudicare 
la cama ? , ^ a 

RINNOVAZIONE D'ASCRIZIONI. 

Quistione. — Nel giudizio di apropria- 
lione e di graduazione, quale è il punto 
iu cui cessa ne' creditori iscritti l'obbligo 
di rinnovare le loro ioscrizioni dopo il 
decenni»? 4 a ^g 

B INVIO. - V. Causa di hinvio. 

RIUNIONE DI CAUSE. — Rapporto 
con cui si propone che le ordinanze del 
presidente sulla riuuiooe delle cause duo 
1 gli ino il tributale, e ministeriale con- 
forme , 160, 161 

SALVOCONDOTTO. 

I. Quis'ione. — II salvocondotto illegale 
esime il debitore dall'arresto/* 

II. Quii/ione. — Può accordarsi il sal- 
vocondotto a cbiunque sia chiamato a de- 
porre giudiziariamente ? 

III. Quistione. — Fino a qual punto il 
debitore può valersi del salvocondotto ? . 3o,g 

— V. Appello. -— V. Rapporto 

DZL GIUDICE REGIO I» MATERIA Al VALLI 
SUNTO. 

SALVOCONDOTTO PROVVISORIO. 

IIL Quia/ione. — In quali circostanze 
può accordarsi il salvocondotto provviso- 
rio al fallito? 203 

— 1 creditori e gli agenti hanno il di- 
ritto di opporsi al salvocondotto , e di 
domandare l'arresto del fallito, nell'in- 
teressc comune ed a'termini della legge. 206, 217 

SCIOGLIMENTO DI LOCAZIONE. 

— La locazione, a patto che gl'interessi 
di un capitale mutualo al locatore ten- 
gano luogo di cstaglio, si scioglie o no, 
ne'casi di spropriazione , secondo le regole 
per ogni altra locazione? 23i 

e. — Allorché il prezzo di un'ag- 
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giudicaziooe sia stalo pagato a' creditori 
ipotecar} anteriori alla Ideazione , l'aggiu- 
dicatario potrà opnr no domandare lo scio- 
glimento della laotiane indistintamente , o 
lo potrà allora soltanto che la locazione 
oltrepassetà la durata di nove anni , e 
che i creditori non siano coperti col prezzo 
risultante dall'offerti? l8f 

SCRITTURA PRIVATA VERIFICATA. 
— V. Ipoteca giudiziale. 

SENTENZA. — V. Separazione pi semi 

TBA CONIUGI. 

SENTENZA contumaciale. V. Contu- 
macia . 

SENTENZA contumaciale di parte. 

— Quali siano i suoi caratteri 116 

— Termine ad opporvisi e ad appel- 
larne 114 c seg. 

I. Quistione. — Per impedire 1' annul- 
lamento di una contumaciale di parte , ba- 
sta o pur no un atto qualunque di ese- 
cuzione? 18 

Quistione. — Uua contumaciale di parte, 
seguita unicamente dalla notifica del pre- 
ventivo , conserverà la sua efficacia dopo 
i sei mesi dal giorno della sua emanazio- 
ne ; la conserverà dopo un anno dal di 
del preventivo? 59 

— V. Ipoteca giudiziale. 
SENTENZA d.ffioitiva 0 interlocu- 
toria. 

— Quali siano i caratteri dell' una o 
dell'altra sentenza 34,36, 3o5, 20G 

Quistione. — Una sentenza che ordina 
di darsi un couto è interlocutoria o dif- 
finitiva ? 34 

— V. Appello. 
SENTENZA interlocutoria. 

IL Quistione. — L'appello avverso una 
interlocutoria resa vanamente, è o pur no 
ammcssibjle; sopra tutto allorché la sen- 
tenza appellala abb ; a pronunziato diffiniti- 
vamenle su taluni punii del giudizio? .... 245 

SENTENZA provvisionale. 

— Quali ne siaoo i caratteri 204 e seg. 

— V. Appello. 

SENTENZA resi sa di un' oppo- ^ 
nuoce di terzo. — Se sia appelia- 
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bile. — V. Appello. 
SENTENZE. 

— Si retrotraggono al giorno della do- 
manda «93» 2 6o 

— Quando ciano appellabili. V. Appel- 
lo. V. Appellabilità' o isappellabiwta' 

DELLE SENTENZE. 

— V. APPLICAZIONE DELLE LEGO!. — V. 

CoNsoim ni lite. — V. Multe. 

SEPARAZIONE DI BENI TRA CON- 
IUGI. 

I. Questione. — Fino a qual punto la 
sentenza di separazione di beni tra coniugi 
può pregiudicare i creditori che non vi ti 
siano opposti in tempo? « 347 

SEPARAZIONE DI PATRIMONI. - 
V. Inventario 

SEQUESTRO. — V, Reclamo di pbo- 
teista'. 

SEQUESTRO IN MATERIA COM- 
MERCIALE. — È competente il tribunal 
di commercio •• • 56 

SERVITÙ' 

Questione. — Allorché il proprietario 
di due fondi, fra i quali esista una servito 
apparente, ma discontinua, aliena uno di 
questi fondi , una tal servitù continuerà o 
pur no ad esistere tra' due fondi divisi ? 5 

SILENZIO DELLA LEGGE. — Co- 
me ti debba giudicare nel silenzio delle 
leggi 236, 348 ,335 

SILENZIO NE' GIUDIZI. — Quando 
precluda la strada alle eccezioni... 3g4 e teg. 

SIMULAZIONE. 

— Le liberalità illegali, nascoste «otto le 
apparenze di un alto onerose, sono inefficaci. i5a 

— V. Atto nullo. — V. Atto simu- 
lato. — V. Competenza citile o crimi- 
nale. — V. Dolo. — V. Mandante. — 
V. Nullità' di attl — V. Phova. — 
V. Prova testimoniale. — V. Reclamo 

DI TBOPRIETA*. 

SIMULAZIONE IN MATERIA DI COM- 
MERCIO. 

— Quando e perchè la dichiari la 
le6K e 272 , 373 

— V. Vendita simulata. 

SOCIETÀ*. — V. ÀMMIMISTBAZrONE. 



SOCIO. — V. Amministrazione. — V. 
Mandante. 

SPESE GIUDIZIALI. — Limiti fra i 
quali se ne circonscrive il privilegio. 75 eieg. 

SPROPRIAZIONE. 

IL Quistìone. — 11 possessore di on di- 
ritto di abitazione può opporsi alla ven- 
dita della casa, provocala ad istanza di 
creditori iscritti in epoca anteriore , allor- 
ché, con la vendita della casa stessa , de- 
dotto il valore dell'abitazione , detti cre- 
ditori possono essere soddisfatti? 34x 

— V. Anticresi. — V. Capitali «ri- 
petibili. — " V. Graduazione. — V. Pre- 
lazione. — V. Rinnovazione D'rsacRato- 

»I. — V. SciOOLIMESTO DI LOCAZIONE. 

STATO DELLE FACOLTÀ» INTEL* 
LETTUALI. — V. Facoltà' intellet- 
tuale dell'autore di un atto. 

STATO DI GRADUAZIONE. — V. 
Opposizione ad uno «tato di gradua- 
zione. 

STELLIONATO. 

— Suo carattere 367, 

Qui&lione. — Può condannarsi con l'ar- 
resto personale il debitore colpevole di 
stellionato io epoca anteriore alle nuove 
leggi? a6, 366 

SUGGELL AMENTO. — V. Impbonta. 
SUGGELLAMELO LEGALE. — Suo 

oggetto 338 , 337 

SUGGELLO. — V. Impronta. 



TERMINE DELL'APPELLO NE' GIU- 
DIZI DI CONTRIBUTO. — V. Appello. 

TERMINE DELLE OPPOSIZIONI AL- 
LE CONTUMACIALI DI PARTE. 

I. Quialione. — La scienza che ha la 
parte condannata in contumacia della ese- 
cuzione della semenza, costituisce l'ulti- 
mo punto del termine a potervisi opporre , 
o invece , decorre da quel punto , il ter- 
mine ad opporvisi fra otto giorni? u3 

TERMINE NE' GIUDIZI DI GAREN- 
TIA. — V. Garentia. 

TERMINI DELL'APPELLO DALLE 
CONTUMACIALI DI PARTE. 



Digitized by Google 



II. Qitittinne. — La disposizione dell'art. 
811 LL. di P.« è 0 pur no applicabile al- 
l' appello prodotto avverso una Sentenza 
contumaciale di parte? 

TERM1M PER V INSCRIZIONE DE' 
PRIVILEGI ED EFFETTI LEGALI DI 
TALI TERMINI 72 e 

TERZO POSSESSORE. — V. Compra- 
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Quistione. — Ne' luoghi , dove fa le 
veci di tribunale di commercio il tribunal 
civile, per cause che non eccedono i du- 
Ii3 cali trecento, procederà il tribunal civile 

0 il giudice regio? 353 



«6- 



TESORO PUBBLICO. - V. Privile*» 
cbbditor j. — V. Privilegio OBI. tesoro 

PUBBLICO. 

TESTAMENTI. —V. Fobmb de' testa- 



TEST AMENTO. 

Quistione. — 11 testamento fatto da un 
minore, vicino a compiere i ledici anni, 
è valido o nullo 

TESTAMENTO MISTICO. - V. Im- 
pronta. 

TESTIMONE. — Significato di questa 

voce 3ga, 

TITOLO. 

— Non si riesamina dopo il giudicato. 

— V. Giudicato. 

TITOLO AUTENTICO. — V. Atto 

AUTENTICO. 

TRADUZIONE DELLE LEGGI FRAN- 
CESI ADOTTATE TRA DI NOI. — V. 

I»TBRPETBAZrOSB DELLE LEOOI. 

TRASCRIZIONE. — L* aggiudicatario 
non ha l'obbligo di trascrivere V aggiudi- 
cazione per liberarsi da altre inscrizioni.. 

TRASCRIZIONE DEL PIGNORAMEN- 
TO. 

— È un atto equipollente della in- 
scrizione 2 65 a 269, 387 e 

— SUO OOGETTO 

— SOOI EFTETTf. V. GRADUAZIONE. 

TRIBUNAL CIVILE. 

— Se proceda in prima o in seconda 
istanza nelle cause al di sotto di 3oo du- 
cali, in materia commerciale. V. Tri- 

BUyALE DI COMMERCIO. 

TRIBUNALE DJ COMMERCIO, 
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UFFIZIO DEL GIUDICE. — V. AP- 
PLICAZIONE DELLE LEOOI. 

USURE NASCOSTE SOTTO DICHIA- 
RAZIONI NON VERE. - V. Pbova te- 
stimoniale. 

VALIDITÀ' O NULLITÀ' DI ATTL-V. 
Nullità'— V.Obblioo dotale della moolib. 

VEDOVA. — Come conservi 1» ipoteca 
dotale. V. Ipoteca dotale. 

VENDITA. —V. Amministrazioni. — 
V. CoNiuor. 

VENDITA GIUDIZIARIA. 

— In che differisca dalla volontaria,. 277 

— V. Prelazione. 

VENDITA GIUDIZIARIA DI UNA, 
CASA. — Diritto di chi vi ha V abita- 
zione. — V. Spropriazionb. 

VENDITA SIMULATA. 

II. — Quistione. Se ( nella esistema di 
una società commerciale) uno de' sorj abbia 
sequestrato gli oggetti venduti dall'altro 
socio ad un commerciante , sostenendo la 
nullità della vendila per difetto di fa- 
coltà , e subordinatamente la simulazione 
della vendita stessa , mentre il socio ven- 
ditore ed il compratore ne sostengono la 
validità e la veracità , quale sarà il tri- 
bunale competente a giudicare di queste 
opposte posizioni, ed a conoscere , io con- 
seguenza , della validità o della nullità 
del sequestro ? 61 

— V. Atto nullo. —V. Competenza ci- 
vile O CRIMINALE. 

VENDITORE. — V. Pbivileoio del 
venditore pel prezzo dell' immobile. 

VERBALE DI GRADUAZIONE. — V. 
Opposizione ad uno stato di obaduazione. 

VITALIZIO. — V. Contratto vitalizio. 
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//fi 

QUISTIONI, 

NELL' ORDINE 

IN CUI SONO TRATTATE. 

M t M » l 



Jx, Giudice, cui la Corte Suprema rin- 
via una cauta , deve giudicare limita- 
tamente de' punti di contestazione, mi 

quali avea pronunziato la decisione an- 
nullata , o deve invece giudicare , egli 
il solo , di ogni controversia clic- possa 
occorrere nella medesima causa, eccetto 
unicamente le nuove domande io ap- 
pello ? 3 

Allorché il proprietario di due fondi, fra 
i quali esista una servitù apparente ma 
discontinua , aliena uno di questi fondi, 
una tal servitù continuerà o pur no ad 
esistere tra' due foodi divisi ? 5 

Ila pruova testimoniale è o pur no animes- 
sibile per dimostrarsi la costituzione di 
una servitù continua ed apparente , col 
possesso di 3o anui ? 7 

Può ordinarsi che noo resti sospesa dal- 
l'appello 1' esecuzione di uua sentenza , 
con cut un erede , possessore de* beni 
reeditarj , sia condannalo a pagare ai 
coeredi delle somme iu conto di ciò che 
è loro dovuto? Ivi 

L'alienazione degl'immobili de' minori è 
sempre ugualmente nulla, anche quando 
si dimostri di essere «tata utile ed an- 
che necessaria; e che si sieno osservale 
ancora delle forme, dirette alla conser- 
vazione dell'interesse de' minori stessi, 
diverse però da quelle determinale dalla 

l«g g* ? 8 

Pub un creditore, in pendenza di un giu- 
dizio di graduazione, proporre in altra 



sede, una domanda relativa al prezzo 

da distribuirsi ? »o 

È commerciale un atto, con cui de' com- 
mercianti prendono iu società i' appalto 
di un dazio comunale , con l' obbligo 
di tener sempre vendibile il pane per 



uso del Comune? 12 

Ove occorra una pruova per determinarti 
se una causa sia di competenza ordina- 
ria o commerciale, deve ordinare que- 
sta pruova il tribunale ordinario, o il 
tribunal di Commercio? ivi 

Un terzo, nò citalo nè intervenuto in un 
giudicato notificatogli, può formarvi op- 
posizione dopo scorsi tre mesi dal dì 
della notifica ? 16 

Per impedire l' annullamento di una con- 
tumaciale di parte, basta o pur no un 
aito qualunque di esecuzione? 18- 

Allorché una scrittura privala è stata ve- 
rificata con una sentenza contumaciale 
di parte, l'ipoteca giudiziale presa in 



forza di questa sentenza fra' sei me>i 
dal di della sua emanazione, resta o pur 
no conservata, quando fra gli stessi sei 
mesi la sentenza non sia stata eseguita 
a' tempi dell' art. a53 LL. dì P.« ? . . . ix i 

Sono validi o nulli gli atti fatti da un 
individuo , il quale si trovava in uno 
slato di demenza assoluta prima del giu- 
dicato di nomina del consulente} e può 
o no provarsi > per mezzo di tcstimon j , 
la demenza anteriore? 24 

Può condannarsi con 1' arresto personale 
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il debitore colpevole di slcllionato in 
epoca anteriore alle nuove leggi?.. aG, 

Può la G. C. Gvile renderà giudice di 
un'azione promossa innanzi ai giudice 
regio atteso il valor della causa, allor- 
ché 11 debitore abbia dedotto la falsità 
del titolo di credito, in grado di ap- 
pello, innauzi al tribunal civile?..... 

Può ammettersi il giuramento decisorio 
contro le diebiorazioni contenute in un 
pubblico i strumento ? 

fc ammessibile l'appello incidente prodotto 
dopo una riunione di contnmaciii ? ... 

Una sentenza ebe ordini di darsi un conto 
è» interlocutoria o diffiniiiva ?....... 

Può permettersi ad un aggiudicatario, po- 
steriormente al giudicato di graduazione, 
di depositare il prezzo assegnato a* cre- 
ditori graduati , nella circostanza che 
altri creditori si siano iscritti durante 
il giudizio dì graduazione ? 

Allorché la nomina di un difensore è po- 
steriore all'alto con cui si deduce la 
prima volta un'azione; ma è antcrioro 
all' atto con cui , sia iu grado di ap- 
pello , sia in caso di rinvio , sia per 
cambiamento organico giudiziario , si 
porta la causa innanzi si tribunale ove 
siede da giudice il di lui congiunto , 
deve astenersi il difensore o il giudice? 
E come deve decidersi , se la nomina 
del difensote è anteriore alla nomina o 
al passaggio del giudice nel tribunale 
che deve giudicar della causa ? . 

Quando può prodursi il licorso per ritrat- 
tazione per motivo di dolo? 

Se , in una società per compra e vendita 
di oggetti , non si trovi nulla determi- 
nato sul modo di amministrare , e non 
si trovi nominato alcuno per ammini- 
stratore, potrà ciascuno de' sor j eseguire 
da se solo gli alti di vendita? . . 5i , 

Se uno de'socj abbia sequestrato gli og- 
getti venduti dall'altro socio ad uu com- 
merciaute , sostenendo la nullità della 
vendita p r difetto di facoltà , e su- 
bordinatamente la simulazione della ven- 
dita stessa, mentre il socio venditore 
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ed il compratore ne sostengono la va- 
lidità e la veracità, quale sarà il tri- 
bunale competente a giudicare di que- 
sto opposte posizioni , ed a conoscere , 
in conseguenza, delia validità o della 

nullità del sequestro ? ivi 

Nella indicata ipotesi , e nella circostanza 
clic il compratore esibisca snebe la rice- 
vuta del prezzo rilasciatagli dal soeio 
venditore , di data anteriore al seqne- 
3o stro, registrata però posteriormente, chi 
deve provare se la vendita sia o no ef- 
fettivamente seguita? tri 

Una contumaciale di parte, seguita uuiea- 
34 mente dalla notifica del preventivo, con- 
serverà la sua efficacia dopo i set mesi 
dal giorno della sua emanazione , la 
conserverà dopo un anno dal di del 

preventivo ? So 

L'accordo , che autorizza la rescissione del 
36 contralto vitalizio io mancanza di paga- 
mento, è o pur no efficace ? 61 

Gli avvocali ed i patrocinatori hanno o 
pur no un privilegio su'bcni de' loro 

elidili , e quale ? 65 

Il creditore del prezzo dell'immobile ven- 
duto conserva , o pur no , su questo 
immobile, il suo privilegio, io con- 
corso de' creditori iscritti prima di luì, 
e per crediti posteriori alla vendita?. 91 
Le opposizioni ad uno stato di gradua- 
zione possono farsi valere in appello , 
quando , in prima istanza , non siano 
<* 43 state scritte sul verbale formato dal 
commessario , ma invece si siano noti- 
ficate al solo creditore istante per la 

graduazione? 106 

In che consiste il riconoscimento del fi- 
glio naturale? , 109 

V atto di riconoscimento, nel quale il pa- 
dre dichiara di aver lasciato al figlio 
385 naturale la quota di riserva, fa pruova 

in ciò contro del figlio? ivi 

Un creditore iscritto può opporsi al giu- 
dicato che abbia ammesso un reclamo 
di proprietà, in coulraddizione suliaolo 
del creditore peguorante e del debitore 



ivi 



pignorato? 
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La ui.-r.ta , the La la p: tv- cotidannata 
in cuntumacia , della c-ccuzionc della 
sentenza , cosi luisce 1' ultimo punto del 
termine a pottrvisi opporre, o invece, 
decorre da quel punto , il termine ad 

opponisi fra otto giorni ? ii3 

Li deposizione dell'articolo 811 LL. di 
P.* è o pur no applicabile all' appello 
prododo avverso una sentenza contuma- 
ciale di parte? ivi 

Il locatore Conserva il suo diritto sopra 
i mobili inservienti all'.iflìuo o intro- 
dotti nel fonda locato, allorché il con- 
duttore li abbia venduti , seuza amuo- 

vcrli ? 127 

Vi è dolo da parte di un creditore , al- 
lorché » in compenso di una diiasione 
accordata al sno debitore , ne ottiene 
una dichiarazione di un credito mag- 
giore del credito effettivo ? lag 

É ammrssshile in simili casi la pruova 

per tcslimorij o per presunsi .ni ? ivi 

La donna , divenuta vedova sotto l'im- 
pero del codice civile , conserva o pur 
no l'ipoteca pel suo credilo dotale , 
aoclie in difetto d' inscrizione oel ter- 
mine di un anno dal dì della pubbli- 
cazione delie LL. CC ? 

Gli eredi della donna divenula vedova 
prima della promulgazione delle leggi 
civili, debbono o pur no iscrivere il di 
lei cicililo .Iti-' ira un anno .1.1 giorno 

di detta promulgazione ? *3o, 

Allorché si alleghi che 1' autore di un 
allo , all' epoca dell'atto medesimo, non 
era sano di mente, quali sono gli ele- 
menti per dis'inguersi se l'alt» sia nullo 

o falso? 

Nel caso che l'alto sia nullo o che aia 140 
anche simulato, in qua|i circostanze, e 
con quali mezzi può impugnarsi? . .... 
Me' casi misti di simulazione e di falsila, 
possono procedere , e quando possono 
diffinilivamente giudicarne i tribunali 

civili ? .••••»•••«••••§•••••>••••••••• 

Rapporto del Procurator generale con cni 
fi propone che le ordinanze rese dal 
Presidente sulla riunione delle cause 
Dta$. dell» G. C. Civ. Fot. I. 
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noti lighino il gindizio della Corte stili» 

stesso punto. 1G0 

Min ver ale corrispondente J 6' 

Nel concorso tra un creditore espropriarne, 
ed un creditore, cui siano state preven- 
tivamente delegale le pigioni del fondo 
pignorato, a chi spettano le pigioni sca- 
duic posteriormente alla denunzia del 

pignxramenlo? • 162 

Il reo convenuto è o pur no soggetto alla 
perenzione , sia in prima istanza , sia 
in appello anche quando sia egli 1' ap- 
pellante? 175 

Le opposizioni ad uua contumaciale sono, 

o pur no soggette alla perenzione?... ivi 
Se, nell'interesse di uno degli appellati, 
l'appello non è perento, perchè seguito 
da una cnntumaciale resa contro di lui 
e dalle sue opposizioni , sarà o pur no 
perento ncll' interesse degli altri appel- 
lati, a riguardo de' quali non sia stato 

seguilo da contumaciale? ivi 

Un creditore, non intervenuto in un giu- 
dizio di graduazione , può domandare 
di esser graduato posteriormente al giu- 
dicato , in danno de' creditori definiti- 

vamenle graduati? 18G 

Allorché il prezzo di un' aggiudicazione 
sia stato pagato a creditori ipotecar]' an- 
teriori alla locazione , 1' aggiudicatario 
potrà, o pur no domandare lo scicgli- 
mento della locazione indistintamente , 
o lo polrà allora soltanto che la loca- 
zione oltrepasserà la durata di nove anni, 
e che i creditori non siano coperti col 

prezzo risultante dall' offerla ? 189 

11 commessi onato ha , o pur no la facoltà 
di citare il commettente d' avanti al 
giudice Del cui circondario doveva ese- 
guirsi la comroessione? 19* 

L' aggiudicazione pronunziala in pendenza 
di uoa istanza di disapprovazione di pa- 
trocinatore , rigettala posieriorattnlc in 

appello , è valida o pur no ? 

Allorché la figlia, dolala dal padie per 
i diritti patemi e materni , raccolga , 
in morte della madre , una quantità 
de* di lei beni, la dote costituita resterà, 
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del padre per l'intera 
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o par no a 

La sentenza eoa cui , in no giudizio di 
iilliraento, il tribunale di commercio 
si riserba di provvedere, sulla domanda 
del salvocondotto interino, dopo piti 
ampie indagini «all' indole del fallimento, 
è o por no appellabile da parte del 
MI ito? ao3 

Nella inesistenza del rapporto del giudice 
dtl circondario col carattere del falli- 
mento , il tribunale , »ulla Utanza degli 
ii fregati , deve o pur no damandarc 
di ufficio un tal rapporto, e «©«pendere 
intanto di pronunziare sul talvocondutlo? 

In quali circostanze può accordarti il *al- 
vocondotlo provvisorio al fallilo ? .... 

Il testamento fatto da un minore , vicino 
a compiere i tedici anni , è valido o 
nullo ? 227 

L* anticresi ti scioglie o pur no ne' casi di 
spropriazione dell'immobile? 399 

P40 il giudice dichiarare di uffizio l'inam^ 
messibilità dell' appello prodotto , in 
pendenza delle opposizioni, avverso la 
sentenza appellala ? a3a 

La parte appellala può dedurre la nullità 
dell' appello , dopo essersi difesa nel 
merito? a33 

Una sentenza , reta su di una opposizione 
di terzo avverso una prima sentenza etnea* 
sa dal tribunal civile io grado di ap- 
pello dal giudice regio , e o pur no ap- 
pellabile? a34 

L' inarometsibilità dell'appello può io «i- 
mili casi pronunziarsi di uffizio ? ivi 

L'appello, avverso ona sentenza resa sn 
di un sequestro di effetti di un debi- 
tore esistenti presso un terzo, è o pur 
no legalmente notificato nel domicìlio 
eletto- dal creditore nel luogo ove di- 
mora il scqueslratario ? a35 

Ne' giudizj di rinvio deve o pur no pro- 
cedersi in contomacia, per la non com- 
parsa di una delle parti, allorché la 
derisione annullata sia stata preceduta 

da una contumaciale? 137 

In generale l'obbligo contralto dalla mo- 



glie tu' beni mobìli dotai, é valido o 
pur no ? 338 

GII atti rituali tra il reo convelluto ed 
il citato in gareatia, «ocpeadono o por 
no il procedimento tra lo stesso reo e 
l'attore? 34* 

L'appello avverso una interlocutoria resa 
vanamente è o pur no ammessibile; so- 
pra tntto, allorché la sentenza appellata 
abbi» pronunziato diffitriuvamenl* su la 
lunì punti del giudisio? ivi 

NlI giudizio di «propriaz'one e di gradua- 
zione , quale è il pomo in cui cessa 
ne' creditori i»criiii , l'obbligo di rin- 
novare le loro inscrizioni, dopo il de- 
cennio? . 

Gli aiti formati, «otto le Lggi attuali, 
da coniugi mintati «otto l'impero delle 
leggi antiche , da quali leggi debbono 
esser regolali ? 270 

La lefcfe, che vieta la vendita tra'cooiugi 
e 6 pur no applicabile agli affiati? . . - 

Allorché ua ano regge in diritto, per- 
ché la legge non lo considera come si- 
mulato, può impugnarsi come aimulalo 
in punto di fatto ? 

Può giudicarti del carattere di. un con- 
tratto r prodotto in sostegno di un. re- 
clamo di proprietà nello stesso giudizio 

' di sequestro, o il creditore è obbligato 
di dedurre in altro giudizio le sue ec- 
ceaioni contro Tatto che gli si oppone? 

Il padrone diretto conserva o pus- 00 il 
diritto di essere preferito, n«U* acquisto 
del dominio utile , in concorso dell'ag- 
gi udieni a: io ne' citi di spropriazione ? . 97G 

Può opporsi ad un giudicalo un terzo il 
quale, senza risentire in aito alcun danno 
dalla sna esecuzione, tema soltanto che 
il giudicato lino «ia di occasiooe ad 
un giudizio che potrebbe animarsi con- 
tro di lui? 279 

Può o pur no opporsi, in qualunque «tato 
del procedimento, il dif- ito di concilia- 
zione o di autorizzazione , nelle caute 
delle amministra?! : pubbli, he ? . . 385 

Può il giudice pronunziar di ufficio su 
di uo tal difetto? ...<;:... ivi 
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11 creditore , cjjc non abbia domandato 
V arreno del debitore in prima fottuta 
nel provocare la di lui condanna, può 
domandarlo in appello, o posteriormente 

nella esecuzione del giudicalo? 3o3 

11 compratore di un fondo ipotecalo, che 
ne abbia pagato libero il prezzo al Ten- 
ditore , se posteriormente , per «odiarsi 
all'obbligo del rilascio, abbia pagato 
un creditore primo inscritto, e ne abbia 
ottenuto la cessione di ragioni, potrà o 
pur nò ritenere il fondo , e subentrare 
inoltre nel di lui luogo pel pagamento, 
nel concorso degli altri credimi i ii,». ritt ; ? Sop, 
li giudicato , con cui ai è respinta , per 
difetto di pruova, l* eccezione del de- 
btore sulla minor quantità del debito, 
può rettificarsi quando si abbia questa 

prnova nella esecuzione? Sia 

€:ò che ai è giudicato per la quota di 
un cespite, forma giudicato, tra J e stesse 

parti , per le altre quote ? ivi 

Le Gran Corti civili s^-no o pur no com- 
petenti nelle cause al di sotto di durati 
trecento, quando se oe sia giudicato 

soltanto da un tribunal civile? 3i5 

L' appello , ne' giud.zj di graduazione , 
deve notificarsi alla parte nel domici- 
lio del suo patrocinatore , o basta clic 
la notifica aia fatta al r airocinairre ?. . 3 23 
Li' inscrizione ipotecaria senza elezione 
di domicilio , o con una elezione ine- 
satta , conserva o por no al creditore 
inscritto la sua anteriorità dal giorno 

in cui sia stala presa? ivi 

l'n crede può avere alcun diritto sul pe- 
gno costituito in favore di un terzo , 
laddove sia slato evitto un cespite da- 
togli in soddisfazione della sua legit- 
tima? 337 

]' rapitali irripetibili a perpetuità , diventano 
0 pur no ripetibili ne' casi di spropria- 
zione de' fondi, su' quali sono ipotecali ? 3ay 
Per la validità di un testamento mistico, 
è necessario o pur no the sia sigillato 
con un suggello clie abbia un' impronta t 33o 
Fra qual tempo s> no appellabili le sen- 
tenze rese, sopra pumi incidenti , nei 



giudicj dì cuiitribulo '.' 3*4 

Pino a qual puulo la sentenza di separa- 
zione di beni tra coniugi può pregiodi- 
care i creditori che non vi si siano op- 
posti in tempo? .*... 3<j7 

11 possessore di un diritto di abitazione 
può opporsi alla vendita della casa , 
provocala ad istanza di creditori iscritti 
fn epoca anteriore, allorché con la ven- 
dita d< Ila stessa, dedotto il valore della 
abitazione, detti creditori possano esser 

soddisfalli? ivi 

Ne'Iuoghi , dove fa le veci di tribunale 
di commercio il tribunal civile , per le 
cause the non eccedono i ducali trecento, 
procederà il tribunal civile o il giudice 

regio? 358 

Tre inteiesjati , in origine e secondo il 
titolo comune avrebbero dovuto esser 
soddisfatti, successivamente , con le pro- 
gressive esazioni, in primo luogo il primo, 
iti secondo luogo il secondo , ed iu ul- 
timo luogo il terzo ; però, in un primo 
giudizio tra il primo ed il terzo , un 
giudicato aveva attribuito la prefereuza 
al terzo : in un secondo giudizio tra il 
secondo ed il terzo un secondo giudicato 
aveva mant<nulo la preferenza dovuta 
al «etoodo interessato. 
Concurrrcndo lutti tre sulla prima esazione, 
qual norma dovrà aeguirsi per regolare 

il loro diritto? 36i 

Nella esistenza dell'inventario de' beni di 
un defunto, i di lui creditori non iscritti 
saranno o par no preferiti a' creditori 

iscritti dell'erede? 370 

Nel concorso Ira il creditore prgnoranle, 
il quale abbia trascritto il pignoramento, 
ed un creditore iterino dopo il pigno- 
ramento , chi dovrà esser gradualo in 

preferenza dell* allro? ■ 337 

I. Il salvocondotlo illegale esime il debi- 
tore dall'arresto? 38<j 

IL Può accordarsi il salvocondotlo a 
chiunque sia chiamato a deporre giù- 
diziariamente? • ••••••• ivi 

HI. Fino a qual punto il debitore può 
valersi del salvocondotlo ? ivi 
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